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PREFAZIONE. 


Un  libro  che  contenga  lutto  cib  che  un  alto  e  fiero 
intelletto  ,  perpetuamente  pieno  dell'  amore  d' Italia  k 
della  Gloria ,  abbia  pensato  e  scrìtto  più  particolarmeote 
in  politica  dal  1798  al  1835,  vale  a  dire  in  mezzo  a  vBrj 
casi  di  fortuna,  sotto  moltìpllci  reggimenti,  fra  i  libri  e 
fra  l'armi, in  patria  e  nell'esilio,  nella  prima  gioventù 
enelta  matura  virilità;  un  libro  in  cui  TAutore  o  ammoni- 
sca e  consigli  Magistrati  coli'  ardire  di  un  Tribuno,  o  si 
taccia,  scudo  ad  amici  accasati  per  odio  di  parte  più  che 
per  amore  di  giustizia ,  o  perori  la  causa  d'Italia  in 
foccia  allo  straniero  conquistatore,  o  minacci,  profetizzane 
do,  una  potentissima  tirannide,  o  tuoni  contro  la  licenza 
larvata  sotto  nome  di  libertà,  o  consacri  la  memoria  di 
chi  morì  per  la  patria,  o  morda  la  viltà,  l'ignavia,  la 
venalità  e  la  fraude,  o  bolli  della  meritata  infamia  i  fau- 
tori delle  s&tte,  prima  e  antica  cagione  d'ogni  nostra 
sventura,  o  rivendichi  i  diritti  della  ospitalità  violata,  o 
tessa  la  storia  delle  arcane  perfidie  della  Diplomazia , 
0  Gnalmente  difenda  sé  stesso  da  ogni  sorta  di  nemici,  e 
si  mostri  al  mondo  qual  ei  Fu,  cioè  civilmente  e  politica- 
mente intemerato  sempre  fra  tanti  rivolgimenti  e  tante 
passioni  e  tanti  errori  e  tanti  vizj,  e  si  poche  virtù,  fa- 
vellando ognora  con  Giustizia  e  Verità:  —  siflbtto  libro 
deve  essere   grandemente    meritevole   dell'  attenzione 
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del  Pubblico.  E  tale  è  questo  che  comprende  le  Prose 
Politiche  di  Ugo  Foscolo,  e  che  adesso  noi  diamo  in  luce. 

I  compoDÌmenti  cbe  lo  costituiscono  non  sono  tutti 
ignoti  all'Italia;  pure,  oltre  quelli  che  si  pubblicano  la 
prima  volta,  alcuni  sono  oggimai  divenuti  cosi  rari,  al- 
tri sono  così  poco  divulgati,  cbe  ci  sembrano  presso 
che  tutti  dovere  apparire  adorai  del  pregio  della  novità. 

Né  tutti  SODO  stati  terminati  e  finiti  dall'Autore  ;  ma 
tuttavia  ancora  quelli  cbe  sono  imperfetti  hanno  in  sé 
tanta  importanza,  ed  offrono  per  cos'i  dire  tal  corpo, 
die  ninno  vorrà  averli  in  conto  di  semplici  frammenti. 

Donde  tutti  sieno  stati  tratti ,  e  quali  cure  vi  abbia- 
mo speso  attorno,  apparirà  dalle  speciali  Amerteiae  e 
dalle  NqU  di  cbe  si  sono  via  vìa  corredati. 

Noi  dunque  abbiamo  Fede  che  questa  pubblicazione 
riuscirà  gradita  ed  utile  all'  Italia;  mentre,  ad  onta  cbe 
in  alcuni  luoghi  l'aSétto  prorompa  col  tono  della  dispe- 
razione, pure  in  questo  volume  domina  tasta  altezza 
d'animo,  tanta  lucidezza  di  senno,  tanta  efficacia  di  pa- 
role, cbe  la  voce  d'ITgo  quasi  redivivo  gioverà  a  confer- 
mare i  buoni  nel  sublime  intento  di  dare  alla  comune 
Patria  Indipendenza  e  Libertà,  richiamerà  a  più  sa^i 
consigli  mohi  traviati  ed  illusi,  e,  non  fosse  altro,  farà 
fede  ai  tristi  di  ogni  specie  e  d'ogni  colore  cbe  possono, 
se  voglitmo,  abusare  per  ora  della  credulità  e  della  forza 
ad  opprimere,  ma  che  ad  esecrarli  e  far  loro  guerra, 
non  solo  stanno  i  vivi,  ma  sorgono  dal  sepolcro  perfino 
i  morti. 

Francesco  Silvio  Orlandini. 
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Perconformllà  al  proponimento  bt[o  di  serbare  più  stretlaneote 
cbe  sì  potrà,  nella  pubblicaiìone  delle  varie  parti  delle  Opere  di  Ugo 
F0S4;OL0,  l'ordine  cronologico de'Componlnienti,  credisino  bene  di 
aprire  questo  Volume ,  che  comprende  la  parte  delie  sue  Proie 
Poliliche,  con  le  seguenti  Outrvtaimti  ed  ÀTlieoli,  ricaTatì  dal  gior- 
nale—7i  Monitore  Ifoltono— pubblicato  a  Milano  dal  Halnardl.il  1798. 
Ne  furono  dapprima  compilatori  e  collaboratori  Melchiorre  Glc^a, 
Braganze,  Foscolo,  Serpi,  Baloccbinl;  e  poi  i  soli  Melchiorre  Gioja, 
Pietro  Custodi,  ed  Ugo  Foscolo,  che  dall'editore  del  Giornate  nd- 
l'Awiio  agli  Àaociati  È  qualificato  come  scrittore  noto  alla  repabbUea 
delle  leliere  per  varie  applaudite  prodmioiùiiivenaeinprota.edin 
particolare  per  la  celebre  tragedia  —  il  Tiesle.  —  11  Foscolo  cbe  gli 
l'anno  prima  in  Venezia,  come  risulta  da  alcuni  numeri  del  ^dro 
ielle  Setiioni  pubbliche,  lì  pubblicate  dal  Curti,  ne  compilava  e  leg- 
geva! processi  verbali,  si  scelse  anco  a  Milano  l'ingerenia  di  compi- 
lare le  relazioni  delle  Sessioni  del  Corpo  Legislativo,  e  più  spesso  di 
quelle  del  Consiglio  de'  Seniori,  soggiungendovi  a'  luoghi  opportuni 
le  proprie  osservaiioni,  che  congiuntamente  a'varj  altri  Àrlicoli  inse- 
ritivi, noi  qui  ripubblichiamo,  siccome  quegli  scritti  che  pure  attestano 
nobilmente  del  suo  valore  letterario  in  giovanissima  età, della  caldezza 
ingenua  e  coraggiosa  delle  sue  opinioni,  e  del  suo  contegno  politico, 
e  de'sanl  e  profondi  studj,  a'quali  indirizzavasi  nella  disciplina  della 
vita  dvlle.  (.L'Ed.) 
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pobbacaU  nd  Maiilort  iloliono,  il  mese  di  fÈbbnJo  1TS8. 


ff  9  (5  febbrajo).  —  Connglto  ie'Seniori: 
$et$M»e  M  (giorno  li  ptovoto. 

Somaglio db  presenta  nn  giusto  e  non  difficile  meno  di  s(4- 

lerara  rotile  dsMe  de*  poteri,  rtpuuodo  l'mgnfionu^KkiM 
ani  cHttdini  bcoUosI,  cIm  potrtnim  più  igeTolmenle  oMitribuire 


Seppure  le  somme  ricdieize  potranno  rìtoroersi  mai  a 
vanlag^o  ài  una  società,  die  ha  una  democratica  costitu- 
■ione.  Sina  a  che  la  repuU)lica  avrà  radìi,  che  hanno  bisogno 
di  essere  corroUi,  e  poelù  che  possedono  i  memi  di  c«mMn- 
pere,  la  lìberià  non  sari  che  un  nome.  Noi  prima  di  essere 
cittadini  siamo  uomini:  i  biso^i  di  natura,  che  sono  altreU 
tanti  doveri,  tr^^ono  l'artigiano,  l'agricoltore  e  il  domestico 
ad  una  superstiziosa  ubbidienza  verso  il  ricco ,  che  gU  som- 
roinistra  il  pane.  D'altronde  l'amor  proprio,  principale  pas- 
«one  dell'uomo,  l'amor  del  potere,  principale  passione  del 
forte,  il  rancore  della  perduta  possanza,  ferocissima  passione 
degli  ottimati,  useranno  dell'oro  per  c(»nprare  la  libertà  del 
popolo.  Già  il  lusso,  la  libidine,  il  dispotismo....  Legi^torit 
badate  che  le  tacite  trame  degli  opulenti  non  vi  balzino  da 
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quel  s^gìo,  ove  rappresentate  una  nazione  costretta  a  com- 
perare colle  proprie  sostanze  una  libertà,  che  calò  dalle  Alpi 
accompagnala  dalle  desolazioni  e  dal  terror  della  guerra,  e 
seguila  dall' orgc^liosa  avidità  della  conquista:  una  nazione, 
la  quale,  colpa  foì'se  de' tempi,  non  peranco  ha  partecipato 
dei  beni  della  libertà.  Legislatori  !  mentre  voi  ritardale  il  ri- . 
medio,  il  male  va  crescendo  in  ragione  progressiva:  l'onni- 
potenza dei  sacerdoti ,  l'ambizione  dei  grandi,  l'avarìzia  del 
ministero,  l'attaccamento  alle  antiche  abitudini,  la  miseria 
del  popolo,  tutto  congiura  al  soqquadro  d'una  troppo  nuova 
Costituzione.  •  Le  ricchezze  e  la  povertà  sono  le  più  antiche  e 

>  mortali  infermità  delle  repubbliche.  >  Plutarco  in  Licurgo. 

N"  i2  (ii  febbraio}.  — Contiguo  de' Seniori: 

gesiiotie  del  IT  piovoso, 

Formiggitii D'altronde  io  son  d'sTviso  cbe  se  il  prospetto  (dei 

conti)  esibito  dal  Ministro  della  Guerra  si  appoggia  a  dati  certi, 
È  indiapensabile  cbe  dod  si  diflérisca  l'approvazione  del  men- 
suale  assegno. 

É  (ama  cbe  Catone,  il  Censore,  dicesse  al  Senato  di  Ro- 
ma :  <  Imponete  al  questore  e  a'  suoi  dipendenti  di  presentane 
i>  di  frequente  il  rendimento  de*  conti.    Quanto  pia  si  per- 

•  metto  la  dilazione,  tanto  più  cresce  la  brama  e  l'occasione 

>  di  defraudare  la  repubblica  colla  speme  di  nascondere  il 

•  defraudo  nell'immenso  inviluppo  dell'azienda.  >  Legisla- 
tori! non  isdegnale  di  ripetere  a  voi  stessi  le  massime  del 
Senatore  romano. 

Tomini Badate,  dttadini  rappresenlaoti ,  chela  frequenza  ornai 

troppa  dì  comitati  segreti  sparge  qualcbe  diffidenza  nel  popolo. 

•  Et  ne  gli  ultimi  anni ,  quando  era  mente  de'  cittadini 
■  più  ricchi  et  superbi  la  clausura  del  major  conseglio,  non 

>  pili  si  dispulavano  li  negoij  comuni  alla  presenzia  del  pò  ■ 
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>  polo,  ma  ciò  che  era  di  ragione  universale  i  pochigsìmi 

>  deliberavano  segretamente.  Tanta  arrnganzia  dispiacque  ai 

•  plurimi ,  et  già  i  più  saldi  cittadini  volevano  con  la  mano 

•  domare  questi  più  ricchi:  se  non  che  il  popolo  era  facto 

•  inerte,  et  non  estimava  la  c<^izione  delli  negozj  3uoi. 

•  Preludio  fu  questo  del  prossimo  servaggio,  che  pur  vergo- 

>  gnosamente  venne;  et  tton  era  lai  danno  reparaUle.  •  Sa- 
Buto  Seniore,  in  Cronica  seplima  delle  cose  venetìane. — Cit- 
tadino Tomini  !  felice  la  repubblica ,  se  il  popolo  diffidasse 
de'proprj  rappresentanti!  Fatto  sta  che  i  più  ancora  dormo- 
no. E  se  pure  il  terror  della  guerra,  e  il  totale  soqquadro 
delle  cose  gli  ha  svegliati ,  sono  ancora  sonnacchiosi, 

Come  persona  clie  per  forza  k  desta. 

Quindi  è  ch'io  temo  del  preludio  di  Sanuto. 

N*  13(iS  febbraio) .  —  Consiglio  de'  Seniori  : 
sessione  del  i8  piovoso. 

Tonimi n  cittadino  assoldato  non  è  vera  (guardia  naiionale,  e 

DOn  è  già  il  m^lior  serviiio  questo  che  viene  pagato  coU'oru. 

•  Colui  che  ti  difende  mercanteggiando  la  sua  libertà  e 
■  la  sua  vita  per  dieci  danari,  ti  tradirà  per  quindici.  >  Mac- 
chiaveltì.  —  Cittadini  legislatori!  sino  a  che  voi  stabilirete, 
non  come  glorioso  dovere  il  difender»la  patria,  ma  come  una 
speculazione  venale," voi  non  avrete  che  de' pretoriani  o  de- 
gli schiavi  :  sino  che  il  ricco  potrà  col  danaro  esentarsi  dalla 
fatica:  sino  che  il  povero  dovrà  trafficare  vilmente  se  stesso, 
facendo  ciò  che  il  ricco  sdegna  di  fare:  sino....  voi  insensi- 
bilmente consegnerete  la  repubblica  in  mano  de'Luculli  Cisal- 
pini, cbe  sapranno  occuparia,  pagando  degli  uomini  avvezzi 
ad  essere  comperali. 
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N*  14  (15  febbraio).  — Consiglio  de'Seniori: 
continua  la  lessitme  éel  iS  ptovoso. 

Tunki La  comune  di  Rimino  sì  è  troiata  nella  Decessiti  di  im- 

potre ....  un'  anticipazione  di  sei  meai  pel  maDleniioenta  delle 
truppe  Cisalpine,  coiii  mandate  senza  cassa,  senza  proTTlgioni 
e  foraggi,  e  senza  commis&aTJ. 

Ciò  che  asserisce  il  cittadino  Turchi  è  egli  vero?  e. se  è 
pur  vero,  i  ministri  del  potere  esecutivo  restano  ancora  im- 
punilì?  Puffendorff  ci  presenta  nella  Storia  della  Svezia  st 
terribili  esempj.  I  monarchi  mandavano  dalla  capitale  le  orde 
de'  loro  satelliti ,  che  privi  di  vesti  e  di  pane ,  erano  astretti 
a  procacciarseli  colla  spada  ne'  paesi  dov'  essi  erano  nati ,  e 
donde  sortivano  per  difendere  un  imbecille,  o  per  cingere 
d'allori  insanguinati  le  testo  de' despoti.  Ma  quesli  deUtti  sono 
odiati  persino  dai  re:  non  perchè  ì  re  abborrano  le  scellerag- 
gini ,  ma  perchè  scelleragginì  di  tal  fatta  non  servono  che  a 
procacciarsi  l'odio  dei  popoli.  E  si  dovranno  sofTerìre  da  un 
popolo  libero?  E  le  città ,  che  formano  parte  integrale  della 
repubblica ,  dovranno  essere  esposte  al  sacco  delle  l^oni , 
o  ammutinate,  o  sedotto,  o  astrette  dalla  necessità  a  trattare 
ostilmente  la  loro  patria?  Se  in  ciò  non  vì  fosse  che  errore, 
l'ignoranza  stessa  dovrebbe  essere  punita  di  morte.  Legisla- 
tori! io  vi  parlo  colla  franchezza  dell'uomo  libero,  che  ha 
consacrato  i  suoi  giorni  alla  verità:  o  toglietegli  arbilrj,  o 
scendete  da  quel  s^gio ,  ove  rappreseDtale  una  nazione  op- 
pressa e  delusa  da'  suoi  stessi  mJnisbi.  Se  il  danno  ricade  sul 
popolo,  la  vergt^na  si  ritorce  tutta  su  voi.  Se  voi  non  chie- 
dete esatto  conto  delle  operazioni  del  Direttorio  esecutivo:  se 
noi  censurate  ove  ha  mancato  al  proprio  dovere  :  se  noi  met- 
tete in  istato  di  accusa  ove  o  per  ii^anno  o  per  malizia  ha 
abusato  della  sua  autorità:  se  al  Ministro  della  Guerra  non  si 
chiede  il  rendimento  dei  conti:  se  non  è  riordinata  la  finan- 
za ,  massime  colla  dimissione  di  que'  ministri ,  che  per  pro- 
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pria  interesse  tramano  forse  di  deludere  le  vostre  I^i  :  se 
la  polizia  non  usa  di  un  braccio  robusto,  parj  a  quello  della 
romana  censura:  se  ad. alcuni  Commissarj  del  potere  eseculi- 
vo,  che  sono  ornai  falli  altrettanli  Verri,  non  s'impone  di 
rigurgitare  ciò  che  hanno  divorato  ai  dipartimenti  :  se  la  l^e 
non  costituisce  iniami  i  malversatori  del  pubblico  erario  :  se 
la  milizia  non  è  subordinata  alla  Costituzione  :  legislatori  !  la 
repubblica  crolla:  e  le  sue  rovine  saranno  etemo  monumento 
della  vostra  ignoranza,  e  terribile  esempio  ai  popoli,  i  quali 
trameranno  di  redimersi  a  una  libertà  peggiore  della  schiavili). 

Sanane  del  21  ptmtm. 

Si  legge  usa  rigolit^oiie  del  Gran  Cangilo,  <die  accorda  per  nrgenia 
la  dimissione  ai  rappreseo tanti  Ettore  Hartiaengo  e  Leopoldo 
Cicognara,  Dominati  ministri  della  R^ubblica;  Tuno  a  Napoli, 
l'altro  a  Torino. 

E'  pare  che  il  Direltorìo  cisalpino  abbia  adottato  il  siste- 
ma del  Senato  di  Venezia  nell'inviare  antbasciadorì  i  perso- 
naggi d'illustri  e  ricche  famiglie.  Coprivano  gli  oligarchi  que- 
st'arbitrio col  pretesto  che,  per  sostenere  dignitosamente  la 
rappresentanza,  erano  necessai]  nomi  già  conosciuti,  e  fami- 
glie che  potessero  versare  le  proprie  sostanze.  Il  fatto  sco- 
piiva  la  falsità  del  pretesto,  perchè  ì  ministri,  di  qualunque 
ordine  si  fossero ,  ne  rìpartivano  sempre  piiì  ricchi  che  prima. 
Calcolata  la  somma,  che  la  repubblica  dà  per  indennizTLazione 
ad  un  ministro ,  egli  è  evidente  che  un  uomo  anche  non  ricco 
potrebbe  mantenersi  decorosamente.  D'altronde  egli  è  forse 
d'uopo  che  i  ministri  democratici  si  presentino  ai  re  con  lo 
sfarzo  de'Satrapi,  e  colla  corruzione  de' Luculli?  Aggiungi 
che  i  pili  ricchi,  appartenenti  ad  illustri  famiglie,  non  sono  i 
più  illuminati  e  i  più  saggi,  e  quel  che  è  più,  non  sono  l  più 
caldi  propugnatori  della  sovranità  popolare.  Perchè  dunque 
.  conformare  a  tale  sistema?  Forse  i  privati  interessi ,  e  forza 
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di  antiche  abitudini  hanno  diretto  queste  prime  ele£Ìoni.  Tut- 
lavolta  i  Veneti  aveano  l'avvedutezza  di  presidiare  gli  amba- 
sciadorì  con  d^li  esperti  Segretarj  di  Lezione.  E  incerto  se 
il  Direttorio  abbia  profittato  di  questo  utile  mezzo. 

JV°  16  (i9  fehbrajo).  —  Consiglio  de' Seniori: 
sessione  del  S4  piovoso. 

Ongaroni Coli' accordare  la  libera  delazione  dell'armi  si  renderit 

aoii  più  facile  l'alteutare  alla  tila  de' citladlni. 

Ciò  è  falso ,  perchè  i  scellerati  che  attentano  contro  la 
vita  de'  cittadini ,  non  attendono  di  essere  autorizzati  dalla 
legge  a  portare  liberamente  il  pipale:  falso,  perchè  l'one- 
sto cittadino,  atterrito  dalla  pena  di  tre  mesi  di  carcere  coa- 
tro i  delatori  d'arme,  s'espone  inerme  al  furore  dell'assassi- 
no, che,  avvezzo  al  delitto,  non  cura  l'infamia  e  l'afUizione 
di  una  pena  sì  tenue ,  poiché  l' interesse  del  malfattore  è  m£^- 
giore  del  castigo  che  gli  si  minaccia:  falso,  perdiè  coloro 
che  s'armano  contro  la  vita  e  la  proprietà  de'  cittadini,  nella 
certezza  che  la  legge  vieta  le  armi,  corrono  piiì  sicuramente, 
al  misfallo  ;  mentre  più  cauh  sarebbero ,  sapendo  che  ognuno 
ha  i  mezzi  di  difesa  e  di  resistenza.  Ma  il  rigettare  l'urgenza 
di  questa  risoluzione,  non  è  soltanto  un  delitto  contro  la  si- 
curezza individuale,  ma  una  violazione  solenne  de'principj 
generali.  0  il  portar  l'armi  ridonda  in  utililA  universale;  e 
perchè  non  si  accorda?  o  ridonda  in  danno;  e  perehè  si  ac- 
corda a  chi  ha  più  danaro?  Hanno  forse  i  magistrati  di  un 
popolo  libero  i  vizj  degli  oppressori  di  un  volgo  che  applau- 
diva per  terrore  ai  tiranni,  quando  si  comprava  il  delitto, 
quando  l'oro  bibnciava  i  misfatti,  quando  il  nobile  poteva 
impunemente  commettere  quelle  colpe  che  ti  povero  scon- 
tava sopra  il  patibolo?  Rappresentanti  Seniori  !  Tutte  le  volte 
die  voi  vorrete  rigettare  una  legge  perchè  non  vi  sembra 
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perfetta,  rammentatevi  le  parole  che  Solone  ripeteva  agli  in- 
docili Ateniesi  :   ■  Non  vi  attendete  da  un  legislatore  ottime 

>  le^.  Un  uomo,  che  détta  a  uomini,  non  giungerà  alla 

•  perfezione  giammai.  Io  cerco  il  migliore,  e  il  più  delle  volte 

>  vi  propongo  un  cattivo  rimedio  per  isfu^ire  un  pessimo 

•  danno.  •  Plato,  In  RepubHea. 

Butlarini L'oggetto  dell'urgema  è  di  togliere  queste  inegua- 
glianze, degne  solo  dei  govenii  tirannici,  ove  il  popolo  è 
costretto  a  baciare  il  flagello  de'  ricchi  e  de'  Dobili,  perdiÈ  co- 
storo, onDÌpotenci  per  le  loro  dovióe,  violano  le  le^,  corrom- 
pono i  ma^tratl,  vantano  scelleraggini ,  che  per  contralto 
comprano  dal  Governo. 

•  11  genio  della  libertà  chiede  vittime,  e  le  prime  sagii- 
I  ficate  deono  essere  le  teste  de'  più  potenti.  Ov'  è  ricchezza 

■  è  vizio  :  ove  è  vizio  è  schiavitù.  •  Co^  dicea  Robespierre 
alla  Convenzione  Nazionale.  Io  più  moderato  vi  dirò  :  se  non 
volete  opprimere  i  nobili,  ti^liete  almeno  loro  quei  mezzi, 
co'  quali  essi  potrebbero  opprimere  la  repubblica. 

I^  17(21  fMri^o.)  —  Cotutglù)  àe'  Seniori  : 
sessi<me  del  SS  piovoio. 

Si  legge  un  altro  messaggio  del  Direttorio ,  die  dì  noUita,  della  som- 
mossa seguita  id  Mantova  tra  le  trun>e  Trance^,  che  hanno 
esatto  vìolentemeute  da  quella  Comune  la  somma  di  400,000  fr. 

I  E  più  volte  le  romane  legioni,  gettando  le  insegne, 

•  maladivano  la  patria,  e  sacche^iavano  le  città  federate; 

•  uè  eiò  a  torto,  poiché  gl'imperatori,  dilapidando  l'erario, 

■  abbandonavano  le  truppe  alla  fame  ed  alla  disperazione. 

•  A^  unga  si  l'avarizia  de' capitani,  che,  per  arricchir  se 

>  medesimi  invitavano  la  soldatesca  all'ammutinamento,  fa- 

•  cendo  poscia  morire  i  capi,  onde  scolparsi  dalla  taccia  che 

>  si  meritavano.  Ma  ciò  non  avveniva  ai  tempi  di  vera  libertà. 
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■  Per  maggior  nosto^  Tergt^na  Roma  sertia  il  nome  ancora  di 
*  repubblica,  infamandosi  coi  delitti  dei  re.  >  Tacito,  Ann., 
lib.  XIII.' 


ARTICOU  RICAVATI  DAL  MONITORE  ITAUANO. 


Al  Èftnistro  di  Poliiia,  Sopransi.* 


Ti  scrìvo  colle  mani  bagnate  nel  sar^e  di  un  vecchio, 
ch'io  raccolsi  da  terra  schiacciato  da  una  carrona.  Invano 
con  le  grida  e  con  le  minacce  tentai  d'arrestare  il  cocchio 
omicida-,  appena  ho  potuto  salvare  me  stesso:  il  tardo  veo 
duo  che  guidava  a  mano  un  suo  tenero  Si^lio ,  f  j  rovescialo 
ed  oppresso:  egli  aeibò  il  fanciuUeUo  da  morte,  coprendolo 
colle  sue  membra  peste  dai  spaventati  cavalli. 

Il  cocdiiero ,  aweao  forse  dai  tempi  della  tirannide  a 
sacrificare  con  feroce  slolidilà  i  dttadini,  che  non  ponno  sal- 
varsi superando  la  velocità  delle  ruote,  seguitava  indifferen- 
temente il  suo  corso.  Quanto  più  alcuni  circostanti  volevano 
arrestarlo,  tanto  piìl  s'affrettava  a  fuggire  temendo  la  pena 
della  l^;e  violata.  Profittando  della  oscurità  della  sera,  finsi 
di  presentatali  una  pistola,  gridandogli:  o  barretta  o  t'af^m- 

*  L'accnrafo  biografo  di  Foscolo,  LoigI  Carrer,  parlando  iH UB 
Indice,  mandato  da  esso  all'amico  Olivi,  delle  prose  e  poesie  com- 
poste 0  immagioate  sino  all' anco  1796,  pubblica  la  seguente  noia 
alla  rubrica  i  Anoali  di  Tacito.  •  —  L'Autore  va  compiendo  l'intera 
oermae  di  quello  Morino  per  imprimerla  dirimpetto  a  gtieila  del 
BavanMiti.  ll'Ed.) 

'  Quest'Articolo  fu  inserito  nel  N°  18  del  sopradetlo  giornale 
(13  febbrajo).  <l'Bd.) 
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ciò.- allora  ei  n  stette,  sino  a  che,  acoona  in  breve  la  guardia, 
Tu  condotto  all'Uflicio  di  polizia.  Ma  che  pK^Ì  caatigaado  il 
cocchiere ,  ai  rìloma  a  vita  quel  cittadino ,  ohe  forse  in  questo 
momento  esala  l'ultìmo  fiato?  o  si  restituisce  la  saniti  a  quel 
fanciullo ,  che  dovrà  forsf  strascinare  per  tutti  i  suoi  giorni  le 
membra  storpiate  ed  inutili  a  procacciargli  la  sussistenza? 

Tentasti ,  egli  è  vero ,  o  Sopransi ,  di  prevenire  questi 
delitti  tanto  più  esecrabili  quanto  non  riescono  in  vantaggio 
di  ehi  li  commette,  inili^endo  una  pena  pecuniaria  a  chi 
Venatamente  corresse  con  le  carrozze  per  la  cittì.  Promet- 
tendo parte  del  danaro  a  chi  arresta  i  cavalli ,  animasti  i  cit- 
bdini  a  sorprendere  i  violatori  della  legge.  Ha  questa  misura 
è  a  mio  parere  ddusa  appunto  da  chi  vuole  trasgredirla.  E 
chi  sari  quell'uomo  à  audace  da  es^rù  stupidamente  al  pe- 
ricolo di  essere  frantumalo,  opponendosi  all'  impetuoso  corso 
de'  cavalli  !  Più  fiate  mi  vi  accinn  io  medesimo  :  ma  o  non  ho 
potuto  ra^ungere  i  coccfaj ,  che  mi  sfu^vano ,  o  U  sferza 
del  cocchiere,  che,  minacGiandomi ,  irritava  ma^iormente  i 
cavalli ,  mi  ha  forzato  a  rìtrarmi. 

Non  è  dunque  che  io  pretenda  di  dettar  leggi,  se  ti  pro- 
pongo su  quest'argomento  alcuni  consiglj.  Se  a  me  spettasse 
di  fare  delle  provvidenze,  queste,  e  non  altre,  a  mio  parere 
sarebbero  le  più  opportune  :  1  "  porterà  una  pena  pecuniaria , 
e  non  potrà  più  tenere  carrozza  quel  cittadino,  la  cui  carrozza 
avesse  oppresso,  mutilato  o  morto  qualche  altro  cittadine: 
2°  la  pena  pecuniaria,  che  si  dovrà  infliggere  in  ripone  della 
ricchezza  del  proprietario  della  carrozza ,  dovrà  ritorcersi  a 
compenso  di  quella  famiglia  che  avrà  in  tal  caso  perduto  il 
padre,  il  figlio,  il  marito.  3°  ove  la  carrozza  appartenesse  ad 
un  vettuririù,  questi,  oltre  la  pena  pecuniaria,  dovrà  perdere 
i  cavalli  e  la  vettura.  4°  pagherà  cento  zecchini  chiunque  sarà 
da  due  teslimonj  legali  e  oculari  accusato  di  avere  sfrenata- 
mente corso  per  la  città.  Queste  testimonianze  cadranno 
nulle ,  ove  si  smentisca  l'accusa  per  mezzo  d'altri  due  testi- 
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mODJ  l^jli ,  oculari ,  e  contemporanei  al  momento,  in  cui  si 
è  denunciata  la  IrasgresBione.  8°  percepirà  200  zecchini,  da 
sborsarsi  dal  proprietario  de' (avalli  e  del  cocchio,  chiunque 
arrestasse  cavalli  correnti  oltre  il  modo  fissato  dalla  legge. 

Benché  quest'ultima  provvidenza  sia  quasi  ineseguibile, 
potrebbe ,  per  la  somma  della  pena,  animare  mag^ormenle 
i  cittadini  all'esecuzione,  e  trattenere  i  cocchieri  dal  trasgre- 
dirla. 

E>»»)ti  il. mio  parere,  o  Sopransi,  sopra  un  sì  impor- 
tante soggetto. 

Ella  è  vergogna  che  nella  patria  di  Beccaria ,  ridivenuta 
libera,  sussistano  ancora  i  delitti  della  tirannide,  e  si  veggano 
raiseramenlo  perire  i  ciltadini  sotto  que'  cocchj ,  ove  siedono 
i  già  potenti,  insultando  il  popolo  pedestre.  Chi  sa  che  i 
grandi  non  vogliano  in  questa  maniera  vendioarsi  del  popolo, 
che  ha  rivendicato  i  suoi  diritti?  Le  ricchezze  somministrano 
sempre  mezzi  di  vendetta.  Salute. 

Al  CaptUMO  di  Giustizia.  ' 

9  ventoso,  anno  VI. 
Tu  cercasti  del  cittadino  Braganze,  autore  dell' Artìcdo 
—  Cenni  politici, —  inserito  nel  N"  \  A  del  Monitore  Italiano* 

'  Questo  Articolo  fu  pubblicalo  nel  N*  20  (ÌT  febbraio)  del  d- 
lato  Giornale.  (VEdit.) 

)  L'Articolo,  cui  si  rirerisce  il  Foscolo,  deliueava  le  politiche 
coDdtzioni  dei  diversi  popoli  ilaKaoi  a  quel  tempo;  ed  enumeraudo» 
i  mali  ond'essi  popoli  erano  afflitti,  se  ae  accusavano  come  preci- 
pue cagioni  la  gelosia,  l'avarizia  e  lo  B|Hrito  imperioso  della  Frau- 
da. Sono  osservabili  in  queir  Articolo  i  seguenti  squarù:  <  Cbi  si 

>  arresta  sugli  aSiri  del  gionio,  vede  nella  Repubblica  Cisalpina 
1  una  potenza  assai  limitala ,  incapace  di  resistere  da  se  sola  al  con- 
1  linaote  nemico ,  e  cbe  □»□  dovrà  mai  la  sua  sussisl«nia  che  all'in- 

>  teresse  della  Francia  :  vedrà  una  potenza  sprovvista  di  uno  stalo 
•  militare  suo  proprio,  e  costretta  ad  esaurire  i  suoi  mezzi  pel  so- 
li stentamene)  di  una  forza  straniera  die  la  prolegga: vedrà  mio 
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E^li,  un  giorno  innanzi  la  tua  perquisizione  s'era  partito  per 
Roma.  Frattanto  Illuni  osarono  chiamarlo  vile  e  imprudente. 
Ma  se  egli  scrisse  verità ,  non  deve  essere  tacciato  :  se  men- 
zogaa,  non  rimanersi  impunito. 

Quindi  perchè  la  giustizia  abbia  il  suo  corso,  io,  con- 
vinto in  me  stesso  delle  verità  enunziate  da  Braganze,  io  co- 
noscitore della  sua  fermezza,  io  uomo  libero  più  di  coloro 
che  tacciano  un  mio  concittadino  di  viltà,  ofiro  la  mia  per- 
sona, che  lisponderà  sempre  ai  tribunali  per  l'inquisito  Rrst- 
ganze.  Salute. 

Niccolò  Ugo  Foscolo. 


*  spirito  pubblico  depresso  in  grazia  degli  eDormi  pesi ,  clie  aggrti- 
1  vano  giomalmenle  il  popolo ,  cui  non  si  potè  far  gustare  Onora 

■  dramma  di  quella  felidtà,  cbe  è  Sglia  della  democrazia,  e  die  beve 

■  invece  il  calice  amaro  dell' oppressione:  vedrì  questo  stesso  pub- 

>  blico  scoraf^iato  dalle  manovre  degl' intriganti ,  clie  goTemano  gli 

>  affari Solo  una  convenzione  naùonale  potretjbe  riparare  a 

*  questi  disordini ma  non  ai  ba  il  coraggio  di  dirlo.  —  Vo^udo 

■  lo  sguardo  ai  Veneti  paesi ,  non  si  sa  comprendere  se  il  trattato 
(  di  Campoformlo  gli  lóibia  ceduti  all'Imperatore  come  pegno  tent- 

>  porario  di  altri  acquisti  in  Germania,  oppure  in  costante  sua  pro- 

>  prietì.  Duecento  milioni  emunti  a  que' popoli,  un  decìso  affetto 
1  per  la  liberti)  tante  volte  promessa  e  per  nove  mesi  non  mai  po- 
li sta  in  dubbio  da  Bonaparte,  se  non  valsero'a  coli  stabillrìa,  cbi 

■  potrà  mai  difendere  questo  Generale  dall' accasa  di  traditore  in- 

■  fame,  di  abbietto  assassino?  —  Potrebbe  accadere  che  lasciando 

>  a  Roma  la  povertà  spartana,  si  voglia  creare  una  Repubblica  Ti- 
1  benna.  Questa  iuiemperania  di  molUplicar  le  r^ubhliclte,  mani- 
B  feslando  il  piano  francese,  pub  far  conoscere  altred  agli  Italiani 

>  che  la  loro  unione  è  temuta,  e  cbe  da  questa  unione  risulterebbe 

>  l'acquisto  di  un'influenza  attiva  nel  sistema  politico,  il  ritomo  di 

*  qnella  dignità  che  contiam  da  secoli  perdala ,  il  termine  di  quelle 

*  estorsioni,  cbe  soffocarono  ne' petti  nostri  la  voce  di  gratitudine 
t  verso  chi  troppo  a  caro  prezzo  ci  trasse  la  catena  dal  collo.  —  La 

*  lega  che  il  Direttorio  ha  segnato  col  re  di  Piemonte,  che  potè 

*  scannar  impanemente  700  patrioti,  non  sarà  il  minore  de'rim- 

*  proveri  da  farsi  ad  nna  nazione  che  si  ^  coalizzata  coi  tiranni ,  cbe 

>  ha  giurato  di  esterminare.  Napoli  rumina  la  rivoluzione,  ma  ricusa 
oajuto,  appunto  perchè  non  bramami  Urauiio.i    (l'Ed.) 
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A  S.  flotti.  ' 


Tu  colla  tua  lettera  denunciatti  al  Gran  Consiglio  gli  abusi 
del  potere  eseculivo:  il  Gran  Consiglio,  onde  animare  gli 
uomini  liberi  ad  annunziare  francamente  la  verità,  decretò 
sul  tuo  scrìtto  menzione  onorevole. 

Frattanto  it  Direttorio  esige  istantemente  le  prove  delle 
tue  accuse;  e  tu  non  rìspnndi?  Il  Capitano  di  Giustizia  li  cita 
ai  Tribunali;  e  tu  fu^?  Si  fanno  delle  perquisizioni  per  ri- 
conoscerti; e  il  tuo  nome  è  ^pioto  tuttora? 

Se  dicesti  verità,  perchè  ti  nascondi?  se  menzogna, 
percbè  inviarla  al  Corpo  Legislativo?  In  qualunque  modo ,  se 
non  comparisci  a  sostenere  le  tue  asserzioni ,  sarai  tacóato  o 
di  viltà  0  di  calunnia. 

Sei  lu  forae  uno  dì  coloro,  che  con  libere  tinte  dipin- 
gono le  calamità  della  repubblica  per  disgustare  il  popolo 
dalla  libertà?  o  lenti  di  accendere  la  discordia  fra  la  potestà 
legislativa  e  l'esecutiva?  Le  tue  trame  cadranno  vane.  Il  po- 
polo conosce  o^jimai  che  i  danni  presenti  sono  più  un  avanzo 
ddl' antica  tirannide,  che  un  effetto  de' novelli  principj: 
questa  cf^izione  lo  guida  a  smascherare  la  perfìdia  d^li 
aristocnli,  suoi  antichi  e  naturali  nemici.  D'altronde,  il  po- 
tere esecutivo  si  rimarrà  sempre  fedelmente  sommesso  alle 
le^  della  sovranità  popolare ,  trasfusa  ne'  le^islatari. 

Non  nie{[0  che  il  Direttorio  cisalpino  non  uà  abbaj^iato 
dalla  novella  possanza  ;  non  niego  che  egli  non  conosca  la 
verità ,  perchè  i  timidi ,  i  traditori ,  e  gli  schiavi  sanno  o  ma- 
scherala 0  tacerla  ;  non  niego  che  piiì  volte  ei  non  b'  abbia 
mostrato  inesperto  nella  scienza  del  governo:  ma  queste 
son  colpe  da  ritorcersi  piìl  ai  tempi ,  che  ì^li  uomini  ;  più  alle 
passioni  dell'uomo  abituato  alla  schiavitù,  che  alla  non  retta 
intenzione  di  un  ministro  del  popolo. 

<  Questo  Articolo  lesEetI  nel  N°  ai  del  duio  Gfomale.  iL'Bd.) 
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He  voglio  assicurare  d'allronde  che  il  pubblico  patrimo- 
nio non  sia  tuttora  dilapidato  da  que'  che  abborrono  gU  ari- 
stocrati,  perchè  occupavano  il  aeg^o,  che  volevano  esù  oc- 
cupare; né  mi  assumo  di  difendere  chi,  dovendo  punire  i 
violatori  delle  leggi,  non  arrossisce  di  violarle  e^i  stesso. 
L'uomo,  conoscitore  sagace  delle  cose  morali,  s'avvede  che 
colui,  il  quale  era  povero  un  mese  fa,  non  può  divenire  ad 
un  tratto  opulento  senza  essere  scellerato.  Ma  le  morali  verità 
non  possono  tutte  confermarsi  per  mezzo  di  prove  legali  :  e 
lo  stesso  delitto  deve  percorrere  un  dato  corso ,  dopo  il  quale 
soltanto  può  essere  conosciuto  e  represso. 

Ma  se  io  avessi  prove  legali  delle  accuse ,  che  tu  pre- 
sentasti contro  il  Direttorio ,  né  terror  di  potere ,  né  estima- 
zione di  meriti  personali,  né  particolari  doveri,  ove  a  sorte  ne 
avessi,  m'avrebbero  rattenuto  dall' accusare  in  faccia  alb  Costi- 
tuzione il  Direttorio,  e  di  reclamare  altamente  la  sua  punizione. 

Che  se  tu,  avendo  siffatte  prove,  fosti  compreso  da  un 
tremore  indegno  di  chi  scrìve  con  repubblicana  fierezza ,  io 
ti  scongiuro  io  nome  del  pubblico  bene  a  commetteHe  nelle 
mie  mani.  Ove  tu  il  chieda ,  lì  giuro  alto  segreto.  Io  mi  esti- 
merò traditore  se  non  saprò  profittarne.  Il  Direttorio  sarà  da 
me  legalmente  accusato. 

t^ni  ritardo  si  ritorce  in  danno:  il  popolo  diffida,  e  le 
potestà  si  occupano  più  a  vegliar  l'una  sull'altra ,  che  a  soc- 
correre aib)S(^i  della  repubblica.  Al  contrario,  opprimendo 
giustamente  un'autorità  costituita,  il  popolo  acquista  più  di 
forza  morale,  perchè  più  facilmente  s'avvede  delta  propria 
possanza,  che  si  trasfonde  nel  vigor  della  le^e,  emanata 
da' suoi  rappresentanti. 

Ma  se  mentisti,  non  sarai  a  lungo  celalo.  Gli  uomini 
liberi  ti  scuopriranno  ben  presto  :  il  tuo  nome  diverrà  infame  : 
il  tuo  capo  sarà  sacrificato  sull'altare  della  verità,  a  perpetuo 
terrore  de' calunniatori. 
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ESAME  DI  NICCOLÒ  UGO  FOSCOLO 
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-  ì.  Coloro  che  hanno  perduto  l'onore  tentano  d'illudere  la 
propria  coscienza  e  la  pubblica  opinione  dipingendo  tutU  gli 
altrì nomini  infami.  Quindi  oppresso  l'uom  probo,  sprezzato 
l'uomo  d'ingegno,  ^  noma  corano  la  petulanza,  verità  la 
calunnia,  amore  del  giusto  la  libidine  della  vendetta,  nobile 
emulazione  la  invidia  profonda  dell'  altrui  gloria.  Taluno  cer- 
cando invano  delitto  nell'uomo  sul  quale  pur  vorrebbe  tro- 
varne ,  apre  una  inquisizione  su  la  dì  lui  vita  passala ,  trasforma 
r  errare  in  misfatto ,  e  lo  cita  a  scontare  un  delitto  di  cui  non 
è  reo,  perchÈ  nìuna  legge  il  vietava.  Lo  sciocco  plaude  al  ca- 
lunniatore, il  potente  n'approfitta  per  opprimere  il  buono,  il 
vile  ai^rava  il  perseguitato  per  palpare  il  potente.  Non  è 
ch'io  parlidi  me,  sebbene  tale  fra  quei  che  reggono  la  somma 
delle  cose  m'abbia  concitato  contro  la  venale  calunnia  dello 
scellerato  e  la  violenza  del  forte.  Ma  né  le  inquisizioni ,  né  le 
mtnaccie,  né  lo  esempio  di  tanti  giusti  sacrificati  potranno 
atterrirmi  giammai  in  faccia  a  coloro  che  in  repubblica  man- 

*  Per  la  pobblioizione  di  questo  scritto  ci  siamo  serviti  dj  un 
esemplare  della  prima  edizione  fatta  a  Milano,  anno  VI  (1796),  da 
Pirotu  e  Haspero,  corredalo  di  alcimo  varianti  che  abbiamo  ragione 
di  credere  tnscriue  da  no  aatografo  di  Foscolo.  {l'Ed.) 
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ten^no  i  modi  di  tirannia.  Io  persc^terò  sempre  con  la 
verità  tutti  i  persecutori  del  vero:  andrò  superbo  della  inimi- 
cizia de'  malvai  :  alle  accuse  comprate  contrapporrò  lo  istituto 
della  mia  vita;  e  dove  i  potenti  vincessero,  su  me  ricadrebbe 
il  danno,  ma  tutta  sovr'essi  la  infamia. 

II.  Ben  io  parlerò  di  Vincenzo  Monti,  di  cui  l'alto  in- 
g^;no  fé'  rilevare  gli  errori  ignoti  in  tanti  altri,  de' quali  gli 
scritti  sono  oscuri  al  pari  del  loro  nome  e  de'  loro  delitti.  La 
irritala  ambizione  di  chi  si  vide  incapace  di  superare  la  Tama 
di  questo  grande  Italiano  si  prevalse  de'  suoi  fidli,  ónde  oscu- 
rarne, se  non  la  gloria,  almeno  l'onore.  Colpa  del  Monti  fu 
l'essere  grande.  Se  dunque  la  difesa  ch'io  imprendo  m'acqui- 
sterà nemici ,  io  mi  compiacerò  di  aver  comune  la  sorte  ad 
un  uomo  ingiustamente  perseguitato.  Duolmi  soltanto  che  alla 
verità  contra[^»orrassi  menzogna ,  agli  argomenti  villanìe ,  al- 
l'aporta  difesa  la  sorda  persecuzione.  Ma  poca  laude  dai  buoni, 
e  poca  inl«rna  compiac«nza  (che  a  me  è  più  cara  dì  tutte  le 
laudi)  ne  ritrarrei,  s'io  non  sollevassi  l'oppresso,  anche  a  pe- 
rìcolo di  precedere  la  sua  mina.  , 

III.  Forse  la  discolpa  del  Monti  spettava  a  lui  stesso  ;  io 
nulladimeno  né  adotto,  né  riprovo  il  suo  contegno.  D  silenzio 
anima  gli  accusatori  :  la  unìversaUtà  d^U  uomini  maligna  e 
credula  traggo  da  ciò  alimento  di  convinzione;  e  se  da 
ceri' uni  il  lacere  ad  altezza  d'animo,  dai  più,  pr^so  ì  quali  sta 
la  pubblica  opinione,  g'ajicrìve  sempre  a  viltà.  Ma  d'altra  parte, 

ITom  ette  ad  eterna  e  prima  gloria  aspiri, 
CoDiro  Invidia  e  viltà  dee  stringer  t'annit 

IV.  Prima,  feroce,  universale  accusa  contro  Vincenzo 
Monti  si  è  b  Cantica  BasvilUatM.  Inevitabile  certo  e  necessaria 
fors' anche  fu  la  dittatura  di  Robespierre,  il  quale  sacrificando 
alla  libertà,  ecùtò  gli  odj  antichi  e  le  private  vendette,  coronò 
gli  scellerati,  atterri  la  innocenza,  desolò  la  Francia,  conta- 
minò la  libertà,  ed  accrebbe  la  infiunia  dell'uman  genere.  La 
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Francia  cancellò  quest'epoca  dagli  annali  delta  sua  rivoluzio- 
ne: e  in  quest'epoca  il  Monti  imprese  la  Cantica;  a  dopo 
quest'epoca  la  interruppe.  V'ha  dunque  delitto  se  il  poeta 
con  risentiti  colori  e  con  fantastiche  idee  dipinse  il  regno  del 
terrore,  mentre  fu  d^li  scrittori  francesi  storicamente  pre- 
sentato alla  esecrazione  de'  secoli?  E  se  la  Francia  non  se  ne 
offese,  s'offenderà  inj^ustamente  la  Italia,  le  cui  laudi  ri- 
suonano  in  tutti  i  versi  del  Monti  ;  il  quale  italiano  si  mostri 
sempre ,  ed  amatore  della  sua  patria ,  e  propugnatore  della  di 
lei  verace  libertà?  D'altronde,  come  profanò  ^i  la  memoria 
di  Basville ,  se  in  hccia  agli  altari  della  superstizione  osò  lame 
un  Santo,  violando  i  diritti  papali  e  irritando  il  tedesco  zelo? 
Ma  si  ponga  che  il  poeta  abbia  adulterata  la  stona  di  Francia; 
si  conceda  che  pw  addormentare  il  furor  del  pontefice,  abbia 
smentito  il  carattere  dì  Basville  :  si  vorrà  provare  per  ciò,  che 
la  perfidia  più  che  il  timore  ha  dettalo  quelpoema,  che  l'in- 
teresse più  che  la  debolezza  lo  ha  consecrato  a'  de^ti  della 
Italia,  e  che  Monti  ha  valuto  aizzare  la  ferocia  sacerdotale  in- 
sultando al  cadavere  dell'ospite  trucidato  contro  il  ju$  delU 

«TOTti? 

V.  Amico  intimo  di  Basville  era  il  Monti.  Né  in  Roma, 
ove  il  solo  pensiero  era  delitto,  l'adulazione  necessità,  lo 
spionaggio  mezzo  di  rìccbezze  e  di  onori,  potea  quest'amici- 
zìa  non  essere  sospetta  al  pontefice,  e  non  polvere  a'  nemici 
del  Monti  pretesto  di  accusa,  onde  frapporsi  alla  sua  gloria  che 
di  troppo  oscurava  la  lor  vanità.  Né  della  mina  del  Monti 
avrebbe  partecipato  Basville,  ove  per  lo  contrario  la  caduta 
di  Basville  avrebbe  precipitato  anche  il  Monti.  Ma  quest'uomo, 
cui  si  voirebbe  n^are asilo  come  a  satelhte  dei  re,  s'avreM» 
egli  a  cotanto  perìcolo  esposto,  se  un  prepotente  genio  di  li- 
bertà non  lo  avesse  spinto  ad  affrettare  col  legato  francese  la 
rivtJuzione  d'Italia? 

VI.  Ucciso  Basville,  il  governo  pontificio,  piil  sospettoso 
e  feroce  quanto  più  reo  e  più  prossimo  al  suo  sterminio,  s^nò 
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fra  il  mist^v  della  inquisizione  le  vittime  cfae  doveano  sedare 
il  sui  tremore,  ed  atterrire  chi  meditava  la  libertà  della  patria. 
I  tiranni  cercano  delitti,  e  vestono  la  inncfcenza  di  soeller^ 
^ne,  onde  giustificare  la  lor  crudeltà.  E  chi  più  del  tSonli 
poteva  attirarsi  la  vigilanza  di  que'  tribunali ,  ove  per  piacere 
al  tiraBDO  il  sospetto  è  certezza,  e  l'errore  è  delitto?  Né  ta- 
ceano  i  nemici  di  quest'uomo  ;  ma  fingendo  lealtà  al  governo, 
acceleravano  la  di  lui  caduta.  Aggiungi  le  perquisizioni  su 
certi  scritti  trovati  fra  le  carte  di  Basville,  di  cui  Monti  era 
autore,  e  sopra  il  quale  s'erano  rivolti  gli  occhi  di  tutti.  Questi, 
conscio  della  sua  reità,  certo  che  i  re  non  obbliano  le  offese , 
s'appigliò  al  partito  di  Bruto,  e  si  finse  pazzo  per  non  essere 
tratto  al  patibolo.  E  se  allora  anche  gl'innocenti  tremavano, 
come  non  dovea  tremare  il  colpevole,  a  cui  nemmeno  il  si- 
lenzio era  libero?  Or  dunque  se  la  carità  di  consorte,  se  la 
paterna  pietà,  se  la  mina  inevitabile,  se  la  niuna  speranza  di 
trarre  dal  sacrificio  qualche  vantaggio  spinsero  l'afTettuoso 
marito  e  il  tenero  padre,  le  di  cui  calamità  sarebbero  ricadute 
tutte  ne'  suoi  figliuoli ,  a  mitigare  l' ira  del  potente  col  canto, 
che  pur  non  è  che  scherzo  d'immaginazione,  si  vorrà  dan- 
narlo ad  accattarsi  di  porta  in  porta  la  vita ,  esule  dalla  socie- 
tà, senza  patria,  senza  libertà,  senza  onore?  Gian-Giacopo 
invero,  quel  filosofo  perse^itato,  che  stimava  follia  il  sacri- 
ficarsi senza  necessità,  avrebbe  accolto  questo  infelice  poeta 
nella  sua  malinconica  solitudine  lungi  dagli  uomini,  ove  il 
merito  anzi  che  diminuire  accresce  gU  errori ,  e  dove  ognuno 
es^e  dagli  altri  la  virtiì,  di  cui  egli  noD  è  capace. 

VII.  Sacro  alla  posterità  è  il  nome  di  Lucano,  uno  di 
quegli  ultimi  Romani,  i  quali  per  restituire  Roma  alla  libertà 
si  meritarono  da  Nerone  la  morte.  Eppure  adulatore  di  que- 
sto tiranno  fu  Lucano,  e  bassissimo  adulatore,  non  già  per 
comprarne  i  favori,  ma  per  assopirlo  su  la  imminente  con- 
giura che  dovea  balzarlo  dall'impero  dell'universo.  Il  suppli- 
zio di  questo  poeta  giustificollo  degli  encomj  prodigalizsali  a 
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Nerone.  Che  se  la  congiura  di  Pisone  »  fosse,  come  accadde 
il  più  delle  volte,  o  sedata  o  dispersa,  Lucano  gìunger^be 
a'  posteri  esecrato ,  poiché  il  vulgo  giudica  sempre  le  imprese 
più  che  dallo  intento,  dalla  fortuna.  Tacerò  dell'Alighieri, 
che  sentendo  più  ch'altri  l'onore  italiano,  lusingò  l'oi^t^lìo 
degl'imperatori,  onde  liberar  la  sua  patria  dalla  fraudolenta 
tirannia  de'  pontefici.  E  tacerò  dì  Niccolò  Machiavelli,  il  quale, 
meditando  lo  sterminio  della  casa  de' Medici,  dedicava  i  suoi 
scritti  a  Clemente  VII  ed  a  Lorenzo  d' Urbino ,  e  ne  scopriva 
la  tirannide,  laudandola.  Ne'secoli  corrotti  la  virtù  è  soste- 
nuta da'  vizj ,  e  il  delitto  deve  spianare  la  strada  alle  magna- 
nime imprese.  Se  dunque  Vincenzo  Monti  usò  d'arte  contro 
la  forza ,  se  approfittò  del  suo  ii^egno  per  serbar  la  sua  mano 
a  una  men  incerta  vendetta,  dovrà  per  questo  essere  tacciato 
per  non  aver  offerto  il  collo  al  caniefice  in  un  governo  ove 
l'avarizia,  la  libidine,  l'adulazione  vigevano,  ove  il  popolo 
dormiva ,  ove  coloro  che  ora  pei  cangiamento  delle  circostanze 
lo  biasmano  di  viltà,  lo  avrebbono  allora  biasmato  di  scelle- 
raggìne,  ove  il  saggio  medesimo  avrebbe  compianto  in  luì 
anziché  il  consìglio  del  forte,  il  furore  del  forsennato? 

Vili.  E  che  il  Monti  ùasi  sempre  mostrato  odiatore  della 
corte  romana ,  e  deliberato  propugnatore  di  libertà ,  lo  atte- 
stano tutti  que'  Romani,  i^e  amando  l'onore  d'Italia,  non  in- 
vidiano chi  può  sostenerlo.  Lo  attesta  V Aristodemo,  tragedia, 
i  cui  liberi  sensi  insospettivano  i  despoti  anche  prima  della 
rivoluzione  di  Francia.  Lo  attesta  l' altra  tragedia,  il  ilfim/reiii, 
satira  delle  corti.  Lo  attesta  il  pericola  più  volte  corso  dal 
Monti  di  essere  esiliato  appunto  per  queste  tragedie,  espres- 
samente vietate  anche  dal  Consiglio  de'  Dieci  in  Venezia  nel 
gennajo  del  1796.  Lo  attestano  finalmente  le  scene  del  Cajo 
Gracco,  tragedia  inedita,  ma  da  gran  tempo  nota  in  Italia, 
perchè  incominciata  prima  delle  vittorie  di  Bonaparte.  Ma  se 
i  versi,  che  pur  non  sono  che  figli  d'immaginazione,  non  ba- 
stano a  caratterizzare  la  ragione  e  il  cuore  d' un  uomo,  perchè 
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gli  ai  appongoDo  a  delitto  le  iantastiche  rime  delb  Basvillia- 
iiaf  E  perchè,  obbliando  sempre  l'autore  àeìY Arittodemo, 
scritto  ^ntaneamente,  si  rammenterà  sempre  l'autore  di  un 
poema,  che  la  necessità  sola  ha  dettato? 

IX.  Ma  si  sveli  finalmente  nel  Monti  l'autore  ((ella  lettera 
pubblicala  sotto  il  nome  di  Francesco  Pirenesi,  ove  non  la 
imm^inasione ,  ma  lo  intelletto  e  la  storili  hanno  denunziato 
alla  Europa  quanto  v'era  di  più  infame  nella  re^a  dì  Napoli. 
Allo  stesso  governo  di  Boma,  mortale  nemico  di  quella  corte, 
spiacquero  le  audaci  yerìlà  e  le  lìberisume  masùme  altamente 
[HDpagate  in  quest'  Opera,  poiché  le  accuse  apposte  al  despota 
ùdliano  poteano  agevolmente  ed  a  dritto  rìtorcarsi  contro 
tutti  i  despoti  di  que'  temjtt.  Che  se  l'oro  profuso  da  Actoa 
per  tracciare  l'origine  di  tale  scritto  ne  avesse  scoperto  l'au- 
toK  verace,  certo  che  la  polisca  profondamente  perfida  de) 
pontefice,  per  non  isfidare  ad  aperta  guerra  il  re  confinante, 
avrebbe  punito  il  Monti  quasi  calunniator  de'  sovrani ,  o  tras- 
messolo a  scontar  col  suo  capo  le  verità  che  minacciavano  la 
onnipotenza  de'troni.  Ponderate  severamente  le  colpe  tutte 
del  Monti,  questa  lettera  basta  a  controbilanciarìe. 

X.  Vero  è  cbe  il  Monti  divinisiò  Luigi  XVl  :  e  di  ciò 
chi  vorrà  laudarlo?  Non  io,  non  alcuno  fra  quelli  cbe  a  dritto 
estimano  pili  dannoso  un  imbelle,  che  un  sanguinario  monar- 
ca. Ma  non  conviene  nuiladiineno  confondere  la  imm^ina- 
zione  con  lo  intelletto,  e  l'arte  col  cuore.  Certo  che  il  pro- 
tagonista della  CaiUka  BasvilUana  esigeva  il  colorito  più 
^lendido,  i  tratti  più  risentiti,  più  regolare  Ìl  disegno,  e  più 
maestosi  gli  atteggiamenti.  Gli  artisti  filosofando  ognora  sul 
bello,  s'innamorano  del  lor  sentimento,  delle  loro  immani, 
e  de'  loro  quadri.  Quel  pittore  cbe  avrebbe  sacriScato  i)  pro- 
prio padre  alla  libertà ,  dovendo  dipingere  Cesare  morente  in 
Senato,  lo  presenterebbe  eroe,  padre,  romano,  tale  in  som- 
ma da  destare  anzi  che  odio  e  terrore ,  riverenza  e  pietà.  E 
me  ne  appello  al  Cerare  del  Shakspeare,  del  Voltaire  e  del 
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Conti ,  ed  alla  Mirra  dell'Alfieri,  ove  la  figlia  amante  iacestuosa 
del  padre  ci  strappa,  nostro  malgrado,  le  lagrime,  e  ci  costrìnge  ' 
ad  amarla.  Monti  dunque  o  non  dovaa  im[H«ndere  la  Canti- 
ca, o  dovea  scrìverla  con  libertà;  e  poiché  lo  impero  delle 
drcostanze  FoizoUa  ad  imprenderla  in  tempi  schiavi  e  sotto 
gli  occhi  dei  re,  uè  dovea  nà  potea  scriverla  diversamente. 
Giuseppe  Ceracchi,  quello  scultore  liberìssimo  d'anima  e  di 
altissimi  sensi ,  impìt^  il  suo  scalpello  nel  busto  di  Pio  VI  e 
ne'  mausolei  de'  regnanti.  E  come  fare  altrimmti  in  governi, 
ove  la  schiavitù  era  dovere  del  d^le,  e  la  scelleraggine  diritto 
del  forte?  Né  certamente  queste  sculture,  che  somma  gloria, 
ma  molta  piiì  invidia  apporteranno  alla  Italia,  iranno  anno- 
verare il  Ceracchi  fra  i  partigiani  dei  despoti,  benoh'ei  gli 
abhia  eternatine'  manni.  Ora,  qua!  v'ha  differenia  tra  lo  scul- 
tore e  il  poeta? 

XI.  Sembra  a  taluni  la  Cantica  un  capolavoro  di  poesia  ; 
quindi  malignamente  si  va  ridicendo  che  il  Monti  così  non 
avrebbe  scritto,  se  cori  non  avesse  con  persuasone  pensato. 
Ma  né  Cicerone  favonio  la  tirannide  d'Ottaviano,  i^'  ei  pur 
tanto  magnificava,  attendendo  tempo  dì  lòbatterìa.  D'altronde 
non  tutti  fanno  le  meraviglie  di  tale  poema,  che  fii  ami  da 
dotti'  imputato  di  stranezza  nella  eloourione,  dì  servilità 
ne' concetti ,  e  dì  monotonìa  di  spiriti ,  d'angeli  e  d'ombre.  Fra 
i  poemi  del  Monti,  al  Bertola  diletta  mag^ormente  il  Prometeo, 
a  molt' altri  il  Canto  della  Btliezsa,  mentre  tutti  coloro  che 
s'arrestano  sa  lo  stile,  senza  esaminarne  l'architettura,  pre- 
giano ì'Arutodenw.  '  Né  a  me,  che  {»ù  di  tutti  gli  altri  suoi 
versi  ammiro  la  Fermtade,  sembra  aì  gran  cosa  il  Pericolo, 


'  Vedi  1  Bialogki  f  Amore  del  Bettinelli ,  impressi  in  Rovereto 
ne)  1796,  e  il  Giornale  lellerario  di  Venezia  del  17^. 

*  Oltre  i  molti  giornali  cbe  parlarono  a  lungo  di  questa  trage- 
dia, è  da  vedersi  la  lettera  del  TJraticscbi  impressa  dietro  l'ediiIoDe 
romana  delle  Tragtdie  del  Uontl  ;  e  le  Notàie  storico-criliclie  del- 
l'AriMloitmo ,  nel  primo  volante  del  Teatro  Italimo  ap^audito. 
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poemetto  di  cui  l'Autore  più  si  compiace.  Ma  queste  liti  dì 
gusto,  che  rimangono  sempre  indecise,  sono  sciolte  magi- 
stralmente da'  nemici  del  Monti,  i  quali  esaltano  la  sob  Caa- 
lica  BatviUiana. 

XII.  Se  la  domestica  vita  di  tutti  i  ^andi  dell'antichità 
serre  asaai  più  che  le  loro  gesta  a  tramandarci  il  loro  caraN 
tene,  perchè  vorremo  noi  trascurarne  l'esame  giudicando! 
nostri  contemporanei?  1  prìmi  casi  e  lo  ing^no  del  Monti  lo 
posero  da  giovanetto  in  un  posto,  men  degno  certo  di  lui, 
ma  invidiato  in  que'  vìlissìmi  tempi  da  animi  has»,  che  non 
poteano  e  non  sapeano  sollevarsi  sopra  la  loro  venale  vanità. 
Ecco  la  fonte  delle  sventure  di  quest'uomo,  la  di  cui  gloria' 
crescente  provocava  la  invidia  che  più  invecchiando  divenia 
più  tenace  e  più  famelica  di  vendetta,  non  senza  speranza  di 
saziarsene  in  una  città,  ove  il  favor  de'  potenti  si  conseguia 
co'  delitti ,  e  la  propria  fortuna  con  l' altrui  precipizio.  Quindi 
il  Monti  e  per  la  sua  indole  indocile,  e  per  le  trame  corligìane- 
sche  à  meritò  lo  sd^o  dì  Pio  VI,  uomo  d'ambiziosi  dise- 
gni, ma  di  mente  puerile,  e  di  cumv  villano,  e  mecenate 
delle  arti  non  perchè  ne  gustasse  la  bellezza ,  ma  perchè  si 
gonfiava  delle  adulazioni  dcj^i  artisti.  Ha  in  tale  stato,  <^or 
periglioso,  il  Monti  non  fu  ^i  sempre  huon  padre  di  famiglia, 
non  fu  amico  leale,  non  fu  caldo  o  fors'anche  incauto  amatore 
di  hhn^?  Io  n'attesto  la  fede  di  quanti  allora  viveano  in  Ro- 
ma; io  scongiuro  gli  stessi  nemici  del  Monti  a  provare  fra  i 
suoi  domestici  fatti  taluno  che  smentisca  le  mie  asserzioni. 
Allora  io  sgannerò  me  medesimo  dolendomi  della  credenza 
prestala  a  tale  che  convissuto  luI^;hi  anni  col  Monti,  narrommt 
le  sue  virtù  senza  lacerne ,i  difetti.  Frattanto  il  Monti  sarà 
per  me  rispettato  e  caro  fin  che  avrò  per  certo  ch'ei  primo 
corse  a  scit^liere  le  catene  a  Liborio  Angelucci  '  con  pericolo 


D,mi,.=db,  Google 


su  LE  ACCUSE  CONTRO  VINCENZO  MONTI.  25 

di  aver  comune  la  prigionia  ;  ch'ei  fu  l'amico  de' pochi  ottimi 
repubbltcaai  di  Roma ,  e  eh'  ei  non  attese  compiute  le  vittorie 
de'Francesi  per  lanciarsi  {abbandonando  un  dovizioso  appan- 
nalo) nella  rìvoluzione  italiana ,  sicuro  di  dover  quivi  com- 
battM«  con  la  prevenzione  e  con  la  povertà ,  gran  tempo  in- 
nanu  la  pace  di  Campo-Formio,  quando  dubbia  era  ancora  la 
libertà  della  Italia. 

XIII.  Né  dissimulerò  che  avendo  il  Monti  stampata  piima 
a  Venezia  (mentre  ancora  Venezia  stava)  la  aua  Musogonia,  e 
ristampatala  poscia  a  Mibno,  insorse  chi  tacciò  lui  di  dop- 
piezza, propagando  alcune  strofe  di  questo  Canto  che  dove 
prima  nella  edizione  di  Roma  encomiavano  Francesco  II,  fu- 
roDO  dall'autore  convertile  in  elogio  di  Bonaparte.  Ma  versi 
eran  quelli  che  il  Monti  scrivea  contemporaneamente  alla 
Cantica  BasviUiana,  oode  intitolarlialcontedi  Wilzek,  chene 
lo  avea  richiesto  a  motivo  di  ottenergli  dalla  corte  di  Vienna 
una  cattedra  nella  università  di  Pavia,  e  così  trarlo  da  Roma, 
ov'ei  disgustato  se  ne  stava  e  tremante.  Pentitosi  in  seguito 
anche  di  ciò,  interruppe  la  Mtuogonia,  sopprìmendo  la  edi- 
zione che  si  era  fatta  del  primo  canto  \  ond'  è  che  sfrontata- 
mente »  asserìsce  trovare  questa  tutt'ora  vendibile  a  Roma. 
Ben  è  vero  che  qualche  esemplare,  su  cui  per  altro  erano 
cancellate  le  strofe  denunziate,  fu  imprud ^temente  affidato 
a  ble,  che  trovata  l'arte  di  levare  le  cancellature,  aspettò  tempo 
e  lu(^o  per  tradire  il  secreto;  di  modo  che  per  iscoprire  nel 
suo  nemico  un  errore  novello  costituì  se  medesimo  scellera- 
to. Ma  io  né  devo  né  viglio  trarre  a  giorno  siffatte  rìbalderie. 
Questo  diritto  s'appartiene  al  solo  accusato  nel  solo  caso  che 
le  colpe  degli  accusatorì  gli  somministrino  a^omento  di  di- 
zione del  Dante  impressa  a  Roma  ael  1794  al  prelato  CaraKi,  attiul- 
mente  danaato  aU' esilia?  Che  se  il  HoDtJ  non  fosse  allora  stato  se- 
crelario  del  nipote  del  papa,  non  avrebbe  certo  sfuggila  la  peoa, 
nella  quale  incorsero  tutti  que'  Domani,  che  al  governo  sembravano 
«nnpjici  dell' Angelncd. 
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fesa  :  quindi  chi  accusa ,  se  dod  è  del  tutto  scevro  di  taccia , 
dev'essera  per  lo  meno  lontaDO  dal  farsi  rin&cciare  quo*  delitti 
ch'egli  denunzia.  Dirò  nuUaostante  che  questi  tratti  e  questi 
versi,  pubblicati  in  giorni  assai  troppo  inopportuni,  ami  che 
ag^vare  il  Monti ,  di  cui  <^i  errore  di  umil  gen«%  siiima 
rimpetto  alla  BamìUtana,  non  servono  che  a  smascherare  il 
livore  di  tale,  che  stima  generosità  il  calpestare  chi  giace. 

XIV.  RispeUo  alle  accuse  apposte  al  Monti  quando  fu 
coirOltva  invialo  commissario  organizzatore  nella  Emilia, 
dirò  primamente ,' eh' ei  non  fu  ancora  chiamato  in  giudizio, 
e  che  quand'anche  lo  fosse,  non  si  spetta  al  privalo  di  seo- 
tenziare  l'onore  de'  cittadini  prima  del  suffragio  de'  magistrati. 
In  secondo  luogo  dirò,  ehe  accusato  l'Oliva  delle  stesse  colpe, 
fu  dal  Gran  Consiglia  assoluto  con  decreto  che  rigettava  le 
prime  accuse  :  lo  che  più  che  per  la  r^tà  previene  per  la  in- 
nocenza del  Monti.  Mal  conosce  gli  uomini  e  i  tempi  chi  dalle 
accuse  sparse  e  non  comprovate  non  travede  talvolta  l' errore, 
sovente  le  passoni,  e  sempre  la  malevolenza  dell'accusatore. 
Aristide  ta  imputalo  di  ruberia,  Fodone  di  tradimento,  e 
Catone  ha  dovuto  scolparsi  cinquantatre  volle,  poiché  in 
corrotta  repubblica  non  si  può  essere  ^usti  impunemente. 

XV.  lo  frattanto  domanderò  ai  persecutori  del  Monti: 
perchè  assalite  un  uomo  che  non  v'  ha  offeso?  approfittate  voi 
forse  dell'allruì  malignità,  onde  arricchire  il  villano  commer- 
cio de'  vostri  libelli,  denigrando  con  un  tratto  di  penna  la 
fama  de'  vostri  concittadini?  Ma  non  v'accoi^ete  che  colui  che 
si  compiace  delle  detraùoni,  ne  di^rezza  sempre  l'autore? 
Tenete  che  il  Monti  occupi  que'  posti  ai  quali  aspirale?  ma 
s'egli  è  piò  d^o  di  voi,  perchè  rapirlo  alla  patria?  s'egli  è 
men  degno,  perchè  non  v'appoggiate  sui  vostri  meriti,  ma 
su  le  sue  colpe?  Che  se  tentaste  di  abbatterlo  per  prevenirne 
le  offese,  sareste  uomini  cattivi ,  supponendo  perfidia  in  chi 
non  ne  ha  date  mai  prove;  sareste  vili,  paventando  d'un  in- 
felice che  combattuto  dal  suo  rimorso  implora  perdono;  sa- 
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reste  ingiusti,  vendicandovi  della  semplice  possibilità  d'un 
Iorio.  Ove  abbiale  ragioni  contro  di  lui ,  esponetele  non  con 
la  satira,  ma  con  la  verità  che  rivendica  sempre  i  diritti  di 
tutti.  1  censori  repubblicani  che  ve^^iano  severamente  sul 
contegno  de'  cittadini ,  anziché  giudicarti ,  gli  accusano  dopo 
mi  esame  imparziale.  La  virtù  è  generosa  :  ella  non  danna  il 
traviato ,  ma  lo  compatisce  e  lo  illumina  ;  non  percuote  V  op- 
presso, ma  lo  solleva;  non  inferocisce  contro  il  pentimento, 
ma  esulta,  riacquistando  alla  repubblica  un  difensore  :  ella  d'al- 
tronde abbraccia  il  padre  di  famiglia  che  la  costituzione  pro- 
tese, ed  anima  gl'ingegni  a  consecrare  le  loro  vigilie  alla 
gloria  e  alb  prosperità  delb  patria.  L'uomo  conoscitore  delle 
rivoluzioni  non  pretende  da  un  popolo  nato,  cresciuto,  educato 
nella  schiavitù,  le'virtiì.di  un  popolo  veracemente  libero,  lo 
me  ne  richiamo  s  voi  stessi.  Fate  lo  scrutinio  sincero  della  vo- 
stra coscienza;  p^ate  i  vostri  errori,  e  gli  erriwi  che  volete 
puniti;  calcolate  le  circostanze  degli  uni  e  degU altri;  e  se  vi 
scoprite  innocenti,  soscrivete  la  sentenza  del  Monti.  —  Ma 
se  pure  voi  siete  tali  da  condannare  senza  essere  condannati, 
non  è  il  solo  Monti,  che  meriti  il  vostro  disdegno.  Molti  più 
rei  presiedono  alle  prime  cariche  della  repubblica;  ed  io  li 
conosc«,  ma  di  tutti  mi  taccio,  reputando  più  senno  d'invi- 
gilare su  le  loro  azioni  presenti,  che  di  garrir  su  le  antiche. 
Io  stesso,  ad  onta  del  mio  carattere  rìgido,  ad  onta  delle 
tante  e  sì  feroci  disavventure  di  mìa  fanciullezza  che  m' inse- 
gnarono a  comportare  tranquillamente  le  tempeste  della  vita, 
ad  onta  eh'  io  cominciassi  a  ragionare  quando  tutto  parlava  di 
libertà  e  tutto  alla  libertà  cospirava ,  io  stesso  avrei  blandito 
ai  tiranni ,  se  le  loro  persecuzioni  spaventandomi ,  mentre  io 
non  sapeva  ancora  adularli,  non  mi  avessero  per  tempo  se- 
polto nella  ignota  mìa  solitudine.  Tali  erano  i  tempi  e  i  go- 
verni sanciti  da  tanti  secoti,  e  tale  era  la  educazione  ornai 
divenula  natura.  Or  chi  vorrà  proscrivere,  anziché  rianimare, 
coloro  che  nell' abbiezione  di  servitù  operarono  servilmente? 
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o  si  vedrà  il  solo  Monti  punito,  perchè  il  suo  genio  rese  cele- 
bri anche  i  suoi  fòlli?  A  questo  riflesso  non  cade  la  spada  di 
mano  agli  assalitori? 

XVI.  1  tanti  e  diversi  tiranni  ora  conquistatori ,  ora  usur- 
pattHÌ  d' Italia,  smembrarono  le  nostre  provincìe  con  vaij  dia- 
letti ed  opposte  le^,  e  convertirono  il  popolo  le^latore 
dall'universo  in  altrettanti  vulghi  achiavi  di  barbari  domina- 
tori. E  ben  dopo  averci  rapilo  e  mano ,  e  lingua ,  e  intelletto, 
e  virtù,  vollero  ottenebrarci  anche  lo  ingegno,  unico  avanzo 
della  nostra  grandezza.  Or  poco  Italiani  siam  noi,  se  perse- 
guitando i  grandi  della  età  nostra,  tentiamo  di  teiere  la 
preeminenza  che  la  Italia  ebbe  sempre  nelle  arti,'  e  siamo 
propugnatori  piuttosto  delle  antiche  tirannidi,  che  della  ita- 
liana libertà.  Ed  org<^ioao,  anziché  amico  delle  arti,  si  è  colui 
cbe  disanima  l'artista,  perchè  sopravanza  gli  altri  di  gloria.  Ma 
disavventura  fu  questa  sempre  della  nostra  patria,  e  ne  fa 
fede  Torquato  Tasso,  che  fra  il  dilf^o  de'  cortigiani,  i  sar- 
casmi de'  saccenti ,  e  l' orgoglio  de'  principi ,  visse  or  carcerato 
ed  or  vagabondo,  sempre  malinconico,  infemio,  indigente.* 


<  E'  pare  clic  le  lettere  muoiano,  L'oi^oglio  noslro  sgrcTzagU 
antichi:  v'ba  tale  cbe  s'ascrive  lo  stile  di  Tacito;  tal  altro  corregge 
il  Petrarca;  chi  proscrive  la  lingua  greca  e  latiua;  clii  asserisce  che 
a'  d)  nostri  si  disiero  eitemporaneamerUe  caie  ri  immagiitoie  e  aublimi 
da  latciarsi  dietro  le  spalle  tutti  i  poeti  dell'antichità.  Poco  senno  è 
dunque  il  mio  se  in  tanta  barbarie  io  mi  querelo  delle  persecnzioDi 
che  si  movono  contro  gli  nomini  grandi;  io  dirò  ciò  che  dicea  Plu- 
tarco di  Kilopomene  e  de'  Greci  di  que'  tempi  :  —  •  Essi  non  appar- 
ii tengono  a  questo  secolo.  > 

'  Niuno  fra  i  poeti  d'Italia  fn  piil  costumato,  più  sensibile,  piti 
virtuoso  del  Tasso:  eppure  vicino  a  morte  scrivea:  Non  é  più  tempo 
ch'io  parli  della  mia  ottinata  fortuna,  per  non  dire  della  ingralilu- 
dine  degli  uomini,  la  quale  ha  pur  voluto  aver  la  vittoria  dioondurmi 
alla  sepoltura  mendico.  {Opere,  voi.  IX.)  —  Ancbe  il  Petrarca  dlcea 
di  se  stesso  ;  Haec  fama  hoc  mihi  praeitilit  ut  noscerer  et  vexartr. 
(Epiil.  lenii.,  lib.  XVII,) — E  chi  non  conosce  gli  errori  e  la  poveKÌ 
di  Dante?  Quel  divo  ingegno  scrivea  la  Cantica,  avvolto  nella  maestii 
delle  sue  disavventore. 
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—  Ma  (forz'è  conressarlo;  prime  e  forti  n^oni  della  perse- 
cuzione del  Monti  sono  la  sua  gloria  e  l' altrui  invidia)  que- 
ste risse  vergognose  e  ridicole  si  riloruono  seni|u%  a  danno 
della  repubblica.  1  tiranni  di  tutti  i  tempi  e  di  tutti  i  generi 
hanno  c^ora  temuto  la  virtiì  e  lo  ingegno  ;  poiché  mentre 
l'una  congiura  contro  di  essi,  l'altro  illumina  il  popolo.  In 
nascente  repubblica  insorgono  sempre  i  Cronivelli;  e  se  co- 
loro che  godono  ^ù  di  fama  non  si  collegano  in  alleanza  di- 
fensiva e  offensiva,  i  tiranni  se  ne  prevalgono,  e  alla  libertà 
vera,  piena,  ferma,  sottentra  l' anarchia,  il  poter  del  pili  riero, 
la  preponderanza  stramoni,  l'avvilimento,  la  corruzione,  il 
servaggio.  —Se  pure  noi  infetti  dai  costumi  del  principato, 
e  snervati  da  tanta  e  ^  lunga  scfaiavitii,  potremo  veder  mai  la 
intera  libertà  della  pab^a  ;  pwocchè  anche  le  ottime  \e^  in 
un  popolo  guasto ,  son  vane.  Forse  agli  Italiani  futuri  u  spetta 
di  riparare  l'oltraggio  da  noi  fatto  alla  libertà. 
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[1799] 


AL  GENERALE  CHAMPIONNET. 

Generale!  So  qmalo  pericoloso  e  dt^le  tia  ilcenùgliar 
dti  comanda:  ma  riputandovi  ottimo  etUadÌBo,  vi  icrivo,  per 
pianto  io  IO,  le  verità  che  int  tembrano  tritìi  alla  voilra  e  alla 
mia  Patria.  Reputandon  gnn  Capitano ,  e  quindi  più  nui^iui- 
nìffu  nell'amena  che  neUa  teeoi^  fortuna,  vi  preteiOo  quei 
mezxi  che  per  la  loro  altetza  tona  degni  del  votlro  unno  e  del 
vostro  coraggio.  Salute. 

18  vendemmiatore,  owio  rill. 

Uoo  Foscolo. 

Generale!  — La  Francia  non  può  eperare  salute  sensa 
l'Italia;  e  voi  quindi  siete  nella  necessità  di  vincere  o  di  pe- 
rìre.  AU>andonanda  le  Alpi  agli  Austrìaci,  b  loro  vicinanza 
eommoverebbe  in  Francia  i  partiti.  Il  vostro  esercito  vi  co- 
manderebbe forae  di  combattere  per  la  pace,  che  promette- 
ràìbe  il  ritorno  di  un  re;  una  vittoria  {vodurrebbe  l'effetto 
ctHitrario,  perchè  le  passioni  de'  popoli  si  cangiano  a  nonna 
della  fcvtuna. — 'Ma  per  viocere  avete  bisogno  degl'Italiani, 
e  per  aver  pronto,  fermo,  leale  il  foro  ajuto,  conviene  dichia- 
rare la  indipendema  d'Italia.  Finora  i  Francesi  furono  con- 
quistatori, e  gl'Italiani  conquistati:  ì  nomi  nulla  rilevano; 
quanto  gli  uni  opprimevano,  tanto  gli  altri  al^rrivano.  E 
drìttamente  allora  operavano  i  dittatori  francesi ,  perchè  niuna 
nazione  ha  conquistato  provincie  per  innalzarle  rivali  della 
propria  potenza.  Ma  adesso  voi,  o  Generale,  dovete  adattare 
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la  politica  ai  tempi  :  una  potente  repubblica  come  l'Italia  ri- 
sparmterebbe  i  tumulti  alla  Francia  e  te  guerre  all'Europa. 
Diversamente,  per  provvedere  al  futuro,  vi  esporreste  a  peri- 
colo certo,  imminente. 

Sommi  per  altro  ed  estremi  mezzi  richiedono;  ma  vi 
saranno  lievi,  se  vi  prevarrete  dell'altissima  massima  di  So- 
lone :  •  11  fondatore  di  una  repubblica  dev'  essere  un  despota.  • 
E  primamente,  accusate  quei  generali  cbe  voi  credete  rei 
dì  tradimento,  o  incitate  con  esortasioni  e  con  premj  c^ni 
cittadino  ad  accusarli.  Tacerà  allora  la  calunnia,  e  si  scoprirà 
apertamente  la  verità.  Il  ^stìgo  de'  rei  animerà  i  valorosi  e 
atterrirà  gl'infingardi.  La  giu^Bcazione  d^l' innocenti  ri- 
condurrà la  confidenza  nel  soldato,  che  combatte  mal  volen- 
tieri quando  sospetta  traditori  i  suoi  capi.  Mandateai  tribunali 
tutti  gli  agenti  indiziati  di  ruberia ,  e  dividete  le  spc^lie  a'  sol- 
dati più  valorosi.  Perseguitate  severamente  gli  emirati,  e 
assoldate  tutti  i  coscritti  che  ehiaero  la  l^e,  impiccandosi 
meno  utilmente ,  —  e  perfidamente  fora'  anche ,  —  fra  i  mer- 
canti e  i  saccomanni  dell'  armata .  —  Queste  cose ,  credo ,  er- 
gono i  vostri  commilitoni. 

E  rispetto  gl'Italiani,  acc(^liete  i  repubblicani  L^rì 
cbe  dimandano  le  armi.  11  loro  governo  pare  intanto  che  pro- 
metta di  mollo  con  editti  e  con  ciancie,  ma  nulla  faccia,  o 
pochissimo.  Ove  ciò  aia,  cangiatelo.  Tanti  altri  generali  hanno 
violalo  arbitrariamente  i  diritti  dell'Italia  per  denudarla  ed 
opprìmeria;  e  voi  pure  potete,  anzi  dovete  arbitrare  per  sal- 
varla. Àxrà  dichiarando,  com'è  pure  di  assoluta  necessità,  la 
indipendenza  d'Italia,  convertite  la  Liguria  in  un  dipartimento 
italiano.  Gli  stessi  repubblicani  saranno  gli  esecutori  del  vo- 
stro progetto,  e  fra  questi  coloro  che  per  invasione  nemica 
hanno  dovuto  abbandonare  le  loro  case.  Ha  voi  avrete  an- 
che i  voti  e  il  braccio  di  tutto  il  popolo ,  se  confiscando  le 
fortune  de"  ricchi  emigrati ,  prometterete  dividerie  a  quei  che 
più  prodi  si  mostreranno  nelle  prime  battaglie.  Create  de'  po- 
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chi  ottimi  legislatori  un  comitato  di  pubblica  difesa,  un  altro 
di  finanze,  e  uno  di  polizìa,  e  rìsguardateli  come  i  prìrai 
membri  della  Convenzione  nazionale  Italiana. 

Non  si  può  incora^re  un  prtito  senza  opprìmerae  un 
altro,  istituite  un  tribunale  dì  Alta  Giustizia,  che  vegli  sui 
governanti  vigliacchi,  gli  agenti  concusaionaij ,  e  gli  uomini 
avversi  alla  rivoluzione.  Generale!  i  pochi  polenti  di  tutte  le 
città,  che  cangiando  sistema  di  governo  ci  sono  naturalmente 
nemici,  and^cbè  irritarli,  o  si  devono  (secondando  il  loro  inte- 
resse e  la  loro  amlùzione)  intricare  nelle  rivoluzioni ,  o  non 
ìntrìcalì ,  si  ammazzano. 

E  poiché  avete  bisogno  d^li  uomini,  giova  secondare 
)é  loro  opinioni ,  massime  quando  sono  uoiversali ,  e  antìchis- 
^me.  Fate  rispettare  la  religione,  e  avvilite  1  ministri  di  essa, 
pendoli.  Costoro,  come  tutti  i  mortali,  preferiscono  il  culto 
dell'interesse  a  tutte  le-altre  divinità.  Predicheranno  la  rivo- 
luzione quei  medesimi  che  predicavano  la  Crociata.  Quando 
le  opinioni  dei  popoli  non  si  possono  pienamente  distruggere , 
conviene  profittarne.  Spetta  poi  al  tempo  di  roderle,  e  al  di- 
sprezzo di  farle  obliare.  La  natura  umana  anela  alle  cose  proi- 
bite, e  abbandona  le  disprezzate. 

Così  la  L^urìa  diverrà  un  campo ,  e  il  popolo  tutto  un 
esercito.  Vedendosi  involto  per  interesse  e  per  fanatismo  nella 
rivoluzione ,  sarà  astretto  a  difenderla  per  la  propria  salvezza. 
Quanto  pili  riacquisterete  l'Italia,  tanto  pili  crescerà  l'armata 
italiana.  La  forza  siegue  la  forza.  È  più  diffìcile ,  diceva  Fa- 
bio Mas»mo,  adunare  nelle  avverse  guerre  la  prima  coorte, 
che  tutto  un  esercito.  Purché  gl'Italiani  abbiano  assaporato 
la  vittoria,  e  sentano  il  sacro  carattere  dell'indipendenza,  ba- 
steranno a  difendere  le  loro  frontiere  da  tutte  le  minacce  del 
Nord.  Assai  sangue  francese  sì  è  sparso  in  Italia,  e  la  vostra 
nazione  ha  diritto  di  esigere  che  sia  vendicato  d^l'Italìani. 

Di  mano  in  mano  che  libererete  i  paesi ,  dichiarateli  di- 
partimenti della  Repubblica  italiana.  Troverete  dappertutto 
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de'  noUli  emigrati  da  poter  loro  confiscare  i  beni  ;  dapperìutto 

de'  rei  per  potere  col  loro  sangue  rìnKammare  i'  aninioùtà 

del  vostro  partito;  dappertutto  de'  preti  per  guadagnarli  con 

l'oro. 

Allora  usciranno  gì' Italiani  di  grande  carattere  che  si 
sono  nelle  passate  rìvoluiioni  o  rìtìnttì,  o  pochissimo  manife- 
stati ,  o  aSatto  nascosti ,  sdegnando  di  sottomettersi  alla  tiran- 
nide de'  proconsoli  francesi,  e  alla  servile  insol^iza  degli 
Italiani  loro  ministri.  Formerete  di  questi  la  Gonveozioiie  na- 
uonale  Italiana,  la  quale  veracemente  rappresentante  dì  un 
popolo  libero,  saprà  creare  una  (istituzione  che  uguagli,  per 
quanto  è  possibile ,  le  fortune ,  ristabilisca  i  costumi ,  e  con- 
verta tutti  i  cittadini  in  soldati.  Così  la  Ubertà  sarà  incomin- 
^cìata  dal  popolo ,  protetta  dalla  forza  naùonale ,  stabilita  dalla 
somma  speranza  e  dal  sommo  terrtH^ ,  le  due  sole  e  immense 
solventi  di  tutte  le  umane  passioni ,  che  il  fondatore  di  re- 
puU>Uca  deve  muovere  sovranamente.  Voi  cofù ,  anziché  con- 
tradìre,  preverrete  i  divisamente  del  vostro  governo.  Ma  se 
pure  i  vostri  nemici  profitteranno  della  ingratitudine,  di  cui 
nelle  repubbliche  sono  p^ati  tutti  gli  uomiai  grandi ,  la  sto- 
ria risponderà  per  voi  :  •  Il  popolo  francese  condanna  Cham- 
pionnet  per  avere  sconfìtto  un  nemico  onnipotente,  pacificata 
la  Francia,  e  hberata  l'Italia.  ■ 

'A  chi  l^;ge.  —  Questo  Discorso  fu  da  principio  diretto 
al  generale  Moreau.  Le  circostanze  sono  in  parte  cambiate; 
ma  le  verità  che  contiene  saranno  utili  sempre ,  perchè  im-    . 
mutabdi  ed  eteme. 
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Nel  TDhime  che  per  boi  s[  pubblica  delle  PoetU  di  Ugo  Foscolo, 
leggesi  lonanu  ad  un' Oda,  da  lui  composta  io  laude  di  BonaparU 
Liberalore,  il  1709,  in  Venem,  una  Dt4iettlotia  ch'egli  più  tanji  ne 
mandò  da  Genova  a  Napoleone  medesimo,  quando  rientrava  ne'porU 
dì  Francia,  trionfatore  dell'Egitto,  accompagnato  dal  Genio  e  dalla 
FoTtnoa ,  invocato  dal  grido  unanime  deli'  Europa  sconvolta  e  anelante 
3  pia  ^lendida  dviltì.  Ben  fu  detto  esser  questa  Dedicatoria  come 
il  preludio  della  seguente  Ormtone  pt' Cornili  Lionetl:  e  ben  vedrà 
il  lettore  quanto  era  giusto  e  opportuno  che  nel  volume  delle  Proie 
Politiche  venisse  ripubblicata,  e  a  queU'OruioM  premessa.   (L'Ed.) 


>  lo  ti  dedicava  questa  Oda  quando  tu,  vinte  dodici  giornate, 

■  e  venticinque  combattimenti,  e^ugnate  dieci  fortezze,  conqui- 

■  stale  otto  Provincie,  rìport^e  caitodnquanta  insegne,  quattro- 

•  cento  cannoni  e  centomila  prigionieri ,  annientati  cinque  eserciti , 

>  disarmato  il  re  sardo,  atterrito  Ferdinando  IV,  umiliato  Pio  VI, 

>  rovesciate  due  antiche  repubbliche ,  e  forzalo  l'Imperatore  alla  Ire- 

■  gua,  davi  pace  a'nemid,  costitazione  all'Italia,  e  onnipotenza  al 

>  popolo  francese. 

1  £d  ora  pur  te  la  dedico  non  per  lusingarti  col  suono  delle  tue 

*  gesta ,  ma  per  moslrarU  col  paragone  la  miseria  di  questa  Italia  che 

>  giustamente  aspetta  restaurata  la  liberti  da  chi  primo  la  fondu. 

*  Possa  io  intuonare  di  nuovo  il  canto  della  vittoria  quando  tu 

>  tornerai  a  passare  le  Alpi ,  a  vedere,  ed  a  vincere  ! 

>  Vero  È  die ,  più  die  della  tua  lontananza ,  la  nostra  rovina  è 

>  colpa  degli  nomini  guasti  dall'antico  servigio  e  dalla  nuova  licen- 

>  za.  Ha  poicbÈ  la  nostra  salute  sta  nelle  mani  di  un  conquistatore, 

>  ed  è  vero,  pur  troppo  I  che  11  fondatore  di  una  repubblica  deve  es> 

>  sere  un  despota  :  noi  e  per  li  tuoi  beneflcj ,  e  pel  tuo  Genio  che 
I  sovrasta  tutti  gli  altri  dell'età  nostra,  siamo  in  dovere  di  invocarU, 

>  e  tu  in  dovere  di  soccorrerci ,  non  solo  perchÈ  partedpi  del  san- 

■  gue  italiano,  e  la  rivoluzione  d'Italia  è  opera  tua,  ma  per  &re  che 

>  i  secoli  tacdano  di  quel  Tratlalo  che  trafficò  la  mia  patria,  Inso- 
1  spetti  le  nazioni,  e  scemò  dignitù  al  tuo  nome. 

t  E'pare  che  la  tua  fortuna,  la  tua  fama,  e  la  tua  virtù  te  ne  ab- 


«  bjaoo  io  tempo  aperto  il  campo,  Td  lì  se'  locato  sopra  on  seggio 

■  donde  e  col  bracdo,  e  col  seooo  puoi  restitaire  liberti  a  noi,  prO' 

■  sperila  e  fede  alla  tua  Repubblica,  e  pace  all'Europa. 

>  Pure  UÈ  per  te  glorioso,  oè  per  me  onesto  sarebbe  s' io  adesso 

•  non  t'offerissi  cbe  versi  di  laude.  Tu  se'omai  pih  grande  per  i  tuoi 
»  fatti ,  che  per  gli  altrui  detti  :  né  a  te  quindi  s' aggiugnerebbe  elo- 

•  glo,  uè  a  me  altro  verrebbe  che  la  taccia  di  adulatore.  Onde  t' in- 

>  Tierù  un  consiglio,  ctie  essendo  da  te  liberalotente  accolto,  mostre- 
I  rai  cbe  Don  sotto  sen^re  Insociabili  virtù  e  potenia,  e  che  io, 

>  quantunque  oscnrissimo,  sono  degno  di  landarli,  perchÈ  so  dirti 

■  fermamente  la  veriià. 

*  Uomo  tu  sei,  e  mortale,  e  nato  in  tempi  ne* quali  la  niitTersale 

>  scelleratena  sommi  ostacoli  frappone  alle  magnanime  ìn^rese,  e 

>  potentJGsimi  incitamenti  al  mal  fare.  Quindi  o  il  sentimenlo  della 

•  tua  sup^orllii ,  o  la  conoscenza  del  comune  aTTìlimento  potrebbero 

>  trarli  forse  a  cosa  che  tn  slesso  abborrl.  Né  Cesare  prima  di  pas- 

>  sare  il  Rubicone  ambiva  alla  diltstara  del  mondo. 

>  Anche  negli  infelicissimi  tempi  le  grandi  rivolnzioni  desiano 

>  food  petti  ed  altissimi  ingegni.  Cbe  se  tn  aspirando  al  supremo 

>  potere,  sdegni  generosamente  ì  primi, aspirando  alla  immortaliti, 

■  il  che  è  più  d^no  delle  snblinii  anime, rispetterai  i  secondi.  Avrk 
1  11  nostro  secolo  un  Tadlo,  Il  ({naie  commetterù  la  tua  sentema  alla 

>  severa  posleritì. 

■  Salute. 
>  Geuova,  S  Agghiacciatore,  anno  Vili. 
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SOMMARIVA  E  RUGA 

MEMBRI   DEL  COMITATO   DI  GOVERNO 
DELU  HEPUBBUCA  CISALPINA 

UGO    FOSCOLO. 


Ne'  tempi  licenziorì  o  Hnmnici  i  governi  tono  gempre 
ubbrìachi  di  lodi  e  sempre  di  lodi  assetati:  e  poiché  tali  (pur 
troppo!)  sono  i  nostri  tempi,  grande  argomento  vi  porgo  della 
mia  estimazione  inlitelandevi  una  operetta  'che  le  passate  descri- 
vendo e  le  presenti  sciagure,  tutte  le  speranze  ripone  nell'av- 
venire. Mi  avete  reputato  degno  di  scrivere  il  vero  a  Bonaparte, 
ed  io  riconoscente,  vi  reputo  capaci  di  confermarlo  con  la  vostra 
autorità.  Non  è  di  voi  colpa,  ma  del  vostro  potere,  se  bassi  adu- 
latori vi  accerchiano  ;maè  certo  egregio  esempio  di  forte  animo 
in  voi,  se  ivilappandovi  dalle  brighe  di  que' tristi ,  trasceglie- 
ste a  tanta  opera  un  uomo  di  mezzano  ingegno,  ma  di  alto  cuore, 
non  mai  domalo  né  da'  benefic),  né  dalle  tnr^urte.  Salute. 


aUano,  7  gennigù  Ì80S. 
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Perchè  da  coloro  che  nelle  terre  cisalpine  tengODO  fa 
somma  delle  cose  mi  venne  imposto  di  budarti  in  nome  del 
popolo,  e  di  erigerti ,  per  quanto  può  la  voce  di  giovine  e 
non  aflalto  libero  scrittore,  un  monumento  dì  riconoscenza 
ebeai  posteri  attesti bonap&rte  istitutore  della  repubblica 
CISALPINA,  io  quantunque  del  mio  ingegno,  e  dei  tempi  or 
'  licenziosi  or  tirannici  dilfidente ,  ma  pieno  dell'  alto  seggette, 
e  del  furore  di  gloria  (Furore  che  tutte  le  sublìmi  anime  banno 
comune  con  le),  e  InGammato  dal  patrio  amore  e  dal  volo  di 
sacriGcarmi  alla  verità,  volonlieri  tanta  impresa  mi  assunsi, 
sperando  di  trarla  almeno  in  parte  al  suo  fine,  non  con  la 
disciplina  dello  stile,  né  con  la  roagniGcen£a  degli  encomj, 
ma  liberamente  parlando  al  grandissimo  de' morteli.  Ch'io 
per  laudarli  non  dirò  che  la  verità;  e  per  procacciarmi  la  fede 
delle  nazioni  parlerò  come  uomo  che  nulla  teme  e  nulla  spera 
dalla  tua  possanza,  volgendomi  a  te  con  la  fiducia  della  mia 
onestà  e  della  tua  vìrtiì,  appunto  come  le  dive  anime  di  Ca- 
tone e  di  que'  grandi  si  volgeano  alla  suprema  mente  dì  Gio- 
ve. E  intatta  fonie  dì  gloria  per  te  reputo  lo  scoprirti  le  piaghe 
tutte,  cbe  per  colpa  della  fortuna,  per  la  prepotenza  e  rapa- 
cità della  conquista ,  per  l' avarìzia  ed  ignoranza  dei  governanti 
gran  tempo  afflìssero,  e  afCliirgono  or  fieramente  queste  mi- 
sere Provincie  d'Italia,  onde  tu  risanandole  con  la  forte  tua 
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mano,  immenso  si  accresca  e  non  più  vedulo  splendore  al 
tuo  nome. 


U. 


Che  s'io  ti  appello  ricuperator  di  Tolone,  fulminatore  di 
eserciti ,  conquistatore  dell'Italia  e  dell'Editto ,  redentore  della 
Francia,  terror  dei  tiranni  e  de'  demagoghi,  Marte  di  Maren- 
co,  signore  della  vittoria  e  della  fortuna,  amico  alle  sacre 
muse,  cultore  delle  scienze,  profotidissimo  conoscitore  degli 
uomini,  e  (quel  cbe  ogni  merito  avanza)  pacificatore  d'Eu- 
ropa; non  odo  io  prima  di  me  tutti  i  popoli  viventi  acclamarti 
con  questi  nomi?  non  vedo  la  storia  ohe  a  traverso  delle  ge- 
nerazioni e  de'  secoli  eterna  i  tuoi  fatti?  E  nel  solo  nomarti 
rioorrono  al  pensiero  senza  ohe  altri  affetti  di  ricantarli;  cbè 
inetto  panegirisb  e  quasi  sordido  adulatore  stimo  colui  il 
quale  verbosamente  magnifica  cose  belle  e  altissime  per  se 
stesse,  e  a  verun  uomo  nascoste.  E  d'altra  parte,  a  ciascuna 
delle  tue  imprese  le  passate  età  oontrappoi^no  or  Alessandro 
'  guerriero  onnipotente,  or  Cesare  dittatore  magnanimo,  or 
Augusto  pacifico  signore  del  mondo,  or  Alfredo  padre  del- 
l'Inghilterra; e  alla  fortuna  ed  ai  trionfi  i  recenti  anni  ti  as- 
sociano gl'incKti  nomi  dì  Moreau  e  di  Massena.  A  ciascuno 
de'  tuoi  pregi  '^  storia  contrappone  e  Tiberio  solane  politico, 
e  Marco  Aurelio  imperadore  filosofo,  e  papa  Leon  X  ospite 
delle  lettere.  Che  se  molti  di  questi  sommi  scarchì  non 
vanno  di  delitti,  uomini  e  mortali  erano  come  sei  tu,  e  non 
le  speranze  o  il  tremore  de'  contemporanei,  ma  la  imperter- 
rita posterità  le  lor  sentenze  scriveva  su  la  lor  sepoltura.  In- 
finiti ed  illustri  esempj  hanno  santificata  omai  quella  massima 
de' sapienti:  Niun  uomo  doversi  virtuoso  predicare  e  bealo 
anzi  la  morte. 
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III. 


Te  dunque,  o  Bonaparte,  nomerò,  con  inaudito  titolo, 

LIBERATORE  DI  POPOLI ,  E  FONDATORE  DI  REPUBBLICA.    Così  tU 

alto,  solo,  immortale,  dominerai  l'eterniti,  pari  agli  altri 
grandi  nelle  gesta  e  ne'  meriti ,  ma  a  niuno  comparabile  nella 
intrapresa  di  fondare  nazioni:  perocché  Teseo  e  Romolo,  isti- 
tucndo  popoli,  istituifono  per  se  stessi  tirannidi;  e  il  divo 
Licurgo  e  Bruto,  il  primo  romano,  per  le  proprie  patrie,  e  non 
per  beneficenza  all'  umano-genere ,  maestri  si  feano  di  libertà. 
Ma  tanto  titolo  or  da  te  più  meritato,  che  acquetata  la  tem- 
pesta delle  fazioni,  convocasti  in  Lione  i  prìmati  di  tutte  le 
classi  cittadinesche  delia  Cisalpina; 

Vielorque  volente* 
Per  popaloi  das  jura  : 

si!  a  te  invincibile  capitano,  a  te  legislatore  Tilosoib,  a  te 
principe  cittadino  tanto  titolo  al  cospetto  dell'Europa  e  delle 
universe  genti  future  tornerà  a  sanguinosissima  ingiuria,  ove 
questa  repubblica,  quantunque  figlia  del  tuo  valore  e  del  tuo 
senno,  continui  a  rimanere  ludibrio  di  ladri  proconsoli,  dì 
petulanti  cittadini ,  e  di  pallidi  magistrati.  Non  tanti  forse  sa- 
crilegj  tentarono,  non  tanto  oro  ed  umano  sangue  i  druidi 
di  tutte  le  età  e  di  tutte  le  religioni  empiamente  beveano  in 
nome  del  Dio  ottimo  massimo,  padre  e  benefattore  degli  uo- 
mini, di  quante  sceileraf^ini  compiacquero  la  sitibonda  loro 
anima  i  tuoi  ministri,  i  quali,  pro&nando  il  tuo  nome,  te  fa- 
ceano  con  disperato  gemito  invocare  dall'agricoltore  fuggiasco 
dai  suoi  campi ,  dal  denudato  mercatante ,  da'  tribunali  vilipesi 
o  atterriti,  e  dal  padre  che  alimentava  di  lagrime  i  suoi  figliuoli, 
i  quali  invano  domandavan  del  pane. 

Ma  perch'  io  vSto  declamatore  non  sembri ,  procederò 
storicamente,  mostrando  corrotti  ^oo  ad  oggi  in  questa  re- 
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pubblica  i  tre  elemenU  di  ogni  politica  società  :  Leggi ,  Armi , . 
Costumi.  Applaudiranno  allo  scbietto  mio  dire  tutti  gli  ani- 
mosi veri  Italiani,  applaudiranno  con  bellicoso  clamore  gli 
ardenti  giovani  cisalpini ,  e  i  sospiri  delle  madri  e  delle  spo- 
se, e  i  voti  dì  quo' pochi  ottimi  magistrati,  egl'iani  de' sa- 
cerdoti, e  le  sperarne  degl'infelici,  e  la  santa  giustisia  e  la 
virtù  contaminate  e  vendute,  e  le  dolorose  ombre  di  coloro 
che  dalle  ribellioni ,  dalla  disperazione  e  dalla  iàme  furono  al 
caro  lume  della  vita  rapiti.  Ed  applaudirà  la  tua  grande  ani- 
ma, non  solo  perch'io  t'addilo  quanto  manca  ad  adempiere 
Il  tuo  beneGco  e  glorioso  concetto,  ma  assai  pili  perchè  i  se- 
coli e  i  secoli  potranno  asserire: — Bonaparte  fu  prini^pe 
quando  fieri  e  nobili  spiriti  non  temeano  di  dire  la  verità  a 
lui  che  non  temea  di  ascoltarla. — 


IV. 


Quella  è  inutile  e  perniciosa  costituzione,  che  fondata 
non  sia  su  la  natura ,  le  arti ,  le  forze ,  e  gli  tisi  del  popolo 
eosliluito,  e  che,  sfrenando  l'arbitrio  dell'erario,  della  mili- 
zia e  delle  cariche  alla  potestà  esecutiva ,  appena  a'  l^sbtori 
concede  l'ambizione  del  nome,  il  furore  delle  ringhiere,  eia 
dimenticata  o  delusa  sanzione  di  opposte  innumerabili  leggi. 
Eppure  tale  si  fu  la  costituzione,  onde  tu,  per  decreto  del  Di- 
rettorio francese,  nome  davi  e  diritto  alla  nostra  repubblica; 
e  la  tua  mente  pres^iva  forse  le  nostre  disavventure,  e  ge- 
mevi nel  generoso  tuo  cuore  aspettando  tempo  di  vendicarne. 
Ben  hai  dato  a  divedere  a'  tuoi  salvi  concittadini  e  all'attonito 
mondo  quanto  mortali  quelle  leggi  riustùssero;  poiché  eoa 
quelle  ordinata  essendo  la  Francia ,  ove  dalla  ardimentosa  tua 
dittatura  non  venivano  di  repente  annientate,  certo  che  gl'in- 
fausti destini  della  Polonia  sovrastavano  la  vincitrice  di  tante 
nazioni.  E  a  quanta  più  obbrobriosa  rovina  non  dovevano 
strascinare  noi,  non  riuniti,  ma  legati;  non  armali,  ma  at- 
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terrìli  dalle  armi  ;  non  fatti  dotti,  ma  insaniti  perle  aangutnose 
vostre  rivoluzioni?  E  a  che  mani  d'altronde  e  a  quale  Senato 
vennero  queste  fondamentali  leggi  commesse?  Tacerò  le  con- 
troversie, ond' erano  faziosi  e  tumultuanti  i  Consigli  legislativi  ; 
e  gli  oratori  mercatanti  de'  propij  sutTragi  ;  e  la  ridicola  arro- 
ganza de'  molti  che  ignari  pur  dianzi  del  come  e  d^  perchè 
obbedivano,  e  proni,  quando  che  fosse,  a  obbedire,  scienza 
G  cor^^o  affettavano  di  libertà;  e  le  gare  territoriali;  e  i  de- 
creti circa  l'annona  e  le  tenute  pubblii^e,  estorti  da  que'  le- 
gislatori, a  cui  libertà,  gloria,  patria  essendo  il  pro[uio  utile, 
fra  la  fame  e  le  imprecazioni  del  popolo,  ratto  sursero  opulen- 
tissimi. Tacerò  l'audace  povertà  degli  uni  domata  da'  beneficj 
del  Direttorio  e  l'ambizione  de'  ricchi  dallo  splendore  delle 
cariche...  e  tutto  oro,  briga,  tremore!  E  tacerò  la  generale 
ignoranza  di  queste  Assemblee  ;  imperciocché  que'  rari  egre^ 
nelle  arti  e  nelle  sdenze,  e  che  in  tanta  malvagità  illdiata 
fama  d'ii^^no  e  dì  costumi  serbavano,  ignudi  al  tutto  erano 
della  feroce  fortezza  e  della  sapienza  necessarie  ad  ordinare 
gli  Stali,  ma  escluse  dal  sacro  ozio  delle  lor  discipUne  e  dalla 
sempUcilà  dell'  antico  loro  istituto ,  0  Italiani  I  nel  recente  Se- 
nato, che  Consulta  L^ìslativa  appellavasi,  il  gentile,  magnifi- 
co ,  armonioso  nostro  idioma  che  primiero  dalla  notte  della 
barbarie  destò  le  vergini  muse  e  le  arti  belle  e  le  lettere ,  adul- 
terato per  gran  tempo  stolidamente  e  servilmente  ne'  pubblici 
editti ,  fu  ini^  interamente  nelle  adunanze  di  que'  senatori 
obbUato;  e  dai  pochi  i  patrj  affari  in  Ungua^o  straniero  di- 
sputandosi, tutto  era  quindi  manomesso  dai  pochi,  sebbene 
apparentemente  sandto  dalla  indolente  e  paurosa  ^oranza 
dei  più.  Non  ch'io  m' arroghi,  o  Bonaparte,  di  dannare  le 
tue  elezioni;  che  né  sapevi,  né  potevi  a  un  fa^tlo  conoscere 
chi  atto  era  a  governare ,  né  li  avresti  A  agevolmente  trovati  ; 
perchè  i  forti  e  i  saggi  Italiani  sapeano  non  donarsi,  ma  con- 
quistarsi la  libertà,  e  sd^nosi  qiundi  di  essere  stromenlo 
dello  straniero  celavan».  E  poni  che  le  nostre  le{gp  opra  fosr- 
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ser  di  un  Dio,  e  gli  esecutori  santissimi;  il  Senato  Romano, 
quantunque  pieno  ancora  di  personag^  e  per  prosapia ,  e  per 
dovizie ,  e  per  trionfi ,  e  per  TÌrtù ,  o  per  possanza  cospicui , 
e  ognun  di  essi  primate  del  mondo,  che  potea  pili  quando 
non  la  giustizia  e  le  avite  le^  ;  ma  gli  eserciti  comandavano? 
né  eserciti  erano  stranieri.  Nomi  furono  i  nostri  corpi  l^s- 
btivi  ;  i  tribunali  e  i  governi,  ignudi  nomi  ;  e  mentre  il  sangue 
della  vostra  nazione  ci  redimea  dalle  catene,  Io  scettro  de' 
capitani  e  de'  proconsoli  francesi  il  dsalpino  popolo  flagella- 
va. Dove  eri  tu ,  o  Liberatore ,  quando  assedialo  di  armati  il 
Consìglio  de'  Seniori  fu  astretto  a  scrivere  l«  sentenza  capitale 
della  repubblica,  ratificando  il  Trattate  d'alleanza  perfidamente 
dai  cinque  despoti  imposto  :  impercioccliè  non  accettato,  ci 
tornava  nell'infame  e  l^rimevole  stato  di  conquistati;  e  ac- 
cettato ,  ci  avrebbe  per  la  calcolata  impossibilità  di  lungamente 
attenerìo  proclamati  all'universo  sconoscenti  e  sleali  infraltori 
de'patti,  e  ricondotti  a  un  palese  meritato  servaggio?  Dove 
cri  tu ,  quando  Trouvé  e  Riveau ,  conculcalo  il  gius  delle  genti, 
di  ambasciatori  si  convertirono  in  despoti,  forzando  i  princi- 
pi, legislatori,  e  magistrali  a  giurare  solennemente  un'altra 
Costituzione,  solennemente  la  tua  spergiurando?  ben  dissi 
principi ,  legislatori ,  e  magistrali  ;  poiché  il  popolo  e  le  nuove 
l^gi  e  i  nuovi  invasori  altamenle  sdegnava.  Fra  l'universo 
fremito  intanto  della  schernita  maestà  popolare,  fra  le  prote- 
ste magnanime  de'  pochi  imperterriti  e  santamente  tenaci  le- 
gislatori a  viva  forza  dai  loro  seggi  strappati,  sfrontatamente 
in  pubMco  nome  si  decreta  una  Costituzione,  per  orìgine,  il- 
l^le;  per  gli  modi  onde  fu  imposta,  tirannica;  pel  recente 
esempio  dell'altra,  inobbedita;  e  per  la  venalità  e  bassezza 
de' suoi  spergiuri  esecutori,  derisa.  Te  allora  lungi  d'Italia 
leneano  i  mari  incliti  per  le  tue  vittorie ,  e  la  fama  e  la  fortuna 
comandando  :^li  elementi,  e  precorrendo  le  tue  navi,  cospi- 
ravano con  la  politica  de'  tiranni ,  che  a  remote ,  inutili  forse, 
e  (tranne  Boneparte)  per  tutt'uomo  mortali  imprese  t'affati- 
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cavano  per  maturare  sicuramente  la  servitiì  della  Francia,  e 
l'irredimibile  traffico  della  nostra  patria  infelice.  Avresti  nella 
Cisalpina  veduto  giudici  inesorabili,  capitali  sentenze,  noQ 
penale  statuto  ;  enormi  censi ,  decretale  estorsioni ,  non  pub- 
blico erario;  inculcato  in  somma  il  dovere  del  giusto,  ma  pa- 
tentemente consecrato  il  diritto  della  sceller^ine. 

Men  duro  è  l'avere  pessime  leggi,  anzicbà  averne  niu- 
na  ;  i^è  nelle  città  senza  leggi,  sbalzati  dal  trono  i  pocbi  gua- 
sti, oavari,  oimbeQitirannì,  ma  pur  pochi  sempre  e  sempre 
quindi  tremanti,  siede  e  regna  la  orrenda  multiromie  tiran- 
nide della  plebe.  Memoranda  fede  di  questa  sentenza  ne  die' 
la  Francia  quando  tutti  al  potere  nuotavano  per  mari  di  san- 
gue. Brevi  nulladimeno  della  moltitudine  sono  gl'imper]', 
sempre  dalla  stessa  immensa  lor  mole  precipitati  ;  e  dalle  so- 
stenute burrasche  sovente  esperienza  si  ricava  e  salute.  E 
però  il  fierissimo  di  tutti  gli  stati  fu  veramente  ed  è  questo 
delle  città  dsalpine,  dove  una  diuturna  straniera  annata  au- 
torità, chiamandole  libere  per  non  imporre  le^,  tutte  le 
le^i  rompe  e  ninna  ne  impone  ;  onde  tutte  così  assumendo 
le  semtùanze,  tutti  usurpando  i  poteri,  tutti  i  cittadini  oppri- 
mendo, tutte  invadendole  cose,  tutti  i  vitupei]  addossandoci 
e  i  danni,  pu6  pienamente  ed  impunemente  sìgnore^iare. 


E  quando  ottime,  eteme  foaser  le  1^^,  nulle  per  om 
tOTiierebbero  senza  la  milizia,  principio,  sicurezza  ed  ingran- 
dimento d^li  stati  ;  però  oiun'  arte  permetteva  a'  Lacedemoni 
il  divo  Licurgo ,  che  appartenente  alia  guerra  non  fosse.  Ben 
tu  sul  tuo  dipartire  alta  nostra  salute  provvedendo ,  principale 
consiglio  a  noi  davi,  le  armi:  né  sperse  andavan  tue  voci, 
che  anime  italiane  sopite  fu  ma  non  morte  percoteano  ;  e  a 
grandi  fatti  dal  tuo  esempio  spronate,  e  dalle  avite,  gloriose, 
incidzanti  memorie,  armi  armi  i  giovinetti  esclamavano,  e  di 
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armi  era  Sf^endida  e  forte  in  que'  giorni  la  repubblica  tutta. 
Salutare  veracemente  fu  quella  istituzione,  che  tutti  armando 
i  cittadini,  a  non  compre  mani  ed  a  petti  amorosi  affidava  la 
quiete  delle  città ,  assuefacendoli  a  un  tempo  alle  arti  guerre- 
sche, all'ardore  di  gloria  ed  alla  santa  carità  per  la  patria  ; 
onde  e  spada  erano  della  giustizia  contro  a'  malvagi,  e  scudo 
di  libertà  contro  a'  tiranni  domestici,  ed  inespugnabili  mura 
per  gli  estemi  nemici.  Ma  dopo  non  molto,  coloro  che  sleal- 
mente maneggiavano  le  cose,  impalliditi  al  cospetto  della 
forza  popolare ,  e  con  dissidj  e  con  viltpendj  e  con  denaro 
strozzarono  sul  nascere  quest'Ercole  vendicatore,  che  ove 
fosse  robustamente  cresciuto,  avHa  la  repubblica  dalle  ladre 
e  tremanti  lor  mani  ritolta.  Né  giova  dissimulare  che  male 
avrebbero  tanta  scellera^ne  consumata,  se  istigamenti,  co- 
mandi ed  ajuti  non  scendeano  dalle  Alpi;  perchè  questa  re- 
pubblica (quando  forte,  indipendente,  vera  repubblica  stata 
fosse)  potentissimo  inciampo  solava  a'tradimenti  e  all'or- 
gc^lit)  del  Direttorio  francese.  Perciò  custodite  e  assediate 
quasi  da  innumerabili  schiere  confederate  ammutirono  le  città 
impoverite  pel  mantenimento  di  non  propij  eserciti ,  e  dal 
brando  de'  generali  e  commissarj  arbitrariamente  dissangua- 
te. Voi  soli  vedemmo ,  o  soldati  francesi ,  voi  di  eroiche  vìrtij 
liberali  e  di  sangue ,  voi  dalle  ferite ,  dalla  fame ,  dai  lunghi 
viaggi,  e  da  tutte  le  fiere  necessità  della  guerra  consunti,  e 
molto  piij  dalla  ingord^a  ed  ingratitudine  de'  condottieri , 
voi  soli  vedemmo  piangere  al  nostro  piante,  e  chiamar  Bona- 
parte,  che  tanti  trofei  aveva  eretti  in  Italia  per  comperare  la 
vostra  miseria,  la  infamia  della  vostra  nazione,  e  la  ignomi- 
niosa servitii  de'  vostri  alleati. 

Una  larva  frattanto  di  milizia,  se  nazionale  o  mercenaria 
non  so,  fu  soldata  d'uomini  non  per  legge  deletti  né  per  eia, 
ma  o  disertori  de" principati  confinanti,  0  fuoruscili  a' quali 
non  restava  che  vendere  il  corpo  e  l'anima,  o  prigioni  ale- 
manni dallo  squallore  convinti  e  dalla  forza  e  dalla  dispera- 
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zione  delle  lontane  case  natie.  Tale  tìi  sempre,  se  pochi  ne 
scevri ,  la  universalità  de'  soldati  gr^rj  che  deserta  avah- 
bono  insan^nata  ed  arsa  la  repubblica ,  dove  tutti  i  dis^ 
durando,  né  patria,  né  sostanze,  né  congiunti,  né  amici,  né 
altari ,  né  onore  difendevano  :  se  non  che  e  per  la  brevità  del 
tempo,  e  perle  rade  legioni,  e  per  le  perpetue  fatiche,  e  per 
lo  zelo  de' pochi  patij  capitani ,  e  per  la  divozione  al  tuo  nome 
gli  effetti  di  queste  armi  si  ritorsero  soltanto  nell'esaurimento 
dell'erano,  con  che  gì'  infiniti  questori  tripudiando,  nudo,  non 
pasciuto,  e  col  diritto  quindi  al  misfatto  sudava  l'infelice  sol- 
dato. Né  ù  presuma  che  i  tanti  ufficiali  francesi  ridottisi  a 
questi  stipendj,  grande  onore  o  eccitamento  recassero;  che 
colui  il  quale  dalle  vittrici  gloriose  libere  insegne  rifugge 
della  propria  repubblica,  scarsa  laude  può  mercare  e  dalla 
patria  ch'egli  abbandona ,  e  da  quella  che  elegge.  Qmndi  la 
militare  Ucenza,  ì  delitti  e  le  pene  della  fame,  il  furore, 
l'arti  e  la  impunità  della  rapina,  le  vastazioni  e  gli  omicidj 
nelle  terre,  le  reciproche  ire  de'  cittadini  e  della  milizia, 
gl'immensi  dispendj,  e  la  ninna  difesa  della  repubblica.  E 
quand'anche  armi  cotali  a  somma  forza  giungessero ,  tremen- 
do ,  certo ,  e  da  pili  genti  esperimentato  sorgerebbe  a  un  tempo 
il  pericolo,  che  gli  ambiziosi  capitani  dalla  dappocf^ne 
de'  magistrati,  dal  ùlenzio  d'inermi  1^^,  da'  neghittosi  odj 
de'  cittadini ,  dalle  servili  speranze  de'  soldati  validi  mezzi 
traessero  per  occupare  tirannescamente  lo  Stato. 

Che  se  taluno  perciò  insultando  alla  fortuna  da  tanti  se- 
coli avversa  agli  Italiani  osasse  chiamarci  degeneri  da'  nostri 
avi ,  ed  incapaci  di  ridivenire  popolo  indipendente  e  marziale 
ohi  sorgete  voi  Italiani  caduti  nelle  battaglie  quando  Sche- 
rer,  tante  conciltadine  anime  perdendo,  pieno  de' vostri  ca- 
daveri facea  scorrere  l'Adige,  che  fuggente  dalle  sponde  in- 
difese all'Adria  addolorata  e  sdegnosa  portava  sangue  venduto. 
Gridate  voi  morti  nelle  valli  dì  Trebbia  sempre  all'armi  libere 
infausta,  ove  ora  con  voi  infinite  ombre  di  guerrieri  francesi 
S 

D,mi,.=db,  Google 


90  ORAZIONE   A  BONAPABTE. 

fremono  fra  gl'insepolti  Romani  al  nome  del  secondo  Anni- 
bale; né  dalla  vendetta  che  rapida  col  terrore  e  con  la  scon- 
tìlta  lo  incalzò  negli  elvetici  monti  sono  ancora  placate.  E  voi 
che  da'  ricuperati  colli  di  Genova  accompagnaste  alle  sedi 
degli  Eroi  lo  spirito  di  Giuseppe  Fantuzii,'  gridale  voi  tutti! 
Forti,  terribili,  e  a  libera  morte  devoti  furono  i  nostri  petti; 
benché  pochi,  ignudi,  e  spregiati.  Stanno  ancora  i  vessilli  tolti 
a'nemici  dall'ardita  gioventù  bolognese,  che  né  da  l^e  né  da 
slipendj  costretta ,  e  terra  e  città  redimea  da'  ribelli.  Stanno 
i  trofei  del  Tirolo  e  della  Toscana  dedicati  dagli  Italiani  ^i 
auguij  della  vittoria,  di  cui  Bonaparte  ha  pieni  e  l'Italia,  e  il 
Tirreno,  e  l'Egittoi  Echi  polca  vincere  genti  che  con  te,  e 
per  te  combattevano,  e  a'quali  tu  la  virtù,  e  la  fortuna,  e 
l'audacia  spiravi!  Ma  vivrai  tu  etemo? 

VI. 

incominciano  ad  inasprirsi  più  atrocemente  le  nostre 
ferite,  e  dell'inglorioso  mi  aecoi^o  tristissimo  assunto,  e  in- 
certe sento  le  forze,  ora  che  tutti  mi  si  schierano  innanzi 
gl'imperanti  costumi,  originati  dalle  veechie,  putride,  profon- 
dissime ulcere  del  servalo,  le  quali  rinsanguinate  nel  bol- 
lore delle  rivoluzicHii ,  e  più  e  più  con  le  scatenate  passoni 
estendendosi,  quasi  i  pilit  sani  corpi  hanno  guasti ,  ed  infetta 
la  divina  libertà.  E  per  onta  nostra  madore,  non  espulsi -ti- 
ranni, non  prìncipi  uccìsi,  non  sedizioni,  non  varia  illustre 
fortuna  di  vittorie  e  sconfitte;  bensì  calunnie,  concussioni, 
adulleij,  adulatori,  spie,  discordie,  ra^ri,  avarizia,  stolteua; 
non  ardui  delitti  insomma ,  ma  vì^  ;  né  continui  ;  ma  per  la 
stessa  bassezza  d'animo  ed  intermessi  e  riassunti.  Sobriamente 
quindi,  0  Consolo,  e  per  la  tua  dignità,  e  per  la  riverenza  alla 

>  Vedi  3  pag.  68  i  Ceani  biografici  sa  Giuseppe  Fantuzzi, 
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patria ,  dirò  cose  da  me  più  volentieri  ne'  profondi  de)  dolente 
mio  petto  sepolte,  ove  l'esportete  non  fosse  d'espresso  utile 
a  noi  e  di  gloria  per  te.  Né  parlerò  della  privata  scostumatez- 
za,  né  de' popolari  difetti,  né  del  dis»pamento  recato  dagli 
eserciti  ;  tacde  essendo  queste  comuni  per  tutte  forse  le  città 
dell'  Europa ,  e  mali  talor  necessarj ,  e  certo  irreparabili ,  per- 
chè naturali  al  corso  de'  tempi  e  delle  nauoni ,  e  voluti  dal- 
l'universale  ordine  delle  cose.  Il  perchè  dirò  de'  costumi  o 
insiti  nel  governo,  o  dal  governo  scaturiti;  i  quali  quando 
ardono  e  regnano,  se  guasti  corrompono  la  nazione,  se  otti- 
mi la  risanano. 

Uomini  nuovi  ci  governavano  per  educazione  né  politici, 
né  guerrieri  (essenziali  doti  ne' capi  del|e  repubbliche);  an- 
tichi schiavi,  novelli  tiranni,  schiavi  pur  sempre  di  se  stessi 
e  delle  circostanze  che  né  sapeano  né  voleano  domare;  fra  i 
pericoli  e  l' amor  del  potere  onde^anti ,  tutto  perplessamente 
operavano  ;  regia  autorità  era  in  essi ,  ma  per  inopia  di  corag- 
gio e  d'ingegno  né  violenti  né  astuti;  conscj  de'propi]  vizj.e 
quindi  diflìilenti ,  discordi ,  addossantisi  scambievoli  vituperj  ; 
datori  di  cariche  e  palpati ,  non  temuti  ;  alla  plebe  esosi  come 
potenti ,  e  come  imbecilli ,  spregiati  ;  convennero  con  jattanza 
di  pubblico  bene  e  libidine  di  primeggiare,  ma  i\è  pensiero 
pure  di  onore;  vili  con  gli  audaci,  audaci  coi  vili,  sp^neano 
le  accuse  coi  beneficj ,  e  le  querele  con  le  minacce  ;  e  per  la 
sempre  imminente  rovina,  di  oro  puntellati  con  la  fortuna,  di 
brighe  con  i  proconsoli ,  e  di  tradimenti  con  i  prìncipi  stra- 
nieri. Nella  povertà  dell'erario,  nelle  lagrime  delle  città,  nelle 
protette  concussioni,  unica,  perpetua,  e  troppo  forse  creduta 
discolpa  secretamente  vociferavano  : — doversi  alla  spada  stra- 
niera obbedire,  e  per  sommi  danni  soltanto  ricomperarsi  lo 
Stato. — Perfidi  I  Cotanti,  e  sì  ampli,  e  sì  profondi  moltìplica- 
vansi  i  danni ,  che  per  voi  non  di  presta  e  generosa  morte , 
ma  di  lenta  ^nia  obbrobriosamente  la  repubblica  intera  pe- 
riva. Forzati  invero  talora  voi  foste,  ma  voi  stessi  il  più  delle 


D,mi,.=db,  Google 


52  ORAZIONE   A.  BONAPARTE. 

volle  volevate  la  forza  ;  che  né  umana  né  divina  possanza  può 
mai  costrìngere  a  delitti  chi  alla  salute  della  patrìa  e  al  pro- 
prio onore  fortemente  e  lealmente  la  sua  vita  consacra.  Ir- 
rompevano i  GalU  Vittorio^  nel  Campidoglio,  dove  tutti  i 
Romani  validi  alle  anni  s'erano  rìfu^ti  alla  estrema  difesa  ; 
mentre  i  fanciulli ,  e  le  madrì ,  e  le  verini ,  e  le  imbelli  turbe, 
eie  vestali,  e  le  matrone  fu^vano.  Ma  i  sacerdoti  degli  Dei, 
e  i  vecchi  consolari  e  di  trionfi  insigniti,  perché  malfermi  si 
sentissero  a  combattere,  non  per  tanto  sostennero  di  abban- 
donare la  città,  ma  ornati  delle  luminose  e  trìonlàli  lor  vesti- 
menta  votarono  se  medesimi  alla  patria ,  e  seduti  nel  foro 
sopra  sedie  dì  avorio  aspettavano  tranquillamente  la  sovra- 
stante fortuna.  Brenne,  invasa  Roma  ed  assediato  il  Campi- 
dt^lio,  scese  nel  foro,  e  ristette  al  magnifico  e  portentoso 
spettacolo  di  que'  person^^  che  senza  far  motto ,  né  rizzarsi , 
né  mutare  aspetto,  al  venir  de' nemici,  immoti  sedeanoed 
intrepidi,  appoggiati  a'bastoni,  e  guardandosi  vicendevol- 
mente l' un  l'altro.  Da  divino  quasi  stupore  a  tal  vista  percosà 
i  Galli,  per  gran  tempo  né  toccarli  ardivano  né  approssimar- 
N,  reputandoli  pili  che  uomini.  Quando  poi  uno  di  loro,  fatto 
animo,  accostatosi  a  Manio  Papirio,  placidamente  gli  toccò  il 
mento,  strisciandogh  la  mano  giiì  per  la  barba,  Papirìo  lo 
percosse  col  bastone  e  gli  ruppe  il  capo;  onde  il  barbaro, 
mainata  la  spada,  lo  uccise  ;  e  quindi  impetuosamente  gli  al- 
tri soldati  consumarono  la  strage  di  que'  venerandi  Romani , 
che  d'onorare  sdegnavano  il  trionfo  de'  conquistatori  con  im- 
potenti insulti,  0  con  serrili  preghiere.  Che  se  tanta  fortezza 
non  v'era  dato,  o  prìncipi  Cisalpini,  di  emulare,  niuno  vi 
contendea  di  tornare  privati,  alla  Francia  ed  al  mondo  gri- 
dando: che  disperata  essendo  la  patria,  veruno  Italiano  sof- 
friva di  amministrare  la  comune  sùagura.  E  ben  esempio  ne 
porsero  que'  due  del  Direttorio  che  generosamente  impugna^ 
rono  il  trattato  di  alleanza,  e  que'  pochi  legislatori  fedeli  al 
giuramento.  Ma  gli  accusatori ,  i  testimoni  ^  '  giudici  de'  vo- 
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stri  deliltì  sono  levostre  tante  improvvise,  malnate  riccheue, 
onde  di  poveri  e  abbietti,  superbi  oggi  andate  ed  impuai. 
Sostenere  la  ingiustizia  è  da  forte,  dissimularla  è  da  schiavo; 
ma  ritorcerla  a  proprio  vantaggio,  dividendo  quasi  opime 
spoglie  le  vesti  de'  propij  concittadini ,  è  da  bassissimo  scel- 
lerato. 

Dirò  io  quanti  e  (piali  complid  in  tomo  a  sì  fatto  governo 
sudassero?  mostri  fra  il  popolo  e  il  trono,  peste  di  tutti  gli 
Stati  ;  e  di  questo  assai  piij,  dove  molti  e  varj  sono  i  tiranni , 
niuno  l'assoluto  signore.  Genie  di  abbietta  fortuna,  dì  altere 
brame;  codarda,  e  invereconda;  al  comandare  incapace; delle 
1(^Ì  impaziente  ;  ne'  fastosi  vizj  del  molle  secolo  corrotta ,  e 
eorrompilrice ;  mercadanti  del  proprio  ingegno,  delle  m<^i, 
delle  sorelle ,  e  della  fama ,  se  fama  dveasero  ;  di  tutte  fazioni, 
di  niuna  patria;  barallierì;  delatori;  citaredi;  usuraj;  delie 
patrìzie  angariale  famiglie  patrocinatori  venali,  e  quindi  lu^ 
cimanni  delle  occulte  avanìe  de' renanti;  persecutori  de'buo- 
ni ,  ma  né  amici  pure  a'  malvagi ,  tutlo  con  la  cabala  e  con  le 
«en-ìli  colpe  e  con  le  speranze  ingoiando  ;  di  matrone  e  di 
vergini  incettatori ,  agevole  scala  alle  regali  amicizie  ;  pro- 
dighi di  danaro,  quasi  semenza  in  letame;....  orribile  mi- 
stura e  di  vizj  e  di  nomi  e  di  vituperj  ;  ed  al  secolo  infa- 
mia, ed  alla  terra  che  li  sostenne  I ...  ma  necessario  stromento 
alle  scellerati  ni  del  governo,  e  alla  tirannide  degl'invaso- 
ri. E  taluni,  armati  di  tutte  arti,  dittatori  anche  delle  lettere 
siedono;  onde  dalle  cisalpine  università  esiliate  ventano  la 
'  greca  e  la  latina  lingua ,  e  le  muse  meretrici  di  ciurmadori , 
e  i  supremi  ingegni  depresù,  e  da'licei  gli  antichi  professori 
cacciali  da  chi  surse  maestro  di  scienza,  di  cui  non  fu  disce- 
polo mai  ;  specchio  a'  dotti  uomini  che  (tranne  la  gloria)  emo- 
lumento di  lunghe  vigilie  si  aspettano!  Né  gagbi  della  perse- 
cuzione contro  a' viventi,  osano  con  censoria  autorità  cacciare 
le  mani  nelle  sepolture  di  ^rgilio  e  di  Orazio  e  di  que' divini 
poeti,  e  conturbarne  le  ossa,  predicandoh  adulatori  d'Au- 
5* 
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gusto,  e  indegni  dì  liberìsume  mentì....  Ahi  ciumu!  abi 
libera  nel  mal  fare!  e  non  ti  *^'ìd  fetida  di  adulazione  e  di 
benetìcj,  non  ammansare  con  celesti  carmi  il  monarca  dei- 
l'universo,  ma  con  riinale  vandalicbe  ciance  blanibre  i  ri- 
morsi dì  pochi  vacillanti  tirannucci;  ùcchè,  se  modo  otoai 
non  si  muta,  e'ct  dorrà  di  essere  appellati  Italiani.  Pomp^- 
giano  intanto  costoro  e  ne' tribunali,  e  ne'mimster|,echi  se- 
gretario de' magistrati  e  deJle  legazioni,  e  chi  prefetto  oeAh 
città,  e  chi  sopra  intendente  a*  teatri  ed  agli  spettacoli,  e  chi 
questore  di  eserciti,  e  chi  sa  le  cattedre  de'hcei;  esultando 
lutti  lira  le  deluse  sperarne  dì  benemeriti  cittadini  e<h  magna- 
nimi giovani,  che  per  mostrar  di  sudim,  edi  cicatrici,  e  d'il- 
libati costumi  e  di  studj,  non  altro  mercano  che  ripulse,  p^ 
cui  fuggendo  dalla  patria  matrigna  con  le  mani  vuote  al  petto 
si  ascondono.  Qiè  riesce  espediente  preporre  all'erario,  al- 
l'ambascerie, all'annona,  alla  intema  v^ilanza,  ed  alb  milì- 
zia insuflìcienti  ministri ,  tutto  cosi  impunemente  invadendosi 
dal  goveitio. 

E  il  commercio,  magniiìca  sentenza  de'modemi  politi- 
ci ,  nella  repubbhca  universalmente  fioriva,  non  già  nel  lusso 
civile  o  nello  spaccia  delle  derrate;  merce  de'trafficatori  fu 
sempre  la  povertà  deUo  Stato,  la  ^uate  rìparala  con  usure 
ognor  raddoppiate  e  provocate  forse,  palliata  veniva  ed  esul- 
cerata ad  un  tempo,  talché  ogni  debito  spento  uno  più  grave 
ne  raccendea-,  dote  te  puhUiche  sostanze  facendo^  della  in- 
fedele astuzia  mercantile  che  spesso,  mutati  i  nomi,  i  padri 
della  patria  arricchiva.  Spavento  e  obbrobrio  della  umana 
schiatta  è  l'etTerata  stolidìtà  di  (Caligola  «quando ,  chiusi  i  gra- 
naj,  intimava  ai  popolo  romano  la  fame:  ma  quell'ardito  in- 
telletto rhe  imprenderà  gli  annali  presenti  darà  a'  postai 
'Storia  pili  orrenda  ;  poiché  la  sterilità  della  natura  e  le  rapine 
della  guerra,  congiurate  col  monopolio  armato  dietro  al  trono, 
la  cisalpina  plebe  affamarono,  e  le  vane  strida  degli  agricol- 
1orì,e  lo  sconsolato  compianto  delle  madri  e  de'f^lìvolì  [do- 
dici ,.=db,Gooy  le 
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renti,  e  la  dÌsperazi(Hie,  e  le  pestilenze,  sorgenti  furon  di  lu- 
cro; onde  dalie  traspedane  rive  all'Appennino  le  montagne  e 
le  valli  già  per  lunga  fecondità  beate ,  di  bestemmie  suonano 
ancora  e  di  gemiti,  luttuose  per  esequie  recenti,  e  seminate 
di  umane  ossa. 

Gli  astj  provinciali  frattanto  (armi  già  di  vecchia  politica) 
ora  e  per  foraa  di  destino  e  per  arte  straniera  bollivano; 
quindi  r^ubblica  que^  di  nome ,  ma  veramente  acefalo  corpo 
di  Tcdghi ,  ì  quali  opposti  e  nelle  leggi  e  ne'dialetli  e  nelle 
monete  e  negb  usi  e  nello  stesso  servaggio,  e  dalle  nuove 
sciagure  più  concitati ,  infaticabilmente  per  dismembrare  si 
dibatteano.  Né  le  provincie  soltanto.  Micidiali  awersarj  i  con- 
cìtladwì  e  ì  fratelli  e  gii  sposi  partivansi  in  due  sètte  di  nomi 
stranamente  usurpali ;arÌKl(icraftci,  patrioti;  e  tutti  intenti  al 
proprio  utile  fondala  su  la  tenacità  delle  proprìe  opinioni,  né 
patria  avendo  veruna,  {e  chi  patria  nomerebbe  la  terra  dove  il 
ricco  non  ha  giustizia,  il  misero  non  ha  pane,  e  la  nazione 
né  le^ ,  né  gloria,  né  forza?)  satellite  ciascuno  si  fea  de'  con- 
finanti stranieri,  che  con  fraudi  e  con  armi  ù  contendeano 
)'  Italia ,  premio  sempre  delb  vittoria  !  E  lorda  ciascuna  setta 
de'proprj  suoi  vi^ ,  aizzata  era  una  al  furore,  l'altra  alle  trame 
dalla  incauta  persecuzione  contro  la  religione  de'nostri  pa- 
dri; onde  ì  patrioti  impudentemente  sfrenati,  gli  aristoeraliei 
3tudiosament£  superstiziosi ,  strascinavano  quasi  la  plebe 
agl'infernali  deìilti  della  licenia,  o  del  fanatismo  :  la  sciagurata 
plebe  dal  fato  delle  cose  civili  eternamente  sentenziata  alla 
igncvanza,  al  biso^o  e  alla  fatica,  e  quindi  alle  colpe  e  a'tu- 
multi ,  da  niuno  spavento  è  illusa  che  delle  folgori  celesti,  da 
ninno  conforto  che  dalla  speranza  di  un  mondo  diverso  da 
questo  ove  mangia  U  pane  bagnato  sempre  di  sudore  e  di  la- 
grime! Derisi  iotantoe  minacciati  e  denudali  i  sacerdoti,  fatti 
miserando  e  sedizioso  spettacolo  alle  città,  i  templi  distrutti, 
i  prognati  altari,  le  interdette  ceremonie,  gli  atterrati  simu- 
lacri lacilamente  mostravano,  e  quasi  profeti  del  popolo  di 
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Giuda  perb  cattività  di  Babilonia  gementi,  nelle  vìscere  delie 
famiglie  abbommenlo  iocuIcavaDo  per  la  repubblica,  la  ster- 
iniiutrice  ira  vaticinando  del  Dio  vendìcatmv.  ^ota  fu  sem- 
pre a'oostri  rettori  quella  sentenza:  non  doversi  pers^uì- 
lare  le  sètte ,  ma  o  sp^erle  a  un  tratto  sotto  la  scure ,  a 
domarle  con  l'oro  ed  avvilirle  fomuilando  i  )or  viq,  se  po- 
tenti ,  e  disprezzarle,  se  deboli.  Al  solo  tempo  spetta  di  rodere 
le  religioni ,  e  alla  umana  incostanza  di  farle  obbliare;  e  mal 
ta  vorrebbe  la  natura  nostra  combattere  che  le  cose  spregiate 
abbandonando,  anela  sempre  alle  proibite.  Ma  i  patrioti  or 
delatori,  ora  sgherri,  demagoghi  sempre;  armati  di  ridicole 
insegne,  di  sediziose  dicerie ,  d'irritanU  minacce;  avventati 
contro  i  sacerdoti ,  i  patrizj ,  ed  ìl  volgo  incurioso  ed  inerme  ; 
missionari  ^i  rivoluzione  e  in  traccia  di  martiri  non  di  sana- 
ci, morte  e  sangue  gridavano,  feroci  di  mente  mostrandoci, 
prodi  in  parole,  e  ad  ogni  impresa  impotonii;  se  non  che 
avviluppavano  talvolta  il  governo,  che  di  tutto  ignaro  e  di  tutto 
dubbio,  ad  t^ni  avviso  della  regnante  setta  inchinavasi:  non 
con  le  armi  o  con  aperte  magnanime  accuse  l'amor  patrio 
affavano,  ma  con  hbetli,  calunnie,  e  clamori;  talché  di 
ninno  lasciando  intatta  la  fama,  fatta  era  inutile  la  virtù,  per- 
ire non  creduta,  e  i  veri  in&mi  nella  comune  taccia  impu- 
niti: ben  l'avverso  partito  e  per  soffocati  ribollenti  rancori  e 
per  onnipotente  ricchezza  e  per  prisca  autorità  di  nome  e  per 
insania  di  religione  tremendo,  al  primo  voltar  di  fortuna,  di 
proscrizioni,  di  conGsi^e,  di  esilj,  di  catene,  di  pianto,  la 
misera  patria  afflìggea.  E  mentre  le  russe  turme  e  le  tedesche 
con  la  ubbriacliezza  della  vittoria,  la  ingordigia  della  conqui- 
sta,  e  la  rabbia  della  vendetta  desolavano  i  nostri  campi ,  con- 
laminavano i  letti ,  insanguinavano  le  mense ,  il  braccio  da'  cit- 
tadini piantava  inquisizioni  e  patiboli;  ondeì  padri  egli  orfani 
profughi  in  Francia  limosinando  di  porla  in  porta  la  vita,  sen- 
tiano  ancor  più  grave  t'esilio  per  la  compagnia  di  sbandili  che 
asilo  implorando  di  Ubeiii,  a»loot(eneano  a' misfatti;  e  in 
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tulta  Ilaita  gli  amici  e  i  congiunti  o  attemli  o  comprì  al  tra- 
dimento ;  e  i  fanciulli ,  e  le  donne ,  e  gli  infermi  veccbj  lapi- 
dati; e  frementi  d'imiocente  ululato  le  carceri;  e  i  pochi  o 
per  virtù  o  per  scienze ,  o  per  sostenute  dignità  insigni  e  se- 
curi  ,  confinati  in  barbare  terre  ;  e  Cristo  capitano  dì  ribellio- 
ni ;  e  da  per  tutto  violamenti ,  sacch^j ,  ìncendj ,  camiti- 


VII.    • 

Gofd  la  fortuna  e  gli  nomini  e  il  cielo  abbandonata  aveano 
l'Italia;  ma  ora  la  Dea  Speranza,  solo  nume  fedele  agl'infeli- 
cissimi mortali,  la  fine  di  tanta  ira  predice  ;  poiché  teco,  0  Bo- 

naparte,  in  nostro  ajuto  par  che  ritornino  e  la  fortuna  e  gli 
uomini  e  il  cielo.  Onde  le  gloriose  imprese  tue  trapassando, 
non  temo  io  dì  laudarti  per  quelle  cose  che  a  prò  della  re- 
pubblica nostra  farai:  e  di  che  altro  mai  possiam  esserti  gra- 
ti? e  che  deve  aspettarsi  la  patria  da  te ,  da  te  sangue  italiano, 
fuorché  la  propria  salute?  Illustri  certo  e  potenti  per  la  uni- 
versale viltà ,  ma  né  beati  né  pochi  sono  i  conquistatori  e  i 
tiranni  ;  né  tu  sei  tale  da  aspirare  a  gloria  comune ,  ed  al  tuo 
capo  manca  ancora  l'nnico  lauro,  da  niun  mortale  posseduto 
mai,  quello  di  salvatore  de' popoli  conquistati.  Che  se  Ti- 
raoleone,  quell'uom  pari  a  Dio,  il  radicato  servaggio  dalla  Sì- 
dUa  spiantò,  non  fe'però  tanto  la  celeste  libertà  rifiorire  che 
non  tornasse  ad  allignarvi  la  tirannide  tremenda  ancor  più 
per  la  memoria  dì  que'pochì  anni  felici,  che  indarno  poi  quei 
popoli  sospiravano.  Non  odi  tu  l'Italia  che  grida?  •  Stava 
l'ombra  del  mìo  gran  nume  in  quella  città  che  fondata  sul 
mare  grandeggiava  secura  da  tutte  le  forze  mortali,  e  dove 
parea  che  i  destini  dì  Roma  eterno  asilo  serbassero  alla  ita- 
lica hbertà.  11  tempo  governatore  delle  terrene  vicende,  e  la 
polìtica  delle  forti  nazioni,  e  forse  gli  stessi  suoi  vizj  la  rove- 
sciarono ;  udranno  nondimeno  le  generazioni  uscire  dalle  sue 
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rovine  con  fremito  lamentoso  il  nome  di  Bonaparte.  >  —  Ma 
»  ritorcerà  questa  taccia  in  tuo  elogio,  poiché  la  Storia  se- 
duta sopra  quelle  stesse  rovine  scriverà.  <  La  sorte  stava  con- 
tro l'Italia,  e  Bonaparte  contro  la  sorte:  annienta  un'antica 
repubblica,  ma  un'altra  più  grande  e  più  libera  ne  fondava.  > 

E  già  ve^o  rinate  nello  Stato  cisalpino  quelle  ìe^%i  per 
cui  Venezia  fu  un  tempo  reputata  immorLale  ;  non  le^i  licen- 
ziose, non  mantici  agl'incendj  della  plebe,  ma  fatale  mura- 
glia alla  invasione  d^li  ottimali.  Correggeranno  e  la  povertà 
estrema,  che  persuade  sempre  la  schiavitù,  e  le  immani  ric- 
chezze, scala  al  trono  e  alla  oligarchia.  Uomini  siamo  pria  di 
essere  cittadini,  e  prepotenti  in  noi  regnano  le  supreme  ne- 
cessità della  natura,  ed  il  furor  del  potere,  onde  la  famelica 
moltitudine  per  la  vita  vende  la  libertà,  e  i  pochi  opulenti 
comprano  la  patria,  quando  tutto  può  essere  comperato  dal- 
l'oro. Queste  due  mortali  infermità  di  tutti  gli  Slati  liberi  al- 
lontanarono da' suoi  principj  la  repubblica  Veneta,  la  quale  di 
popolare  divenuta  aristocratica,  col  volger  degli  anni  e  delle 
ricchezze  a  cader  venne  nelle  mani  di  pochi ,  ed  il  governo  si 
fondò  nel  terrore  de'patrizj,  nella  ignoranza  de' cittadini,  e 
nella  corruzione  squallida  della  plebe. 

Quindi  tua  prima  cura  è  la  giustìzia,  nella  quale  ogni 
virtù,  ogni  possanza  ed  ogni  gloria  è  riposta,  e  che  sola  fa 
prosperare  le  pubbliche  e  le  privale  sostanze.  1  bisogni  più 
gravi  assai  dell'entrate,  le  militari  estorsioni,  e  le  infedeltà  di 
chi  ne  reggeva,  hanno  perduta  la  pubblica  economia,  rotta 
ogni  fede  sociale,  angariata  l'agricoltura,  vera  nostra  riechez^ 
za ,  avvilita  la  onesta  industria ,  prodotte  al  sommo  le  usure , 
e  tutti  i  cittadini  ridotti  nemici  taciti  dello  Slato.  Ma  l'allon- 
tanamento degli  eserciti  stranieri ,  il  patibolo  agii  incliti  ladri, 
l'entratepare^iatea'bIs(^DÌ  restituiranno  l'ordine  pubbbco, 
e  la  fede  del  governo  verso  il  popolo  ricondurrà  la  reciproca 
fede  ne'cittadini;  talché  rassicurate  v^endosi  òascheduno 
le  proprietà,  più  certi  saranno  ad  un  tempo  i  sussidj  per  lo 


D,mi,.=db,  Google 


ORAZIONE   A  BONAPARTE.  59 

Slato,  e  meno  ui^eati,  meno  scar^  e  più  equi  i  contratti  nel 
civile  commercio,  meno  avvilita  per  la  celere  difTusione  e  rì- 
produEione  dell'oro  le  derrate;  e  così  rianimalo  il  sacro  agri- 
coltore, riconfortato  lo  spavento  che  tenendo  seppellito  il  da- 
naro aS'ama  le  arti,  e  fa  inutile  e  disperato  il  sudore  della 
moltitudine  ;  e  finalmente  con  l'esempio  della  pubblica  onestà, 
corretta  la  privata  scostumatezza  e  tolta  ogni  esca  alla  usura. 
Sé  per  me  conosco  alcun  savio  Italiano,  il  quale  stimi  po- 
tersi a  un  tratto  da  te  ordinare  per  noi  una  perfetta  costitu- 
ùone  :  bensì,  ove  le  cose  della  repubblica  sieno  edificate  su  la 
giustiziasi  chela  universalità  goda  delia  riposata  elàcile  vita, 
per  la  quale  i  fieri  mortali  alta  lor  solitaria  libertà  naturale  ri- 
nunziarono,  agevolmente  poi  la  esperienza  degli  anni,  e  la 
natura  stessa  della  nazione  cisalpina  compieranno  un  codice 
di  le^  ;  prima  di  che  è  necessario  distorre  of^ì  straniera 
preponderanza ,  dar  pane  alla  plebe ,  e  freno  alle  particolari 
ricchezze;  onde  quella  divina  le^e  risulti,  unica  forza  e  pal- 
ladio delle  repubbhche;  l'amor  della  fatru. 

Vili. 

Allora  non  pili  ausitìarìe,  non  più  mercenarie  legioni, 
non  più  coorti  dalla  feccia  della  plebe ,  non  più  perpetui  eser- 
dtì  che  nell'esterna  pace  e  nell'abbondanza  interna  covano 
guerra  e  povertà  perenne,  non  più  soldati  per  arte,  soldati 
nell'ozio,  non  cittadini  nelle  battaglie;  bensì  devoti  figli  della 
repubblica  difenderanno  la  patria,  da  cui  ricavano  gloria,  li- 
bertà, e  sicurezza.  Ed  ecco  ornai  e  per  mantenere  nel  vigore 
del  corpo  la  fortezza  dell'animo,  e  per  correggere  la  effem- 
minatezza  de'tempi,  e  per  apprestarsi  alle  guerre  future,  la 
gioventù  cisalpina  sudare  negli  esercizj  maraiali.  Te,  Bo- 
naparte ,  invocheremo  nelle  battaglie ,  come  i  Romani  in- 
vocarono Romolo  deificato;  a  te  ne' campi  della  vittoria  in- 
nalzeremo simulacri  ed  altari  ;   a  te  canteranno  inni  gU 
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eserciti;  a  le  consecreranno  ecatombe  solenni  su  le  se- 
polture de'  Demici ,  sopra  le  quali  tu  ei^esti  questa  repub- 
blica. Generosa  emulazione  saremo  a  tutti  gl'Ilaliani  che  da 
noi  soli  la  libertà  e  lo  splendore  de'padrì  nostri  giustamente 
si  aspettano;  e  la  militar  disciplina,  e  il  rinato  valore,  e 
più  assai  la  concordia  delle  città  cisalpine  ridesteranno  per 
tutta  Italia  le  prische  virtiì,  le  forti  anime,  e  la  riverenza  del 
nome  latino  che  più  delle  alpi  e  dei  mari  starà  schermo  im- 
mortale all'audacia  nemica.  K  voi  figli  d'Italia,  spegnete  ornai 
le  ire  che  di  principi  della  terra ,  vituperosi  e  smembrati  tri- 
butari V'  ^^^  ''^"'^  delle  vostre  provincie.  Per  la  comune  pa- 
tria è  da  combattere  contro  a'baiiiari;  a  che  dunque  struggete 
le  vostre  forze  contro  voi  stessi?  e  quando  il  genio  nostro  ma- 
ligno, e  gli  umani  sdegni,  e  la  divina  necessità  ci  tirassero  a 
pugnar  fra  di  noi ,  combattasi  fino  alla  vittoria ,  e  riserbisi 
contro  a'barbari  il  combattere  fino  alla  morte.  Inveterate,  pur 
troppo,  sono  le  nostre  inimicizie!  ma  che  prò  il  vendicarle? 
risorgeranno  forse  dalle  nuove  sciagure  que'tanti  nostri  con- 
cittadini morti  negli  eailj ,  nelle  carceri  e  nelle  civili  battaglie? 
Riparerete  le  stragi  con  le  stragi?  Racquisterele  l'onore,  la 
libertà ,  e  la  possanza  con  quelle  forsennate  arti,  per  le  quali  li 
avete  perduti?  E  per  dii?  Non  avete  già  voi  finor  combattuto 
né  per  gli  altari ,  né  per  U  figli ,  né  per  le  madri ,  né  per  le 
spose,  né  per  le  vostre  sacre  dimore;  non  avete  voi  già  com- 
battuto né  per  le  vostre  opinioni ,  né  per  la  vostra  gloria ,  né 
per  le  vostre  slesse  pasdoni  :  ben^  per  fare  de' vostri  cada- 
veri fondamento  al  trono  degli  stranieri.  Oh!  dalle  mani  ita- 
liane gronda  ancora  sangue  italiano  !  e  griderà  eternamente 
vendetta,  e  griderà  la  vostra  infamia  eternamente,  fino  a  che 
non  vi  ùate  lavaU  nel  sangue  de'vostri  tiranni.  Non  ch'io  piiì 
i  Cesari  accusi,  o  i  romani  Pontefici,  o  tutti  gh  altri  monar- 
chi europei,  che  ne' caduti  secoli  le  fiamme  fra  noi  della  di- 
scordia attizzavano  per  accorrere  quindi  ad  estinguerle,  e  pa- 
garsi del  proprio  benefìcio  con  la  nostra  schiavitù  :  ma  piango 
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e  fremo  vedove  e  serve  mirando  le  bel)c  città  dov'io  nudrilo 
(ili  sì  dolcemente  ;  dove  benuhè  nato  non-libero,  appresi  liberi 
sensi;  (love  tante  imprese  suonano  ancora  di  Eroi;  dove  sor- 
gono tanti  sepolcri  di  altissimi  personaggi;  e  piango  e  Fremo 
debellata  veggendo  dalle  proprie  sue  armi  e  prostrata  nel  fango 
questa  re^na  dell'universo. 

E  fu  il  nostro  destino  sì  atroce,  che  la  religione  cristiana, 
speranza  per  noi  di  mansueti  costumi  e  di  comune  concordia, 
ribellatasi  dal  suo  Istitutore,  pose  regal  sede  in  Italia,  donde 
ora,  al  dir  del  Poeta,  putlaneggiando  co' regi,  or  popoli  e  regi 
soverchiando ,  veleni  spargeva  e  indulgenze  e  restii  e  maledi- 
zioni e  pipali ,  che  di  errori ,  di  fiamme ,  di  sangue  per  mille 
cinquecento  anni  contristarono  il  globo.  E  vendendo  il  cielo, 
comprò,  spartì,  e  fé' tributaria  la  terra;  e  la  dissensione,  il 
tradimento,  l'avarìzia,  tutte  sue  furie,  più  che  le  altre  na- 
zioni la  misera  Italia  straziarono  e  la  innondavano  d' armi 
barbariche  non  pure  in  ajuto  del  Sacerdozio  e  de' suoi  parti- 
giani, ma  sovente  dai  loro  stessi  avversar]  invocate  ;  onde  nel 
decimolerzo  secolo  il  gran  padre  Allighieri  e  quegli  esuli  ma- 
gnanimi ,  vagando  ravvolti  nella  maestà  delle  loro  disav- 
venture, commetteano  la  patrìa  alla  spada  degl' Imperadori 
germanici,  poich' altra  via  non  restara  a  sottrarla  alla  tirannide 
fraudolenta  de' Papi.  Tua  mercè  intanto,  o  Liberatore,  la 
Chiesa  a'suoiprincipj  rinasce,  e  tu  dai  templi  della  repubblica 
Cisalpina  la  mitra  disgiungi  dalla  corona ,  e  ì  sacerdoti  rìcon- 
duci  alla  pia  vita  dell'evangelo,  per  cui,  come  Socrate  e  i  fi- 
losofi dell'antichità,  le  morali  virtù,  la  benevolenza  e  la  pace 
istilleranno  nel  cuore  de' cittadini.  Né  ignudi  saranno  o  spre- 
giati ,  ma  né  opulenti  ad  un  tempo  né  oziosi  :  e  poiché  l'Uo- 
mo-Dio  alle  terrene  lef^  obbediva,  alle  terrene  leggi  i  suoi 
discepoli  obbediranno;  le^  universali  ed  inesorabili,  scudo 
e  premio  a  tutte  le  virtiì,  e  scure  a  tutti  ì  delitti.  Non  si  com- 
piace il  Padre  ie^  uomini  del  fumo  di  umani  olocausti,  né 
di  voti  violenti;  deporranno  quindi  le  inquisizioni,  i  supplizj. 
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e  le  mali  arti  con  cui  per  venalità  e  per  oi^^lio  i  preti  catto- 
lici lutti  que' mortali  gran  tempo  perseguitarono  che  in  di- 
verse are  e  con  preci  diverse,  ma  con  puro  animo,  il  Padre 
degli  uomini  veneravano.  I  cieli  mandano  alle  nazioni  quei 
tjrandi  e  benefici  cittadini,  a' quali  la  riconoscenza  de' contem- 
poranei erge  statue  e  mausolei ,  e  la  devozione  de'nepoti  can- 
tici ed  altari  consacra.  Raggelo  sono  della  mente  dì  Dio  ottimo 
massimo;  onde  i  Minossi,  i  Maometti,  e  gli  Odini  divino  culto 
ottenevano,  e  popolari  supplicazioni.  Non  vorranno  dunque 
i  sacerdoti  tArci  dal  cuore  la  religione,  che  co'Iuoì  beneficj  iu 
per  te  ne  ispirasti,  né  turbare  le  adorazioni  e  le  feste  solenni 
che  noi  dovremo  un  giorno  a  quegli  Eroi ,  i  quali  col  valore 
e  con  l'intelletto  costumata  e  possente  avran  fatta  questa  re- 
pubblica. 

IX. 

E  tu.  Primo!  perchè  quanta  o  quale  prosperità  non  pro- 
metti all'Italia,  tu  die  leggi,  pace,  gloria,  fede  e  ricchezza 
in  sì  breve  tempo  alla  Francia  restituisti?  Vieni!  Tutte  le  colpe 
saranno  alla  tua  presenza  espiate;  risanate  tutte  le  piaghe; 
tutti  i  fausti  presagi  della  repubblica  nostra  avverati  ;  tutto  in- 
somma sarà  pieno  di  te.  Deh  !  perchè  se  la  natura  mente  di- 
vina e  sovrumane  forze  ti  ha  conceduto,  perchè  non  ti  ha 
dato  divina  salma  e  vita  immortale?  Chi  non  varrebbe  legis- 
latore, capitano,  padre,  principe  PERPETUO  fioDaparte?— ' 
Ma  quali  principi  a  Numa  successero?  Oh  !  se  dato  mi  fosse  dì 
diradare  le  tenebre  che  cuoprono  le  genti  da  tanti  secoli  tra- 
passate, io  vedrei  forse  i  Romani  cercare  nelle  foreste,  a  Numa 
sacre,  l'ombra  di  lui,  che  dopo  morte  veneravano  come  loro 
iddìo;  ma  cercarlo  enomìnarlo  sommessamente,  perocché  la 
tirannide  de'Tarquinj,  sebbene  in  tempi  men  guasti ,  non  i  . 
frutti  soltanto  delle  sue  virtudi  avea  divorati ,  ma  vietatane  fin 
la  memoria;  che  se  il  primo  Rruto  commetteva  a' posteri  la 
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vendetla  della  castità  di  Lucrezia  e  delta  romana  serviti^,  non 
pur  l'opre  dì  Numa,  ma  né  il  reverendo  suo  nome  volerobbe 
più  per  le  bocche  degli  uomini  -.  ogni  alta  cosa ,  c^i  allo  sen- 
so, <^ni  alto  vestigio  è  sommerso  dall'invida  tirannia!  Tu  in 
tempo  ancor  sei.  Lascia  lo  Stato  non  agli  uomini,  ma  alle  leg- 
gi; non  alla  generosità  delle  nazioni,  ma  alle  atesse  sue  forze: 
diversamente,  e  alla  ingratitudine  degli  uomini  e  al  ludìbrio 
della  fortuna  crederesti  la  stabilità  di  questa  tua  impresa.  Starà 
la  immortalità  della  tua  fama  anche  quando.nuovi  delitti,  nuovi 
imperj ,  nuove  favelle  terranno  la  terra ,  né  più  orma  forse  ap- 
parirà di  noi;  ma  la  riconoscenza  a'tuoì  beneficj  non  vivrà  se 
non  quanto  vivranno  la  Cisalpina  e  la  Francia.  Provvedi  dun- 
que e  alla  nostra  prosperità,  e  alla  tua  verace  gloria  ad  un 
tempo.  Tali  sieno  le  leggi,  tale  il  tuo  esempio,  tale  il  nostro 
vigore,  che  ninno  più  ardisca  dominarci  dopo  di  te.  E  chi  sarà 
mai  successore  degno  di  Bonaparle?  E  chi  potrà  non  che  emu- 
larli, ma  né  s^^irti  pur  da  lontano?  Immenso  decorso  di 
tempi  la  natura  ed  i  casi  frappongono  pria  dì  ornare  la  umana 
schiatta  e  di  soccorrere  alla  sua  sciagura,  inviando  dopo  tanto 
rivoluzioni  e  si  spietate  carnificine  un  uomo  che  pari  -a  te  il  fu- 
ror della  guerra  ed  i  premj  della  conquista  adonesti,  istituendo 
con  essi  un  possente  e  libero  popolo.  Anzi  quanto  più  splen- 
didi saranno!  tuoi  fatti,  tanlo  più  la  invidia  di  chi  avrà  il  tuo 
sublime  potere,  ma  non  l'animo  tuo  sublime,  tenterà  d'oscu- 
rarli, o  in  eccidio  o  in  lagrime  convertendo  la  più  generosa 
delle  opere  tue.  Se  dunque  tu  vivere  nostro  elernamcnle  non 
puoi,  sia  suggello  della  nostra  libertà  il  lasciarla  inviolata  tu 
slesso.  E  col  popolo  lutto  io  chiamo  nostra  libertà  il  non  avere 
(tranne  Bonaparle)  niun  magistrato  che  ilaliano  non  sia,  niun 
capitano  che  non  sia  eiltadino.  Chiunque,  e  avesse  pur  fama  . 
d' incolpabile  fra  i  menali ,  ma  che  citladino  soletto  alle  co- 
muni 1^^  non  fosse,  ove  per  te  di  alcuna  preponderanza , 
sotto  nome  di  condottiero  di  eserciti  o  d'ambasciadore,  rive- 
stilo venisse,  tulli  gli  ordini,  tutte  le  armi,  tulio  lo  Stato  in- 
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somma  in  brevissimi  giorni  sovvertirebbe.  Imperciocché  e  a 
te  fora  ardua  cosa  l'antivedere  l'avarìsia  e  la  superbia  e  tutti 
gli  altri  morbi  che  il  cuore  corrodono  di  chi  comanda,  e  an- 
tivedutili risanarli  ;  e  più  arduo  ancora  a  chi  per  te  governasse 
riuscirebbe  il  preservarsi  dagli  arbitrj  de'suoi  ministri,  dalle 
brighe  de' nostri  malvagi  concittadini;  e  molto  più  dalla  rab- 
bia delle  parli:  che  le  parti  là  regnano,  dove  uno,  assoluto, 
universale  non  è  il  governo.  Sapientemente  Omero,  poeta  so- 
vrano, ne' cui  libri  assai  morale  e  politica  filosofìa  parmi  ri- 
posta, simboleggia  la  necessità  ondei  pastori  de'popoli  sono 
le  pili  volte  ingannati,  quando  ci  pinge  Giove  re  degli  uomini 
e  degli  iddii ,  il  quale  dopo  avere  col  fatale  giuramento  decre- 
tato, niun  de' celesti  poter  soccorrere  a'Trojani  o  agli  Achei, 
iippena  ei  torse  da  Troja  gli  occhi  tutlo-ve^enii,  che  Nettuno 
uscì  dagli  immensi  suoi  regni,  e  si  fé' di  sopinattò  e  in  onta  a 
Giove  aiutatore  de'Greci.  Or  se,  te  vivo,  vacillante  sarebbe 
la  libertà,  qual  mai  v'ba  speranza  cbe  ferma  ritorni  quando  i 
destini  ti  rapiranno  alla  terra?  No;  non  v'è  libertà,  non  so- 
stanze, non  vita,  non  anima  in  qualunque  paese  e  con  qua- 
lunque più  libera  forma  di  governo,  dove  la  nazionale  indi- 
pendenza è  in  catene.  Avrebbe  maturata  giammai  FiUppo  Ma- 
cedone la  totale  servitù  della  Grecia  ch'egli  infaticabilmente 
macchinava,  se  i  Tebani  noi  creavano  AnGzione?  Sedea  eoa 
lai  nome  nell'assemblea  generale  de'Greci,  dove  spiando  tutte 
le  faccende,  e  distogliendo  i  buoni  provvedimenti,  e  tutti  i 
coiisiglj  e  gli  animi  preoccupando,  come  Grec:0  domò  la  Greca 
libertà ,  la  quale  nÈ  con  i  tesori  né  con  le  falangi  non  avea  po- 
tuto atterrire  come  nemico. 

Odi  frattanto  che  l'Italia  e  tutte  le  genti  te  chiamano  al- 
tamente PADRE  de'popoi.1,  poicbè  non  solo  pacificasti  l'Eu- 
ropa, ma  la  repubblica  nostra  fondando,  più  stabile  hai  fatta  e 
più  illustre'lapace.  Non  che  l'Impero,  e  la  Inghilterra  e  quei 
ch'oltre  Appennino  tengon  l'Italia  e  tutli  i  signori  d'Europa  non 
bramassero  in  proprio  ret^^o  queste  chiare  contrade  di  messi 
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fecoadissime  e  d'uomini;  ma  perchè  il  gius  delle  genti  è 
foDdato  sul  timore  reciproco,  niuno  per  se  polendo  occupar- 
le, né  volendo  che  altri  occupandole  diventi  più  forte,  tutti 
quindi  alla  nosb^  indipendenza  congiurano.  Kd  È  tuo  dono 
se  la  Francia,  la  Liguria,  la  Elvezia,  e  la  Olanda  avranno  in 
(]uesto  popolo  sempre  un  naturale  confederato ,  e  se  tutti  i  re- 
gni in  noi  vedono  uno  Stato,  che  quanto  sarà  più  possente  tanto 
più  potrà  controbilanciare  l'ambizione  de' loro  nemici.  E  però 
se  la  nostra  libertà  sarà  base  di  pace;  qualunque  diritto,  e 
sia  pur  minimo  e  lontano  (ove  quello  della  riconoscenza  ne 
Ir^^),  manterrà  il  governo  francese  sopra  di  noi,  oh  di  qual 
sangue  i  nepoti  vedranno  spumanti  l'Adite  e  il  Po  quando  di' 
lef^tosi  con  te  il  terror  del  tuo  nome  risorgeranno  le  genti 
a  contendersi  i  nostri  campi  e  le  nostre  vesti,  e  l'esempio 
della  Francia  sarà  incitamento  e  pretesto  di  future  orride 
guerre  1  Effetti  dunque  saranno  di  tante  tue  mirabili  gesta  le 
desolazioni,  i  cadaveri,  e  le  lagrime  nostre?  E  la  speranza 
della  gloria  italiana  si  risolverà  nella  certezza  di  nuovo  ed  ir- 
reparabile vituperio?  0  quanta  notte  si  spalerebbe  su  la  tua 
lama  se  un  giorno  il  popolo  cisalpino  esclamasse  [  i  Perchè 
invece  di  destarci  ad  una  burrascosa  e  passeggiera  libertà, 
non  ci  hai  abbandonati  nella  antica  nostra  sonnolenta  ser- 


Ha  a  quali  vani  timori  l'amor  della  patria  mi  trsgge?  se 
ora  mentre  ch'io  parlo  tu,  o  Grande,  con  la  viva  tua  voce  in 
faccia  al  cielo  ed  a  tutti  i  viventi  raffermi  a'  nostri  concittadini 
convocati  in  Lione,  la  indipendenza  della  repubblica  Cisalpi- 
na. Anzi  prima  verace  prova  ne  dai  preponendo  al  governo 
quei  personaggi,  ai  quali  dalle  necessità  dell'Italia,  e  dalie 
proprie  e  dalle  popolari  disavventure  hanno  ormai  conosciuto 
che  deliberata  fortezza  d'animo,  austera  probità,  e  infatìca- 
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bile  braccio,  sole  guide  sono  di  cbi  ]a  somma  delle  cose  ma- 
n^^a.  E  quantunque  alcuni  tristi  o  imbecilli  (dalla  insolente 
fortuna  lasciati  impumti  e  potenti,  ed  a' quali  io  so  che  amare 
riescono  le  mie  parole)  con  sembiansa  di  virtù  e  di  iDerìli  an- 
tichi mal  tuo  grado  le  pubUidie  dignità  invaderanno;  panni 
nondimeno  che  l'ii^^egno  oomporranno  con  le  drcoslanze, 
suprema  lor  arte;  e  dove  modo  nnn  cangiN,  ben  sovr'essi 
starà  l'occhio  e  la  mano  di  que{^i  ottimi  cittadini,  die  per  te 
liberi  ed  elettivi  principi  saran  dello  Stato.  E  liberi  verace- 
mente; perocché  l'esperienza  d^li  anni  recenti  ne  ha  dinno- 
strato  che  colui  il  quale  è  schiavo,  se  t^ì  altri  comanda,  rade 
volte  non  è  tiranno;  e  che  mal  fa  confanoo  i  pensieri  servili 
alla  altezza  di  mente  e  al  forte  petto  necessarj  per  quel  mor- 
tale che  agli  altri  tutti  presiede.  Felici  di  questo  popolo  i  reg- 
gitori, perchè  (enza  le  stragi  cittadine  ed  il  sangue,  primi  nu- 
trimenti, pur  troppo!  di  tutte  le  repubblif^,  possono  scevri 
di  delitti  tentare  la  pro^a  grandezza  nella  grandezza  della 
loro  patria  !  E  felici  assai  piìl,  poiché  rimettendo  tu  in  essi  il 
potere  ed  i  mezzi  di  prosperarta,  colitinua  lena  ed  incita- 
mento avran  dal  tuo  esempio,  onde  non  gii  con  le  adulazioni, 
ma  con  le  alt«  opere  loro  tesseran  le  tue  laudi  I 

E  tue  laudi  non  sono  e  la  prosperità ,  e  l' abbondanza ,  e 
la  pace,  e  i  vigorosi  costumi ,  e  i  patemi  esempj ,  e  l'amor 
figliale,  e  la  riverenza  alla  veccbiaja,  e  la  domestica  carità,  e 
la  santa  amicìzia,  e  la  fede,  e  le  vìrtij  tutte  che  fino  ad  o^ 
sd^avano  d' albergare  ne'  petti  nostri  dal  servilo  conlami- 
nati, e  che  ora  con  la  libertà  che  bie  da  te  suo  principio,  ven- 
gono nostre  consolatrici  e  compagne?  Tue  laudi  non  sono, 
non  dirò  le  arti  che  prudve  vedo  di  ^regj  monumenti  e  alla 
crudeltà  di  Nerone  e  dh  sovrumana  virtij  di  Trajano;  ma  le 
vere  lettere  che  a  gloria  dei  padri  de' popoli,  e  ad  infamia 
de'tiranni  propagano  spleodidameote  la  verità  ;  e  la  storia  che 
con  maschio  e  schietto  dire  italiano  consegna  a  quei  (^ever- 
ranno lo  specchio  de' nostri  vizj  e  la  gratitudine  a'tuoì  bene- 
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ficj;  e  questi  miei  lìberi  sensi  ch'io  non  avrei  osato  tacere  e 
perchè  a  te  favellava  e  perchè  favellava  in  nome  del  popolo  il 
quale  con  universale  voce  me  li  dettò,  e  la  di  cui  maestà 
avrei  offeso  tacendoli? 

A  che  t«sso  io  dunque  encomj  e  sentenze?  E  chi  de  mor- 
tali può  lecere  negli  arcani  della  tua  mente,  e  predire  gl'isti- 
tuti e  gli  ardimenti  con  cui  t'accingerai  forse  3  rivestire  di 
nuove  opinioni  il  tuo  secolo,  e  le  genti  di  nuova  vita,  ed 
un'altra  epoca  aggiungere  alle  solenni  rivoluzioni  del  globo! 
Remoli  viaggi,  diversi  costumi,  miracolose  guerre,  infiniti 
generi  d'uomini,  lezioni  d'antiche  storie  ed  esperiioento  delle 
presentì,  supremo  potere,  veneranda  fama,  immota  fortuna, 
e  con  ahissirao  intelletto  semi  di  universa  sapienza  ti  hanno 
conceduto  le  sorti  :  e  se  dalle  cose  d^li  antichi  fondatori 
de'  popoli  che  pari  ebbero  circostanze  alle  tue ,  e  tutti  le  sem- 
hianze  sdegnarono  de'  loro  tempi  ;  se  dalla  tua  sublime  anima, 
e  dalla  pronteiza,  dalla  forza,  dalla  magnificenza  di  tutti  i 
tuoi  fatti  ;  se  dalla  decrepitezza  in  cui  il  presente  mondo  va- 
cilla, danno  ai^omentare  i  sapienti  quale  e  quanto  sarai  ;  io 
odo  vaticinare:  rinato  perle  l'universo;  né  il  dì  forse  è  lon- 
tano. 


Questa  Orazione  fu  compiuta  prima  della  Costituzione 
Ilaliana.  Avrebbe  d'uopo  d'assai  schiarimenti,  ma  né  i  tempi 
il  concedono,  né  mi  sembrano  cosa  da  noie,  ma  da  annah. 
E  forse  vi  ha  tale  che  ti  sta  scrìvendo  non  solo  per  mandare 
a'  posteri  i  documenti  delle  nostre  sciagure,  ma  per  mostrare 
al  mondo  che  le  abbiamo  sostenute,  non  disàmulale. 
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CENNI    BIOGRAFICI 

DI    GIUSEPPE    FANTUZZl. 

(Vedi  a  pag.  SO.) 


Giuseppe  Pantdzii  nacque  in  Belluno  l'anno  1763.  HaDdalo  gio- 

vanissinio  a  Venezia,  compiacque  più  agli  ozj  dissipati  di  quella  cit- 
tì, cbe  ai  negoij  del  padre.  Hichiamatone,  si  applicò  se  solo  e  nel 
»leniìo  della  caa»  patema  a' studj  diffldlì  della  Storia  e  della  Fisica, 
talché  ÌD  breve  ebbe  duotb  licenza  dal  padre  di  ritornar»!.  La  Polo- 
nia annunziata  d'insorgere  al  conquisto  delia  sua  Indipendenza,  e 
Giuseppe,  con  nn  principe  polacco,  amico  suo,  dalla  città  festosa 
vola  ai  campi  di  Kosciuszko.  Quello  cb'  ei  fece  in  quella  breve  e  sau- 
tissjma  guerra  il  narra  egli  mede^mo  nella  seguente  lettera  al  suo 
fi^lellD,  a  Venezia,  prode  soldato  anch'  esso ,  e  nella  guerra  di  Rus- 
sa, morto  colonnello  de' Francesi,  il  18IS:  lettera  che  a  noi  pare 
documento  prezioso:  dice  molto  di  lui,  del  generoso  ardire  di  un'in- 
felice Nazione;  e  anche  ci  svela  le  ragioni  del  Forte  affetto  posto  in 
lui  da  Ugo ,  che  voleva  scriverne  la  vita.  Trovasi  tra  le  carte  Fosco- 
liane, possedute  dagli  eredi  della  Donna  Gtntite,  un  brevissìino  com- 
pendio manoscritto  delle  notizie  principali  della  vita  di  Giuseppe, 
procacciatosi  dal  Foscolo,  e  dal  quale  noi  ricaviamo  questi  Cenni. 
Ecco  frattanto  ta  lettera,  gentilmente  comunicataci  dal  signor  Luigi 
Can«r,  che  del  Faotnui  scrisse  brevi  ed  affettuose  parole  nella  sua 
¥iUi  del  Foneoiù. 


L'ulliva  voAira  mi  fa  mollo  grald.  Pare  cbe  la  famiglia  rimonli  alle  ine 
priiDE  otcì^iioni  e  perù  alle  tue  follie.  Il  luo  bene  mi  h  caro ,  i  modi  che  adc^ 
peripu  olteoerlo  non  mi  tono  di  genio.  Desidero  air  amico  Bf^noiopiu  di  trin- 
qulllilii,  mi  cbe  non  ipni  fiao  i  rhe  airi  a  fare  con  il  publilico.  Silutildo.  Il 

xàAtt  ptnglioto^  laacìiteli.  Certo  b  eh«  Li  mia  maaiera  di  Tcdcie  fu  icmpre  all'iiH 
•e»o  della  loro;  di  dò  aacqw  la  disparità  ndl' opinione,  e  la  difibrEoia  neU'igìit. 
Il  pubblico  atiaA  giudicenngiorno.  Inqiuntoa  voi,  mio  caio,  il  meglio  che 
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ntttlitn  chi  ha  egnalìj  boli  di  luitOt  Eru  utile  ilb  locicti:  ia  ogoi  modo  ivrete 
■Il  che  piavfcden  tilt  vutra  luttìiUoji ,  iciiti  moggeltirvi  aUa  liilddami 
<Lc'  gnndi,  o  jllji  duri  impaliDEDit  di  pq  AOrdido  ntercinle.  6<  \^  imbtuiia  U 

fine  di  àppiatAoK  la  coitnuioue  aavali;  o^iparE  di  metterTi  lOpra  dd  TuqUo  iC> 
fine  di  vpprcDdere  la  DjuLica:  La  ogni  modo  non  dovete  panian  cbea  fÌTCrr,  ■ 

capare  di  tutto.  Non  penaaLe  però,  che  ciò  aia  detto  aU'ioipeiuata^  noi  i  auoi  et 
Cèlti  manno  lì  lontaiù  che  aicuii.  Avea  io  pure  pattato  io  tal  guiia  nsll'oaio  io- 

eaacn  che  un  aminaiio  d^  errori  fino  alla  etk  di  a  t  anni  ;  credn  che  ciò  aia  la  voatra: 

morali.  L^iocoareiiicnlc  delle  paaaioiù  cbe  lo  agila  è  mik}  batta  lolo  dirigerle 

è  questo  il  momento  di  prendere  h  partilo,  di  portaTriai  dulro,  di  acquiatare 
qiwlìc  pcrlèaiDiii  di  coi  è  tiucetlibile  il  Tottro  individuo,  per  compiere  un  giorno 

la  mera  idea  di  grandea»,  di  fortuna:  errori  funetti,  torneate  itdauata  che  aTVelena 
il  genere  uokanoJ  Lo  tcopo  dell^uorpoè  la  felkitk:  loda,  aOàLica  per  otteaerUre 
aeaipre  invano  cerchiamo  im^  altre  fia.  Addio  Ticrheaae,  fortiuc  addio.  Salate  ne- 
eetaaria^  e  lungi  dal  nottro  cuore  i  beni  dcl^  opinione ,  e  aaremo  più  che  riccbL 
Non  deduciate  da  ciò  cbe  io  mi  trovi  forte  deilituito  di  rneiai  4  no  :  in  cambio  di 
■ma  fortuna  die  bo  tempre  diaprciaato ,  e  che  adegao ,  tengo  degli  amici ,  una  co- 
La  saua  pTudfiua  mi  comanda  di  icri*eTTÌcon  tutta  La  circoipeaioneì  potto  dirvi 
però  che  mi  porto  aitai  bene  :  V  ultima  mie  ferite  ti  tono  pretto  che  rimarginate^ 
Fra  poco  potrò  iiilrapreodere  di  partire  dalla  Polonia;  doriuque  arriverò,  avrete 
mie  move;  nd  caao  poi  cbe  paaaiate  aei  meti  leosa  mie  lettere,  contale  cbe  allora 
ho&lto  un  Tiaggio  al  polo  artko.  Vi  diro  inlirwe  ciò  che  pattai, come  pnre  il 
BUFcinto  della  prete  di  Tartavia.  Tenni  una  condotta  attiva  negli  affari  di  qui; 
airintoTTcmoiie  dei  IT  aprile  mi  mottrai  quel  ero.  In  quel  grande  avvenimento 
villi  tre  ferite,  cbe  per  f  H  giorni  tennero  in  Ibrte  la  mia  etiitenaa.  Le  tupcrai.  Ebbi 
dei  grHli,  e  degli  OBorL  Air  attedio  di  Variavia  fui  io  ialato  di  agin.  Il  di  istel. 
lembre  ia  cui  l'ala  linittra  dell'anuU  Pruiaiaua  auucò  la  noiira  drilu.eUii 
due  ferite,  la  ipalla  ainitlra,  e  la  gamba  dritta  ,  ma  non  coniiderabili.  Il  Generali*, 
aimo  mi  colmò  di  donic  di  «tori.  Non  mi  fermerò  a  dirvi  quello  cbe  io  ieci.  Il  mio 
■angue  ha  fbrie  io  qod  giorno  talvala  Vartavia;  e  perdw  noi  Allorché  la  bilancia 
e  i^iule,  Dua  paglia  è  baatanle  per  laila  pendere.  Nel  tempo  che  penaava  alla  gua- 

d(j  OeneTalittimo:  da  quello  punto  tatto  cangiò  d'aipetlo:  per  colmo  de'  Diali 
ti  fece  lutto  al  roieuiia  di  queUo  ai  doveva  fiie.  Sì  foiliScó  Praga,  e  ii  perd*  la 
Polonia.  Il  fiume  Viatola  lepara  a  borgo  di  Praga  dalla  eìUt  di  Vaiaavia ,  e  un 
ponte  topre le  haicbeluugo  100  patti  ne  mantiene  la  comunicaeione-  Queilo  borgo 
è  anni  grande;  le  cete  tono  pretto  che  tutte  di  legno:  uà  ]>osco  di  abeti  lo  copre 
dalle  furie  del  tetlentriooc.  La  Imea  di  fortificaiiona  fudiiegnata  al  di  là  del  1>d- 

itala;  la  ina  «tteaiione  era  al  di  là  di  due  miglia  italiane:  il  folto  9  piedilargo 
è  proloudii:  a  diitanae  ineguali  erano  innilaale  11  hllletie  guerniledi  1«  cannoni 
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1  diffaTFitlt  dlibra:  ■  fluiflnCi  paiti  vmirflDO  «caviti  in  tiiplice  ordine  db  pottl 
per  Twnpcre  la  liuu  dcffli  atiatilorì'  La  po»iiìone  non  h  fàvorcvalct  la  duruHIn 

11  IDI  nlFuLoni  diFEcile  ad  «HI 

ÀI  mcirntnta  dell' •lU.^.^a 
Bìlie  uomiDiT  melìi  tn^ipe  Tegoli 

diMrtó,  Tuidette  li  parola  d'ordine,  Il  tuo  piccfaetto  fn  fillo  prigianitiD  iDiprtiD 
dall' iniinica.  Ciò  h  pastaio  on'ora  prima  del  gìomOf  tempo  in  mi  tirili  li  lioei 
inimica  li  raoiic  per  ittatxarci,  dirigendo  le  aite  forte  princìptii  aopn  l'ila  dritta. 

fanteru  Ruaii  ^ioaie  lipoali  ■Timali^  gellò  le  ganttìsie  lunghe  otto  piedi  circi , 
da  esia  preparale  per  inperirc  quuto  Ditacolof  mi  il  loldilD  Tfedenda  in  ciieDii 
■■ilo  Ti  ti  gettò  dentro^  gli  alìfiiiali  hinno  dovoto  hitlcrli  per  Tarli  lortire  :  4i;deita 
■nterrallo  fn  caginie  della  lom  perdili  in  loldali.  Fraltinta  che  òó  paiiavi,  la  ca- 
TaUena  irregolare  inimin,  compcuta  di  Caiacchi  armati  di  lincia,  cercò  un  guido 

li  geturono  lUe  ipallf.  Brano  io  Pragi.e  la  linea  ai  bitim  mia  interrmiane; 

preii,  auali  li  fuggitivi  a  colpi  di  baionetta-  Cinchedunn  fuggirà  toh  il  ponte  j 
ma  la  calca  eri  ibdàdlulcì  aocordiè  largo  di  tre  paui,  fn  jocapace  Q  ponte  di  coih 

tcuerc  un  >1  gran  Duraero  di  concorrenti  spinti  Tun  T  altro  j  di  due  mille  dlarooa 

indislintinient*  tulli  gli  abitanti  :  icdicimiUi  pennino  Tittime  del  (erro  luaiiiiw 
diifueitiliiibaTi;  non  tìriipmeiò  ni  kiio  né  elà|  nt  InirouO'ie  non  alloca  eòe 
iTnano  ridotta  queita  piccola  dtlì  un  «uuhio  di  tidaieri.  Tutto  fu  rubato  da 

incendio  durò  cinque  ginmi.  Per  impedire  il  reciproco  paiiaggio  del  ponte  li  pi»ù 
la  gionula  a  un  recqiraeo  camiDnamenlD:  ginntt  la  notte,  amile  le  pirti  ippicc»- 
Tooo  il  haoco  all' ettremitk  del  ponte  per  garantirai  dalli  lorprcu.  Quello  gioì» 
rìde  icorrere  il  langue  di  Tcntidne  niilte  individui,  1 1  mille  Pobccbi,  e  4  nulle 
Rolli  egailmEnli  lagriBcali  il  none  lacro  della  libailh. 

In  quanto  a  me,  fili  tutta  la  notte  a  cavallo  in  atteniiane  dell'attacco  :  ne  dirò 
dò  dw  avfeniK'  Altordi^  la  Infanteria  nemica,  dopo  aver  inperitc  le  tbrtiflGati<H 
iii,preie  le  batterie,  e  che  tutti  fuggivano,  couiideraodo  inutile  o^i  afono  per 
ritenerli,  rivolli  il  pcniiero  come  piiaare  la  Viitola.  Sema  gettarmi  nella  calca, 
colli  il  finme,  legnila  di  vir j  ofHiiali  <  pochi  loldati  a  cavalla:  fu  daopo  (arci  m 
patiigfpo!  trovammo  mia  cinignantìni  di  Coiacchi,  11  aSrnniammo,  e  v'  ebbi  ( 
(ente  di  lancii  non  gravi)  paiui  oltre,  e  mi  gettai  nel  fiume i  non  io  le  InUi  ib- 
biio»  tcampito,  ma  io  che  pocbi  giunuiio  all' altri  riva  j  pnirono  nel  Gnme  la 
maggior  paru  per  difètto  di  non  laper  nuotare.  Non  ero  anenra  alla  mrtk  del  fin- 
■H,  cbe  il  cavalla  mi  mancò  lotto,  roveiciaudomi ,  tildiò  flii  olibligita  a  perrop- 
ren  l'altra  parte  i  nuoto.  Qui  coni  d  più  grande  pericolo  per  l' afHuenia  de' cada- 
veri che  portava  la  conenle,  ai  quali  itlriljalico  li  perdila  dal  cavallo,  (aiuolo  t\- 
r  altra  riva,  monUi  topra  una  nmii  d'allieii  di  fuoco,  e  per  ben  meia'ar.  eletti 
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stai]  oamento  ch«  io  iTnìialulopnKDle  Loigil  Quii gtudc  i  ttnibile  luianc 
deiUunUlipetliroloI  Ainiltodulo  da  pii  ivi  quaitToiiiéoUtiligiIo  i  fin  nn 
Popolo  p«r  aci{iiitlare  li  iiu  lilieitì  imi  voli»  dit  l'hipetduli:  iKwù  degni  del. 
l'oomo,  ma  troppo  lovEole  innlili.  Uno  di  (ili  falli  porti  Wn  lontino  uno  ^ri[o 
refleitivo,  lliagigli,  k  muniiioni,  T irliglierii ,  tulio  riniu  predi  del  TÌndlon.  I 


intllt  IbniGcai 


0  gli  .ge.olò  11  ta 
eipooecido  i  placidi  abilalori  a  una  eain" 

od  (piale  mi  IroviToT  Nuovo  ipeltKoloi  il  lerrore  arca  lorprbi  lutti  e  inri- 

mandoai  pia  al  liouro.  Si  Inltò  quiodi  t  ai  concfaÌBSe  ou  tregua  j  uè  icgui  poacia 
Ja  capilolailoac  i^ie  agricura  ti  vita  e  il  bue  dagli  >bitinli,ini  il  lolito  dri  ót. 
>|Hi<Ì  non  à  aiHtTili.  In  tilt  guiii  ttdis  la  gnu  maecliiiii  inlla  con  lauti  ibtii , 
aoUumla  con  tanto  HDgiMj  e  aepoltacon  eaai,c  forK  per  luogo  tempo,  la  pub- 
Miea  liUnk 

Luigi ,  Toi  mi  a<ele  iidato  Mi  più  gran  periudo  Htto  la  latterà  a  Gapod>> 


il  poliLlica  laià  giudice  cow  so  liatlare  la  Una.  Mi  1 
dare  alla  luce  le  mie  0,itrva,ioni  Slorich,  PoUUche 


ran  Madre  ed  A>»|  uhiutilt  :  i  roi  tm  eordiaU  ahliracciD. 

KoafM  «ffaitnntUtlmtfMilelIt 

11  General  Maggiora. 

Coll'ajulo  della  fainiglùi  dell'amico  Poninsk;  potè,  travestito  da 
duDua,  sfuggire  alle  ric«rcbe  del  Dcmico.  Giunto  a  Vienna,  dovè 
sfrattarne  entro  15  giorni  ;  e  cosi  poi  dalla  città  di  Venezia.  Ricowa- 
tosi,  per  guarire,  a'Bagni  d'Abano,  mandù  fHiori  un'operetta  : — Del 
corso  de' Fiumi. —  Propose  in  quei  tempo  un  PiaTio  di  0rgaiiii%a%ia- 
ne,  quando  il  GoTerno  Veneto  deliberava  di  porre  In  piedi  un  grosso 
eseróto  :  piacque  il  disegno,  ma  fu  respinto  in  odio  de'  vigorosi  sensi 
democratici  dell'autore  soldato.  Sd^nato  di  quel  riliuto,  scende  In 
Piemonle  a  raggiungere  l'esercito  Francese.  Presentato  da  un  Gene- 
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Tale  polacco,  ^ì  suo  commlKione,  a  Bonapartc,  k  ascritto  al  suo  quar- 
tiere generale.  Nella  battaglia  di  Arcale  si  segnalò.  Il  Congresso  Ci- 
spadano Io  uomiiib  Capo  di  Battaglione.  Ajutb,  Sdente  di  Bonaparie, 
la  rìvolu^ione  della  Icrralerina  veneta,  fu  dei  primi  co'  suoi  Cispa- 
dani a  entrare  in  Bergamo;  corse  a  Brescia,  e  al  Tatto  odioso  di 
Salb  ebbe  ucciso  il  caialto,  fratto  un  dito  da  un  colpo  di  fucile, 
e  rimase  prigioniero  de'  SaJodiani ,  fedeli  a  Venezia.  Fu  chiuso 
nel  castello  del  Lido,  ma  in  breve,  ridiieslolo  a'Veceti  Buonaparle, 
ne  esc)  libero.  Andb  a  Milano  :  con  Botta  e  con  Gioja  concorse 
al  premio  d'ima  medaglia  d'oro  di  duecento  zecchini,  proposto 
con  programma  dell' Amminislraiione  Generale  della  Lombardia: 
—  Ouaie  de'  Governi  liberi  meglio  convenga  all'Italia:  —  il  premio 
toccò  al  Gioja,  ma  ebbe,  con  quello  del  Botta,  menzione  onorevole 
V  opuscolo  del  FantuHÌ.  Anzi  il  Direttorio  Cisalpino  mandavalo 
suo  Deputalo  al  generile  Buonaparle  a  Passeriano.  Concblusa  la 
pace  tremenda  di  Campoformio,  i  Municipali  di  Venezia  lo  invia- 
vano deputato  al  Direttorio  di  Parigi  a  reclamare  l' unioDe  della  Ve- 
nezia alta  Cisalpina;  ma  vi  arrivò  cbe  giii  eran  Iradita  le  lagune 
aU'Imperator  d'Alemagua.  Tomosaene  a  Milano,  insino  a  che  due 
anni  dopo  non  fu  mandato  a  Lncca  dal  Direttorio  per  regcdare  la  ri- 
voluzione che  abbattesse  le  forme  aristocratiche  di  quella  repubbli- 
ca; ma  guastatosi  con  Serrurier,  che  voleva  lasse  e  danari,  se  ne 
venne;  e  con  le  angherie  soldatescbe  quella  rivoluzione  fu  terribile. 
Nominato  Capo  di  Divisione  al  Dipartimento  della  Guerra,  impedì  dilapi- 
dazioni e  rapine  di  soldati  e  di  Generali.  Quando,  rottasi  una  nuova 
guerra  in  Ilalia  tra  Francia  ed  Austria,  ardÈ  di  comlMltere,  e  il  genera- 
lissimo de'Francesi,  Scherer,  chtamollo  al  suo  quartiere  generale  col 
grado,  acquistatosi  contro  i  Russi  in  Polonia,  Dopo  la  battaglia  infelice 
di  Magnano, fu  mandalo  con  Lahoz,  poi  traditore,  a  creare  in  Cisalpina 
uo  esercito  grosso  e  bene  disciplinalo:  ei  non  piacque  a  Laboz,  e 
se  ne  venne:  entrato  nella  divisione  Busca,  si  battè  alla  Trebbia  va- 
lorosamente. Rimastovi  prigioniero,  pur  si  sottrae  al  nemico,  e  at- 
trav^so  gl'insolenti  con  molto  perìcolo  ripara  in  Genova:  di  U, 
alla  battaglia  di  Novi  con  Joubert:  vincitore  l'Austriaco,  torna  in  Ge- 
nova, e  al  tempo  dell'assedio,  destinato  da  Hassena  nella  divisione 
Gazan,  cade  il  1  maggio  1600,  percosso  d'una  palla  sulla  fronte,  all'ai- 
lacco  dilla  poiiùone  della  Coronala,  secondo  attesta  un  documento 
del  ministro  della  Guerra  della  Cisalpina,  anno  IX.  — Per  la  festa 
inaugurale  del  Foro  Bonaparle,  il  Governo  Cisalpino  memore  de'se- 
gnalati  servigi  <1<  quel  prode,  gli  assegnò  uo  luogo  nella  tomba  eretta 
quel  di  nel  Bosco  de' Campi  Elisi,  a  onore  de'  valorosi  morti  sul 
campo  della  gloria  in  difesa  della  patria;  e  poi  ne'ComizJ  Lionesi  Fo- 
scolo parlò  di  lui,  morto  combattendo  per  la  liberti,  a  Bonaparte, 
Console.  {L'Ed.) 
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71 
AI  MIEI  FRATELLI  COMMILITOINI, 
VISCONTI  Di  CBEMONA 

CAPO   BATTAlil.lOPIE.  ' 


Anime  vendute  e  menEOgnere  sparsero  Tra  gì'  Italiani 
vostri  Concittadini  la  voce  oltraggiosa  che  voi  eravate  devoti 
alla  servitù  delb  straniero,  e  sperarono  cosi  di  spegnere  la 
santa  carità  della  Patria,  che  ardeva  già  nei  cuore  di  tutti. 

Pure  i  vostri  ConciUadini,  non  dimenticando  il  carat- 
tere veracemente  Italiano  che  avete  sempre  sfegato,  si  per- 
suasero che  non  avreste  tinte  di  str^e  fraterna  le  vostre 
spade  generose ,  e  seppero  tenersi  fermi  nel  proposto  di  avere 
una  Patria. 

Ora  son  cessati  i  poteri  Vice-Reali.  La  confidenza  ripo- 
sta nel  conte  generale  Pino  rassicura  le  speranze  di  tutti  i 
buoni,  e  ripone  nella  sapienza  d'una  Re^enia,  di  cui  è 
membro  il  Grande  Italiano  che  vi  comanda,  la  salute  di  tutti. 

Contìdate  in  questo  Capitano,  che  senza  insultare  alla 
umanità  vi  ha  condotti  tante  volte  al  trionfo,  rendendo  caro 
il  nostro  nome  ai  Popoli  stessi  eh'  ei  combatteva. 

In  lui  riposano  le  nostre  speranze  ;  in  lui  che ,  fr^ato 
dell' alloro  guerriero  e  della  civica  quercia,  saprà  fra  i  plausi 
della  pubblica  riconoscenza  far  giungere  alle  Alle  Potenze 
Alleate  i  voti  più  puri  degli  italiani. 
Milano,  li  SS  aprile  i8U. 

<  La  copia  di  questo  IndiriwM,  o  meglio  Ordine  iti  Giorno, 
e«sle  Ira  gli  altri  scritti  dell'Autore  presso  l'Accademia  Labroniem. 
Fu  scrìtto  da  Ugo  Foscolo  a  preghiera  ed  J  nome  del  Visconti. 
Vedi  ta  nota  a  pag.  7S.    (E'EJ.) 
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I  INDIRIZZO 

DELLA  GUARDIA  CIVICA  DI  MILANO, 

AL  TENENTE  GBNERAU  HACFARUNE.  ' 


Signore. 

Voi,  jugnore,  vi  siete  degnato  d'accogliere  cortese- 
mente l'om^gio  della  Guardia  Civica  di  Milana  composta  di 
gentiluomini,  di  possidenti,  di  commercianti,  di  padri  di 
idmiglia,  tutti  cittadini,  che,  noalgrado  l'oppressione  stranie- 
ra, si  sono  sempre  sentiti  Uberi.  E  l'omai^o  fu  reso  alla 
vostra  Nazione,  la  quale,  benché  secura  della  propna  libertà, 
ha  pure  generosamente  voluto  prote^ere  la  libertà  di  tutta 
r  Europa. 

Riconoscente  la  Guardia  Civica  della  vostra  liberale  ac- 
ct^Iienza,  dirige  a  voi,  signore,  i  suoi  voti:  piacciavi  d'es- 
serne l'interprete  e  l'intercessore  presso  il  vostro  Governo. 

Mentre  le  sorti  d'Italia  pendono  dalle  alte  Potenze  glo- 
riosamente confederatesi  per  la  pace,  l'indipendenza  e  l'equi- 
librio delle  nazioni,  gl'Italiani,  fidando  meritamente  oelb 
sapienza,  nella  giustizia  e  nella  magnanimità  delle  Alte  Po- 
tenze, manifestano  unanimi  i  voti  per  l'indipendenza,  per  la 
peschile  integrità ,  e  per  la  monarchia  costituzionale  del  Re- 
gno d'Italia.  E  fra  gli  altri  Italiani,  la  Guardia  Cìvica  della 
Capitale  del  R^no,  conscia  delle  proprie  forze  con  cui  coo- 
però a  restituire  la  libertà  ai  magistrati  e  la  calma  agli  abi- 

<  Vedi  pid  innanzi  a  pag.  79,  nota,  e  pag.  76.  {L'Bd.) 
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tanti  di  questa  città,  si  sente  oUiligata  di  raanifestare  solen- 
nemente i  medesimi  voti.  Ciascuno  dei  sottoscritti  si  crederebbe 
indino  di  nominarsi  discendente  di  quegli  uomini,  cbe  nel 
medio  evo  ritolsero  l'Europa  dalla  barbarie,  temerebbe  di 
macchiare  la  fama  militare  acquistata  in  questi  vent'anni  dì 
perpetua  guerra  degli  IlaUani ,  ed  avrebbe  il  rimorso  di  avere 
volontariamente  lascialo  ai  suoi  figli  in  erediti  le  antiche  ca- 
tene, se  og^  perdesse  l'occasione  di  chiedere  una  Patria 
forte,  una  Costìtuùone  giusta,  ed  un  Principe  propria  ;  e  se 
non  promettesse  di  consacrare  tutti  i  suoi  penùeri ,  tutte  le 
sue  forze,  e  lutto  il  suo  sangue  per  rìparare  alle  sciagure 
d'Italia.  —  11  nostro  contro  ha  dimostrato  e  dimostrerà  in  . 
ogni  evento,  cbe  le  sciagure  non  vanno  ascritte  alla  debolezza 
e  cecili  degli  Italiani. 

Voi,  signore,  acof^iete  frattanto- le  proteste  d(  ricono- 
scenza e  di  stima  che  i  sottoscrìtti  vi  offerìscono,  come  a 
guerriero  cooperatore  alla  gtorìa  d^'armi  aUeate,  e  come  a 
libero  cittadino  della  nazione  Britannica. 

Miiano.  SO  apriU  i81i. 
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Milano.  20  maggio  1814. 

11  goltoscrìtU)  sa  d'essere  (con  voci  che  sono  propagate 
ornai  troppo)  accusato  di  avere  tentato  di  turbare  la  puUtlica 
Iraaquillità,  facendo  InMnzti  a  nome  de'  militari  per  l'Indi- 
pendenza; di  avere  predicato  ne' quartieri  della  Guardia 
Civica  r  Indipendenza  ;  dì  avere  6  con  persuasioni  e  con 
suf^estioni  indotte,  e  tentato  d'indurre  molle  persone  a 
sottoscrivere  quegl' indirim ;  d'avere  declamato  ne'crocchj 
e  ne"  caflè  per  sostenere  le  proprie  opinioni  politiche  ;  d'avere 
imprudentemente  altercato  col  tenente-generale  Mac&rbne. 
In  consegnenca  il  sottoscrìtto,  rìservandosi  di  nominare  le 
persone  che  gli  ridissero  queste  vociferationi  contro  di  lui , 
ha  l'onore  di  dichiarare  al  s^nor  Direttore  generale  di  Poli- 
zia: 1°  Cb'egU  non  ha  scritto  indirizzi  in  nome  de'  militari: 
2°  Che  non  s'è  mai- presentato ,  né  fatto  sentire  a  nessun 
quartiere  dì  Guardia  Civica:  3°  Che  non  ha  mai,  non  solo 
fatto  sottoscrivere,  ma  né  sottoscritta  mai  da  quando  vive, 
nessuna  carta  risguardante  pebsioni  politiche  :  4°  Di  non  aver 
sostenute  mai  le  proprie  opinioni  in  modo  da  perturbare  la 

■  Onesto  Memoriale,  eertaineiite  qnello  iteaso  acceiuito  neUa 
Lettera  al  conte  Verri,  pag.  Si)  esUte  autogralo  del  Foscolo  presso 
l'Accademia  Labronica,  ancorchÈ  non  abbia  soscrlzione.  Nel  primo 
abbozzo  fk  parla  di  un  Indirizzo  soItasLo,  quello  fatto  ■  nome  del 
Vlaconti,  che  pure  ealste  presso  la  stessa  Aocademia;  ma  una  va- 
riante,  anch'  essa  di  mano  del  Foscolo,  e  che  si  adotta  in  questa 
pubblicazione,  stabilisce  l'auienticilà  anco  delle  parole  dirette  al 
generale  Hacbvlane.  Vedi  a  p.  73.  [f.  s.  o.] 
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tranquillità  pubblica;  anzi,  dal  venti  aprile  scorso,  dichiara 
di  non  avere  parlato  di  politica  in  nessun  caffk,  e  à'  avere  in- 
vece raccomandata  ne'croccbj  e  nelle  conversazioni  d^li 
amici  suoi  la  tranquillità;  e  di  ciò  allegherà  moltissimi  testi- 
moni -  ^'  '^'  "**''  avere  avuto  alterchi  col  generale  Macfarla- 
ne:  ben  ci  andò  una  volta  a  consegnargli  un  libro  militare 
che  gli  doveva,  e  fu  accollo  onorevolmenlo. 

L'unica  cosa  realmente  fatta  dal  sottoscrìtto  si  è  l'/ndi- 
riizo  della  Guardia  Civica,'  e  la  cosa  avvenne  nel  sdente 
modo. 

Un  giorno  verso  le  ore  4,  e  fu  verso  la' fine  d'aprile, 
giorno  forse  di  venerdì ,  passando  il  sottoscritto  per  la  piazza 
del  Duomo  insieme  col  s%nor  Tagliabò  e  col  signor  Luip 
Boifftii  già  console  a  Trieste,  tutti  e  due  impiegati  al  Mini- 
stero degli  aflari  esteri ,  f^  venne  frettolosamente  incontro  il 
s^or  marchese  Carcano,  capo  batt^one  della  Guardia  O- 
vica,  abitante  (credo)  in  borgo  del  Gesù  in  casa  D'Adda ,  e 
gli  disse  :  i  comandanti  della  Guardia  Qvica  vi  c«<eano  da  per 
tutto;  un  d'es»  è  andato  due  volte  stamane  sino  a  casa  vo- 
stra: —  si  vuole  un  Indirizzo  per  il  tenente  maresoialto  Som- 
msrìva,  ed  uno  per  il  G«>erale  inf^ese.  — 11  sottoscrìtto  ri- 
spose :  quando  veiranno,  ne  parlerraio.  — 

11  sottoBcriUo  vide  la  sera  in  teatro  alouni  de'Comandaati, 
e  non  fece  loro  motto  d'Indirizzi,  e  non  gliene  fu  partalo. 

Il  dì  àofo,  il  sottoscritto,  tornando  a  casa  verso  le  or«2 
pomeridiane ,  trovò  alla  sua  porta  una  carrozza ,  e  vide  ne) 
suo  gabinetto  il  signor  Visconti  colonn^o,  il  signor  Cdani  e 
il  signor  Crivelli  capi  battaglioni  della  Guardia  Civica,  con  un 
altro  ufBdale  di  cui  non  si  ricorda  il  nome ,  i  quali  lo  stavano 
aspettando,  e  lo  pregarono  che  stendesse  gli  accennati  Indi- 
rizzi;—signlQcandt^U  precisamente  i  sensi  che  dovevano 
esprimere;  ed  erano  di  reclamare  l'Indipendenza  naùonole, 

■  QaeUo  pubUicato  ■  pag.  73.  (L'£d.) 
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un  Principe  proprio,  ed  una  Costituzione.  — Gli  fecero  inol- 
tre vedere  una  minuta  d' Indirizzo,  che  al  sotlOBontto,  e  a 
que' signori  medesimi  parve  male  dettato  e  pc^o  pensato; 
e  il  sottoscritto  scrisse  l'opera  sua.  — 

Il  doppio  Indirizzo  fu  letto  e  riletto  dagli  ufficiali  co- 
mandanti della  Guardia,  e  fu  anzi  in  alcune  parti  mutato. 
11  sottoscritto  non  sa  se  sia  stato  presentato  com'egli  lo  com- 
pilò, perchè  l'originale  restò  nelle  mani  di  que' signori: 
certo  è  (ed  il  signor  Direttore  generale  potrà  verificarlo) 
che  non  conteneva  parola  né  senso  che  non  fosse  slato 
espresso  negli  Editti  della  R^enza,  e  ne' discorsi  de' Col- 
legi elettorali.  11  sottoscritto  non  lìrmò,  né  si  curò,  né 
aveva  autorità  di  firmare  o  far  firmare  quella  carta;  bensì 
gli  fu  detto  dal  signor  Visconti  e  da  altri,  che  era  stata 
approvata  dalla  Reggenza,  e  che  gli  ufficiali  e  i  soldati  della 
Guardia  Civica  l'avevano  sottoscritta;  e  che,  fatte  due  co- 
pie, l'una  fu  presentata  al  signor  tenente  maresciallo  Som- 
mariva,  l'altra  al  signor  tenente  generale  Macfariane.  ' 

Ora  siccome,  essendo  il  sottoscritto  per  ordine  della 
R^enza  in  missione  militare,  fu  generalmente  detto  che  era 
stato  esiliato,  o  che  se  n'era  fuggito,  allindo  mille  falsi 
motivi,  ma  tutti  nocivi  al  nome ,  a'  principj  e  alla  tranquillila 
personale  del  sottoscritto;  egli  supplica  il  signor  Diretlore 
generate  afTmchè,  come  tutore  della  pubblica  quiete,  e  del- 
l'onore e  della  sicurezza  d^l'iitdividui,  assuma  prontamente 
esatte  informazioni  della  condotta  del  sottoscritto,  e  verifi- 
chi ed  accerti  le  fonti  e  le  persone,  dalle  quali  procedono 
'  le  false  vociferazioni ,  e  ne  faccia  rapporto  a'  Signori  della 
Reggenza,  volendo  egli,  e  per  sentimento  di  ossequiosa  ri- 
conoscenza, e  per  debito  d'obbedienza  e  di  devozione  a' Ma- 
gistrati, giustificar»  principalmente  verso  il  governo  del 
Regm,. 
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MUano,  2  ì  maggio  ISIi. 
S^^or  Presìdmie  e  Signor  mio. 

Temendo  dì  presentarmi  a  lei ,  signor  mio ,  in  ora  forse 
importnna,  ardisco  scrìvere  e  insieme  pregarla  d'udire,  come 
magistrato  supremo,  te  mie  ragioni,  e  di  patrocinar  l'onor  mio. 

Benché  io  non  abbia  mai  riposto  l' onore  nelle  opnioni 
popolari  (e,  compiacendomi  di  mostrarmi  avverso  a  tutti  i 
partiti,  io  abbia  sostenuto  d'essere  chiamato  aristocratico 
da' giacobini ,  nel  1798;  e  giacolnno  d^li  aristocratici, 
nel  1806;  ed  abbia  tollerate  tacitamente  te  persecuuoni  di 
tutte  le  sètte,  e  della  pej^ore  di  tutte,  che  è  quella  de'letle- 
rati  di  corte),  non  posso,  og^  che  mi  odo  e  che  mi  vedo 
malignato  come  sovvertitore  della  pubblica  quiete,  né  v(^o 
né  devo  tacere:  dalla  mia  dipende  la  tranquillità  della  mia 
famiglia ,  e  macchierei  l' onor  mio  se  non  ismentissi  le  voù 
sparse  contro  di  me. 

Appunto  il  non  essere  io  di  nessuna  setta ,  di  nessun 
partito,  di  nessuna  società  né  politica  né  letteraria,  l'avere 
parlato  e  scrìtto  contro  tutte  le  fazioni,  dalle  quali,  pur  troppo, 
unicamente  derivò  sempre  il  disonore  d'Italia,  m'attirò,  a 
quanto  parmi ,  in  tanti  anni  di  fadoni  o  soffocate  o  vocife- 

<  Questa  Lettera  al  Confa  FerH  esiste  HS.  nell'ArcU'rio  dd- 
l' Accademia  Labroi^ca,  ed  è  tutta  di  nuno  di  Silfio  PelHco,  con 
puecdiie  correiitHil  del  Foseoki.  [F.S.O.] 
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raoti,  e  tutte  e  sempre  alim«alate  da  misere  momentanee 
passioni,  e  da  pregiudizj  più  miseri,  mi  attirò,  ùguor  mio, 
le  querele  di  chi  mi  avrebbe  desiderato  del  suo  partito,  le 
calunnie  di  chi  mi  presumeva  del  partito  contrario,  e  la  ven- 
detU  di  tutti. 

Confesso,  e  lo  vedeva  pur  sempre,  che  si  fatto  conte- 
gno era  imprudente  per  chiunque  non  avesse  avuto  la  tem- 
pra del  mio  carattere,  e  soprattutto  il  mio  scopo.  Mio  scopo 
fu  di  mostrarmi  cittadino,  e  di  non  avere  altro  sentimento 
se  non  l'amore  d'Italia;  di  sigillare  con  la  mia  condotta  i 
miei  scritti,  ne'qualì  o  dissi  la  verità,  o  la  tacqui;  ma  non 
sostenni  mai  di  contaminarla  con  l'adulazione,  né  con  )a  sa- 
tira, uè  con  un  basso  timore.  Sperai  alcuni  giorni  pili  pro- 
pizj  alla  patria ,  e  voleva  serbarmi  incontaminato  ;  sperai,  non 
foss' altro,  die  quando  le  animosità  si  fossero  arrese  al  tem- 
po, e  illuminala  la  lor  cecità,  allora  i  miei  scritti  rìescireb- 
bero,  se  non  di  vantalo  all'Italia,  almeno  dì  qualche  onoro 
al  mio  nome.  E  s'ella  mai,  signor  Presidente,  ebbe  agio  di 
posar  l'occhio  su  quegli  scritti,  o  se  si  donasse  di  esami- 
narli, 0  farsene  render  conto  da  persona  illuminata  e  impar- 
ziale, vedrà  che  l' amor  della  patria  e  del  vero ,  il  rispetto  alla 
religione,  le  esortazioni  contro  c^ni  setta,  l'orrore  per  la 
popolare  licenza  e  il  cora^^io  contro  il  potere  assoluto  smu- 
rano da  <^ni  parola  da  me  scrìtta,'  sema  smentirmi  né 
un'unica  volta,  senza  avvilirmi  con  declamazioni  vo^an, 
né  affettare  un'avventata  libertà  di  pensare,  o  un'accanita 
intolleranza  contro  te  opinioni  contrarie  alle  mie.  Ed  ella , 
che  i  pur  tanto  dotto  e  benemerito  e  sperimentato  dal- 
l'arte  di  scrivere,  ella  sa  con  quanta  industria  dovesM  com- 
binare la  costanza  de'  miei  prìncipj ,  per  poterli  manifestare , 

'  Qui  11  HS.  ba  le  segneatì  parole  di  mano  del  Foscolo  :  e  eù- 
tn'io,  tema  compiere  la  frase;  ma  sembra  avideote  cbe  egli, 
dopo  aver  camincUto  questa  ginnta,  siasi  pentito,  ed  abbia  dimeo- 
tlcato  di  caDcellanw  11  principio,  [f.s.o.1 
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senza  rovinare  me  e  i  miei  conctUadini ,  sotto  un  [mncipe 
temuto  da'  monarchi ,  adulato  d^i  scrittori ,  e  difeso  da  mi- 
lioni d'occhi,  e  di  delazioni,  e  di  spade. 

La  mia  giustificazione  sta  dunque  eindentissima,  intera, 
nel  mio  nstema  scrìtto  dal  1798,  quand'io  m'era  tuttavia 
giovinetto,  sino  al  1814,  tempo  di  matura  virilità,  e  in  cui 
non  posso  og^mai  più  cannarmi.  Or  se  questa  longanimità 
di  prìncipi,  in  tanta  fluttuarìone  d'opinioni,  e  cangiamenti 
stranissimi  di  governi,  non  bastasse  a  scolparmi  presso  le 
persone  giuste  e  illuminate,  qual  altra  difesa  potrò  cercare? 
E  nondimeno  allegherà  un'altra  difesa  testificata  dall'istituto 
della  mia  vita  domestica,  e  dal  mio  perpetuo  disinteresse; 
poiché  a'  benefici  e  agli  onorì  prodigali  a  chiunque  si  mo- 
strava pili  amico  del  governo  di  Napoleone  ohe  dell'Italia,  io 
anteposi  sempre  l'intima  compiacenia  di  essere  cittadino  ge- 
neroso, e  la  riputazione  di  scrittore  verace  ;  e  questo  suppliva 
agli  scarsi  emolumenti  ch'io  aveva  come  ufiiciale  in  ritiro,  e 
professore  emerito  di  Pavia.  Ed  appunto  nella  mia  Orazione 
iiuatgarak  a  Pavia,  menlr'wa  imminente  la  soppressione  di 
molte  cattedre ,  io  avrei  potuto  sperare  di  placar  la  tempesta 
per  la  mia  cattedra,  mutando  opinioni;  e  non  pertanto  mi 
rass^aì  a  perderla,  n^ndo  assolutamente  d'inserire  in 
quella  Orazioiu  le  lodi  smaccate  solite  a  darsi  a  Napoleone  ;  e 
deplorai  invece  e  nell'aula  e  in  ìstampa  l'infelice  costume  di 
qua'  panegirici,  e  l'avvilimento  della  Storia,  aUa  quale  sol- 
tanto spelta  di  rìmerìtare  gli  Ottimi  prìncipi. 

Né  mi  rimossi  dal  mio  sistema  quando  la  malignità  let- 
teraria, il  sospetto  de'Francesi,  e  forse  il  rimorso  dell'altrui 
coscienza  trovarono  i^'io  in  una  tragedia  alludessi  nel  carat- 
tere d'Ajace  all'esilio  del  generale  Moreau;  e  nella  spregiata 
santitì  di  Ciàeattte  alle  sciagure  di  Pio  VII  ;  e  nell'  ambizione 
à'Agamennoae  alla  fraudolenta  onnipotenza  di  Napoleone: 
tutta  Milano  è  testimonio  delle  persecuzioni  da  me  allor» 
■offerte,  e  del  mio  sd^noso  silenzio  in  risposta  a  tante  ca- 
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lunitie  delle  ganeUe  e  de'  giornali  leUerarj ,  venduti  a  chi  li 
p^va.  E  frattanto  in  quel  tempo  stes  so  puUilieai,  tormoa- 
tando  infinite  opposizioni  della  censura  ,  una  dissertazicme. 
che  si  trova  in  non  so  qual  volume  degli  Annali  (U  Sciatte  e 
LetUre,  annolSll,  Su  h  scopo  di  Gregorio  ¥11,*  nelkquale 
tentai  di  iar  conoscere  che  la  presenza  del  sommo  Pontefice 
tolta  all'Italia  avrehbe  levati  parecchi  danni,  ma  prodottone 
un  pessimo,  ed  era  la  servitù  di  Roma  a  un  giogo  di  prin- 
cipe lontano  e  straniero,  e  quindi  la  decadenza  d'Italia:  e  che 
non  solo  non  era  gran  pericolo  l'avere  fra  gì'  ItaUani  un  prin- 
cipe inerme,  ma  era  grande  vantagpo  ed  onore  t'averne  uno 
elettivo,  Italiuio  quasi  sempre,  e  capo  della  religione  oiropea. 

Se  non  che  piil  noiato  alloramai  che  atterrito  da  tante 
ciarliere  persecuzioni  di  gazzetlieii ,  di  letterati ,  di  corea- 
ni,  e  di  non  so  quali  altre  persone ,  provvidi  alla  mia  indi- 
pendenza individuale,  facendomi  bastare  le  mie  poche  sostanze 
famigliarì ,  e  cercai  quiete  ed  ozio  a'  miei  studj  in  Toscana , 
dova  mi  stetti  da  quasi  diciotlo  mesi  ;  ma  lottai  pur  sempre 
per  ogni  pagina  eh'  io  votea  pubblicare,  segnatanienle  per  la 
Ricàarda,  Jragedia  di  soggetto  e  di  spirili  tutti  italiani.  E 
perchè  la  non  si  voleva  licenziare  per  le  scene  di  Milano,  senta 
che  fosse  prima  mutilata  o  corretta  dalla  censura,  io  pospo- 
nendo la  vanità  letteraria  alla  dignità ,  ricomprai  la  mia  tra- 
gedia da' comici  che  n'erano  già  possessori ,  e  per  redimerla 
dall'  obbliga  di  essere  presentata  al  pubblico  a  cui  era  gi,^ 
siala  promessa,  stampai  nel  Giornale  Italiano,  ch'io,  per  mo\ti 
errori  di  cui  m'era  avveduto,  la  credeva  inderà  delle  scene 
della  capitale,  e  l'avea  ritirata. 

Quando, la  guerra  s'appressò  all'Adige,  un  editto  del 
Ministro  rìvocò  i  militari  dal  loro  ritiro,  e  spirava  la  mia  li- 
cenza di  star  fuori  del  Regno;  ed  io,  poiché  era  pur  tuttavia 
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nei  ruoli  mililarì,  Tui  dall' onor  mio  ricondotto  sotto  le  iate- 
gne.  Aggiungasi  la  Polizia  sospettoaii  di  Lagarde  a  Fìrenie, 
le  innovazioni  che  si  presentivano  nell'  Italia  meridionale  per 
le  mosse  del  re  di  Napoli,  il  mio  timore  di  esser  forse  te- 
nuto a  Milano  per  làutore  d'intr^;hi  politici,  timore  insinua* 
tomi  dagli  amici  miei ,  che  mi  ripetevano  i  dubbj  del  governo 
verso  di  me;  ma  soprattutto  la  speranza  che  l'Italia  potesse 
in  tanta  commatione  universale  rialzar»;  eche  avesse  neces- 
siti delle  armi  di  tutti  noi,  e  l'essereio,  come  membro  de' col- 
legj  elettorali,  obbligata  più  strettamente  a' doveri  di  cittadino, 
mi  persuasero  ancor  più  a  tornare  nel  Regno. 

Confesso  che  d'allora  in  poi  cercai,  olto  il  mio  costu- 
me, d'informarmi  delle  accende  nostre,  fantasticai  mille 
pn^etli  a  ridurre  le  cose  della  guerra  a  scopo  diverso;  e  il 
general  Pino  mi  fu  testimonio  a  Bologna;  ma  io  non  aveva 
che  parole  :  taluno  che  forse  allora  poteva,  fu  persuaso  ma 
non  convinto;  il  Viceré  diffidava  sempre  di  me;  non  fui  mai 
ravvicinato  al  nostro  esercito ,  e  appena  presentii  la  caduta 
di  Napoleone,  scrìssi  a  Mantova  (ed  ho  le  risposte)  affinchè 
si  riunissero  i  Collegi  Elletloraii  ;  si  restituisse  la  Sovranità  alla 
Nazione;  si  ricorresse  alla  magnanimità  e  all'interesse  delle 
Potenze  alleate;  il  Viceré  dipendesse  dal  voto  legale  de' citta- 
dini piìt  che  dalle  firme  sospette  de' soldati;  sì  riacquistasse 
la  puMilica  fiducia,  chiedendo  egli  stesso  una  Costituzione  li- 
berale ,  e  iasàasse  che  le  trattative  per  lui  fossero  fatte  dalla 
Fiazìone,  piìl  che  dal  Senato,  e  da'  suoi  messi  particolari. — 
Anzi  la  aera  di  domenica  17  aprile,  quando  ai  dovevano  eleg- 
gere in  Senato  i  deputati  per  Parigi ,  dissi  al  signor  conte 
Veneri  prendente,  e  lo  scongiurai  che  non  si  affrettasse  im- 
portunamente a  un  passo  di  poco  utile  forse,  e  certamente 
di  nessuno  onore  all'Italia;  e  molti  udirono  (e  me  ne  saran 
testìmonj)  questo  consiglio  ardito  in  vero,  ma  necessario;  né, 
per  quanto  io  frequentassi  i  ministri,  da  me  conosciuti  da 
quand'erano  cittadini  privati,  vi  sarà  mai  chi  m' accusi  di 
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adulazioDe,  o  di  brìgbe  venali,  o  d'avere  nascosta,  quando 
biat^ava  diiia,  la  verità. 

Serbo  i  documenti  di  tutti  i  più  minimi  avvenimenti  ài 
raezso  ottobre  sino  al  di  20  d'aprile;  e  farò  di  pubbUcarli  per 
discolpa  de' generosi  Italiani  che  somigliano  a  lei,  si^or 
mio ,  afBnchè  si  sappia  cbe  tutti  non  uamo  stati  ciechi  uè 
vili.  Né  io  ho  mai  fermamente  sperato  t^e  ai  potesse  co'  no- 
stri soli  mezci ,  e  cc^li  sforzi  nostri ,  per  quanto  fosaoo  ge- 
nerosi e  deliberati,  sussislere;  bensì  credeva  e  credo,  cbe  si 
poteva  pur  sempre  cadere  in  modo  d'essere  e  compianti  e 
stimati  da' contemporanei  e  da' posteri.  Ha  i  mi«  tentativi 
anche  per  questo  unico  intento,  mi  .partorivano  sospetti  e 
perìcoli;  e  solo  godo  d'essermi  in  quest'epoca  governato  con 
tranquilliti  e  con  prudenza. 

Signor  mio,  a  me  rincresce  di  dover  tanto  parlare 
de' fatti  mi^,  e  parrà  forse  che  io  ne  senta  troppo  altamente: 
cerio  è  ch'io  non  lascio  vedere  se  non  il  profilo  dei  mio  ca- 
rattere, e  nascondo  la  parte  dell' occhio  guerino:  ma  i  mìei 
difetti,  quali  pur  eieno,  non  hanno  a  che  fare  con  le  accuse 
cbe  mi  si  danno;  benù  le  scrìvo  tutto  questo,  e  nodosamente 
forse,  di  me,  affinchè  provi  a  lei,  ed  a' signori  della  Ref^ 
genza,  che  un  uomo  di  tale  sistema,  dì  tali  prìncipj,  di  si 
lunga  perseveranza,  e  d'indole  co»  sdegnosa  ed  altera,  non 
poteva  rimutarsi  cosi  di  subito,  e  far  l'avventato  a  sommo- 
vere  i  soldati  ed  i  cittadini  e  la  pldie.  Quali  sieno  le  paziie 
appostemi,  ella,  signor  Presidente,  le  vedrà  nel  Memoriaie 
chela  supplico  d'inviare  al  signor  Direttore  di  polizia,'  ove  a 
lei  non  paresse  allrìmenti;  da  che  non  voglio  far  cosa,  che 
ella  0  i  signori  della  R^genza  possano  per  avventura  non  ap- 
provare. Né  io  avrei  badato  a  rumori  plateali  sopra  di  me,  se 
da  chi  mi  ama  non  mi  fosse  stato  scrìtto  e  riscritto  a  Bolo- 
gna, eh'  io  m'affrettassi  a  tornarmene,  perchè  si  vociferava 

>  Vedi  a  pag.  7S. 
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ch'io  fossi  stato  cons^liato  a  partinni,  e  bandito,  e  pe^o; 
e  se  inoltre  udo  dei  s^oii  della  R^^aza  aon  m'avesse  egli 
medeBimo ,  per  seffoo  di  benevolenza ,  ridetto  che  bì  credeva 
in  genere  eh'  io  avessi  realmente  predicato  l' Indipendenza 
ne' quartieri  della  Guardia  Civica,  e  che  anzi  a  lai  era  Mmbralo 
tin  a  dì  vedermi  predicare  nel  quartiere  della  Passione.  Però 
mi  ha  consigliato  di  presentarmi  ad  uno  ad  uno  a'^nori 
della  R^enza,  e  scolparmi  di  qudle  accuse.  A  me  frattanto 
bastò  di  presentarmi  al  signor  conte  di  Dellegarde,  e  manife- 
stargli lealmente  i  rumori  contro  di  me,  ed offerìrmi prontis- 
«mo  a  dar  conto  delle  mie  azioni  ;  perchè  quanto  alle  mìe 
opinioni ,  uè  io  sarei  stimato  dal  mondo  se  mi  sbattezzassi , 
né  avrei  per  conforto  il  tribunale  della  mia  coscienza,  a  cui 
voglio  pur  sempre  appellarmi.  S.  E.  mi  accolse  e  tp'udl  con 
molta  bonlà;  si  degnò  di  dirmi  che  mi  conosceva  per  gli 
scritti  miei  che  aveva  letti  già  da  dieci  anni;  che  sapeva 
quant'io  fossi  malignato  da  persone  nemiche  ;  che  rispettava 
le  nobili  o^nioni  politiche  ;  era  indulgente  »g\i  errori  dell'ini- 
mì^aiione  ;  ma  eh'  egli  si  6dav8  in  tutto  nella  fermezza  e 
lealtì  del  mio  carattere;  die  mi  aveva  sempre  tenuto,  e  mi 
terrdibe  per  uomo  d'onore.  Gli  espressi  il  mio  proponimento 
di  ricorrere  allaRe^enza  e  alla  Polizìa,  affinchè  si  appurasse 
la  verità  :  non  disapprovò  ;  bensì  tornò  ad  assicurarmi  che  gli 
pareva  inutile  ogni  discolpa  verso  di  lui  ;  poiché  mi  avrebbe 
sraipre  proletto ,  ùnchè  le  accuse  si  rìducevano  a  soli  ru- 
mori.— E  per  non  importunare  tutti  i  signori  della  Reggenza, 
m'indussi  a  ricorrere  a  lei,  signor  Presidente,  tanto  più  ch'io 
mi  sono  rispettosamente  aSeàonato  a  lei  sino  da'primi  tempi 
ch'io  venni  a  Milano,  e  so  ch'ella  saprà  giudicarmi,  e  potrà 
intercedere  ch'io  mi  giustifichi  con  tutti  i  signori  che  le  sono 
benemeriti  cooperatori  in  sì  diSìdli  congiunture  al  governo 
dello  Stato.  Se  a  lei  parrà  di  dover  ordinare  al  signor  Direttore 
di  polizìa,  che  informi  e  riferisca  sulla  mia  Petizione,  io  la 
scongiuro  di  esaudire  al  mìo  desiderio;  quando  no,  io  mi 
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rasseipierò  a'  di  lei  divisameoti;  tanto  più  ch'io  credo,  che 
la  mia  missione  militare  a  Bolina 'sia  stalo  un  tenqtenmwto 
clemenle  per  sottrarmi  a'dispiacerì  che  mi  sarebbero  forse 
avvenuti,  se  le  malignità  si  fiMsero,  conae  pareva,  convali- 
date. Della  mia  missione  feci  rapporto  al  ministro  ddla  guer- 
ra ;  ma  del  ben^cio  della  Re^enza  sarò,  6nchè  avrò  cuore  e 
memoria,  riconoscente  in  eterno  :  tuttavia  bramerà  d' essere 
salvo,  □(»  tanto  dai  pencoli  reaU  ch'io  non  temo  pm^  non 
li  merito,  bensì  dal  disonore  che  col  mio  sileniio  potreUw 
forse  ricadere  e  restare  sopra  di  me. 

Resta  ch'io  esamini  i  motivi  di  tante  accuse;  — né  sono 
nuove  :  e  poiché  ella  sofferse  il  peso  della  mia  lui^  diceria, 
si  degni,  s^or  mio,  d'osservare  l'annessa  lettera  dov'è 
virgolata;  e  vedrJi  come  sin  da  quel  tempo  io  fui  sempre 
ba^saf^io  di  podii  maligni  che  inventavano,  di  molti  oiioai 
cbe  ripetevano,  e  degli  sciocchi  iafinìti,  «die  pur  credevano 
le  novelle  de'miei  nuovi  ^Ij,  ogni  qualvolta  io  m'allontanava 
da  questa  città.  Le  ctonia  me  pare  che  sleasero  allora  ne'si- 
'  gnori  Dittatori  della  letteratura,  e  ne'  sospetti  de'  Francesi,  e 
nello  zelo  affettato  de'  certuni  ;  '  ed  ora  mi  pare  derinno  da 
un  faiiciulUMo  partito  clamoroso,  che  senza  eoos^^  grida  in- 
dipeadenta,  e  mi  cita  suo  fautore,  e  mi  vorreUM  pur  or^re 
delle  sue  r^ooi;  a  da  un  altro  partito  di  veccbj,  che  vuino 
annunziando  come  avvenutomi  eia  eite  vorrebbero  che  pur 
m' avvenisse.  Le  ragioni  dell'  inimìtusa  di  questa  seemda 
setta  ami  mi  sono  chiare  ;  ma  pur  troppo  vi  son  cwte  àt- 
costarne  polìtiche ,  ndle  quali  la  maf^ior  parte  non  sa  ciò 
che  si  viglia,  e  non  vede  che  nemici,  e  non  »4open  altre 

■'  Fra  ^  altri  documenti  che  esistono  pnsso  l'Accademia  la- 
bronica vi  ha  anco  l'ordine  concernente  questa  missione;  ed  è  del 
6ms^o  1814,  Armato  Gen.  Bianchi  d'Adda,  incaricato  del  pM»- 
foglio  della  Guerra  e  Harina.  [f.s.o.] 

<  Questo  perìodo  è  stalo  restituito  alla  sua  vera  lezione  con- 
forme il  MS.,  mentre  nella  prima  edizione  di  Lugano  tu  s 
con  una  omissitHie  rilevante,  (f.s.o.] 
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anni  che  quelle  della  calunnia;  e  ful'unica  arme  diluitele 
fazioni  della  rivoluzione  francese:  la  calunnia  sola  baslò  a 
tutte  per  bcerarsi  e  seppellirsi  vicendevolmente. 

Piacciale,  signor  mio,  di  comunicare,  o  tutte,  o  in 
parte,  le  mie  discolpe,  quanto  alla  di  Ita  saviezza  parrà,  a 
lutti  i  suoi  nobdi  coUeghi ,  e  si  degni  di  perdonare  all'ardire 
e  alla  lunghezza  di  questa  mia  lettera  ;  e  se  mai  le  sorti  poli- 
tiche dividessero  il  dipartimento  dell'Adriatico  dai  destini  di 
Milano,  io  ritornando  ad  assumere  i  diritti  e  ì  doveri  di  cit- 
tadino sotto  il  governo  che  toccherà  alla  patria  de' miei  pa- 
dri, serberò  pur  sempre  con  religione  la  memoria  delle  ot- 
time persone  di  cui  è  piena  questa  dUà ,  e  ùngolarmente  di 
lei,  siffMT  mio,  che  ne  forma  U  prìndpale  ornamento,  ed  a 
cui  sarò  perpetuamente  servitore  grato  e  leale. 

Ugo  Foscolo. 
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AL  SIGNOR  CONTE  DI  FIQUELMONT, 


(Dalla  Stiziera),  SS  aprile  18iS. 

Questo  sctJpare  presso  di  lei  il  mio  contano,  e  il  non 
tenerle  secreto  l'asilo  mio,  le  sta  prova  e  che  io  bramo  dì  es- 
sere slimatoda  lei,  signor  conte,  — e  che  lido  nel  suo  carat- 
tere. Quindi  desuma  gli  elt^  eh'  Ella  si  merita,  e  ch'io  le  ta- 
ceva in  Italia.  Ma  ora  sono  arbitro  delle  mie  parole,  e  in  tale 
proponimento  di  vita  da  non  mi  sperare  da  lei  benefìcio  ve- 
runo. A  lei  non  so  quanto  importi  l'essere  lodato  da  me;  a 
me  importa  l'essere  grato  e  leale:  e  da  lei  per  l'appunto , 

'  Onesta  lettera  rat  Giuramtnli  esiste  anch'essa  presso  la  me- 
desima Accademia  Labronica,  ed  è  scritta  di  mano  del  Foscclo, 
ma  in  carattere  stranameote  minuto  e  mal  formato,  eccetto  al- 
ctme  delle  prime  pagine  messe  al  pulito  dall'amanuense.  Principal- 
mente per  tal  motivo  fii  pubblicata  la  prima  volta  con  tante  la- 
cnne  nella  ediiiooe  di  Lutpao,  Tiposrafa  della  Smura  Ilofiana, 
18M;  ma  in  seguito  essendo  stati  rinvenuti  altri  frammenti,  col- 
l' aJDto  di  questi ,  e  con  pertinace  e  lungo  studio ,  non  solo  si  sono 
potute  togliere  da  essa  tntte  le  lacune,  ma  migliorarla  in  non  poche 
lezioni,  ed  accrescerli  di  parecchie  parti  assai  ragguardevoli.  Ciò 
■ari  manifesto  a  cbiunque  confronti  la  presente  colla  predtata  edi- 
zione, senia  che  ne  accenniamo  ad  una  ad  una  le  differenze,  per 
non  aumentare  troppo  11  nnmero  delle  Note.  Ad  onta  per  altro  delle 
diligenze  adoprate,  la  finale  non  si  è  potuta  rinvenire,  e  forse  non 
è  Etata  mai  scritta. 

IBoeumeali  iUutlràlivi  sono  tratti  anch'essi  dal  soprannim- 
ziMo  Arcbivio  della  Ldironica.  [f.s.o.} 
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si^or  generale,  potrei  udinni  accusato  d'ingraliludìne  e  di 
doppiezza:  perchè,  mentr' ella  s' abitava  ch'io  [voferìssi  il 
giuramento  a  S.  M.  Cesarea,  mi  sono  esiliato. 

A'29  di  marzo ,  un  di  innanzi  alla  mia  fuga  e  due  innanzi 
al  di  assegnato  a  giurare,  io  aveva  ad  uno  de'nostrì  uflìualì 
(deliberatosi,  a  quanto  ei  dicevami,  di  comparire,  ma  di  non 
giurare]  raccomandalo  di  rassegnare  al  Generale  austrìaco 
una  mia  dichiarazione;  ed  è: 

•  n  sottoscritto,  per  coscienza  e  per  massima,  non  pro- 
ferisce mai  giuramento  a' ministrì  dì  Governi  stranierì;  perù 
da  più  anni  assunse  per  motto  del  suo  sigillo  le  parole 
EST.  EST.  NON.  NON.  del  Vangelo.'  Sarà  agevole  a' ministri 
militarì  e  civili  di  S.  M.  Cesarea  l'appurare  come  in  tutto  il 
corso  dà  passato  governo,  quando  le  frequ«iti  mutazioni  di 
costituzione  obbligavano  a  giuramentì  nuovi ,  il  sottoscrìtto 
non  giurò  mai,  né  come  Professore  tu  Pana  perchè  il  giu- 
ramento non  gli  fu  chiesto  1  né  coma  Elettore  del  Regno 
pache  lo  scansò  ;  né  come  uomo  militare  perchè  lo  rìcusò 
apertamente:  di  che  furono  testimonj  all'esercito  delle  co- 
ste ddl'Oceano  parecchi  forse  di  quegh  ufficiali  che  or  si 
presenteranno  a  S.  E.  il  signor  Generale,  a  cui  rasatasi 
questa  carta.  11  sottoscritto  sa  di  non  poter  serbare  il  grado  e 
l'emolumento  nella  milizia,  né  due  pensioni  civili  che  dal- 
l'altro Governo  gli  furono  date  senz'obbligo  di  giuramento  ; 
e  venendt^li  imposto  l'obbligo,  le  rinunzia,  tanto  più  che  né 
r  età  né  gli  interessi  domestici  gli  consentono  di  ridarsi  alla 
vita  militare,  dalla  quale,  come  appare  da' registri  del  Mini- 
stero della  Guerra,  egli  erasi  ritirato  sino  dal  1808;  e  vi 
tornò  per  dovere  di  dttadino,  e  per  decreto  del  novem- 
bre 1813  —  che  richiamava  gli  URlciali  quiescenti  alle  in- 
segne. —  Ugo  Foscolo.  ■ 
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Poi  seppi  die  l'ufficiale  giurò  e  diaumulò  la  mia  carta; 
né  a  me  sta  di  scrutinare  nella  sua  cosdeoza,  colla  quale  si 
sarà  certamente  rìconstgliato ;  né  posso  d'altra  parte  rimpro- 
verarlo di  timidezza,  s'ei  non  s'è  in  grazia  mia  avventurato  a 
un  perìcolo,  da)  quale  tà  non  avrebbe  potuto  schermir»  colla 
sua  spada.  Biaiimerò  me  soft).  Or  non  doveva  io  prevedere 
che  chiunque  si  fosse  presentato  a  quel  Tribunale  armata, 
avrebbe,  ma^ado  o(;ni  suo  premeditato  proposto,  repentina- 
mente, e  quasi  senza  avvedersi,  giurato? 

Ad  ogni  modo  io  a  dì  29  di  marzo  non  m'era  apparec- 
chiato ad  espatriare.  Il  cavaliere  Scheffer  le  attestei^  come 
ap[Hmto  intorno  alle  tre  dopo  mezzo  dì  gli  lasciai  traspirare 
ch'io  era  deliberatiasimo  di  non  f^urare.  Risposemi  schietto  e 
cortese  :  *  che  se  d'uno  egli  avesse  dovuto  far  fede,  l'avrebbe 

*  fatta  di  me;  se  non  che  le  politiche  circostanze  non  conseo- 

■  tivano  privilegio  veruno,  i  La  sera  mi  sono  incontrato  in 
lei,  signor  conte,  in  Teatro:  la  interrog;dse  fosse  obbligo  il 
presentarsi  in  alntì  militari,  perch'io  non  mi  era  giovato  del- 
l'editto che  da  due  o  tre  settimane  inibiva  i  distintivi  italiani, 
e  concedeva  a  noi  tutti  d'assumere  le  insegne  dell' Austria;  — 
e  le  soggiunsi  :  io  non  mi  procacciai  'quelle  ìntegne,  per  la  lola 
ragione  ch'io  non  me  ne  pouo  giovare.  Questa  conclusione  o 
le  sfuf^,  0  fii  da  lei,  secondo  la  sua  qualità  d'ufficiale  au- 
striaco, scansata  ;  ed  io  decretai  irrevocabilmente  in  quel  ponto 
il  mio  esilio.  Ella  frattanto  mi  consigliava  i  d'assumere  le  in- 

•  segne  d'ufficiale  austriaco  ;  ■  ed  io  lasciai  detto,  <  i^e  mi 

■  sarei  presentato  al  giuramento  con  quelle  insegne.  •  L'es- 
sermi poi  dileguato  le  avrà  fatto  giustamente  presumere  ch'io 
con  le  ultime  mie  parole  mi  »a  studiato  di  eludere  c^i  so- 
spetto della  mia  fuga.  Così  è,  signor  generale;  né  me  ne  lodo  : 
non  però  me  ne  pento.  Vero  è  ch'io  non  doveva  simulare  con 
lei;  sì  perchè  elb  attende  a  cose  aliene  in  tutto  dall' ufficio  de' 
Mt^strati  raccoglitori  di  delazioni,  e  sì  perchè  ella  non  avrebbe 
mai  violato  il  segreto.  Ma  non  doveva  io  forse  avere  rispetto 
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a' suoi  doveri?  E  mentr'el)a  con  torta  vami  di  giurare ,  e  in  que- 
sti giorni,  quando  prorompono  alte  speranze,  e  si  rìdeslano 
d'f^i  parte  tanti  timori ,  e  m  vanno  agitando  tanti  conigli, 
impotenti  a  dir  vero,  ma  tali  da  giustificare  i  sospetti  e  i  rigori 
di  chi  governa,  non  avrei  forse  offesi  in  lei  tutU  i  doveri  di 
ufficiate  austriaco,  se,  dopo  di  avere  tentalo  il  di  lei  sentimen- 
to, le  avessi  a  viso  aperto  significato  eh'  io  non  avrei  altrimenti 
giurato?  —  o  se  le  avessi  lasciato  congetturare  eh'  io  avrei  col 
mio  solo  esempio  sedotto  molti  altri  T  Né  ella  avrebbe  potuto 
allora,  se  non  se  —  o  adempiere  a'suoi  doveri,  provocando 
contro  di  me  la  fona  del  suo  Principe,  —  o  tradirli ,  per  ob- 
bedire alla  generosità  dell'onore.  Ond'io  non  poteva  salvar 
me  e  liberar  lei  di  s'i  difficile  bivio,  fuorché  con  l'arte.  Quanto 
si  fatta  necessità  della  violenza  da  un  canto  o  del  sutterfi^o 
dall'altro  rincresca  agli  animi  alteri,  ella  il  sente:  ma  noi 
non  abbiam  da  dolerci  che  della  sciagura,  che  non  ci  consen- 
tiva altro  scampò. 

E  mentre  io  le  parlava,  altri  poteva  udire.  Non  ch'io  diliì- 
dassi  di  alcune  delle  persone  di  quel  palchetto  :  pure  io  doveva 
temere  fin  anche  delle  cure  d^li  amici  miei,  i  quali,  a  preser- 
varmi da  questa  vita  di  fuoruscito,  avrebbero  forse  precluso  o 
indicato  imprudentemente  i  miei  passi:  e  io  sapeva  di  certo 
ch'erano  da  altre  parti  e  con  assai  diversa  intensione  esplo- 
rati. Venne  infatti  il  di  ap[H«sso  per  tempo,  sotto  colore  di  vi- 
sitarmi, certo  amico  poco  fidato  :  e  gli  feci  capitare  agli  occhi 
alcuni  operai,  a'quaU  mi  raccomandai  che  per  domattina  sen- 
z'altro mi  rivestissero  delle  nuove  divise.  11  valentuomo  riferì 
subito,  ed  accertò  com'io  non  mi  sarei  fi^to  altrimenti;  e 
la  certezza  svanì  quella  aera.  Allora  le  ordinanze  tedesche  del 
Comandante  della  Piazza,  e  Ì  messi  del  Prefetto  di  Polizia  spes- 
seggiavano in  casa  mia,  facendo  nuove  inchieste  di  me.'  ^èi 
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mid  famigliari  sapevano,  se  non  se  ch'io  m'era  uscito  di  cittì 
a  villeggiare  come  alt'  usalo  per  que'  giorni  di  primavera ,  por- 
tandomi un  lardelletto;  e  additavano  ogni  arredo  di  casa  a 
suo  luogo,  e  <^i  mio  libro  e  vestito,  e  le  mie  divise  italiane 
più  istantemente  richieste  da'  commissari- 

Da  indi  in  qua,  e  sono 25 giorni ,  io  ho  avviai  certissimi 
che  i  politici  Milanesi  con  laida  maligniti  ascrivono  la  mia 
partenza  a  una  commissione  secreta  del  Governo  austriaco  per 
iaduire  i  Magistrati  de'  piccoli  Cantoni  a  rimandare  prigioni  in 
Milano  qu^li  ufficiali,  che  per  la  Svizzera  si  fuggissero  a  Bo> 
aaparte.  — Non  so  se  il  Governo  affettici  crederlo;— ben  so 
che  vorrebbe  chiudermi  (^nì  vìa  d'andare  in  Napoli  o  in  Fran- 
cia, —  e  fa  spiare  tutti  ì  miei  passi.  — Que'politici  sono  troppo 
abbietti  per  me,  e  i  ministri  dell'Austria  stanno  più  alto  di  me  ; 
onde  non  mi  gioverebbe  U  disingannare  né  gli  uni  né  gli  al- 
tri. Tuttavia,  ora  ohe  mi  pare  d'essermi  in  parie  scolpato  con 
lei,  continuerò  a  scriverie,  dacché  ella  può  l^igere  a  suo  agio 
una  lettera  che  non  euge  pronta  risposta.Un  dì,  signor  conte, 
quando  le  passioni  saranno  disinteressate  e  i  mortaU  le  guar- 
deranno con  m;^ore  equità ,  ella  ricordandosi  di  questa  let- 
tera, e  potendo  anch' ella  più  liberamente  pariare,  avrà  la  ge- 
nerosità di  dire  cho  lutti  gl'Italiani  non  erano  ciechi  né  vili. 

Non  si  può  0^  sperare  novità  in  Lombardia  dall'armi 
del  mezzodì,  se  non  cospira  con  esse  il  Piemonte  :  né  il  re  di 
Napoli  mi  par  tale  da  stabilire  con  senno  politico,  ove  pure 
gli  venisse  fatto  con  l' armi ,  governo  certo  in  Italia .  Soccorsi 
non  potrei  accettare  dal  re;  da  che  per  esso  nel  1804  fui 
bava^iato  in  Parigi  dov'era  allora  Governatore.  Ei  s'adombrò 


•  mi  ha  soggiunto  di  essere  stato   inrormato  dalle  persone  di  vo- 

>  Siro  servizio,  che  due  Tolte  sono  stati  a  chieder  di  voi  Jerì  at- 
ti Clini  ufficiali  austrìaci  con  cappello  bordato,  e  che  hanno  cliiesto 

>  doT'  eri  andato ,  e  se  tornavi  ;  ed  alle  risposte  che  non  averi  re- 

•  calo  con  voi  che  nn  piccolo  fardello,  e  che  vi  credevano  di  rU 

>  torno  fra  qualche  giorno,  se  ne  sono  partiti.  >  [f.b.o.] 
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della  mia  Oraàone  pel  Congretm  di  Lione,  quantunque  covn 
vergo  tre  anni,  e  il  primo  Console  non  se  ne  fosse  allora  adi- 
ralo. Se  non  che  io  arrivava  in  mal  punto  in  Parigi  nel  tempo 
del  processo  di  Moreau.  Mi  fu  ingiunto  di  andare  all'  esercito  ; 
poi,  sotto  colore  di  comandare  i  depositi  di  tre  re^menU  — 
commisnone,  com'ella  vede,  un  po' mìsera  —  fui  conGnato  a 
Valenciennes,'  e  commesso  alta  vigilanza  della  gendarmerìa. 
Se  non  che  il  troppo  riandar  queste  cose  infamerebbe  un  mìo 
concittadino  che  allora,  tremando  per  le  sue  dignità,  disse  al- 
l'Imperatore ch'io  era  fanatico  di  libertà.  —  Inoltre,  un  Gene- 
rale iranceso  rìdiceva  cose  ch'io  imprudentemente  gli  diceva 
conversando,  e  si  faceva  merito  col  maresdallo  Murat.  Però 
non  mi  dorrei  che  della  facilità  a  troppo  credere  —  ma  erano 
tempi  da  congiurati. — Poi  m'insultò  gratuitamente.  Gli  sorìsù 
con  rìverenia ,  richiesta  dalla  nostra  diversa  forttma  :  non  mi 
degnò  di  risposta;  e  fui  intimato  ch'io  non  gli  mandasM  let- 
tere, se  non  diss^pllate,  o  per  meizD  del  Comandante  di  Valen- 
uennes.  Or  io,  uomo  prìvatisumo  e  povero,  non  devo  camte 
rifugio  a  chi  m' ha  offeso ,  ed  è  re.  fiend  la  patrìa  mi  confor- 
terei^ ad  accoirere  all'invito  ch'esso  va  facendo  a  noi  tutti 
di  provvedere  con  l'armi  italiane  all'Italia;  ma  se  t'impresa 
a  me  par  disperata ,  io  non  venderò  la  mia  spada,  non  che  a 
lui  ohe  m'ha  offeso ,  a  nessun  re  della  terra. 

Né  io  mendicherit  in  Francia  rifugio.  Due  Italiani  pri- 
vati del  soldo,  come  non  nativi  del  territorio  dominato  i^- 
l'Àustria,  ed  alcuni  altri  (di  quelli  che,  allindo  d' essere 
stati  sforzati  a  giurare,  giurarono;  poi,  prevedendo  di  dover 
vivere  inerti  fuori  d'Italia,  seguono  tardi  il  mio  esempio)  ven- 
nero cpii  dove  scrivo  ad  accompagnarsi  miico  e  correre  a  Na- 
poleone. 1  cittadini  di  Roveredo  mi  siano  testimonio  ch'io  li 
lasciai  andare  a  lor  posta:  or  mi  vanno  avvisando  d' essere 

'  PresM  l'Accademia  Labronica  esiste  il  copialettere  millure 
gii  usato  da  Ugo  a  ValeDcienaes  con  parecchie  lettere  officiali  di 
luì,  alcuni  framiDenti  del  Canne  «Ile  Grazie,  ed  altre  cose.  [F.S.O.] 
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siati  liberalmente  accolti  a  Strasburgo.  Non  li  biasimo  né  li 
invidio.  Chiunque  profèssa  l'arte  della  milizia  non  i  (erto  con- 
fida nel  Itivore  d'un  monarca  guerriero;  inoltre,  ogni  uomo 
tende  a  vivere  men  tri^mente ,  e  chi  deve  perdere  ad  ogni 
modo  le  coDSuetudini  e  gli  usi  domestid ,  antepone  a  r^one 
Li  Francia  a'presidj  dell'Ungheria. — Altre  arti,  altre  mire 
sono  le  mie,  signor  conte.  Non  io  fiderò  in  chi,  poteido  redi- 
m^e  uoa  volta  l'Ualia,  a  hi  tè  medesimo  illustre  più  ch'al- 
tro mortale  nella  memoria  de'tempi,  ool  rioDOvare  l'Europa 
decrepita  nella  sua  corruume,  tolse  invece  di  atterrare  in 
Italia  la  ,piiì  venerabile  fra  le  repubbliche  ;  istigò  gt'  Italiani  alla 
libertà,  e  fe'loro  vieppii^  sentire  il  servigio;  insanguinò  di 
due  jnilioni  di  cadaveri  tutta  l' Europa  ;  disonorò  le  nuove  ìsti- 
tuiioni,  e  fece  p»ere  necessarie  le  antiche  inquisizioai,  e  i 
roghi  frate3(dii;elaaeiò  la  mia  patria  più  serva ,  più  dnprege- 
vde ,  e  più  sciaguratamente  anemfcratacheper  l'addietro.  So 
d'avere  detto  a  lei,  signor  conte,  ed  agli  altri  conoscenti  matrì, 
al  primo  avviso  dello  sbarco  di  Napoleone  in  ProveoEa,  •  che 
egli,  al  mio  parere  (quaad'  anche  gì'  loglem,  come  era  voce  soa- 
ligna,  r  avessero  favorito  per  desinare  di  nuove  guerre  la  Fnm- 
da)  non  si  sarebbe  avventurato  all'  impresa ,  se  i  giacobini  non 
avessero  congiurato  a  valere  di  lui:  •  genere  d' uomini  me- 
morabili nelia  storia  d^li  umani  caratteri  ;  pertinaóaeimi,  im- 
penetrabili, astuti,  indissolubilmente  congiunti  e  soooorrentisi 
in  ogni  maniera;  audacissimi  con  più  che  umana  caul^;atti 
a  tessere  immense,  invisibili,  iaevitabiU  trame;  eloquenti 
nelle  lettere ,  illustri  o^  amenze,  di  cui  taauo  stromeoto  ad 
adescare  in  tutto  l'Europa  gli  animi  giovanili  e  gl'ingegni  bol- 
lenti ,  e  a  raolti[^fiare  e  concatenare  la  loro  fazione  ;  eswcì- 
tati  DeUebrighecOTtìgianeschee  nellecoi^ure;  assennatida  , 
tanti  anni  di  rivoluzione ,  avvezzi  alle  civili  camefiùne ,  e 
quindi  imperlerrìti  sacrificatori  di  vìttime  umane  ;  sperimen- 
tati in  guerra,  e  ca[ótani  d'esercii.  E  tutti  né  delitto  distin- 
guono da  virtù,  né  rdigione  da  empietà:  ottimo  è  il  mezzo. 
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purché  ^OTÌ  al  lor  fine,  tendente  a  stabilire  un  sistema  di  gè- 
nero»  libertà  universale,  di  predominio  alla  loro  fazione,  e 
Hi  lucri  pergl'incUvìdui  chela  compongono.  —  Da  si  fatto  in- 
tento, e  per  l'arti  di  questo  genere  d'uomini,  derivarono  tut- 
te, a  (^iben  le  considera,  le  repentine  mutazioni  di  Francia 
in  pochi  anni.  Buonaparte  li  oppresse,  non  li  atterrì.  Alla 
sua  tirannide  contrapposero  la  mansuetudine  de' Borboni.  Atta 
reazione  (che  quand'anche  il  Borbone  regnante  non  l'avesse 
operata,  si  sarebbe  per  l'onnipotenza  delle  umane  passoni 
operata  da  sé  sotto  a' suoi  successori)  i  giacobini  contrappon- 
i;ono  Buonaparte.  Forse  m'inganno;  ma  questa  mia  conget- 
tura, essendo  quasi  certezza  per  me,  deve  dirigere  a  ogni  modo 
ì  miei  passi.  —  Or  di  qual  mai  riposato  rifugio  dovrei  lusin- 
garmi in  Parigi,  dove  a  me  sembra  già  di  presentire  immi- 
nente la  lotta  tra  questi  uomini,  e  il  più  solenne  tiranno  del- 
l'universo?—Io  non  ho  mai  creduto,  né  credocbe  possa  aprirsi 
probabilità  all'indipendenza  nostra,  se  la  non  è  spianata  dalle 
nostre  armi.  Ed  c^  l'occasione  é  passata:  resta  solo  a  la- 
varci del  rimprovero  apposto  dagli  stranieri  e  da'  tristi  concit- 
tadini a  noi  pochi  generosi  Italiani,  col  manifestarci  conlraq  a 
c^i  partito  austriaco  o  francese.  Ma  in  Parigi  affronterei  il 
perìcolo  d'essere  vittima  oscura,  vittima  pur  sempre  delle  fa- 
zioni ,  che  torneranno  forse  a  insanguinare  la  Francia  ;  afiron- 
terei  il  disonore  di  smentirmi,  se,  volendo  scrivere,  tacessi  i 
guai  che  Buonaparte  d  ba  procacciato  sdentemente;  infine 
avrei  la  cosdenza  della  mia  propria  stoltezza  se  lo  lodassi  o 
lo  seguitassi,  per  la  speranza  che  b  Francia  prod^hì  il  sai^^ 
di  cento  mila  giovani,  a  che?  a  restituire  l'Indipendenza  al- 
l'Italia. S'altri  ItaUani  sei  credono,  il  tentino:  io  guasterei )a 
loro  causa . — Confesso  ch'io  oramai  preferisco  l'onore  mio  alla 
liberti  della  patria  :  questa  è  a  beneplacito  della  fortuna  ;  ma 
l'onor  mio  assediato  da  tanti  impudentissimi  assalitori ,  non 
ha  verun  altro  difensore  forche  me  solo.  Che  ajutì,  che  fede 
potrei  sperarmi  da  Buonaparte?  Non  ho  albv  merito  se  non 
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questo:  d'avere  aborrito  daU' esempio  di  coloro  che  con  im- 
portuni ssimi  vitupeij  crudeli  lo  insultavano  nel  suo  romito- 
rio dell'Elba.  Ha  essilo  avevano  prima  adulato  ;  le  parti  sono 
pari  così  :  ora  torneranno  a  nuove  lodi  ;  Ceco  per  essi  novello 
merito,  mentre  a  me  resterà  tuttavia  l'antico  demerito  di 
quanto  ho  sonito  mentr'egli  era  prìncipe  onnipotente;  né 
intenderò  mai  di  ricredermi. 

Per  le  stesse  ragioni,  mutati  nomi  e  accidenti,  io  preve- 
deva che  neppure  le  terre  di  Casa  d'Austria  in  Italia  avreb- 
bero potuto  essermi  albei|^.  Ricordomi  ch'ella  un  giorno 
nelle  sue  stanze  mi  dimostrava  quanti  beni  la  Casa  d' Austrìa 
avrebbe  potuto  &re  all'Italia.  •  SI,  rispos'io,  ma  facendo 
altrettanto  bene  andie  a  so.  ■  E  parlando  oggi  più  diiara- 
mente:  che  aspettasi  il  governo  austriaco  da  noi?  — Danaro. 
Eserciti  nò,  bensì  alcuni  soldati  e  pochissimi.  E  chi  si  lagnava 
del  vedere  annientato  l'raercito  nostro,  mentre  l'Auskia  pro- 
metteva di  mantenerlo,  e  faceva  le  viste,  con  l'istituire  alcuni 
reggimenti  cfae  poi  furono  capitanati  da  colonnelli  tedeschi  e 
dispersi  negli  Stati  oltramontani,  non  doveva  dolersi  che  del 
suo  misero  inganno.  L'Austria  non  ha  in  Italia  per  settatori 
se  non  se  preti  e  patrizj;  gli  unì  e  gli  altri  per  istituto  e  per 
abitudine  d'ozio  inetti  alla  guerra.  L'esercito,  che  aveva  per 
tanti  anni  si  ostinatamente  combattuto  contro  gli  Austriaci, 
avrebbe  egli  potuto  in  un  subito  guerre^are  per  essi?  e 
l'Austria  poteva  ella  fidarsene  mai?  e  dove?  in  un  paese  ove 
appunto  gli  uomini  esercitati  alle  armi  e  alle  lettere  sono  per 
lo  più  avversi  a'  nobili  e  a'  preti ,  e  ad  alta  voce  domandano 
indipendenza?  Fmalmente  l'Austria  darà  le  sue  leggi,  i  sui» 
melodi  criminali ,  la  censura  controia  stampa,  l'inqjii&zione 
ecdenastica,  non  domenicana  (e  Dio  ne  guardi  ogni  popolo  I) 
ma  inquiùzione  pur  sempre  :  e  non  solo  rìtomeii  ^li  anti- 
chi istituti,  ma,  come  per  dirizzare  un  albero  curvo  da  un 
lato  lo  ritrai  con  gran  forza  dal  Iato  contrario ,  terrà  per  la 
Gormania  le  riforme  liberaUssime  di  Giuseppe  il,  e  renderà 
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alla  odiata  Milano  la  reggenza  de'preti,  e  de' nobili,  e  de' con- 
fessori gesuiti,  predecessorì  <lì  quel  sommo;  tanto  più  che 
non  potrà  altrìmHiti  compiacere  a'  preti  e  a'  nobili,  accaniti 
odiatori  d'(^DÌ  rirorma,  e  del  nome  di  Giuseppe  11.  Né  di  si 
&tta  necessità  posuamo  richiamarcene  a' prìncipi: 

Ra  dura  et  novitai  regni  me  talia  ùoguril 

L'Italia  adunque,  in  tale  neoessitii,  cbe  può  ella  dal  suo 
canto  rictuedere  all'Austria?  riposo  :  non  altro,  e  piarlo  a 
danari;  e  in  latti  nonv'i  oro  ohe  paghi  il  riposo ,  unico  bene 
dte  ì»  più  volle  scoderà,  e  cbe  può  compeosare  la  morte  po- 
litica d'inanasione.  E  p<ert  assunsi  per  molto  de'Diaoora  che 
vo'  apparecdiiando,  '  la  i^ediaone  di  GiacoUw  nvwenle  alla 
tribù  di  Dan:  ■  Cratosoerà  i  piaoen  dell' otio  e  la  fertilità 
della  sua  terra,  e  curverà  gli  omeri  »  portare  da  servo  i  tri- 
buti. 1  E  se  anebe  l'ImperatoEe  volesse  (e  perch'io  non 
creda  mentita  la  fama  deUa  sua  honlà,  credo  ob'^i  anche 
il  desideri)  se  pur  v<^se  perdonare  a' suoi  popoli  dell' itaUa 
i  tributi ,  U  giustisia  cootraatereUie  alta  pietà  ;  da  che  i  suoi 
nunìstrì  gli  mostrerebberg  l'erario  più  esausto  nel  sao  Stato 
cbe  in  qualunque  altra  parte  d'  Europa,  le  necessità  di 
tanti  alth  suoi  popoli,  depauperati  da  tante  ^erre  a  ri- 
acquistare l'Italia.  —  Che  Sua  Maestà  per  sua  pietà  man^  un 
prinoq»  di  oasa  sua  a  goTCrnare  presente  l'  [laha ,  sarà  cwlo 
d'onore  e  d'utilità  ad  alcuni  individui;  ma  l'essenza  dello 
Slato  non  può  cangiare.  Psrchò  due  principali  elementi  della 
vita  d'una  naziiHie  stcmno  nel  giovai«  del  suo  danaro  a'  suoi 
propij  bistri,  e  nell'essere  armato.  Ma,  non  che  armala, 
l'Austria  non  potrà  né  dovrà  mai  consentire  che  vi  sia  eser- 
cito propriamente  itahano. 

Ma  quanto  al  danaro,  presumo  ohe  leverà  meno  canchi 
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l'Austria ,  ma  non  li  spenderà  in  Italia ,  come  faceva  il  Go- 
verno francese.  Rìspondesi  che  sotto  Napoleone  era  pe^io: 
ma  chiunque  professa  la  mia  religione  in  politica  replicherà, 
che  il  governo  stesso,  e  tutti  i  suoi  ministri  esercitarono  que- 
sti rigori  come  abusi  conosciuti  da  essi  stessi  e  dal  popolo,  e 
che  contrariavano  la  Costituzione  sulta  quale  posava  il  Gover- 
no; che  bisognava  anzi  desiderare  che  la  tirannide ,  la  quale 
sta  nella  violazione  delle  leggi  fondamentali  d'un  popolo, 
s'accrescesse,  affine  di  sentire  la  necessiti  d'essere  incitati 
ad  un  rifiuto:  e  finalmente,  che  Napoleone  aveva  contro  di  sé 
tutta  l'Europa  che  aspettava  l'occasione  di  liberarsene,  e  la 
sua  propria  prosperità  che  lo  andava  accecando,  e  che  l'Italia 
poteva  liberarsi  dagli  abusi,  e  le  Costituzioni  fondamentali  re- 
staurare :  il  che  in  Germania  è  avvenuto. 

Ma  tutte  queste  ragioni  mancano  da  carezzare  all'Au- 
stria, che,  posando  questo  sistema  come  le^^e  fondamen- 
tale del  suo  governo,  non  può  essere  accusata  di  Urannia. 
Né  io  mi  richiamo  dì  questo  sistema  :  quand'  anche  volesse 
rimutarìo,  noi  può;  che  dee  risarcire  le  pia^e  del  r^me  e 
de'trihuti,  coi  quah  (lo  dissi)  hroi  pagare  il  riposo  dopo 
tante  burrasche. 

Ma  il  rimedio  utile  a  un  popolo  politicamente  annienta- 
to non  è  sempre  onesto  per  alcuni  individui,  né  sempre  cau- 
to; e,  salva  anche  l'ipocrisia  e  i  perìcoli,  quel  poco  di  felicità 
che  si  può  sperar  sulla  terra  consiste  nel  piacere  a  sé  slessi; 
al  che  stimo  indispensabili  due  cose  :  l' una,  di  s^ire  fedel- 
mente i  proprj  principj-,  l'altra,  dì  potere  liberamente  eserei- 
tare  le  facoltà  del  cuore  e  dell'intelletto. 

Pur  troppo  io  mi  sono  uno  di  quelli  :  conosco  che  il 
genere  umano  non  merita,  uè  gl'imporla  ch'altri  pen»  ad 
illuminarlo;  e  ch'io  non  mi  son  Uile  da  illuminare,  non  ch'al- 
tri, me  stesso;  e  che  non  v'è  mas^ma  o  verità,  la  quale  non 
possa  essere  efficacemente  negata;  e  che  l'avere  de'prìncipj 
è  [HÙ  ostinazione  che  prudenza  nel  mondo,  da  che  dobbiamo 
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secondare  queUmenle  il  corso  delle  cose  e  giovarcene,  anziché 
opporci  alla  corrente;  e  lasciarci  o  vergognosamente  strasci- 
nare, 0  affogare  miseramente.  Cosi  è.  Nondimeno  fra  queste 
ragioni  innegabili  ne  vedo  una  luminosissima,  anzi  la  sento  si 
addentro  nell'anima  mia,  ch'io  non  potrei  se  non  ascoltarla, 
altrimenti  mi  parrebbe  d'essere  infelicis»mo ;  ed  è:  che 
la  natura,  nelle  tenebre  e  nella  perplessità  fra  le  quali  ha 
collocato  l'uomo  nell'immenso  spazio  de' tempi  ove  la  sua 
vita  e  il  suo  nome  sono  perduti  quasi  atomo  nella  superficie 
del  globo,  gli  ha  comandato  d'attenersi  fortemente  a  certi 
dali  principi  <^'  religione,  di  morale,  quando  anche  siano 
illusioni  ;  gli  ha  imposto  l' obbligo  di  esercitare  le  facoltà 
idi 'essa  gli  ha  compartilo  e  quasi  confidato,  sotto  pena  di  vivere 
divorato  dal  rimorso,  e  dalla  noja,  pe^iore  forse  del  rimorso. 
Ond'io  concedendo  che  le  siano  illusioni,  dovrò  pur  sempre 
attenermicì  da  non  perderle  se  non  con  la.  vita. 

Se  avessi  tenuta  per  sacra  la  massima  (ch'io  non  con- 
danno; ma  la  mia  è  diversa)  dì  obbedire  a  qualunque  potere 
e  lodarlo;  s'io  fossi  nato  alle  bell'arti,  oalle  scienze  sublìmi, 
ogni  terra  mi  darebbe  tele,  colori  e  marmi  da  esercitare  l'arte 
mia;  tutti  i  popoli  avrebbero  occhi  e  animo  da  stimarle;  o 
userei  di  cifre  intelligibili  a  tutti  gli  scienziati  dell'universo  ; 
la  mìa  città  sarebbero  i  pianeti  che  misurerei  ;  e  la  mia  lin- 
gua sarebbe  muta,  né  avrebbe  che  fare  co'  re  della  terra.  Ma, 
per  mia  disavventura,  le  lettere  delle  quali  mi  sono  sino  dalla 
puerìzia  alimentato  tendono  a  eccitare  nobilissime  e  generose 
passioni,  per  dirìgere  utili  e  giuste  opinioni;  né  parlano  al 
solo  intelletto ,  né  a'  sensi ,  ma  al  cuore,  in  cui  sono  le  sen- 
sazioni miste  intellettuali  e  sensuali;  né  possono  paHare  a 
tutti  i  popoli  presenti  e  futuri,  se  non  con  la  lingua  d'un  solo 
popolo.  —  Or  io  scrìvo  italiano ,  io  tengo  per  generosa  pas- 
sione l'amor  della  patria,  e  per  giusta  opinione  l'indipen- 
denza nazionale,  la  tolleranza  religiosa,  la  libertà  di  pensare, 
e  sì  fatti  errori  forse,  ma  radiali  in  tutto  me  stesso. 
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Perònèpotra  parlare  se  non  italiano,  né  parlare  se 
non  secondo  il  mio  cuore  ;  quindi  non  potrei  stare  sotto  le 
1^^  d'un  governo,  il  quale  trova  necessario  che  la  nazione 
abbia  prìncipj  diversi  da'miei. 

Toroo  al  si^getlo  del  giuramento. 

A  me  in  quel  frangente  non  rimanevano  che  due  brevi 
giorni  ad  appigliarmi  o  all'esilio ,  o  a  scegliere  fra  due  ardui 
partiti:  l'uno  d'evento  incertissimo,  l'altro  pericoloso;  e 
l'uno  e  l'altro  inonesti.  L'uno  de'  partiti  era  il  pregare  d'es- 
sere esente  dall' obbligo  di  giurare.  Né  son  molti  giorni  da 
che  mi  fu  scritto  da  persona  amica,  come  aveva  udito  da'mi- 
nistrì  diS.M.,cbes'io  aves»  mostrato  quest'invincibile  mia 
ripugnanza  a  giurare,  m'avrebbero  riguardato  com'uomo 
non  militare;  '  e  ch'io  però  mi  tomasù  e  adducessi  scuse 
d'infermità,  né  avrebbero  fatto  caso  della  mia  dimora  fuor 
di  Milano.  Accertavami  inoltre,  che  S.  E.  il  signor  maresciallo 
di  Beilegarde  aveva,  tre  o  quattro  giorni  dopo  la  mia  partenza, 
ricevuto  rescritto  da  Vienna,  perch'io  fossi  altrimenti  che 
nella  milizia  impiegato.*  Se  così  è,  io  sento  tutto  il  peso  de' so- 

•  DfbtU  nn  anonimo  gli  scriTeTa  In  data  del  ÌH  aprile  :  <  Alla 

>  BOtiiìa  della  TOstra  scomparsa  (gli  Ansliiaci)  non  dis^ularano  il 

*  dispiacere  che  n'ebbero;  tanto  piCi  che,  al  loro  dire,  erano  cosi 

*  ben  disposti  a  lostro  riguardo,  che,  quando  aveste  avuto  una  In- 

>  Tincibile  avversione  a  prestare  11  giuramento,  avrebbero  trovato  il 

>  modo  di  farvene  esimere,  facendovi  considerare  con  tutt'altra 

■  qualità,  che  quella  di  militare.  ■  [f.s.o.J 

1  e  Poi  (Il  maresciallo  Beilegarde)  dimandò  a  luigi  perchè  suo 

>  fratello  era  partito,  'e  qnall  erano  i  motivi  cbe  l'avevano  Indotto 

■  ad  UD  tal  passo.  Luigi  rispose:  perchè  volle  andare  io  paese  dove 

>  poter  liberamente  scrivere  In  difesa  del  suo  proprio  onore,  empla- 
I  mente  lacerato  la  questi  ultimi  tempi.  Il  maresciallo  rispose:  non 
)  fece  bene  :  egli  ha  moUimma  ingegno,  matama  tuta  riicaldanioii 

*  fpcilmente,  non  gli  fa  letnpre  scorgere  i  laoi  veri  interessi.  Io  aveva 
1  dimandalo  per  lui  un  impiego  conveniente  a'iuoi  talenti  e  alla  sua 

>  tìtuaùone;  e  la  ritpoita  favorevole  vtfrne  due  giorni  dopo  la  tua 

>  parfcAia.  *       ■ 

Lettera  di  Giulio  Foscolo  al  fratello  Ugo,  io  data  del  3  mag< 
glolSIS.  [F.S.O.] 
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Spetti  ede'fnerìUti  rimproveri  da  Sua  Eccellenza,  A  lui  parrà 
ch'io  abbia  con  dura  rusticità  e  con  tristisuma  iograliludine 
corrisposto  a'  suoi  beneficj  spontanei.  Ed  a  me  pesa  il  cre- 
dere ch'egli  presumerà  ch'io  l'abbia,  nell'unica  volta  ch'io 
ebbi  l'onore  di  parlargli,  ingannata;  e  mi  pesa  ch'egli  abbia 
quindi  mal  ìnfonnato  una  Corte,  dalla  quale  ho  mostrato  in 
questo  mio  scritto  ch'io  non  merito  né  accetterò  mai  beneficj. 
Ma  quand'anche  fossi  stato  immune  dal  giuramento,  quand'ao- 
che  invece  Tosai  slato  premiato,  i  sospetti  e  te  macchie  non 
si  sarebbero  avvalorate  più  sempre  contro  il  mio  nome? 

L'altro  partito  era  di  presentarmi  con  tutti  gli  altri  uffi- 
ciali, e  parlare  come  detlavami  l'animo.  MaS.  E.  il  geniale 
Frimont  m'avrebbe  conceduto  la  massima  del  NoUle  emaino 
jurare,  e  m'avrebbe  richiesto  del  mio  semplice  si,  che  poli- 
ticamente equivale  a  qualsivoglia  terribile  sacramento. 

Ma,  se  io  unico  fra  tanti  ufRciaU  fos»  stato  esente  dal 
giuramento,  s' io,  malgrado  le  opinioni  mie  francamente  m«- 
nifestate,  avessi  accettato  impieghi,  avrei  palliato,  non  man- 
tenuto illibalo  il  mio  onore.  Né  sempre  all'onore  basta  la 
sola  coscienza  ;  e  se  tutti  i  maligni  vanno  spregiati ,  e  il  san- 
no ,  però  in  certi  tempi  spargono  tali  malignità  da  necessitare 
l'uomo  a  posporre  la  propria  dignità  personale,  e  venire  a 
controversia  con  essi,  e  smentirli.  Che  non  s'  ha  ^li  detto? 
che  non  ^  dice  fors' anche  o^  della  bontà  con  cui  Elb 
m'accolse?  1  maligni  non  sapevano  ch'io  m'incontrai  con 
Lei,  signor  generale,  senza  conoscerla;  ch'Ella  mi  favoriva, 
senza  eh'  io  mi  studiassi  di  meritarlo  ;  eh'  io  la  stiniOTa  alta- 
mente, senza  mai  dirglielo.  Motti  ignoravano  che  delle  quattro 
volte  eh'  io  venni  e  fui  accollo  da  Lei  nelle  sue  stanze,  la 
prima  volta  soltanto  mi  dovrebbe  essere  imputala  a  colpa;  le 
altre  due  fui  chiamato  da  Lei ,  e  per  cosa  che  mi  fa  onore  ; 
l'ultima  venni  a  intercedere  per  la  famiglia  deserta  d'un 
amico  mio  carcerato  per  sospetto  di  maestà  nella  fortezza  di 
Mantova.  Tutti  a  ogni  modo  ridissero,  e  tenevano  per  eviden- 
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tissRuo  fatto,  e  giuravano  eh'  ìo  veniva  tutti  i  gionii  a  ven- 
dere le  mie  opinioni,  la  mia  penna,  l'aDima  ima  a  I^i  ed  al 
nuovo  governo.  A  smentire  pubblicamente  sì  fatta  calunnia, 
ella  e  Milano  tutta  vide  ch'io  ne  domandai  con  la  mia  spada 
ragione  a  tal  uomo  che,  per  lo  stato  in  cui  la  fortuna  lo  ha 
collocato,  e  per  età,  e  per  natah,  non  poteva  far  credere 
a'  vili  ch'io  volesai  soverchiarìo  d'ardire.'  Egli  negò  d*aver 
mai  creduto  o  riferito  ciò  che  aveva  udito  da  altri ,  e  biasi- 
matili. —  Questo  partito  da  me  pigliato  s' è  creduto  sotter- 
fugio, e  la  malignità  s'è  accresciuta  :  e  quand'anche  ne  avessi 
chiesto  ragione  ad  ogni  uomo ,  ognuno  l' avrebbe  negato ,  e 
tutti  avrebbero  continuato  a  replicailo. 

Tutto  questo  era  agevtrie  a  prevedersi;  e  però,  sino 
da'  primi  di  maggio  dell'anno  scorso,  non  al  tosto  vidi  rie- 
scito  vano  l'ultimo  sibno  santissimo  d' Indipendenta ,  che 
nel  libretto  dianzi  accennatole  le  sari  manifesto,  io  mi 
giovai  dell'opportunità  d' uscire  con  una  commissione  mili- 
tare dì  Lombardia;  e  in  Boli^na,  ove  parca  die  dovessi  fer- 
marmi, ottenni  dal  signor  generale  D'Bckard  un  passaporto 
per  la  Toscana.  La  dolcezza  de^  studj  [hù  cari  ad  ogni  Ita- 
Uano  in  Firenze,  l'esservi  stato  per  lungo  tempo  a  dimora, 
la  consuetudine  con  persone  a  me  care,  e  più  ch'altro  sopra 
tutto  la  presente  felicità  di  un  paese  dipendente  da  un  Prìn- 
cipe, che  unico,  a  parer  mio,  ha  dato  prova  d'amare  le  leggi 
di  Leopoldo  e  il  suo  popolo,  m' allettava  a  cercare  rìpoao  di 
animo  e  ozio  di  studj,  dopo  tante  burrasche,  in  Toscana;  e 
non  era  ancora  mezz'anno  eh'  io  n'era  partito,  lasciandovi 
molta  parte  di  me.  Ella  sa ,  signor  conte,  come  il  generale 
D'Cckard  mi  ritolse  d'un  subito  il  passaporto,  adombrandosi 
di  me,  e  sollecitò  il  mio  ritorno  in  Milano.  Ma  uè  Milano 


<  A  ciò  sembraDo  alludere  alenile  lettere  d'Ugodd  primi  0oni) 
del  mano  ISIS,  le  quali,  unite  assieme  colle  loro  responsive,  egU 
IdUioIÒ  di  sna  mano  a/fameeio  con  Confaloniefi,  e  con  qutl  patio  di 
r«deKO.  [P.  s.  0.] 
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era  più  stanza  per  me ,  né  e^Iì  amici  miei  pareva  sicuro  il  do- 
mandare in  que'  tempi  d'uscirne.  La  persona,  nella  casa  della 
quale  ebbi  l'onore  di  conoscere  lei,  mi  sconsigliò  dal  chie' 
dere  uà  passaporto  per  l'Inghilterra.  A  due  impioti  nella 
Reggenza  chiesi  consiglio  se,  rinunziando  alle  mie  pensioni, 
otterrei  di  partirmene,  e  mi  dissero  tali  ragioni  da  persaa- 
dermi  che  avrei  dato  sospetto,  io  allora  voleva  soltanto 
viaggiare ,  e  ripatriare  a  tempi  migliori ,  non  sostenendo  per 
anche  questo  pensiero  dell'esiliarmi.  Quando  poi  nelle  notti 
ultime  di  novembre,  vidi  fra  quattro  carcerati  di  maestà  due 
uomini,  uno  de'  quali  studiò  meco  sin  da  fanciullo;  militò 
meco  per  parecchi  anni;  fu  meco  nel  1800  promosso  al 
grado  di  capitano  ;  fu  meco  ferito  i)  giorno  medesimo  e  nel 
luc^  stesso  all'assedio  di  Genova;  e  l'altro  ing^oussiroo 
tra'  mortali  da  me  conosciuti ,  malgrado  le  molte  sue  occu- 
pazioni e  la  sua  professione,  era  assiduo  tutte  le  mattine  per 
due  ore  nelle  mie  stanse;  — incominciai  ad  adomesticarmi 
col  pensiero  dell'esilio. 

Signor  conte,  la  non  mt  tenga  per  Mennonila.  Que' for- 
sennati settari  ^'  lasciavano  nel  secolo  XVI  eùliare,  impri- 
gionare, scannare,  adducendo  ii  precetto  evangelico  di  non 
proferir  giuramento ,  o  forse  il  pretesto  di  questo  precetto 
(da  che  nelle  opinioni  di  fede  c'entra  sempre  l'interesse 
occulto  politico);  e  i  governi  cattolici,  calvinisti,  luterani, 
luingtiani  gli  esiliavano,  gl'imprigionavano,  gli  scannava- 
no, senza  che  né  i  martiri  né  i  carnefici  si  fossero  avveduti 
che  la  questione  ù  riduceva  a  formula  di  parole.  Ho  letto 
come  anche  all'illustre  Turenna  apiaceva  questa  pertinacia 
di  non  giurare,  e  reputavala  dannosa  allo  Stato.  Nel  che 
s'ingannava  anch' egli,  a  mio  credere:  che  monta  s' ei  non 
giurano,  purché  promettano?  Gli  uomini  tutti  son  tenuti 
a  obbedire  a  un  governo,  o  a  emigrare.  I  governi  possono 
e  devono  costringere  la  coscienza  de'  su4diti  davanti  al 
tribunale  dì  Dio,  all'opinione  del  mondo,  e  alla  autorità 
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(Me  le^  contro  gì'  inobbedienti  spergiuri.  Ha  quantunque 
regnino  ad  un  tempo  quasi  in  tutti  i  mortali  le  tre  paure  con- 
giunte, dì  Dio,  del  mondo  e  del  re,  al  re  non  deve  importare 
le  non  quest'ultima;  segnatamente  a' dì  nostri,  quando  a 
molti  pare  di  non  dovere  dirsi  molto  pensiero  di  Dio,  e  mol- 
tissimi ù  credono  sciolti  dall' obbligo  di  attenere,  perchè  i 
Governi,  abusandone  tanto,  hanno  liberato  gl'individui  dalla 
veifogna  dello  spergiuro.  Siamo  giunti  a  quella  decadenza, 
e  non  noi  soli ,  ma  lutti  gli  Europei ,  veduta  da  un  altissimo 
storico  in  Roma  nell'epoca  di  Augusto:  itUerpniaaào  libi 
quitquejtujurandum,  nbi  lega  apUu  faàebat. — Ordachial- 
\ega  il  precetto  di  Cristo,  il  principe  ha  diritto  di  esigere  il  il 
e  il  no  del  Vangelo;  ed  è  formula  apparentemente  schiettis- 
sima, ma  nella  sostanza  equivale  al  giurare.  Taluni  forse 
la  terrebbero  per  un  gesuitico  sulterfugio  innanzi  a  Dio; 
ma  il  governo  avrebbe  diritto  di  punirli  di  spergiuro  pur 
sempre.  E  però  al  generale  Frìmont  poteva  bastare  di  me- 
narmi buone  le  mie  ragioni ,  e  di  domandarmi  solo  il  mio 
fi;  ma  io  avrei  primamente  chiesto:  perchè  devo  obbe- 
dire? poscia,  fino  a  quando?  finalmente,  a  che  segno?  Con- 
fesso che  né  il  lume  della  mia  r^ione  bastava  a  Earmi  vedere 
i  limiti  della  obbedienza  richiesta  a  un  uflìciale,  di  militare 
doè  per  mare,  per  terra,  di  giorno,  di  notte  ecc.  ecc.,  per 
un  principe  che  1'  Europa  non  aveva  riconosciuto  padrone 
del  Regno  d'Italia.  L'Austria,  è  vero,  dominava  di  fatto;  ma 
il  diritto  di  decretare  determinatamente  le  sorti  de'  popoli 
stava  tuttavìa  nel  Congresso  di  Vienna;  né,  fino  agli  ultimi 
giorni  di  marzo,  il  decreto  era  stato  pubblicalo,  o  almeno 
non  era  stato  formalmenle  partecipato  alla  Nazione  Italiana. 
Né  i  modi  giovavano  a  confortarmi  a  comparire  perso- 
nalmente. Da  pili  di  un  mese  il  comandante  della  piazza  in- 
formavasi  esattamente  de' nostri  alloggi;  ed  essendori andato 
per  Far  vidimare  non  so  che  carte,  mi  fu  due  volte  in  un 
{;i(mio  richiesto,  s'io  aveva  mutato  casa.  Poi nell'ultimii set- 
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timana  di  mano  ai  pubblica  Vawiso,  che  gli  uflìùali  di  tyni 
grado, «no  al  colonnello  inclusive,  si  presentassero  il  l°d'apn- 
leinèl'iitfMaera  affisso  come  gli  editti,  né  firmato,  a  quanto 
ricordami,  ma  ripetuto  in  due  (gazzette  (^i  giorao;  né  si 
dichiarava  il  perché.  Molti  il  congetturavano ,  nessuno  poteva 
asserirlo  ;  ma  era  ad  offià  modo  voce  comune ,  che  noi  sa- 
remmo stati  convocati  a  giurare;  che  lungo  te  vie  le  quali 
mettono  al  palazzo  del  comandante  generale  sarebbero  stati 
schierati  fucilieri  austriaci;  e  il  palazzo,  attorniato  da  un  reg- 
gimento di  cavalleria  ;  e  nel  cortile,  schierato  un  batt^lione 
dì  granatieri  con  bandiere  spiente.  Le  predizioni  si  aw«^ 
rono  in  tutto.  Né  credo  che  tanta  milizia  sotto  l'anni  fosse 
accumulata  intorno  al  palazzo,  se  non  se  per  onorare  e  chi 
domandava.il  giuramento ,  e  chi  dovea  prestarlo  :  molti  per- 
altro non  sapranno  oomhinare  tanta  solNinità  con  Y  incognito 
dell'avviso;  né 


<  Ecco  come  nella  prediata  tetterà  del  1  ■(«'ile  1815  runico 
aoMilDM  narrava  al  Foscolo  la  sloria  del  modo  con  cai  iii  prestato 
qael  memorabile  glnramento.  Egli  dice:  i  Stamani,  siccome  era 

■  indicato.  Ila  avuto  Inogo  i)  Binraoiento  di  tatti  gli  i^cialì  Italiani 

>  con  tutto  11  buon  ordine.  Il  generale  Prlmont  ba  espoElo  ai  mede- 

■  simi  che  S.  M.  I.  B.  A.  aveva  con  sua  deliberazione  del  33  del  pros- 

>  almo  passato  marzo  dichiarato  al  sue  servigio  in  qualitìi  di  teneuti 

•  marescialii  i  generali  dì  divisione  Severolì,  Beìri  e  Bontoti,  ed 

>  io  qualità  dì  gen«ali  maggiori  i  generali  di  brigata  Balabio, 

■  Dembowsld  e  Galimberti;  e  che  in  quanto  agli   altK  ufficiali  non 

>  Ti  era  bisogno  di  speciale  dichiarazione  di  S.  H.,  essendo  tutti 

>  considerati  al  suo  servizio,  e  cbe  sarebbero  poscia  chiamati ,  si 

>  gli  mii  che  gli  altri ,  ad  appartenere  al  corpi  in  attività.  Che  frat- 

>  tanto  era  loro  assicurato  il  godimento  delle  paghe,  su  di  che  sa- 

•  rebbeEu  poscia  pubblicato  un  regolamento  per  sistemare  le  mede- 

>  sime ,   e   tutte   le   prescriaoni   anitoghe.    Alcuni   hanno   btt» 

>  l'osaervaziODe  che,  se  si  U^ttava  di  un  giuramento  dì  fedeltà  e 

>  di  Eodditanza,  erano  dispostissimi;  ma  se  d  voleva  da  loro  un 

>  giuramento  di  servizio  attivo,  non  erano  in  circostanze  di  pre- 

■  starlo,  0  per  impedimenti  di  salate,  o  per  altri  motivi  ragicMievoli. 
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I  Fa  risposto  cbe  non  si  esigeva  da  nessuno,  cbe  quanto  era  con- 
t  Ibrme  alla  mpettiva  situaiioDe,  e  cbe  potevano  esser  ^cort  che 

■  noo  tà  sarebbero  violentemente  obbligati  a  prestare  un  serviiio 

>  attivo ,  ove  non  l' avessero  potuto  ;  e  cbe  In  questo  caso  non 

>  atrebbero  cessato  di  godere  degli  emolumenti  di  ritiro  a  nonna 

■  de'  regolamenti  aostrìaci,  come  non  si  sarebbe  negato  il  congedo 
I  a  chi  l'avesse  voluto.  Il  generale  Frimont ,  dopo  aver  ricevuto  la 

>  sottoscrizione  di  nna  lunga  formula  di  giuramento  dagli  uCBciali 
I  ItaUani,  ba  loro  fatto  un  gentile  complimento,  assicurandoli  cbe  si 

■  riputava  felice  di  avere  avuto  questo  onorevole  incartco  da  S.  H. 
•  di  fralemixutre  cogli  ufficiali  della  brava  armala  Italiana;  ed  ba 
t  badalo  alcuni  generali  ed  affidali  siq»erlorl  in  segno  di  omMsta 

>  e  di  fraUUanta.  > 

Salve  io  eterno,  o  Foscolo!  [f.s.o.] 
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PROPHETje    MININI 

HYPEBCALYPSEOS 

LIBEH   SINGULARIS. 
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A  pagine  139  pnbbllcbiamo  la  Chiave  (Clavii  Hypercalypaos)  <li 
questa  operclla  allegorica.  (L'Ed.) 
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GULIELMO  STEWART    ROSE   AMICO  OPTINO 

HOC  QUICQUIO   EST   OPEBAE  AC  STUDll 

LIBBNS   DICABAM  HUGO  PHOSGOLOS 

Jimil  KALENDA3  MAJAS  MDCXXXvI. 

VITE  yux  itosnti  SIS  mekob  dsque  kogo. 
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ALTERA  EXEHHJS  SClI  FKTA  LIUR.   ALDKRAMl  luUNEIll  J.   C. 

ET  JDLll  MGEAKDI  WOBTHI  EQUITIS  VRAErEKT  NOHINA 

Tina  OHELLI  FUESaLINl  E 
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HUGO     PHOSCOLOS     ANDREAS     F. 
JULK)  RICEUHDO -WORTHIO   EQ.   8AL.' 


Auctor  commentarìoli  de  studiis  morìbusque  Didymi, 
biennium  abbine  Pisis  edili,  libellum  exiguum  quem  vides, 
Jub,  ut  aliis  perpaucis,  sic  elìam  inihi  permìserat  exscrìben- 
dum,  ea  lege,  ut  ne  pubbci  juris  fieret:  id  quod  bactenus  u 
me  cauluDi  fuerat.  Erat  eaim  periculum  ne  import u ni ssimus 
quisque  scriptorum  novam  arriperet  lucri  commoditatem  ; 
cum  admodum  constet,  veraari  inler  Italos  mercaluram  quan- 
(lam  jurgionim.  Qwe  Ines  Italtse  principio  ex  femulalione  mu- 
niciptorum,  sua  quorumque  peculiari  libertate  florentìum,  sed 
annis  et  moderatore  uno  carentium,  orla  est.  Deinde  ubi 
Kmulalio  in  di«cordìam  pauDalim  degeneravit,  malìgnilas  in 
litlerìs,  tamqitam  necessttas  superi  ngnientis  servilutis,  coalutl. 
Nunc  demuro,  ab  hieee  pnecipue  duodeviginti  annis,  ex  quo 
Britannia  tua  communta  humani  generis  jura  lucri  se  profile- 
tur,  nos  infmm  nostro 

Sanguine  Cjmtìì  luimns  peijuria  Regis: 

■  La  nostra  edizione  di  quest'Opuscolo  h  Tatù  sovra  uno  dei 
xit  EKfnptaH.  slampati  a  Zurigo,  colla  data  falsa  di  Pisa,  di  cui 
parla  l'Anlore  aeWAwertinienlo  Ittlno  alla  pagina  antecedente,  e 
cbecou  U^qui  appresso  epigra  re  dedicatoria,  scritta  di  proftf  io  pugno, 

QUiniNA  aOCENNI  MA  e  [OTTI 

E  AFFETTUOSAHENTE 


Vedi  {^ù  innaiizi  a  pag.  tS9. 
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ulrum  mores  servilulìti  lilleras  depravarint,  an  littene  servì- 
lutem,  haud  Tacile  tibi  dixerim.  Sed  cura  Muse  te  raperent 
in  Italiani,  ubi  adhuc  ara  et  igne  gaudent  antiquo,  nostrasque 
inìserìas  solanlur,  aliqnld  eliam  prò  nobis  apnrf  reliciores  po- 
pulos  intercedunl  ;  lune  nonnullos  cernere  potuisli  eanim  sa- 
cerdotes  palam  in  assenlationem,  clam  «sepius  in  obscsena 
convicia,  prostare  ad  cujusque  novorum  dominantium  utili- 
talem,  vel  ad  servorum  irapoteolem  dicacitatem  verniliter 
provolutos.  Al  adulati»  paucioribuB  grata,  eoque  miaos  fni- 
cluosa  scribenlibus  :  Mercurio  benìgniore  reciprocantur  )u- 
crum  ac  probra,  et  qu£  magis 

Dunsum  liumeris  biMl  iirre  viilt{ini. 

At  quod  VM^bar,  id  evenit.  Quidam  enim  de  naiione 
illa  grammaticorum ,  qux  est  obnoxia  librarionim  stipendiis, 
cum  carplim  Hypercalypseos,  ncscio  quo  pacto,  aliquot  ca- 
pita eompilasset;  parapbraun  vernaculam,  prolixis  explica- 
tionibus  oneratara,  vulgavit:  tanta  insuper  virocum  nomina 
ingenio  doctrìnaque  prsest^ntium  iusectatus  est,  ut  legentibus 
dilficilius  sit  stomacho  temperare.  Tu  auteni,  Jiili,  qui  coini- 
lalem  Seneiiaium  ci  perspectam  nuper  habuisti,  et  gaudcK 
meminisse,  gravius  feras,  interpretem  alque  typt^raphum 
occultasse  sua  nomina,  et  tantummodo  Senensium  civium 
personam  prse  se  ferenles,  civitalem  politiori  humanitate  re- 
l^oneque  hospilalilatis  sane  spectatissimam,  esse  calumnìa- 
tos:  utpote  Sencnses  apud  sese  palerenlur  eosdem  viros  la- 
cessituRi  iri,  quos,  si  adirent,  honestiasime  ampleolerentur. 
Quamquam  in  illa  paraphrasi  neque  paginam,  nequo  forlasse 
lineam  reperies,  quin  Insubrem  ìSwTtafiAv  redoleat  ;  inter- 
dum  etiam  Fiorenti  ni  tatem  quxsitam;  quod  sane  ìndìcium 
Insubrìs  grammatici  est.  Id  non  tibi,  quem  in  hanc  lìtem  adi- 
gerem  arbitrum,  sed  civibus  tuia  et  litlerarum  nostrarum  cx- 
pertìbus,  explicabo. 

Gralia  quiedam  nativa  sua  sponle  fluit  ex  ore  [wpulì 
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Fiorentini:  verba  (amen,  quamvis  felicioris  naiunc,  ut  in 
scriptis  niteant,  exquìgitam  dìligentiam,  altgue  mediUtionerii 
asaiduam  scrìptoris  desiderani.  Verum  nonnulli,  qui  in  urbe 
Florentia  et  proTimis  civitalibus  dant  operam  librts,  sic  scrì- 
bunt,  ut  lingua  nostra  potius  notba,  prxposfera  serviligque 
Gallicse  linguse  soror,  quam  Romanie  lingua  primogenita 
jìlia,  atqoe  hseres  locupletissima,  susque  orìginis  jure  libera 
videalur:  sive  quod  rilu  mortdliuni  abundanltam  negligentìa 
corrumpunt-,  sive  quod  propria,  taraquam  communia  cum 
plebe,  expolire  fastidiunt;  aut  potius  quod  consulere  malunt 
lectoribuBSuetis  loquentie  Francogallorum;  quam,  m^itì- 
cis  quidem  tìtulis,  phìiosophicam  alque  universalem  r.once- 
Id^rant.  At  conlra  Bononienses,  Medìolanenses,  Veronenses 
in  prìmia,  quique  alibi  ferulam  Orbilianam  adfeclant,  archais- 
mos  atque  derìdionlos  logos,  a  fabulatoribus  ex  industria  in 
ludicro  genere  BcrifAur»  admÌHMts,  nullo  diserimine  sìbi  col- 
ligunt;  per«»pe  etiaai  stribligines  quas  Davo  alieui,  aulSyro, 
aut  monaclio  lenoni  in  comoedis  vetustissimis  ei  are  pro- 
fluunt;  ipsa  aliquando  exacriptorum  et  typograpfaonim  erra- 
ta, quse  in  primis  majorum  edikionibus  irrefigerunt.  igitur 
non  ex  arbitrio  usus,  aut  aurium  consensu,  ntqae  ex  analo- 
gia, neque  ex  fóecunditate  ingenii,  neque  ex  materie  decoro  ; 
sed  ex  superstitione  scbolastica  ratjonem  sìbi  sumunt  atque 
ìmperìum  loqu^idi.  Sed  cum  res  pessima  tàctu,  optimo  per- 
sspe  Consilio  se  lueatur,  istas  sordes  verborum  in  historìis 
atque  in  attitHÌs  generis  oratione  penniscere,  exemplis  atque 
lege  sanxeruut  :  scilioet,  oporlere  priHinas  vires  et  germanam 
speciem  urmoni  reddere;  idque  attequi  onutino  nenùnetR  pos- 
te, Msi  m  honorem  revoeentur  inmmera  vocahtàla  immerito 
obliierala.  Ne  Ungua  potius  iDÌserrimam  specìem  decrepita: 
prsebeat!  Lepide  hos  homines  poeta  Senensis  irridet; 

Troppo  Toscano  il  non  Toscano  accusa: 

cui  versicutb  plano  Horatiano,  Vcnusini  trìpodis  uracidum 
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ad<lam;  eA  libentius,  quod  ex  Didymi  codice  peculiari  dovìs- 
sìmam  leetioneni  sum  naclus  (nondurn  a  quoquam  anìmad- 
versatn,  ne  a  Hkh.  quidem  Bentlejo;  quod  tamen  non,  ber- 
cule,  mirar;  de  aria  enim  et  focis  suis  a^retur) 
Dum  TiUDt  doeti  liiia  ia  contraria  carrunt. 

Sed  hsc  quoque  vitìa  ex  ingeniis  delapsìs  in  orane  genus 
serfitulis  fluxeniQt.  Sic,  dum  alteri  novìtali,  alteri  aatiquìtati 
^igantur;  vis  illa  genialis  et,  ut  ita  cbcam,  nova  ubertj^s, 
MAiORUH  LBGiBUS  MODERATA,  eo  tandem  amìasaesl,  ut  turb» 
l^itorum  ne  vel  suspicione  attingere  qneant,  utrunt  Attice 
scrìpaeris  an  more  Cario  : 

Nonne  videa,  barbariem  verìwrum  irrisui  iìiisse  Iliacis  etiam 
temporibus?  Noatris  vero  haud  absurde  Pseudosenenus  ape-' 
raverat,  dolom  non  posse  ex  indicìo  sermonìs,  nisi  a  paucis- 
siroia,  deprehendi. 

Neque  ego  loquaculum  istum  animadvenione  mea  di- 
gnum  existimarem,  nisi  rae  ille,  wnistra  laude  offerendo, 
erudittmim  virorum  ^quos,  ut  dixi,  grammaticus  impudens 
notat)  inrìdie  quam  admodum  reformìdo,  derovisset.  Inve- 
nit  eaim  Oidymus  nesuo  in  quorum  monacbonim  bibiiotheea 
atamima  velustum  de  Eìuttickomachia,  id  est,  de  rìiantis  et 
lucrosa»  philologi»  usu.  Epitomen,  tui  gratia ,  Juli,  anW  ocu- 
losponam. — Postqoam  Mercurius  infans  bariiato  Apollini  bo- 
ves  Airatus  esset,  duo  Dii,  licet  fratres  et  ab  Ìove  nati  et  bea- 
ti, simultates  maiimas  agitabant.  Quocirca  Patria  gravissima 
auctorilas  inlavassil,  et  l^e  cautum  fuit  :  poetaa,  esse  her- 

CATORIS  !  nSH  HERCATORES,  POETAS  ESSB  PROmd&TOR.  POKNA 

DOMI,  iCs  ALmNUH:  PUBUCA,  DEDECUS  B8T0.  Hanclégem,  satia 
gratam  Mercurio,  Apollo  Eegre  tulit:  quippe  qui  divina  pr%- 
sensione  sciebat,  aliquando  dilissimos,  nobilissimos ,  fortissi- 
mosquosque  mortalium  scribendi  munus  dedignaturoa;  id- 
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are»  dientea  suo»,  itisi  memUme  quoque  Taearenl,  foi«  ut 
egMtate  tdenti<leni  bborarent.  Hae  de  re  miAn  alqoe  etn- 
tentioss  disceptationes  habit»  sunt  in  concilio  Deorum,  do- 
mo itiìM  ex  duplici  om  Unla  tamque  eoinpoiitai  mb*  fecit, 
utnoa  Krfam  et  Jovì  tooperare  tegi,  et  ApelKnl  olrtenperani 
squo  ammo  juim  Pstris  penuawrit  ;  led  et  Harteni  quoqne 
{dauTerìt.  Mara  emm  invitoa  patiebator,  poetas,  rìietoros 
atque  j;rammalieoe  omneaqne  alios,  qui  pmniMao  em^tonn 
noarioe  deiii^ntur,  abstinere  bollo.  Nova  lex  iptv  lata  «at, 
per  quam ,  oum  fato  genus  martiiitim  imourtaWs  geral  inai 
miótias,  potentea  et  generon,  armia;  serri  rndas,  qiuhia 
arma  aut  vetìta  sunt  autformidolna,  rudibnspagiiant;  atrvì 
autem  eruditi  rudia  instar  deoertant  hutractì  oonvidis,  noo- 
numquam  ad  intemecionoin ,  nunqnam  ttmen  sina  aiqno 
emolu  mento.  '-^ 

Ho9Ìgittir,Juli,  «lentiomeo  non  effogeriai.  Addo,  qnod 
Psendosenenns,  ut  me  ptvritws  oertìtmUnqne  iiwhiiia  inli- 
garet,  meque  adnoere  sute  (budi  oogeret,  re  et  beta  fiden 
niMidaeio  conciliavil;  qui  quidem  fateatar,  nnieàm  tantum- 
nudo  HyperealypieM  eapiUim  jitUttatem  «JM  /ÌMteM  /Uaie; 
quoeirca  haud  laHs  exploratat  hàb»n  ringuUu  àXhtYtplaK: 
verwm,  a  me  uno  oMtwri  po^e.  Mifai  itaque  maturandum  vi- 
detur,  ut  Hyper^alypais  prodeat,  torti  He^raies  latìnitati  sue 
resUtuta  ;  tum  nuda  ab^e  intf^,  minimeque  noxia  objui^- 
tìonibus  commenticiis.  Elsi  vereor,  ne  idem  ille,  qui  me» 
libellum  fidei  commiaerat,  diasensum  profiteatur:  (amen  ^ 
qu»  venit  ex  necessitate,  non  »qua  modo,  sed  vel  j'ustissima 
est  excusatio  :  prsesertim  cum  id  quod  alii  quffistus  causa  ege- 
ninl;  nos  invidia  detastanda  gratis,  destruere  conemnr.  At 
eiemplarìum  non  amplius  quam  CIV  pMelo  tradidi:  hacscili- 

■  Qoetto  sqoardo  e  l'antecedente  intorno  alla  gniu  attira  de|^ 

scrittori  fioreiitini,farono  relicementc  tradotti  da  Antonio  Harìnovich, 
e  riportati  nelle  Memorie  cbe  di  esso  Harinovicb  saìsie  NltcofÒ 
Tommaseo.  Vanesia,  tipografia  del  GondoUtrt,  ISW.       (l'&L) 
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cat  mente,  ut  aiac«^  hsc  edilio,  abrepliciaa  versioms  invere- 
audiun  miigis  ai^ere,  quam  auclorìtatem  aliquam  amba^- 
bus  Didymì  tribuere  videatur. 

Molefltiaiii  equideìn  magnam,  mi  Jiili,  ac  miniine  protu- 
turam  art)ilratar  suscipere  illuni,  qui  Hypercalypseos  ratio- 
nem  reddere  profeasurus  sit.  Etsi,  et  suas  inesse  cuique 
vocabulo  significatioues ,  easque  intelUgeatibus  pulchenime 
patefierì,  multi  fìierlnl  qui  prorsus  arbitrarentur:  qusedam 
etiam  exqnisita  anecdota,  ut  ajunt,  conjectura  colligi  posse 
pollieerentur:  abi  uoa  ilem;  quinimo  existimabunt  aut  scur- 
ram ,  aut  ngrotum ,  aut  iurentem ,  et  quovis  modo  inficetum 
hominem,  jocularia  fudisae.  Mihi  tamen  de  boc  tantum  li- 
quet;  ntìonem  scrìptune  hujue,  omnibus  numeris,  suo  ctm-  ' 
sentire  consibo:  quod  quale  sit,  fortasse  aliquis  probabibler 
diserit;  prudenler,  nemo.  He  non  pudet  dicere  non  inteUi- 
gere:  id  non  ùleor  solum,  sed  et  patior  làùlius  quam  abuti 
opportunitate  bariolandi  ;  et ,  aut  Mi  et  oliere  ;  aut ,  si  quid 
sorìptor  consulto  ambi^us  inumbraverìl,  panim  caute  ac 
nùnuB  honeste  relegere;  aut  cum  vate  desipiente  desipere. 
Interdum  enim,  nwn  vaferrìmiis  mortalium  ut  Didymus  ;  in- 
terdum,  num  amentissimus,  dubito;  Marcus  Jovianus  Baine- 
nis  Hard  F.  municeps  gentilisque  meus,  cui,  dum  sub  Rege 
VindeUcorum  stipendia  merebatur,  aliqua  cum  Didymo  fàmi- 
tiaritas  interoesserat,  enodationem  Hyperoalypseos,  rogatu 
meo,  ab  eo  ftagitavit  :  sphingis  responsum  adepti  sumus.  En, 
Juli,  infra  scriptum  exemplum  epistola. 

DlDVUUS     CLERICUS 

H.    J.    Rainero   Effi.    HiER.    Sal. 

'  Didymo  quondam  antiquo  accidit,  ut  cum  bistorìaa  cui- 
dam,  tamquam  Vans,  repugnaret,  ÌpsÌU5  profeiretur  liber  qui 
eam  continebat:  quod  et  mihi  badie,  at  illi,  quod  plurima 
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scnpserat:  mthi,  quod  fere  nihil.  quando  et  innumer^hiliu, 
el  perpaucissima  sint  Eeque  eodem^alo  obliviosa.  pnlissimum 
homini  qui  ab  ineunte  virili  «tale  nil  ampliua  scrìbendum, 
nil  legendum  decrevit.  tunc,'  neseio  quo  anno  sieculi,  juita 
castra  Julia  ad  Morìnos,  omnes  schedas  meas  centurioni  fa- 
niiliari  tuo  dono  dedi  atque  arbitratu.  Hypercalypsin  (nomen 
anrìbus  meis  pbne  novum)  dictavisse  non  memini.  accepi  a 
Jacobo  Annonio  sacerdote  innocenlissimo,  oplimo  viro,  me 
in  adolescenlia  vigilem  et  valentem  et  siccum  (suni  cnrm 
abslemius)  vidisse  portento:  mox  per  triduum  scrìplilasse. 
hsc  quoque  non  memini.  sed  lune  forte  libellum  sibyllinum 
scripsisse,  haud  inficiar:  non  memini:  neque  l^i^ere  aveo; 
ncque,  ut  expostulas,  enarrare  sciam,  neque  velim.  quin- 
eltatn  de  suscipienda  editione,  ad  Apollinero  Didymsum  ire 
jubeo.  Verìtas,  sì  modo  uHa  in  senigmatibus  inest,  latel  quasi 
semen  quod  aìne  ofTensione  priesenlium,  sine  fraude  posle- 
rùm  floreat,  vi  temporìa  :  conira,  si.  res  ludrìca  est,  slaa 
eadem  et  nugas,  et  auctores,  conjectoresque  ridebit.  Verum, 
el  mortalem  vaticinari,  et  quse  acripserat  piane  oblivisci  :  neu- 
trum  credibile  libi  fueril:  ipse  id  salis  habeo,  multa  «epe 
fuisse  el  vera  et  incredibilia.  Quid?  Nonne  fuit  Didymo  cnpco 
Juliani  lelhum  divìnilus  palefaulum? — Plura  rescripsi  pratlcr 
coDSuetudinera  ineani:  sed  bisce  liKerìs,  tamquam  ediclo 
monere  libuit,  ne  quis  homini  propediem  morituro  quìelem 
irfumpat.  Avolo,  scrìp.  Ufenae  ad  Ulrici  Hulteni  sepulcrum. 

Sed  cum  suo  cuique  vel  Genio  vel  Fato,  vel  etiam 
libidine  sit  utendum,  difficile  factuerìt,  quin  aliquis  exem- 
plum  Pseudoaenengis  libenlìus  imitetur  quam  nostrum.  Quia 
enim  de  se  confidenlius  non  sentii?  Quis  ergo  non  sibi  dicium 
pulet  versuR)  Eurìpidis: 


quem,  me  invito,  in  libri  tilulo  ci rcum scriptum  elligiem  Dì- 
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dymi  videa?  Vel  quis  singula  Propbele  minimi  oracula  inge- 
nio  prapiìo  illustrata,  ut  gingula  teslimooia  posterilatì  non 
comiDendabil?  Neque  e^  t^nuerim,  aliog  scire  posse,  quae 
ìpse  nescio:  at  ìllis  prorsus  assenljor,  qui  stultam  scieutìam 
quse  sajnentia  canierìt  existimant  : 

Barus  eaim  ferme  sensBS  ceoimaais  in  tu.* 

DOCTBINI. 

Igitur,  nisi  religio  mihi  esael  quidquam  de  auiograpbo  mtH 
tare  in  locum  inscriptionis  a  Gracco  Tr^co  sump(a3,  senten- 
tiam  Latini  Comici  aapientissimam  surrt^;arem: 

Scìa'  sdl«  qnod  sds,  proio'  tu  sikM  scitìna, 

Te  id  sciacere  iuscitissimet  ' 
Portasse  hoc  quseùto  ejusdem  litlene  concursa  Comicus  car- 
pii Euripidem,  Sopbodem,  aliosque  gravisaimos  poetaram, 
quibus  intmlum  luec  verborum  schemata  in  deliciii  erant  : 
ut  illud  Cnnianmn 

O  Tito  tuie  TaU  Ubi  tanta  tTramie  tnlia^. 

■  Nell'ultima  pagina  della  Chiave  dell' Jperrolitn  dell'edizione 
sulta  quale  oiodeilianio  la  presente,  si  leggono  alcune  corretioni,  dì 
cui  ci  slamo  a  mano  a  mano  prevalsi,  cod  io  questa  pnfniutt,  covie 
nel  testo  dell'  IptrealiMti  medesimo.  Troviamo  però ,  e  prima  delle 
altre,  in  modo  elle  k  fuor  dell'ordine  dell'indicazioni  secondo  il 
numero  delle  pagine,  a  cui  le  corrigende  si  riferiscono,  la  seguente 
nota,  ansii^È  eorrt^ione,  KlatiTa,  come  è  cbianmente  Indicato,  a 
questi  medesimi  versi;  e  cbe  noi  riportiamo  per  intiero.       {L'Ed.) 

Sdn  scile  quodteig,  proin  —  inscitiuttme:  sic  enim  fere  malim, 
jbiecta  eliaioDis  nota ,  et  servata  in  hoc  versu  ab  anctore  eplstobe 
lieto,  vetustalis  robìgine  in  voce  ultima.  Ad  similem  litlerarum  con- 
cursura  accedit  Plaotns  Cabin.  HI,  5, 8  e  segg.  Eho  nintium  iòle  tei' 
fiues  —  Tiime  enim  te  demum  aullum  scitum  statila  ut.  Alque  etiom 
ad  senientian  Terontins  Ednuch.  IV,  tH.  Tu  pai  ti  tapii  qmai  ttiit 
nacii.  Sed  sigmatlsmi  causam  praeter  ceteros  ad  Euripidis  He- 
DEAii  J7S,  iiuoa  o  'u(  luETii  'Eìtn>wv  Óiai ,  Graecormn  poetarum 
exemplis  egregie  Dlustravit  Bichardus  Porson,  magnnm  Britanniae 
sidus  nuper  extinctum.  Quibus  adde,  si  placet,  Sismoadis  «pignin- 
ma  baud  sane  illepldam,   ei  Analetis  Bnmckii,  tom,  I,  p.  141, 

No.  xxrx. 
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fiis  anliqui  rhetores  patrocioanlur:  bxc  recentiores  miran- 
tur;  hsec  quis  au^t  dìcere  repudiaada?  tanlu[IlInodoadocti&- 
simis  viris  verecunde  petere  ausim,  ut  verba  Comici  vetusti 
amplectantur;  nec  sentenliam  aspernentur;  gcilicet: — Quis- 
quis  garrule  promit  omnia  qus  rei  oplima  didicit,  stultissime 
res  suas  gerii.  Caveant  prsesertim  Hypercalypseos  interpretes, 
ne  adimpleatur  in  iis  verbum  Prophetse  minimi  :  Ignorantiam 
atitwrum  poHorem  tue  tUdtitia  daetorum. 

Atqui  non  siun  inscius  (tametai  venalia  alque  invidiosa 
commenta  deiiierint)  rem  mihi  asparrìmara  fare  cum  illis, 
quibus  satius  est  probro  affici,  quam  omnino  non  nominari; 
qui  quidem  non  in  alterìus,  sed  in  sui  offensionem  sHiigmata 
excipient  :  quorum  hominum  trìa  genera  novi.  Unum  genus 
est  eortrm  qui  aliquanlula  bona  fama  non  careùt,  at  au{;end% 
impatientia  miserrime  anguntur:  insidias  quotidie  pavent; 
hostes  undique  venire  ceraunt;  quidquid  anili  suspicione 
perviderint,  prò  comperto  habenti  quaeruntur  sese  insontes 
ac  de  re  litteraria  optime  merit«9  calumniis  peti;  ad  Masce- 
natem  coniiigìunt  ;  cognitionem  ab  Augusto  institutam  de  fa- 
mosis  libellis  recolendam  reposcunt;  pfincipis  severìlatem 
soUicitanl;  auxilia  ephemeridum  sibi  adjungunt,  et  ad  eequi- 
latem  bumani  generis  provocant:  scilicet  orbi  terrarum 
maximum  fore  ex  detrimento  rei  litterarìspericulum.Allerum 
genus  est  eorum  quibus,  cum  neutram  famam  assequi  pos- 
sent,  quielem  alienam  movere  magna  merces  videtur:  belli 
caussas  anquirunt,  arrìpiunt;  nec  spes  ulla  Victoria»;  at  pa- 
cem  meluuni:  non  tam  sii»  prodesBe  quam  aliis  obesse  ma- 
lunt.  Tertium  genus  est  eorum  quibus  famosa  sunt  nomina, 
pudor  atlritus;  nobilitari  se  audacia  ac  dedecore  student; 
ncque  sua  met  ipsi  probra  reticere  veL  dicere  quidquam  pensi 
habent,  dummodo  aliquo  paclo  innotescant.  Nam  ut  morlales 
qui  a  libidine  laudis  exagilantur,  prasclara  ssepe,  tainenetsi 
vana  luctuosaque  humano  generi,  facinora  moliuntur,  ubi 
opes,  fortuna  alque  ingenii  vis  adsint;  sic  alit  qui  bis  rebus 


...Gooylc 


122  HYPERCALYPSIS. 

omnibus  indìgeni,  eademque  instate  tument,  qìI  adeo  ri- 
diculum,  nil  abjectum,  nil  foedum  excogitare  possunl,  quod 
statini  non  experiantur.  Itaque  doctissimus,  et  inlerdum  (pace 
tua  dixerim)  elegantissimus  poetaram  Bniit  laudem  more  Bac- 
chantis  qualientem  thyrsum  : 

Percu&sit  tbjrso  Laudis  spes  magna  meum  cor. 

Igltur  ex  c;ithedra  clamitabunt,  Hypercalypun  temere 
alque  maligne  in  trivia  jactam  fuisse  quasi  semen  rixarum: 
quas  nibilominus  alacri  mente  amplecteotur.  Tum  me  cavil- 
lali; causali;  in  jus  rapere;  consistere  lilem;  1^  privata 
me  intentare;  eversorem  dicere  rei  litterarise,  bo^m  pa- 
tri»; principia  perduellionem  me  judicandum  :  denìque  edi- 
iorem  xque  ut  Hypercalypseos  scrìpterem  capite  damilandos; 
typograpbum  ac  libraiios  magna  pecunia  multando»;  lectores 
igni  et  aqua  prohibendos.  At  si  prasior  de  accusatione  cogno- 
sceret,  lex  illa  Jusliniani  Imp.  sanctissima:  Si  quii  agens  in- 
tentìone  sua  plm  complexiu  fuerit  quam  ad  «un  perlineat,  sa- 
lis  pra»idii  mihi  esset,  Sed  discrimen  erit, 

Jadìce,  QUEK'HOSTI,  populo:  qui  sidIIus  honores 
Saepe  dat  ipis  :  — 

quem,  nisi  fuste  coerces, 
Urguerìs  uirba  circum  te  Stante,  mieerqne 
Rnmperis  et  lalras  : 

3  quo  iras  et  verba  viri  doclissimi  mutuantur.  Irarum  telis, 
ex  conscienlia  innocenti»,  salis  viiililer  obviam  eam:  verba 
taraen  (poslquam  pOTlegi  Eunuchomachi»  dial(^m)  magnas 
mibi  formidini  sunt.  Itaque  si  quid  erraverim,  inire  pceni- 
tentiam  non  recuso;pr»liadeprecor:obnoxiumnie  prsebeo; 
et  pacem,  aut  saltem  inducias,  oblatis  vectigalibus,  opto: 
Pars  mlb)  pacìs  erit  dextram  tetigUse  tyranDis. 

Quod  à  ìlli  paci,  vel  glorios»,  turpissimas  rìxas  pnetulerìnt; 
ego  malim  mulus  condemnari,  quam  loquaciter  trìumpbare. 
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Ctirysippus  ille,  quem  Cicero  vaferriroum,  versulissimum, 
callidissimum  Stoiconim,  appellai,  cum  nequiret  franare 
captiosos  academue  aorìlas,  aliud  argumenlum  dialecticum 
exfM^tavit  quod  vocabat  tòv  lisv^j^à^ovro  X&yov:  vìdelicet, 
dum  alii  veiiiis  institunl,  quiacendnm. 

Neque  ego  ìnterc«d3iii  prò  Dìdynio,  quem  tante  suavi- 
tatis  hominem  novi,  ut  ne  hostibus  quidem  suis  gaudia  ini- 
qiin  ultioDis  invideat:  pruterea  rerum  humanarum  adeo  in- 
ciiriosuin,  ut  nesciret  qua  tempestate,  Tel  qua  de  re,  vel 
quofum  populorum  armis,  bella  «tatìs  nostn^  perpetua  age- 
rentur;  neque  Begum  nomina  nosceret;  neque  cujus  aufa 
ditione  provinci»  Europese  essent:  neque  boralo^  aut  ka- 
lendario  uleretur:  boras,  dies,  menses,  seculi  annos non  nu- 
merabat.  Videant  quoque  viri  eruditi,  ne  defunctum  homi- 
nem adoriantur:  nam  post  litteras  illas  qnis  H.  J.  Rainero 
Dìdymus  scripsit,  moHntts  an  vìtub,  quidve  eo  factum  sit, 
adbuc  qusero. 

Celerum,  ne  plura  de  Didymo  ex  me  sciteris,  reperiea 
ad  calcem  libdU  commenlariolum  olim  Italice  edìtum  quem 
initio  epistobe  memoravi.  Addam  esse  penes  me  oodices 
autograpbos  duo,  quorum  alter  est  inscrìptus  :  Tiro^iviifwlTwv 
^tSXia  wivTt,  id  est  (ut  scriptor  commenlarìoii  interpretatur) 
libri  memoriaia  quinque,  de  •vita  tua;  qaos  Didymus  stilo 
Gr£co-Aleiandrino,  nescìo  qua  mente,  serio  tamen,  per- 
scripsit;  et  aliquando  edere,  versione  sive  latina  sive  italica 
adjecta,  in  animo  mibi  est:  alter,  qui  a  scriptore  conunenta- 
rioli  appellatur:  Itinerario  a  confini  deiìa  repubblica  lettora- 
ria,  titulo  caret  ;  hanc  modo  pmfert  ex  Pluedro  inscrìptionem; 

loculare  Ubi  videtur  et  sane  leve  : 

Dum  nHiU  liabemas  majus,  calamo  ludinins. 

at  edendum  non  arbitror.  Interdum  satis  urbane  jooarì  Didy- 
mum  in  itinerario  video  ;  aliquando  haud  inscite  nugari  ;  sa^ 
pius  tamen  discinctum  ludere  et  pueriliter  ineplire  -  qui  etìam 
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testetur  vidisse  se  in  abdilas  parles  aediuin  acadenù»  cujus- 
dam,  legem  in  pila  abenea  majoribus  incisam  litteris;  sic: 

Q.  ¥.  F.  B.  NEHINIVE.  FRAUDI.  SCftlPTURAS.  atlASflUe.  ANTIQUI-  - 
TUS.  BIVE.  ANTIQUO.  SERHDNE.  VEL.  CBARTI8.  TRIBUS.  SCRIPTAS 
PROFERUNTO.  SUMTUOSE.  EDUNTO.  OPTUHATl.  SIVE.  DEXTSRO 
8IVB.  SINISTRO.  QUOIQUE.  DECORA.  GRAT£VE.  SINT.  DICANTO 
PR£FATIONE.  HAXUME.  LATINA.  HINUHE.  LACONICA.  HA6N1FA- 
GIUNTO.  IN.  QUA.  PLERA.  TAHENETSI.  NEflUE.  HILUH.  ATTlNEni' 
D18SERUim>.GR.EC0RUH.R(»IAN0RUlia.C&RHlNA.  8INGUIA.  BINA 
TRINA.  PLERAT  EX.  SANCTUARIO.  INDICUM.  RECITANTO.  VARIA 
.INAUDITA.  LECTIONE.  RENOTATA.  lIEKa.  ALIQUOT.  LINGDARUH 
OMNIUH.  VOCABULA.  EX.  THESAURIS 
SANCnO 
OLLIS.  QUI.  HUIUSCE.  LEGIS.  ERGO.  SEMEL.  PARUERtNT.  GRADDS 
PRIHUS.  ADSCENBUB.  AD.  CATHEDRAH.  BSTO.  OLLOS.  QUI.  ITERUU 
■AGISTROS.  HARENTO.  QUOS.  TERTIO.  QANT.  APPELLANTO.  81 
QUIS.  SECDS.  FAXIT.  SPORTUL£.  HINUUNTOR.  CRIMEN.  VIOLATA 
REI.  UTTERARLe.  E^TO 

Atque  ego,  quamquam  hoc  editorìa  pensum,  iostanlibu^' 
fatis,  invilissimo  mihi  obtigit  ;  nihtlominus  conatus  sum  exse- 
qui  non  nisi  rìte  :  scilicet,  non  ex  l^e  fortaase  a  Didymo  ficta, 
venuti  ex  perpetuo  Eruditorum  consensu,  qui,  ut  lex,  valet: 
non  enim  tam  nescire,  quam  insolenter  capcssere  litteras 
jffo  dedecore  habent.  Itaque,  ne  communia  philologi»  jura 
videar  migrare,  scrìpsi  ad  te,  Juli  Rìcb.  Wortbi,  epistolam; 
latinam,  fortasse  parum;  verbosain,  aatis:  in  qua  ne  ratio 
olla  edilionìs  Hypercaiypseos  te  aliosve  taleret,  multa  et  varia 
complexus  sum,  En  quoque  libellum  haud  invenustìs  typis 
exscrìptum,  iisdemque  illis  exornatùm  figurìs  in  roanuscrìpto 
délineatis:  bas  prsBterea  curas  adbibui,  ut  libi  omnium 
amantissimo  cleganttarum,  atque  bibliolbecis  amicorum  tnu- 
nusculum  typo^aphicum  concinnarem.  Vale.  Scrib.  Pisis. 
Kalend.  Quinci.  MDCCCXV. 
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DIDYMI 
HYPERCALYPSEOS 

CAPUT  PR1MUM. 

1.  Visio  Didymi  clerici  super Hieroinomuni  monacliuni. 

2.  Et  factum  est  ut  Hieromomua  nondum  diaconus  scri- 
beret  diaria  in  adylo  templi  de  rege,  grege,  le^  et  prophe- 
tis:  Et  spirìtus  ejus  obediebat  pecunie. 

3.  Gaudebat  quoque  funerìbus  et  exsequiis  villicorum: 
Et  cum  orphsni  et  vidu»  non  haberent  cereum  propter  se- 
pulturam  consanguineorum,  Hieromomusminabatur  eìs ver- 
bum  Domini  : 

4.  Vffi  villici  !  quomodo  recediti»  ab  oratione  sanctonun? 
Ferie  vinum,  et  triticum,  et  óbolos  eleemosynae  ne  sacerdos 
contaminetur  in  luctu  :  Nisi  sacerdos  et  clericus  preeati  Aie- 
rint  prò  defunctis  veslrìs,  dìabolus  devorabit  eos  in  gehenna 
ignis. 
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b.  Et  ego  Didymus' recordatus  sum  verbum  Dei:  Vac 
vobis,  scrìb»  et  pharìscei  hypocrìtK  :  quia  comeditia  domos 
viduarum  orationes  longas  oranles. 

6.  Propterea  recesu  a  via  Hieromomi :  el  tantummodo 
scribebam  diaria  cum  eo. 

CAPUT  SECUiNDUM. 

1.  Et  factuin  est  ut  in  undevigesimo  anno,  in  sexto 
mense,  in  tertia  mensis  a  baptismate  meo,  in  die  dominica, 
bora  prima  ante  vesperas,  conlremeret  arbor,  el  vidi  vi- 
sionem  : 

2.  In  lerram  fa^nsraigratìonis  Haramheorum,  secus  ftu- 
men  civitatis  Firzah,  in  agro  qui  dicitur  Ptomotaphion  ;  quod 
viri  Haramhei  interpreta atur,  sepulcretum  quadrupedum. 

3.  Ego  natua  ad  coUem  cypariasonim,  loquar  omnia  quie 
vidi  in  visione  et  quae  audivi  in  prsesepia. 

4.  Qui  audit,  inquirat  :  etquinonhabetoeulos,  quiescat 
in  verba  mea. 

5.  Et  cum  discumberem  subter  fìcum,  inhians  labiis 
meis,  si  forte  ventus  qui  agitabat  ficum  demitteret  fructus  in 
OS  roeum  :  sìlentium  stetit  circtim  animam  meam,  et  calor 
laxaverat  mihi  nervos  et  arlus:  erat  enim  mensis  ficonim. 

6.  Et  aures  mes  audiverunl  tonitrua  in  soronio  :  et  icUis 
quasi  grandini»  pcrcutiebant  mihi  nasum. 

7 .  Ego  autem  expergefactus  pras  dolore  nasi  aperui  ocu- 
los,  et  terror  invasit  in  ossa  mea  :  arbor  enim  eoncutiebatur 
veluti  per  proceilam,  et  ccelum  erat  sine  procelia. 

8.  Et  ficus  acerbiores  percutiebant  mibi  nasum  :  et  )ac 
eorum  manabat  amarius  felle  et  absynthio  :  ficus  autem  ma- 
turiores  pendebant  ramis 

9.  Cc^ilans  uditavi  quod  diabolus  sederet  in  arbore,  ut 
scriftum  est  per  poetus  in  carminibus  genlium  el  in  librìs 
metamorphoscon. 
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10-  Et  eum  surrexissem  vidi  virum  juvenero  mililarem 
cum  acinace  et  galea  et  crista,  habenlem  manu  sinistra  cornu 
venalorìs:  dextera  autem  concutiebat  tmncum  magnum  ficus. 

11.  Et  dixi;  Api^  Satan:  et  pedes  mei  currebant pro- 
cul  ab  arbore,  currebant  veluti  super  renes  equorum. 

12.  Tuno  sonitus  terroris  conversus  paullatim  in  vocem 
hominis,  clamavi!;  Sia.  E^  autem  cecidi  in  faciem meam et 
audivi  vocem  clamantis:  Sta  super  pedes  tuos  et  loquar  te- 
cum.  Ego  interim  cum  surrexissem  currebam  procul  »voce. 

13.  Interura  vox  appellans  me  nomine  meo,  et  nomine 
patris  mei,  et  nomine  atavi  mei,  prosequebatur  me:  vir  mi- 
litaris  currebat  calc«atus  ocreis,  et  caicarìbus  ferreis:  et  Bo- 
nus acinacis  in  vagina  fèrrea  currentìs  super  silices  implevit 
frigore  suras  meaa  dura  ingrederer  prtesepe  bubulci  rontu- 
bemalis  mei  ad  fugiendum  terrorem  inferni. 

14.  Et  ecce  ante  oculos  meos  sedens  super  manipulum 
foeni  cum  calatbo  in  manibus  aniculai  queedam  quas  vocaba- 
tur  Maturità. 

15.  Vir  autem  militaris  stana  ad  januam  prsesepis  clan- 
gebal  cornu  clangore  tunnanim  in  die  priBlii. 

CAPUT  TEBTIUM. 

1.  SiGNUM  quod  factum  est  Didymo  clerico  ab  anicula 
Margarita  cum  vir  militaris  clangore  cornu  arceret  omnes 
animas  puerorum  lascivonim  et  fìliarum  a^  a  janua  prte- 
sepis. 

ì,  Boves  bubulci,  cum  tuba  sonaret,  tìmuemnt  lanium 
et  ploraverunt  multo  mugitu  :  Vis  taurorum  percutiebat  cor- 
nibus  [wsesepe,  et  vii^  generationìs  eorum  extendebatur  in 
ira  :  Agni  lactentes  currebant  ad  matres,  et  matres  et  agni 
slipabant  ad  invicem  sese  pre  psvore:  Et  equi  aratoris  hin- 
tiilu  inhiabant  pugnam  :  Et  sues  grunnientes  cursabant  nndi- 
que  pertcrrili  per  pnesepe  :  Canis  autem  pastoris  longo  ejulatu 
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dixit  omen  Irìste.  At  anìcula  Mai^arìta  orabat  sine  {>avore  men- 
tis ad  Domìnum. 

3.  Et  cum  viderem  fortitudìnem  et  fidem  anìcuke,  am- 
plexus  siim  eam:  et  ploraos  velut  in^s  clamavi  Aa  Aa. 

4.  Et  cum  tertio  apemissem  os  meiim  ad  claraandum 
Aa,  aoicula  illa  posuit  in  gutlure  meo  dulcedinem  ficus  quein 
unum  habebat  in  calatho. 

5.  Et  comedi  fìcum  :  et  facttu  est  in  ore  meo,  siout  mei, 
dulcia. 

6.  Illa  autem  porrexit  ante  me  calathum  vacuum.  Etvir 
militaris  dixit  ad  me:  SiplantaTerisvineametfhictetuniven- 
ter  tuus  quìescet,  et  cogitationes  tuas  sanabunlur. 

7.  Fac  ut  calathus  iste,  quem  ego  do  libi,  impleatur  su^ 
dorè  et  labore  tuo  in  nomine  Dei. 

8.  Quid  enim  resupinus  expectas  ventum  et  procellam 
ut  dejiciant  fructus  in  os  tuum?  somuus  et  mors  deprehen- 
Aeat  animam  luam. 


CAPUT  QUARTUM. 

i .  Posth^ec  exorsus  est  itemm  clanger  cornu  virimili- 
taris,  et  audivi  vocem  illius:  stabatenimadostium  pnesepis. 

2.  Venintamen  melior  est  somnus  quam  fraus:  melìor 
est  mors  vitae  quam  malum  nomen  et  ignominia  :  optimum 
autem  manducare  panem  opera  manuum  tuanim  et  v^ilare 
in  labore  bono. 

3.  Espei^tscere,  Didyme,  expei^iscere  :  conyertere  ocu- 
los  ad  lumina  coeli,  et  ad  Dominum  qui  creavit  cmlum  et 
terram,  et  hominem  ut  deùderio  cedi  operaretur  lerram. 

4.  Scriptum  est:  Paululum  dormies,  peululum  domti- 
tabis,  paululum  conseres  manus  tuas  ut  dormias  :  et  veniet 
ad  le  quasi  viator  egeslas,  et  vituperium  quasi  vir  armatus. 

5.  Et  ecce  tu  captas  viaticum  ÌDSi[Henti»  et  desidìae  et 
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scandali:  scrìbis  enim  epiMmerìdas  adveraus  fratres  tuos, 
<|u»rens  lucnim  in  adulatione  et  caluinnia. 

6.  Tu  es  clericus:  quid  ergo  diaria  cum  clerìcis?  Dece 
parvulos  orationeni  quam  didicisti  in  laberna(»i)o  sancto: 
lege  tibi  et  agricolis  parabolaa  verìtatis  : 

7.  Quia  Deus  dil^t  pamilos  et  pu»llos  et  pauperes: 
reddet  ergo  tibi  bonum  aecundum  caritatem  tuam  erga  eos. 

S.  Evangeliza  pauperìbus  orationem  dominicalem  i  ut 
petant  in  quiete  mentis  et  in  sudore  fronti»  panem  quoti- 
ilianum  t 

9.  Ut  in  patìentia  cordis  discant  dimittere  debitum  de- 
bitorìbus  pnedivitibus  qui  non  reddunt  operario  mercedem  : 

10.  Ut,  com  l^es,  greges,  reges  tiliorum  Adam  ever- 
tentur,  subvertentur,  revertentur  super  faciem  teme,  agrì- 
coUe  et  operarii  adorantes  clament  :  Fiat  valuntas  Dei  sicut 
in  c<b(o  et  in  terra. 

11.  Sic  prò  labore  justo  habebis  panem  et^pacem  in 
domo  cordis  tui. 

il.  Cave  praesertim  ne  scrìbas  diaria  :  melior  est  somnus 
qnam  fraus  :  melior  est  iDors  vitse  quam  mafaim  nomen  et 
ignominia. 

15.  Memoria  scriptorum  omnium  ephemerìdum  in  com- 
positione  adsentationis  et  objurgationis  fiet  opus  sterquilinii. 

CAPUT  QUINTUM. 

1.  Onus  Hieromomi. 

2.  Et  vox  viri  raililarìs  ìncrepabat  nitro  :  Homo  bomo  de 
ralle  cyparissorum,  fili  Raphael  fiiii  Seraphim,  scio  opera 
tua,  et  adaentationem  ad  captandos  impróbos,  et  jut^a  tua 
in  prophetas,  et  insidias  in  animam  meam:  tu  es  vivus  et 
mortuus. 

3.  Sed  quia  odiati  opera  Hieromomi  adversus  viduas, 
remillo  libi  peccata. 
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4.  Revertere  a  via  tua  pessima:  leges  enim  cum  ixeiàs, 
et  scribes  cum  sycophanta:  et  tempus  irse  prope  est. 

5.  Hieromomus  iiet  monachus  et  sacerdos  in  urbetrans- 
mi^tionis  Gallonun  Seiumum  ad  Austrum  Alpis  Pennin». 

6.  Et  accinctus  diploide  impudenti»,  docebit  pueros 
doctrinas  quas  ne  ipse  quidem  didicerat. 

7.  Etfi6tapostata:ut  confiteantur  omnesquodscrìptum 
est  per  sapienlem:  Homo  apostata,  vir  inulilis;  graditur  ore 
perverso;  annuit  oculis;  lerit  pede;  digito  loquitur;  pravo 
corde  machinatur  malum;  omni  tempore  jui^a  seminai: 
buie  extemplo  venit  perdìtio  sua. 

8.  Ideo  Uieromomusscribet  diaria  ad  injicieDdumignem 
inter  stipulas  oivitalis  qiiain  manus  Dei  liberavit  ab  eversione 
et  perditione  licentiae. 

d.  Et  replebitiir  malediclione  populi  sui  :  et  sumens  ma- 
litiam  suam  et  atranientarium  et  baculum  viatoria  exulabit  per 
gentes  alienas,  donec  veniet  in  terra  ferlili,  ubi  sedet  Babylo 
minima,  ad  populum  epulanlem,  de  quo  vaticinatus  est  Jacob  : 

10.  Asìnus  forìia  accubans  inter  teraiinos ;  vidit  requiem 
quod  esset  bona,  et  terra  quod  optiina,  et  aupposuit  buine- 
rum  suum  ad  porlandum,  factusque  est  serviens  tributis. 

11.  Ibi  coluber  devorans  infantem  interfectus  est  a  inalo 
cydonio  agrìcola:  et  malum  cydonium  oonlerrìtum  a  lilio: 
iilium  aulan  avulsum  ab  indupeiatore  monacbo  cujus  fdii  et 
abnepotes  tenebant  terram  illam  sub  tributo  per  satiapas  : 

12.  Mox  Deus  dominus  exerdtuum  dedit  Viraginem 
principem  populi:  sicarii,  publicani,  et  lenones  mo^hati 
sunt  eam,  et  fòcla  est  m^^ix. 

13.  Et  Vultur  prge  se  ferens  vexiilum  Aquilte  venil  et 
dixit  pullo  suo:  Ego  dominus:  tu  auteni  princeps  populi 
hujus:  et  dabo  tibi  alas  Leonis;  et  comu  unum  Tauri  belli- 
cosi; et  Piscatoris  litora:  verumtamen  tu  contenane  prophe- 
tas,  quia  ego  multiludine  stultorum  sapientiam  propbetarunn 
obruam. 
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14.  Principio  Deus  indnit  fortitudine  enseiii  pulii;  et 
mentem  ejus  justitia;  et  cor  ejus  misericordia:  et  pulchri- 
tudo  et  castilas  oscuiat»  sunt  ìd  thalamo  suo  :  et  vìdit  vii^- 
aes  et  matronas  versantes  rosas  in  lectulo  filiorum  suorum. 

15.  Deinde  res  nimis  prosperse  et  adulatore»,  et  Syna- 
goga  Doctorum,  et  Senatus  Parasilarum  inSaverunt  animam 
suam,  et  in  ebrìetate  glori»  sueq  rejecit  prophetam;  voca- 
vitque  Sym^ogam  Doctorum,  et  Senatum  Parasilarum,  et 
diiit  ad  eos  vertu  Baruch: 

16.  Ecce  misimus  ad  vos  pecunias,  de  quibus  emite 
holocautomala  et  tbus,  et  facile  manna,  et  veneramini  Na- 
buchodonosor  trìum  Babylonum,  et  me  Baltassar  fìlium  ejus  : 
m^ificale  bellipotentem  : 

17.  Ut  omnes  populi  sileant  sub  umbra  Nabuchodono- 
sor:  vos  autem  cantabitis  eum  sub  umbra  mea,  ut  serviatis 
mihi  et  servis  meis  multis  diebus,  et  invenialis  gratiara  in 
conspeclu  meo  semper. 

18.  Et  dedit  Hieromomo  grabatum  et  ferulam,  et  con- 
stituit  eum  pxdagogum  Cbaldseum  epheborum  atrii  r^s. 

CAPUT  SEXTUH. 

1.  ONUsHieromomi. 

2.  Diiit  spirìtus  Dei  vivi:  Necesse  est  ut  veniant  scan- 
dala. 

3.  Tradidit  ergo  Satans  scrìbas  et  pEedagc^os  et  anus 
poetrìas  libidinosas  ut  scandalizent. 

4.  Hebc  dixit  vir  militaris  ad  me:  Gallus  homo satiabitur 
fructibus  terrae  pinguis,  et  vociferabitur  : 

^.  Obliviscimini  lingule  patrum  vestrorum  quia  profert 
inania:  loquimini  linguam  meam  quas  habet  verba  sapientiae, 
et  cantal  mirabiliter  in  orchestra. 

6.  Tunc  et  Hieromomus  bibet  vinum  in  convivio  Eden 
satrape,  et  una  eum  gallo  vociferabitur  :  Expuam  fel  e  jecore 
« 
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meo  super  farìes  filiorum  popoli  sd  sanandos  oculos  eivuin , 
quia  propheto  esc4Bcaveruiit  civitatem. 

7.  Cives  aulem  boni  dlcent  Hieromomo  :  Extendis  lin- 
guam  tuam  quasi  arcum  mendaciì  et  non  verìtalis'. 

8.  Comede  et  bibe  in  paupertate  tua  sub  rege  prodigo, 
et  superpone  digitum  orì  tuo:  ne  lictores  equestres adducant 
te  in  castrum  civitatis  paludosa  usque  ad  mortcm. 

9.  Sed  aurea  Hieromomi  non  erunt  audienles  verbo  pa- 
tienti»:  et  iterunisubsannat»tpro[^tas  justos terne  pinguis, 
ubi  sedet  Babylo  miniina. 

10.  Cives  aulem  dicent  iterum:  Hieromome  presbyter; 
exae  vestes  amalorias  juvenum ,  et  indue  te  indumento  nigro 
levitico  : 

11.  Abjura  sacrìlegium  adulterium  et  àmoniam:  mitte 
calamum  syn^aotte:  lolle  librum  psalmorum,  et  cum  sa- 
cerdotibus  et  populo  die  canticum  in  tempio  Dei  adesoptaa- 
dam  pacem  urbis,  libertatem  civium ,  et  gloriam  prìncipis: 

12.  Noli,  tusacerdos,  magniGcare  clades  triumphales: 
mìnus  enìm  a  Domino  Deo  pelimua  regem  bellipotentem  ; 
magìs  vero  sapientlpotentem  : 

13.  Scriptum  est:  Tu  es  sacerdos  in  setemum. 

CAPUT  SEPTIMUM. 

1.  Onus  Hierom(»ni. 

2.  Audi,  Didyme,  quia  civea  boni  bcient  tertio  veiha 
patientie  Hieromomo:  filiusque  VuUuris  praatendet  alas  suas 
super  eum. 

3.  Apostata  aulem  obduratur  in  prsvaricatìone  ;  neo  ha- 
bebit  ultra  medicinam  :  et  cum  tertio  non  audiet,  et  Vultur 
repulsus  fuerit  in  nido  ignomìnia,  oaus  ulUonis  corruet  ad- 
versus  eum. 

4.  Lictoi^s  equestres  l^;abunt  manus  ejus  in  pdlicibus 
ferreis,  et  circumdabunt  eum  vinculfs. 
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5.  Bibiiopol»  prò  redetnptione  nummorum  quós  dede- 
rant  ei  ut  scriberet  cuni  atramento  sycopfaaDts  ad  liniendam 
libidinem  Improborum,  venundabunt  verro  mercatorìbus  pa- 
pyfophytacium  HìerDiaomi. 

6.  Lectores  ephemerìdum  eiea<(buntur  eum  in  amari- 
tudine quia  credideruDl  mendacio,  et  persecuti  sunt  veri- 
tà tem. 

7.  nie  recordabis  dierum felicitatis  sun,  petet auiiiium  ; 
et  partìcipes  quoque  Bui  recedent  ab  eo. 

8.  Phiyrìas  btstrìo,  filius  Benach;  et Ghoes  poeta,  GUus 
Horos;  et  Psorìona  ludimagister,  filius  Phlhoniae^  et  Agyrtes 
bibliopola,  filius  Belhon: 

9.  Et  alia  genimina  Mammonx,  quorum  frons  est  attrita 
et  cor  non  est  carneum  : 

10.  Qui  dictabant  diana  Hìeromomo,  et  inataurabant 
eum  testem  fornicatìonis  calumni»  in  prophetas  vivos ,  et  in 
reges  mortuos  :  _ 

11.  Et  prandebant  eum  ilio  agnum  pin^em  de  grege, 
et  vitulos  Vacoe  Pastorìs  boni  : 

12.  Dicebantque  Hìeroroomo:  Affer  vinum  et  bibemus: 
Et  in  crapula  et  ebrietale  amplectebanlur  invicem  clamantes  : 
Pax:  et  non  erat  pax. 

13.  Tu  ergo  de^ice  eos:  neve  convivi»  illorum  adeas  : 
quia  manducant  panem  pollutum. 

14.  Neque  sermones  illorum  audies:  quia  falsiloqui, 
et  subversores,et  irritatoressunt,et  spirìtusorìseorummui- 
tiplex.  , 

15.  Neque  protuleris  eloqaium  coram  eis:  quia  incre- 
duli, invidi,  delatores,  et  esasperantes. 

16.  Quam  ob  rem,  illis  audientibus,  pone  sìgnaculum 
labiistuis:  praestolalor  intellectus  sui  venundabit  veritatem , 
et  mercenarìua  anime»  su»  tradet  animam  fratris  sui. 

17.  lidem  ergo  omnes  exprobrantes  calamitatem  Hiero- 
momo,  apponent  peccata  sua  super  eum. 
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18.  Unusqiùsque  autem  in  abscondito  cordìs  sui  obdu- 
rabit  cf^tatìones  suas  in  impieUte. 

19.  Diu  ulet  enim  cooscientia  in  precordiis  impionim  ; 
conscientìa  impionim  leo  dormiens. 

20.  Scriptum  est:  Iniquilas  surrexit  in  vtrga  cradelita- 
lis:  sed  crudelitas,  sera  quamvis,  sibi  flagellum. 

21.  Ideo  dum  lictores  equestres  adducent  Hieromomum 
io  castrum  cìvitatis  paludosa  usque  ad  mortem  : 

22.  Ghoes,  et  Psoriona,  et  Phlyrìas,  et  Agyries  filius 
BethoD  prasequeotur  eam  jacentem  in  compedibus  super 
plaustram,  et  canent  tuba:  Io. 

23.  Et  Mcabunt  facem  ejus  urtica  ut  dìscat  erubescere. 
2i,  Tna  tantum  ;  Ara ,  Aratrum ,  et  Arbor  patibulì ,  fi)iis 

Adam  opus  sunt:  unusvero  inverecundis  homioibus  pedago- 
gus  optimus  ;  GamiTex. 

CAPUT  OCTAVDM. 

1.  Gladius  quem  vidit  Didymus  clerìcus. 

2.  Silentium  circumsletit  et  tenebre  fact»  sunt  in  prse- 
sepia:  vesperascebat  enim  dies. 

3.  Et  audìvi  vocem  dicentem  :  Sume  calathum  et  acce- 
de. Et  sumsi  calathum  et  dixi:  Ubi  es? 

i.  Et  vir  militaris  evaginavit  atùnacem  clamans  :  Sequere 
lumen  fortitudinis. 

5.  Et  vidi  acinacem  coniscantem  nudum:  et  cecìdi  ad 
pedes  ejus  tamquam  moHuus. 

6.  Et  apprebendit  me  in  cincinno  tonsure  mesa  :  et  ad- 
duzit  me  ad  flumen  urbis  Firzah  in  aj^re  qui  respìciebat  ad 
aquilonem,  ubi  est  sepulcretum  quadntpedum. 

7.  Min»  turìiinia  pcssidebant  terram  :  et  stella  retraze- 
rant  lumen  :  nox  soUtarìa  gradiebatur  in  urcuitu  sepulcreti  : 
et  in  cursu  aquanim  tonitrua. 
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8.  Gladius  aulem  viri  militaris,  in  aspectu  aeris  canden- 
lis ,  frangebat  noctem. 

9.  Et  ex  utraque  parte  chalybis,  velut  stellse  magniludi- 
nis  minime,  pnefulgebant  Utene  duodecim: 

10.  Ex  parte  una,  literte  sex:  EST  EST:  ex  parie  alte- 
ra,  iiteite  sex  :  NON  NON. 

aPUT  NONUM. 

1.  Verbuh  super  anum  poetnara. 

2.  Et  ecce  simililudo  mulierìs  nudse,  annorum  seia- 
ginta:  quse,  quasi  vulpìs  sitiens  pr^dam  per  soliludinem , 
explorabat  undique  penetralia  fovearum  quadrupedum  ;  et  sub 
lumine  aeris  tenebrescentis  veniebat. 

3.  Distorquens  oculos,  intuita  procaci,  dentibus  fractìs, 
mamniis  attrìtis,  femore  ftedo  proluvie,  ventre  praagrandi, 
crurìbus  valgis: 

i.  In  capite  ejus  calvitium:  et  nesciebat  consistere  pe- 
dibus. 

5.  Et  habebat  manu  sinistra  calunum. 

6.  Eteffodiebat  morticina  quadnipediim:  congregabat- 
que  putredine  congtutinans  eas  in  ore  suo. 

7.  Et  expuebat  con^ufinatum  :  et  coagulatum  est  in 
atramento  scriploris. 

8.  Post  h39c  quatiens  colubrum  rubrutn  immanem ,  per- 
cutiebat  manu  dextera  nates  suas  magno  cachinno: 

9.  Et  continuò  oauli  mulieris  sexagenariae  insaniebant 
libidine. 

10.  Et  inborruenint  pili  camis  mex. 

CAPUT  DECIMUM. 

1.  MoRS  Hieromomi. 

2.  Et  ecce eunucbus quidam,  ludimagister,  nomine  Phi- 

12- 


138  HYPERCALTPSIS. 

lipptis:  homo  Spurius  deterrà  transmigrdtlonisHararaheorum. 

3.  Gradiens  incessu  anserìs:  et  conspicillì  equitabant 
nasum  ejus:  erat  enim  varus  et  lippus. 

i.  Tenebatque  llgonem  vespillonis :  et  semilie  ejuserant 
involutje  ambiguital«  et  caligine:  quem  cum  conspexisset 
lamia  clamavit  currens  obviam  fa: 

b.  Ecce  celiavi  secundum  pneceptum  Psorìona9  atra- 
mentum  calamo  suo  et  Tratrum  suonim. 

6.  Opus  perfeci:  veni  et  inebriemm*  amplexibus  donec 
illucescat  dies. 

7.  Gunuchus  respondens  ait:  Anna  soror  Calamobòa, 

.   Hìeromomus  cinxdus  tuus  mortuus  est  nudìusterlius  in  vin- 
ctills  et  blasphemia. 

8.  Phlyrias  et  Ghoes,  et  Psoriona  filius  Phihonis,  et 
Agyrtes  fìtius  Bethon,  rocecbi  tui,  venient  ad  sepeliendum 
eum  in  Ptomotaphio:  ildem  enim  exhumavenint  corpus  ejus 
de  loco  sanclo,  ubi  Synagoga  Doctorum  sepellveranl  eum. 

9.  Et  ecce  hlc  ego  fossor  gepulturse  rursum. 

10.  Et  cum  audivisset  tuec  verba,  poetrìa  pererrabat  ad 
similitudìnera  canis  f(Bt%  lustrans  tenebras  et  sepulcra  : 

11.  Et  ejnlabat  valde  dicens:  Venena  lalentìa  in  putre- 
dine ,  et  morticina  pestifera  : 

12.  Date  mihi  virus  ad  occidendos  in  convìvio  Ghoes, 
et  Psorìonam  et  Phlyrìam ,  et  omnes  Apostolos  eorum  Isca- 
notes  Hieromomi  mei  : 

13.  Stillate  atramentum,  et  scribam  alpbabeto  flammeo 
maledictionem  setemam:  optimates  enim  uitis.credidenmt 
mlhl: 

14.  Et  sicut  acuebam  calumnias  adversus  marìtos  meos  : 
et  exc<Bcavi  Justitìam  calamo,  etapenii  aures  suas  lacrymis 
meis:  Et  e  sacramento  germinavìt  condemnatio  ianocen- 
tium: 

15.  Sic  scribam  in  libro  imprecationem  et  juramentum 
et  vEe  ad  perdendos  eliam  nocentes  : 
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16.  Quoniam  partìcipes  et  prodilores  cinsedi  mei  vivi, 
persecutores  etiara  facti  sunt  mortuo. 

17.  Etbacchabor  in  Syttagoga  Doclonim,  et  in  tempio, 
et  ìd  emporio  populi  nudi: 

18.  Conspicite  me  populi  omnes  quia  etìam  vestimeata 
mea  tandem  abominantur  me. 

19.  Cognoscile  immunditi^m  meam  quam  texi  indu- 
mento virginia: 

20.  Numerate  superfronlem  femorìs  mei  oscula  Phlyri», 
et  Agyrtes,  et'Ghoes,  et  Psorìonas  inquilini  domus  meoe. 

21.  Gonfitebor  omnia  facinora  mea  et  forni catioiies,  et 
calumnias,  et  infanticidia;  quoniam  adulteri  mei,  adjukires 
mei  hypocritae,  exullant  in  amaritudine  luctus  mei  :  et  sepul- 
cnim  Hieromomi  erutum  est  manibus  eorum. 

ìì.  Corripite  er^o  me  fune  et  igne  et  forcipe  dummodo 
excrucienlur  adulteri  mei  roecum:  et  dulcificabo  amarìtudi- 
nem  meam  opprobrìo  adulterorum  meorura,  et  consolabor  in 
inferno. 

CAPUT  UNDECIMUM. 


1.  Post  bsec  raulier  sexagenaria  tinxit  calamum  atramen- 
te cumgtutinato  in  ore  suo 

2.  Et  scripsit  super  convexum  femoris  sui  multìtudinem 
adulterorum  suonim,  numero  arabico:  nomina  aulem  eorum 
litera  Haramhea  : 

3.  Et  numerus  et  nomen  convertrìiantur  in  ulcus:  et 
nares  mese  abominai»  sunt  fcetorem. 

4.  Et  dum  lamia  illa  ejularet ,  vidi  laccrtum  virìdem  con- 
torquentem  se  se  ex  ore  suo:  h'abdiat  enim  lacerlum  prò 
lìngua. 

5.  Et  ex  ore  lacerti  spicula  mille:  et  in  omni  spiculo 
sulphur,  et  virus,  et  sai^is. 
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6.  Eunuchus  interna  PhiUppuseffodiebatfoveamligone. 

7.  SedeoB  autem  fessus  super  aggerem  glebe  fovese  de- 
posuìt  ligonem  in  femore  suo:  et  cooserens  manus  suas,  et 
emilteng  vocem  tintinnabuli  obtusi ,  diiit  mulieri  : 

8.  Àudì,  Anna  Calamobòa:  Synagi^Doctonini, ne  scan- 
dali zarent  piebem  et  ecclesiam,  sepelieront  corpus  Hieromomi 
in  circuiti!  dormitionig  fìdelium: 

9.  Favor  aulem  viatori s  vespertini  obtiilithest«manocte 
Odilo  suo  similitudinem  Hieromomi  egredientis  e  tumulo, 
evertenlia  cruces  defunctorum  in  pace. 

10.  Et  simulacra  eorum  in  aspectu  l^onis  columbanim 
timenlium  accipitrem  orabant  gementes  ad  Deum  :  Immiais 
mimie  nostriB  exterrem  ùsm  pacifica. 

11.  Audi  Anna,  et  parce  mibi;  quia  conturbatìo  super 
coatuii>atÌDnem ,  et  auditus  super  auditum:  elenim  iohabi- 
tantes  apud  locum  religionis  audivere  vocem  Hieromomi: 

12.  Clamabat  enim  ab  ioferìs:  Fili  Horos,  fili  Bethon, 
fili  Pbthonite,  fili  Benach:  et  vos  omnes  qui  tractabatis  con- 
silium  mecum  : 

13.  Ad  quid  dereliquistis  solum  in  pnelio? 

ìi.  Eja  depellite  prophetas  de  nido  TÌl^e;  umbra  mea 
autem  evertet  reliquias  eorum,  et  ossa  eorum  ludibrìa  aqui- 
lonis: 

15.  Ne  viventes  in  poslcrum  commemorent  virtutes  eo- 
rum super  tumulos,  ^t  lugeant  eos. 

16.  Cives  igilur  qui  audiverunt  hxa,  reffidificaverunt 
hodie  oriente  sole  sepulcra  fìdelium  :  et  ìnstauraverunt  cruces 
super  ea,  et  malediierunt  Hieromomo. 

n.  Postea  irruerunt  adversus  Ghoes  et  poetas;  et  ad- 
versus  Phiyrias  et  scurras;  et  adversus  Psorionam  et  ludi- 
magistros:  et  adversus  Agyrtem  et  bibliopolas,  et  genus  omne 
scriptomm  ephemerìdum. 

18.  Et  adversus  Synagogam  Doctorum. 

19.  Et  etìam  adversus  me,  quamvis  custodiam  vocem 
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in  faucibus  meis,  ne  obslniantur  in  convivio  Eden  prinupis 
ParaùtanuD  :  qnia  esurìo. 

20.  Neque  calamum  tìnsi  in  atramentario,  neque  ohiro- 
graphum  dedi  typographo:  quia  paveo. 

21.  Verbiun  meum  invisibile  jactum  in  pnecordia  au- 
rina) iirisorìs  divitìs;  et  cum  genninaverit  ziunia  de  semine 
meo  in  ore  alieno,  ego  dicam:  Non  novi. 

fi.  Ego  ergo  recc^tans  con^lium ,  dixi  in  eonciiio  adul- 
teris  tuis:  effodiamus  cito  corpus  Hieromomi;  sepeliemus  il- 
lud  in  Plomotaphio. 

23.  Futurum  est  euim  ut  locus  sanctus  sit  in  aatemum 
acies  pugns  inter  umbram  Hieromomi  et  umbras  fidelium. 

24.  Sicut  dicium  est  per  poetam  :  Cvrae  twn  tpia  in  morte 
relinquunt. 

25.  Nam  ubi  i;ursiis  Hieromomus  vocaverit  vob  ab  infe- 
ris ,  revelans  opera  vestra ,  furor  populi  et  lapìdea  oorruent 
in  nos  omnes. 

CAPUT  DUODECIMUM. 

1.  Fdnus  Hieromomi. 

3.  Et  vir  miHtaFÌs  dixit  ad  me:  Convertere  Didyme  ad 
pl^am  orìentis,  et  vide:  Et  continuò  tàcta  est  lux  lurida  in 
circuitu  aeris. 

3.  Et  vidi,  et  ecce  ibi  sexoenta  milita  alarum  vespertilio- 
num  micantia  sulphure  accenso,  et  supematantia  per  Quenta 

fluiUÌDÌS. 

4.  Et  s'jpervecta  alia  properabat  ad  nos  cymba  nuda  velis 
et  remis. 

5.  Et  in  cymba  simìlìtudines  virorum  ses,  et  feretrum. 

6.  Et  cum  adpropinquassent  ligavenint  cymbam  ad  trun- 
cum  arbuti  in  aggere. 

7.  Et  prìmua  egressus  de  cymba  homo  pusillus  qui  ve- 
scebatur  spoi^is  et  glycyrrhiza  :  bic  Àgyrtes  fìlius  Bethon . 
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8.  Habebatque  super  humenim  corbem  volun 
in  minibus  cjmbalum:  et  feslinabat  clamans  loquaciter; 

9.  Ecce  arotnata  mea,  aere  alieno  m^ni  parla  ad  com- 
burenda  ossa  Hìeromomi.  - 

10.  Secundum  autem  egredientem  de  cyroba  vidi  ho- 
minem loquaciorem,  capite  tectocaliendro  de  pelle  simis;  et 
larva  person»  in  manibus  ejiis  ;  et  alebatur  cieadis  :  hic  Pbly- 
rìas  hiatrio  fìlius  Benach. 

11.  Tertius  veniensoculis  et  lacerlisexooriatis,  nrandu- 
cans  apes  et  expuens  aculeos  in  os  hominum  concinnabat 
verba  achaica,  etinlabìis  ejus  murmur  lojoliUe;  et  in  ma- 
nibus  ejus  radices  verbomm  :  hic  Psoriona  filius  PhthonJEe. 

12.  Et  vidi  in  fronte  hujus  scriptos  cum  fuco  auripig- 
menti  numeros  arabicos  undecim  19876543210. 

13.  Et  cum  adpropinquaret  ad  fulgorem  gladi!  viri  mi- 
litaris,  ecce  numeri  decem  priores  facli  evanidi:  numerus 
autem  postremus  zero  fàctus  grandior  in  medio  frontis. 

ìi.  Quartus  autem  egrediens  intuitu  tristi ,  manducans 
limaces,  et  expuens  salivam  clamabat:  Colligite  ai^ntum 
meum  :  Et  commista  salivae  exibant  comua  iimacis  :  hic  Ghoes 
filius  Horos. 

15.  Et  posuit  super  aggerem  vasum  plenum  papyrig  car- 
minum;  et  cum  spiritus  venti  rapuisset  carmina  et  obtulisset 
illa  omnia  ante  oculos  meos: 

16.  Ego  Didymus  legens  vidi:  nto  lEOS,  in  legeh: 

PRO  RCGB,   IN  HEGEH:    PRO  GREfiE,    IN  GHEOEK. 

17.  Interea  ille  canebat  carmina  cum  tumultui  et  discor- 
dia personabat  in  cantico  lira  suae: 

18.  Cumque  dixisset  carmen,  cìrcumspeclans  undique 
insidias  et  Eemulos,  pnetendebat  palmam  derier»  su»  ad  elee- 
mosynam,  veluti  csecus  in  vestibulo  templi. 

19.  Sequebatur  eos  quatuor  pygmeeus  quidam  anagno- 
stes:  et  frons  ejus  velut  tabula  et  caries:  vescebatur  enim  ti- 
neis  librorum;  clamabatque  voce  ranarum:  Miserere: 
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20.  £t  cuna  homo  quartus  proximuB  ei,  plecteret  ìUum 
valde  crudeliter  plectro  lir»  su»,  anagnostes  respondebat: 
Amen. 

21.  Hic  sdiismaticus  est,  et  sine  Donoine. 

22.  Postremus  aulem,  et  iiidutus  veliere  Terrisdeooriali, 
^ressus  est  de  cymba  gigas  altitudinis  quinque  cubitorum  et 
palmi: 

23.  Vorans  reliquìas  coene  magna  ccenaculi  fiUonmi 
Carnifìcis  Sancii: 

24.  Et  ruminabat  e[mlas  velut  Bob:  et  enictabat  eas 
'  clamans  : 

25.  Unus  ego  omnia  scio  qiue  tos  omnee  negcitia:  nam 
Judas  Iscarìotes  qiii  tradidit  Filium  hominis  in  osculo  sancto 
erat  de  stirpe  David.  David  enim  ruiìis  erat. 

26.  Tunc  vir  militaris  disit  ad  me:  Gigas  ille  indutus 
veliere  verris  nescit  quod  populi  sciunt:  etenim  ipse  quoque 
tradidit  m^islrum  suum  Synagt^  DoctoniiA:  Baltassar  de- 
ceptus  a  Synagoga  dedit  quinque  millia  aureorum  pretium 
prodiUonis,  et  constituit  gìgantem  magislrum  m^strorum. 

27.  Hi  sunt  viri  sex  quos  ego  Didymus  vidi  egredientes 
de  cymba. 

CAPUT  raCIMUM  TEBTIUM. 

1.  Et  g;igas  ille  erat  sandapìlarius:  et  deposuit  feretrum 
prope  foveam  defossam  ab  eunucho. 

2.  Et  cum  subvertisset  sandapìlam  ad  ejiciendum  cada- 
ver,  agnovi  Hierómomum  olim  monachum,  et  lacrymaa  oborlte 
sunt  in  oculis  meis,  et  palpebraa  mese  caligavere. 

3.  ItecordaluB  sum  enim  dienim  innocenti»  me»,  et 
lusus  pueriti»  nostra:  et  omnes  c<^tationes  me»  fraclte 
sunt  slalim  formidine  mortis  »terne. 

4.  Et  velavi  manibus  oculos  meos  ne  forte  vir  militarìs 
con^)ioeret  verìtatem  affiictionis  me»  : 
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5.  lUe  Bcnitans  pnecordia  mea  dmt;  Inìtium  virtutis 
misericordia:  scriplum  est:  Justì  omnes  mìsencordes  sunt ; 
et  Deus  custos  mìserìcordiEB  : 

6.  Et  ai  hi  omnes  qui  staut  coram  te  minati  fueriat  ani- 
ma» tue,  miserere  eomm: 

7.  Et  ubi  omnes  homines  tiiqeant  eos,  terebit  eos  trì- 
bulatio,  et  conscientia,  serò  quamvis,  valtabit  eos. 

8.  Inter  hec  filius  Bethon  instaurabat  rogum  de  toIu- 
'  minibus  corbis. 

9.  Mulier  sex^enaria  assumpsit  planotum  super  ca- 
da ver. 

10.  Phlyrias  autem  cantabat  juxta  eam  voce  meretricia 
cantiones  melicas  poebe  exsecti:  plorabatque  lacrymis  co- 
li. Later  jacebat  in  Ptorootaphìo,  et  ^gas  coelavit  in 

eo  unguibus  efiìgiem  Hicromomi,  atque  epitaphium  quod 
per  alpha  et  beta  pygnueus  anagnostes  scripserat  ;  »c  : 

TA*OS.  APAI.  lEPOM 

KTHAAOnHH.  lEPOMQMOE.  KEITAI 

SESU'OS.  dAKNEL  tETTE 

12.  PygmìBus  ne  forte  alii  eonspicerent  quae  scripserat, 
sedit  super  laterem  :  et  illudens  illis  locutus  est  tibi  :  'Aìjéì- 

15.  Etvirmihtaris.respondens  illi ,  dixit  ad  me  :  'O^tj, 

ti  fi'fl  ^iyot  Bqjtv,  Spàxwv  eli  ytviiffirat. 

CAPUT  DECIMUM  QUARTOM. 

1.  EuNUCHOHACHtA.  Exorta  est  enim  rabies  semulationis 
inter  Psorionam  et  Gboes:  alter  enim  malebat  Hieromomum 
laudare  prò  rostrìs:  alter  vero  cantare  io  strepitu  hne  epi- 
cedìum. 

ì.  Psoriona  autem  clamabal:  Audi  Ghoes;  quia  Nabu- 
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chodonosor  rcx  trium  Babylonum  conglituit  me  doclorem 
Synagt^saiMBinininiEe:  qiiisquis  igitur  respuerìtacrìptamea, 
majeslatia  reus  erìt;  quippe  qui  aubsrguet  ignorantUe  Na- 
bucbodonosor  regem,  qui  me  conslituit  doclorem. 

5.  Ghoea  autem  clamabat:  Sile,  fili  Phthaniae:  quia 
orationes  (use  ambulant  pedetentim  ;  carmina  vero  mea  penriis 
volucribua  volani;  idcirco  Nabuchodonosor  rex  conslituit  me 
pneconem  nominis  sui,  ut  confileantur  eum  populi  omnes: 
quisquia  igitur  antefert  oraliooes  suas  pedestres  cantionibus 
meis,  antefert  gloriam  suam  gloriai  Nabucbodonosor  r^ia: 
tu  ergo  majestatis  reus  eris. 

4.  Haec  ego  Didymus  audivi  in  visione  argnmenta  incre- 
dibiliter  vera:  futifrum  eat  itaque  ut  tradantur  laudata  poale- 
ritali  per  bebdomadas  Polygrapbi. 

3.  Tunc  interim  in  Ptomotapblo  invidia  et  livor  aniiquus 
exarsere  in  furore  novo  inter  Paorionara  et  Gboes: 

6.  Et  jui^ia  et  miiias  et  execrationes  et  recriniinationes 
scelerum:  et  Gboes  exprobrabat  furia  Psorìonae;  et  Psorìona 
exprobrabat  Gboes  lenocinia:  et  petdtantur  calumniis  ad  in- 

7.  Et  Gboes  adjunxerat  sibi  auxilium  Agyrtes:  Psoriona 
vero  auxilium  Pblyrì»  histrionis. 

8.  Gigas  percutiebat  alapis  tum  Gboes  et  Agyrtem;  tum 
Psorìonam  et  Pblyriam, 

9.  Pygnueus  sedens  aeorsum,  altero  oculo  plonns,  de- 
precs^tur  rixara:  altero  vero  subrìdena,  exhilarabat  hypo- 
cnsiam  cordissui. 

iO.  Et  Anna  Calaniobòa  dum  osculabatur  prcelianles, 
vuliierabat  eos  omnes  dentibus  suis  venenalis. 

11.  Et  orìebatur  nirsum  disputalio  maligna  de  lege, 
r^ ,  grege  :  et  in  diapulatione  crimina  majestatis ,  et  sanguis 
sine  ense:  saxa  autem  et  ossa  quadrupedum  ministrabant 
arma. 

ìì.  Eunuchus  interea  Philippus  exterrilus  ft^ebat  pas- 
13 
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sibus  anseris:  medìtabatur  adire  convtvium  Eden  salrafKP 
Pharìsaei  Docloris  Maximi;  is  enim  cièbat  Eunticbomacfaias , 
ut  rideret  Doctores  rixanteg,  quibus  tamen  Pharìsxus  iste 
Maiimus  praeerat. 

13.  Etsupulcretumveraumest  la  tabernaroarddioiiuni. 

14.  Et  factus  est  ternemotua  magnus. 

15.  Et  scissa  est  fragore  bombili  terra:  et  simililudo 
asini  decoriati  exsurgeos  de  tumulo  cursabat  undique: 

16.  Et  ruditus  ejus  longiar  eheu  cenlum  Tiromin  bella- 
tonim  morientium. 

n.  Et  cuBi  spirìtus  asini,  me  presente,  transiret,  pei^ 
terrìta  lunt  omnia  ossa  mea. 

18.  Rudor  interim  redactus  est  in  c&atilenam  Synago- 
gilffi  legentis  ex  cathedra  sua. 

CAPUT  DECIMUM  QUINTUM. 

1.  QuBRJiiONiA  asini. 

2.  Loquente  anno,  viri  orones  et  eunuclius  et  ròulier 
tacebanl  :  et  deambulante  ilio ,  stabant. 

3.  Hac  locutus  est  asinus: 

4.  Patrea  mei  et  fralres  mei ,  et  equi  et  muli  necessarìi 
mei,  et  boves  et  ovea  uliìque  iìlii  terne  noti  mei: 

5.  ConfecU  labore,  senio  et  tabe  servitutisemortui  sunt: 
et  ad  terram  parentem  noslram  reversi ,  ubi  pax. 

6.  Vos  autem  bumanje  bellute  qu6d  prsler  omnes  crea- 
tura» animaliura  habetis  loquelam  et  manum,  exactores  et 
eamifices  nostri  facti  estis: 

7.  Qui  non  rcputalis  vos  fìlios  terra  siculi  et  nos,  et 
aSectatis  viam  cteli:  sorduimus  ergo  coram  vobis. 

8.  Concedile  saltem  nobis  domum  lerrse:  domum  ma- 
ternam  atque  pacificam  omnibus  in  xlernum. 

d.  Quare  conlurbatis  requiem  nostram  et  in  soliludine 
mortis  nostr»  vigilatis? 
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10.  Scilicet  congerìes  pulredinìs  astnòrum  et  boum  vì- 
delur  vobis  cathedra  digna  sai>ientiffi: 

11.  Vosenim,  sìuut  audivi  ia  lumine  yit»  mete ,  tran>- 
volatis  Rubes  et  luminaria  firmamenti  et  Solem  et  seplem 
raiBnta  codonim:  Et  oculo  carneo,  et  cerebro  carneo,  et 
carde  carneo,  judicatìs  Sanctum  sanctonim  in  excelsiorìbus 
excejai. 

12.  Verumtamen  audivi  etiam  i^ienles  vestros  dum  por- 
(arem  oniia  decima  et  prìmitias  villici  mei  ad  ostium  altaris: 

15.  Confilebantur  enim  hsec  trìa  in  volumine  Rancio: 
Homo  nìhil  h^et  jumento  amplius:  Uaus  interitus  est  ho- 
minis  et  jumenlorum ,  et  «qua  utriusque  conditio  :  Quis  no- 
vit  si  spiritus  filiorum  Adam  ascendat  sursum,  pt  si  spiritus 
jumentorum  descendat  deorsum? 

14.  No3  vero  novìmus  duo  niunera  quse  sejungimtvos 
a  nabla  et  superbire  vos  faciunt,  esse  munera  asrumne:  lo- 
quela facit  vos  loquace»,  falsiloquos,  delatores;  in  manibus 
gladiusel  calamus: 

15.  In  ore  vestro,  fel;  in  manibus,  sangutsi  egetis  ergo 
lege,  quam  fomicamini;  et  rege,  quem  adulamìni;  et  voi 
estis  grex  devoratus  aut  devorans. 

16.  Nunc  Fons  calumniaruni  vobis  est;  an  lex  fai  ante 
regem  et  gregem  ;  ve)  an  rex  sit  anle  gregem  et  legem  ;  vel 
an  grex  ^t  ante  legem  et  regem. 

17.  Àt  ubi  verìtag?  nonne  dixistis  scripta  vestra  esse 
aromata  sere  alieno  magni  parta  ad  comburenda  ossa  bominis? 
nonne  venter  vester  devoratverìtatem?  nonne  in  staterà  pn&- 
ponderat  aurum? 

18.  Sed  verìtas  ex  ore  meo  quia  ego  asinus  et  mortuus. 

19.  Grex,  est  populus;  tex,  est  canis  vìgilans;  rex,  est 
pastor:  ergo  rex  primus  et  ante  omnia,  quia  sine  pastore  nc- 
que canis  nequepecus;  pr^lerea  habet  baculum.  ^ed  vulpes 
sunt  inter  pecora  ;  et  vos  vulpes  estis  ;  nunc  dìcìte  in  corde 
vcslto:  Igncranlia  polior  est  sluttitia;  asinuB  novil  nos. 
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20.  Neque  ego  arguerem  gen^;maU  veaira  dunimodo 
quiescerem  cum  fratribus  meis:  sed  nunc  vos  coinquìiiatìs 
reliquias  nostrag  cadavere  iniinìco. 

21 .  Frater  vesler  Hìeromonius  filkis  olim  fuit  agri  hujus. 

22.  Et  cum  carntfices  noslri  venirent  ad  mactandos  nos 
per  cultnim  et  malleum ,  Hieromomus  puer  laniabat  nos  lon- 
ga  morte  : 

23.  Et  excoriavit  me  senem  et  clatidìcanlem  admodum  ■ 
vivum  cum  scalpro  librano,  ad  quaeatum  pecunie  :  nolo  ergo 
caruiGcem  meum  inquilinum  esse  dornus  me»  sempitemse. 

Si.  Vobis  itaque  nuUus  exitus  de  loco  iato ,  quin  prìuj 
aepeliatis  in  ventre  veslro  cadaver  Hieromomi. 

25.  Saturamini  carnibus  fratris  vestri,  antequam  fames 
deprehendat  vos ,  et  mors  visibilia  slernat  corpora  vestra  con- 
vivia  ferarum. 


CAPUT  DECIMUM  SEXTUM. 

1.  Sepultura  Hieromomi. 

2.  Et  factus  estlerrse  motus  major;  et  scissa  est  terra 
rursus:  et  ^militudo  asini  reversa  in  hnbitaculo  suo. 

3.  Et  lumen  sulphurìs  accensi  alanim  «esperii lionum 
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vertebatur  in  fumurn  ;  et  multipticatae  sunt  lenebrce  :  et  ven- 
tus  ri^ens  arefecit  gramina  Ptomolapbii  :  et  undse  fluminis 
equitabant  per  tumulos. 

4.  Et  qìiatuor  viri  et  pyjcmaeus  et  gigas  et  eunuchus  et 
antis  damabant  ejulatu  teteri'ìmo:  V«! 

5.  Et  cumVfDhominura,  vox  vulpis  et  lupx  et  canis  fte- 
Iffi,  et  ranarum  sexcentaruin :  et  bubo  et  bufo  et  noelua  et 
upupa,  li^ubrì  et  funereo  sii^ltu:  et  chersydroruoi ,  chc- 
lydrorum  sibila,  jaculorum,  cencbrìuin,  amphisibsenarum , 
aspidum,  basiliscorum ,  pareanim,  et  totius  pn^niei  vìpe- 

6.  Homines  autem  qu^rebant  cymbam  in  aggere,  et 
cursabant  palpantes  tenebra»:  cyinba  vero  nabat  per  téquor 
Tyirhenum  procul  ab  aggere. 

7.  Et  ecce  legio  corvorum  super  corpus  Hieromomi:  et 
omnia  replilia  et  animantia  immunda  cum  eis. 

8.  Clamavitque  eunuchus:  Esurio:  Fratrcs  viri,  adim- 
pleatur  verbum  asini,  antequam  ammalia  cceli,  amnis,  et 
terne  devorent  coenam  nostrani,  et  mors  visibilis  epuletur 
hos  ontnes  in  Ptomotaphio. 

9.  Timentes  igitur  flliì  bominis  minas  spìrìlus  asini, 
comedebant  carnea  fratria  pulrefactas. 

10.  Vir  militarìs  exhorruit  cpulas  sceleratas  et  dixit: 
Attende.  'Cucurritque  cum  gladio  et  comu  in  medio  convivi!  : 

11.  Et  ad  fu^orem  gladii,  vidi  Hieromomi  cames  sta- 
tim  consumptas:  et  bellus  rapiebant  sibi  ossa  arida. 

12.  Vidi  sex  homines  et  poetrìam  et  eunuchum  ma- 
dentes  a  vertice  capitis  usque  ad  plantas  pedum  sanguine 
bullienti,  et  lambentes  sanguinem  linguis  ad  potum: 

15.  Cumque  vìr  militarìs  vibraret  acinacem  ad  jugulan- 
dos  eos,  retraxit  gladium,  et  abstinuit  a  csede ,  clamans  voce 
magna: 

14.  Non  e%o  ultor  intquitatum  quas  iniqui  perficiunt 
super  iniquos;  et  calix  ine  nondum  superiluens! 
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15.  Vìvile  nunc  omnes  a  quibus  ego  acquando  immo- 
latusfuero:  tu  aulem,  terra,  ne  operias  sanguinem  meuin 
ante  ultionem. 

16.  Et  adposuil  comu  labìia  suis,  et  supulcretum  de- . 
solalum  est  a  multiludine  illa  :  et  restilwC  ensem  vaginae  siuc, 
et  obtenehratus  est  acr,  et  silentium  et  umbrae  stelerunt 
circum  ai)  ira  ani  meam. 

CAPUT  DECIMUM  SEPTIMUM. 

1.  NUDITAS  Irium  Babylonum. 

2.  Et  catti  mansissem  una  cum  viro  juveni  militari  in 
solitudine  obscurìtatis,  agnovi  puiictiun  mediiun  noctis  per 
dgodecim  ictus  camparne  turris  urbis  Firiah. 

3.  Et  audivi  voces  conimotionis  magns  discurrentcs 
per  nubes  ccBlorum  sicut  tonitrua:  et  lendebant  ad  alam  si- 
nistram  Aquilonis,  dicenles: 

4.  Babylo  maxima ,  quia  qutesivisti  verìtalera,  etinvc- 
uisli  et  pervertisti  cam,  furiosa,  in  impieUle  libidinum  |>q- 
puli  tui  ;  si  sanguis  etTusus  a  te  et  per  te  refluxerit  super  le; 
liet  in  te  lacus  sanguìnis  proFundus  altitudinis  moBnium  luo- 
rum ,  et  htus  latiludinis  ter  millia  passuum  a  Meridie  ad 
septem  Triones,  et  bngus  longitudinis  sex  millia  pasRuuni 
ab  ortu  ad  oceasum  :  Vse  civitas  !  propter  te  veritas  facta  est 
cxecrabilis:  ostendauigentibusnuditatem  luam;  non  recedei 
a  te  rapina. 

5.  Et  voces  conunotionis  eonversae  sunt  relrorsum  quasi 
l'ulmina  repercussa:  et  properabant  ad  plagam  intra  Solls  or- 
lum  et  Austrum,  dicenles; 

6.  Babylo  perpetua ,  quia  aperti  sunt  c<fiU  et  mìssa  Tuit 
lux  super  (e;  tu  antera,  vaferrima,  super pulchritudìnem  col- 
lium  tuorum  offudisti  nebulam  commodam  pastoribus  luis  ut 
devorent  greges  alienos  et  tuos;  el  print^pes  lui,  septi  obscu- 
ritale,  in  muneribus  judicant,  et  saccrdoles  tui  docciit  in 
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mercede,  et  proprie!»  tui  diviuant  in  pecunia,  dìcentes: 
ISumquìd  non  lux  In  medio  nostrum?  Vae  civiliis!  lumen  bsi- 
bes  divinum,  et  obtenebras  id  umbris  terrte;  oslendam  gen- 
,  libas  nuditatem  tuam:  non  recedet  a  te  rapina. 

7.  Repenle  voces  flexerunl  cursus  tonitruum  ad  plagam 
intra  Solis  occasum  et  Aquilonem  ,  dìcentes: 

8.  Babylo  minima,  quia  stupida  ncque  invenlsli  nequc 
quassivistì  vias  veritatis;  sed  speruisti  aures  tuas  ut  satiaren- 
tur  mendacio  ;  obserasli  oculos  tuos  ne  cernerent  lucem  ;  el 
lingua  lua  prointa  in  ebrlelate,  et  mens  tua  lenla  proptcr 
pinguedinem  miscuerunt  adulationem  et  jurgia;  neque  se- 
cernìsjustosab  impìis,  vel  dves  ab  alienis;  V«  cìvilas!  pi- 
scina calumniarum,  et  invidia  dìlaceralione  piena;  ostendant 
nudilaleo)  tuam ,  non  recedet. a  te  rapina. 

9.  Nun e  gloriare  et  lattare,  Babylo  dives,  in  nudilate 
triuinfìaliylonuDa:  ad  te  quoque  pervenietcalix:  inebriaberìs 
atque  uudaberis. 

tO.  Cura  aulem  voces  conticuissenlj  e^  quidem  stans 
adiuirabar:  et  sciscUatus  sum  a  viro  militari  quid  pmnuntia- 
rent:  neque  audivi  respoosaro. 

11.  Ille  enim  sedeusin  terra  plorabatabunde,' in  despe- 
ratione:  et  lacrym»  su»  manabant  tacite  qoasì  pluvia  verna 
matutina,  quae  fallii  oculos  aralorìs. 

12.  Propterea  ego  quoque  sedens  in  terra  juxta  eum 
non  loquebar  ei  vei^um:  aitìmadvertebam  enintfletum suum 
esse  aine  cossolatione. 


CAPUT  DECIMUM  OCTAVUM. 

1 .  Vehba  novissima. 

2.  Cum  autem  perlraniissel  dimìdium  primum  noctis, 
et  dìmidìum  dimidìi  secundi,  vìr  militaris  adsui^ns,  statuii 
me  super,  {mdcs  meos; 
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3.  Ut  faceret  mihi  verba  novissima:  neque  e^  quibam 
cernere  eum  per  opaca  noctis;  verumbmen  accepi  in  corde 
meo  vocem  ejus. 

4.  Et  loquebalur  ad  me:  Cum  redierìa  ad  collera  cypa-  . 
rì88onuD,  el  planlarerìs  vineara  et  fnicietum,  ut  impleas  ca- 
lalhum  labore  tuo: 

5.  Revertere  in  urbem  luam:  et  vaticinare  vìsionem 
quatn  vidìsti:  neque  posces  eleemosynam,  neque  accipies 
meroedem  ab  homine  uUo  :  scriptum  est  :  Ignis  devorabit  ta- 
bernacula  eorum  qui  munera  libenler  accipinnt. 

6.  E^o  autem  recordatus  ludibrìa  propbetarum,  clamavi 
dicens:  Ecce  omnia  vidit  oculus  meus,  et  audivit  auris  roea, 
et  inldlexi  singula: 

7.  Concutil  artus  meus  tromor  :  contrìtum  est  cor  meum, 
et  in  cogilationibus  mela  sanitas. 

8.  Puaitlus  sum  tamoi  el  innpiens  et  adolescens  et 
pauper  et  clericus :  Ideo  irridebunt  me  multi;  et  si  quis  in- 
dinaveril  aures  ad  me,  quteret  sìgnum. 

9.  Responditille:  Scriptum  est:  Lampas  contemta  apud 
cf^ilationes  potenlium  parata  ad  tempus  stalutum.  Requi- 
reatibus  signura,  s%num  git  forliludo  tua  in  pauperlale. 

10.  Verumtamen  ure  ephemerìdes  et  volumina  pasd^o- 
gie  monachorura  qui  abutebantur  pueritia  tua:  rade  ad  sa- 
cerdotem  ecotesi»  tunpatemffi,  et  accipies  voluhbn  unicum 
in  quo  prophetabis ,  et  non  fìes  contemtibìUs. 

H,  Igilur  cura  redieris  in  urbem  aperi  voldken,  et  die 
Synagoghae  Doctoram:  In  antiquis  est  sapientia;  audilequod 
dictum  est  antiquis  : 

12.  Congregatìo  hypocrìlarumslenlis  in  vaniloquio  :uti- 
nam  taceretis,  et  videremini  esse  sapientes. 

15.  Deinde  interroga  Senatum  Paraskarum  qui  edili- 
cant  sibi  domos:  Ubi  est  lìtura  quam  linistis? 

14.  Scriptum  est  enim:  Erumpere  faciam  spirilumlem- 
peslatum,  el  imbrem  inuodaulem,  el  pemicicm  hierais  ab 
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Aquilone:  et  destruam  parietem  quem  reges  liniunt  absqtie 
tempero  mento ,  et  revelabitur  fundamenlum  inane. 

15.  Propterea  manus  pueronim  lascivonim  dìniet  ex- 
tempio  fastìgium  domus -vestr» ,  et  ejtcient  vos  de  sedibus 
veslris,  et  clamabunt:  Non  est  domus;  et  qui  modo  adifica- 
bant,  non  sunt. 

16.  Deinde  die  praedivitibus:  Quando  alieni  capienteKa^ 
citum  civìtatis  vestrse ,  et  ingredientur  portas  ejus,  et  super 
thitres  veslros  millent  sortes: 

17.  Molile,  con&si  opibus  vealris,  tstarì  in  die  pauper- 
talis  fratrum  reslronim,  neque  magnificare  os  restrara  in  die 
angustile:  Divìtes  sumus  et  locupletali  a  palrìbus  nostri,  et 
nulli  US  egemus. 

18.  Suadeo  vos  emere  aliquantulum  caritatis  et  vere- 
cuttdis,  et  animadvertetis  vos  esse  cìves  ejusdem  misene 
civilatis,  et  in  vinculis  et  in  opprobrio  stcut  et  alii  qui  habi- 
lant  civilatem:  at  abjectiovestra,  propteropesTestras,  splen- 
didior. 

19.  Quìa  vos  estis  aurei  et  ai^ntei  simile»  Diis  idolola- 
IriiB,  qui  dum  caderent  nesciebant  consurgere;  et  cum  su- 
pervenìet  vastatio ,  spoliali  fuerìtig  a  potenliore  :  nonne  bestìee 
agri  meliores  sunt  vobis,  qus  possunt  aut  fugl  aut  furore 
prodesse  sibi  in  die  pnxlii? 

20.  Deiade  in  altos  qui  sedent  in  tt^mb,  et  sub  por- 
tìcibus  plalearum  polantes ,  vociferantes ,  reprobaotes  omnia, 
exprobrantes  omnibus,  mitle  sagittas  asperrìmas  libri: 

21.  Vos  estis  nubes  aqua  carentes;  arbores  emarcidse, 
venlis  omnibus  circumacte,  iu^i^fer^;  undee  maria  effe- 
rat»  ,  Maces  ;  lebele»  bullientes  et  despumantes  dedecora  ; 
avea  excoecatse,  elangenles  qu»  alis  errantibus  quaerunt  escam 
per  caliginem  tempestatum  : 

22.  Murmuratores  queruli:  in  libidinibus  vestrìs  ince' 
dentea;  quòrum oseruclatprsetumida;  multa  minaiites;nibil 
per6eienles;  dontinationem  justam  r«jidenles;  d^nitatem 
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qiiuin  timelis,  probrìs  secretis  exagilatìs:  quieque  non  noslts 
viluperatis: 

25.  Inermes,  inerles,  ik^tatis  redemtionem  ab  alienisi 
libertatem  poscìtis,  et  irrìtabitis  plebem  ad  sediUonem;  re- 
gem  desideraUs,  et  adulamini,  ulilitatis  vestne  gratia,  tyran- 
nìdem  : 

24.  Viftutem  queritis,  et  omaìa  recla  pervertitia;  qui 
neque  scitis  vulnerare  hostes  gladio,  sed  neque  non  calu- 
mniarì  victorì  :  coatradictione  perìbitìs. 

25.  Deinde  et  aliis,  qui  disserentes  in  concilio  tenebra- 
rum,  preclara  moliuntur,  die  tantum:  Ni)  pneclarum  in  te- 
nebria. 

26.  Deìnde  illìs  omnibus  qui  cubanles  in  lectulis  suìs 
somniant  somnium  de  universali  felicitale  filiorum  Adam  in 
terris ,  et  expectant  libertatem  civitatis  ab  nquitale  potentium, 
abrumpe  somnum  et  spem,  et  die  unicuique: 

27.  Novi  te  neque  frigidum  esse  neqiie  fervidum:  uti- 
nam  frìgidus  esses  aut  fervidus  :  itaque  quoniam  tepiduR  es , 
futufum  est  ut  te  evoinam  ex  ore  meo. 

28.  Deinde  pnenunlia  civibus  optimi»  perpeluitatem  an- 
tique et  bodieme  captivitatis  ;  el  lege  illis  omnibus  librum: 

39.  Hlbeo  adversus  vos  pauca  ;  quia  nimium  telali  estis 
in  ape  rcdemtionis  et  glorile:  nunccstotesninuequioresrnaro 
reges  terr»  sedebunt  loquentes  adversus  nos;  servi  autem 
exerc^mur  in  justificalionibus:  venimlaDienìndesperslioae 
rerum  unusquisque  sibi  dical:  Accingar  lonS  fortitudinis,  et 
paliens  silebo. 

30.  Vada  quoque  ad  Seniores  Ecclesie  ut  a  te  sciant 
multos  eslare  Hieromomos  in  arca  salutis  :  videant  ergo  ne  fiat 
arca  naufr^:  eò  quod  suslinet,  et  quidem  multos,  aposla- 
tas,  phariaseos,  et  Simonis  m^  diicipulos  inhianles  aurum 
morientis,  inquisitiones  et  sanguinem: 

ò\ .  El  in  superlimioaria  edium  ubi  satra^  novi  ali- 
quando  congregabuntur ,  exacribe  de  libro  :  Ejicile  adulato- 
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res,  et  exibit  c'^umDÌacuineis;ejidte  dehtores,  et  coDJura- 
tio  quiescet;  ejkite  derìsores,  et  cessabunt  simultal«s  et 
contumelia. 

52.  Hac  dices  denique  plebi  ;  Sudor  thesaurus  inno- 
cealisB.  Et  cum  plebs  clamav^t,  compesce  damores;  et  gì 
nudaverit  gladios,  accipeeosÌD  sanguine  tuo,  antequam  con- 
vertat  eos  adversus  civitatem. 

35.  Post  h«c  pei^e  usque  ad  altitudinem  jugi  maximi 
Alpis  medis  :  et  cum  lustraveris  oculis  tuia  universam  terram 
patrura'  nostrorum ,  aperi  rursum  voluhen  : 

34.  Assume  luctum  lacrymarum  insolabilium  et  lege; 
exarata  sunt  enim  in  libro  omnia  qus  fuere,  sunt,  fìent; 
quiequffi  adimpleta  sunt  in  prateritum,  et  adimplebuntur  in 
posleruD).  Lege  erffo  super  terram  patrum  nostrorum: 

35.  Egressum  est  nomen  tuum  in  gentea  propt«r  spe- 
ciem  tuam  :  et  babens  fiduciam  in  deeore  tuo ,  esposuistì  for- 
nicationem  tuam  ornai  transeunti ,  ut  ejus  fieres. 

36.  Et  tulisli  filioa  tuos  et  immolasti  eos  adulterìs  aUe- 
nis:  tiumquid  parva  est  fomicatio  tua? 

31.  Et  aedificaslitibi  lupanar  in  omnibus  civitatibustuis: 
ad  omne  caput  vìsb  ,  ab  umbilico  vsque  ad  sepes  montium 
tuorum  et  ad  duo  maria  tua,  sustulisli  signuni  prostitutionis 
tus,  et  abomina bì lem  fecisti  decorem  tuum,  quia  multipli- 
casti  et  mulliplicabis  fornicati ones. 

38.  Et  ecce  vapulaa  ab  adulleris  tuis,  et  nuda,  et  con- 
fusione piena ,  et  petis  auxìlium  lìliorum  tuorum  quos  tradi- 
disti  adulteris  tuia  ;  et  ululas  conculcata  in  sanguine  tiM. 

39.  Facta  non  es  quasi  meretrix  fastidio  augenspretium:    ■ 
tu  es  maler  adultera  qua9  super  bxreditatem  pupillorutn  suo- 
rum  inducit  extraoeos  : 

40.  Omnibus  meretrìcibus  dantur  mercedes  fnnicatio- 
nis:  tu  aulem  dedìsti  merc«des  omnibus  amatoribus,  et  lu- 
men quoque  oculorum  tuorum  donabis ,  ut  intrent  extranei  ad 
le  undique  ad  fornicandum  tecum:  et  quos  rejeceras,  polis. 
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41.  Propterea,  meretrìx,  audi  vetòum  Dei: 

42.  Quia  eflusum  est  les  tuum ,  et  rerelaU  est  ìgnoioinìa 
tua,  et  abominalìones  tu»  in  sanguine  filionim  luorum: 

ito.  Ecce  ego  coi^p^q^abo  oranes  amatores  quibus  com- 
mista es  :  et  omnes  super  te  undique  quos  dilexisli ,  cum  unì- 
verus  quos  oderas: 

44.  Qui  rcvelabunt  sibi  invicem  pudenda  tua  :  et  adulter 
tradet  te  adultero,  quia  ^bi  pignerati  erant  te  carne  sua. 

45.  Et  jtidicabunt  te  judiciis  adullerarum  ;  et  destruent 
lupanar  tuum  recens,  et  de  maceriis  reEBdificabunt  tìbì  pro- 
slibulum  vetus,,  et  lapidabunt  te  lapidibus,  et  ex  mammis 
tuis  fbcient  emulsioDem  lacUs  et  sanguinis:  neque  desiaes 
fomicari,  sed  mercedes  ultra  non  dabis. 

46.  Haec  ter  a  te ,  Didyme ,  recitata  sint  super  terram  pa- 
trum  nostrorum,  ut  misereantur  sui  omnes:  nam  sicut  au- 
tumnus  et  hyems  in  singuios  annos,  sic  gloria  et  calamilas 
visilant  certis  tempestalibus  SKCulorum  singulos  popuios 
teme. 

47.  Et  cum  dqp«ssus  fueris  '  de  juge  Alpis  mediai  ob- 
»gna  OH  tuum,  atque  abstine  a  civilatibus  gressustuos;  et 
versare  inter  multitudinem  ^colarum:  et  si  ploraverint, 
plora  ciun  roukitudine ,  et  die  : 

48.  Fiat  volontas  dei. 

CAPUT  ULTIMUM. 

1.  Et  cum  vir  militaris  dixisset  hffic  tria  verba  tantum, 
'  ecce  caligo  illa  domus  mortis  scissa  ante  oculos  meos. 

2.  Et  unda  amais  sicut  electrum;  et  murmur  aquarum 
vdut  cantus  longinquus  tibicin»;  et  cursus  eanim  nitenles 
claro  sub  lumine  lunae  : 


'  L'Aniore  propone  altre^  (luogo  cit.  a  pag,  ISO,  in  noto}  le 
mfi  seguenti:— Cam  dueeiww,  vel  iaeaaum,  ftetrii.  (L'Ed.) 
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3.  Et  spiramenta  aerìs  suavìa  refrìgerabant  venas  meas  ; 
et  olentia  flonim  in  gyro  aerìs  exhilarabant  cor  meum  : 

4.  Et  magnìficentìa  et  gloria  per  «erula  firmamenti;  du!- 
cisque  horror,  et  amor  harmoni»,  quies  et  intelligenlia  ex 
omnibus  splendo ribus  noeti s. 

5.  Et  vir  mililarìs  clamavit:  Hoc  est  tabernaculum  Dei 
vivi,  et  conscius  meus  in  excelsis.  Et  procidil  in  genua  sua 
et  adora vit. 

6.  Et  conversus  ad  me  dixit  mihi:  Non  sum  aposlolus 
nec  prophela  nec  angelus,  sed  centurio  Draconum: 

7.  Et  si  fuero  judicatus,  scio  quod  justus  invernar:  sed 
bora  remigrationismeae  inslat.   ■ 

8.  Etcum  consummasscthKCverba,  conscendit  equum, 
et  oculi  non  viderunt  eum  amplius. 

9.  Retuli  pedes  meos  in  pr^sepìa  ad  aniculam  Margari- 
tam ,  et  vidi  eam  dormientem  super  manipulum  foeni. 

10.  Et  cum  pax  et  siientium  sederent  in  prsesepe,  abii 
cum  calalho  vacuo  in  manibus  meis. 


H*:C  TRIA  TAMUM. 


EXPLICIT  HVPERCALYPSIS  EXABATA  PER  CAPITA  XIX. 
ET  PER  COLA  333.  LAUS  DEO. 
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pniio  dueuniur  ai 
nvltà  putita  ealit. 


Didymu*  :  est  penosa  ncia  bominis  qui  poslqnain  littennim  stu- 
dia colali  virosqne  doctos  c<^nonti  mnìtorumqiie  bomlnum  mores 
in&pexit  et  nrbes ,  Inlelleiit  denique  et  reram  hiimananim  Tanitatem, 
et  itiaenim  libroramqae  ioanitatem.  Ab  anno  tricesimo  noloit  quid- 
quam  amplius  legere  aat  scribere,  aut  se  ad  quempiam  applicare, 
aat  quo  loco  iiH»«retar  sdri,  io  alio  et  tranqailliute  Baia  onice  vi- 
vens  raoribus  et  opinlonibus,  citra  aliorum  offeaslonem  :  cui  quidem 
persnasom  esset,  non  id  agi  in  bomimun  vita,  ut  ipsum  luveniretur 
Teram ,  sed  ut  tniaedam  habereimis  probabilla ,  qnc  seqni  Tacile,  ar- 
Hrmare  ?ji  passamus. 

HypeTcaluptii:  est  satira  in  viros  doctos  Italiae,  qai  et  disdpU- 
iram  et  «eritatem  caapoaantes,  ipsios  gentis  litleras  corropenint  ;  ain- 
bilioneni  atque  eirores  Napoleontis  aiuerunt.  In  ea  adumbraninr 
Utiusmodi  doctorum  mores  aOectusque  turpes  et  propria  quorundam 
natura  ;  eo  Consilio,  al  intelllgatur,  calamitates  renun  in  Europa  con- 
versarum  ac  Bervitudinis  IiaJiae  ex  litteratorum  bomlnuni  naias  esse 
ineadaciis  ad  temporarlam  Imperaniiom  nlilitaieni  promulgatis. 


Va.  1,  -^  Hitromemut:  nomen  compositum  ei  Itpii,  BScer,  et 
Mùua;,  qui  est  dens  convicli.  Est  monacbug  qnidam  Urbanut  Lam- 
predim,  scriptorepbeDierldum  et  paedagogus  litterarum  doctrìoaruni' 
que  omnium.  HiOus  profecto  ea  natura  est,  ut,  nbicnmqae  est,  dis- 
cordtas  ac  lites  sent,  eldemqne  hebdomade  et  landes  et  in  eosdem 
saliras  edat.  Sense  monacbus  fuit ,  scripsitque  ìnter  tnrbas  rei  public» 
Romx  Monilorem,  libellum  famosum  et  teteirimum  :  abjecit  togam 
alque  adeo  sacerdotium  einit.  itinera  per  Galtiam  fedi,  ludimagistri 


1  P»g.  167.    Jt'firf.) 
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partesagens:  in  lttiliamreTersas,ia  collegio  apparilorumregìsitalix 
matbeiuatlca  docuil:  Tedi  cum  Lamberlio  et  aliis  nonaullis  Polfigra' 
phvm,  diarium  litterarlum;  ìdque  bile  sin  perfUdiL  DeniQue  munus 
suum  et  LoDgobardiam  reliquit;  Deipe  vero,  qusDtum  equidem  co- 
gnovi,  receptus  est  KloreDtix  io  patria  urbe  sua.  AdannuniHDCCCXiii 
Nespoli  egit:  ex  eo  tempore  nusquam  mibi  visus  vel  auditus. 

Vs.  3.  ~  Studlum  Bcribenlis  epbemeridas.  — Rbx  lei  caex  :  fide 
cap,  XV,  16,  seqq.  — Reliquuoi  hoc  caput  omne  descrlbit  orares  sa- 
cerdotnm  calboliconim  per  agros  Italiae,  qui,  specie  religionis,  spo- 
liant  agricola^  io  Italia,  magis  qaam  alibi,  egeoos. 

CAPUT   SECDNDUM. 

Vs.  ì.  —  Firtak  :  Florentiae  nomea  vetustissimiim ,  ut  anliqaarij 
TOlunt.  Secundum  eosdem,  Haramhei  suut  populi  Arabi»  qui  ante 
Romani  conditam  tcrras  incoluerunt  Etruris.  /lumen;  Arnus.  Pio- 
molaphion:  ic  ripa  boreali  Qumioìs  Ami  prope  Florentiam  infodiunt 
agtDOS,  muios,  equos:  haud  longe  ab  istorerarum  sepulcreto,\Ìcas  ubi 
Datus  est  monacbua  Lampredius. 

Vs.  3.  —  Colti)  cf/parissorum  :  secandum  notiliam  de  Didymo  edi- 
tam  in  Italia,  natus  is  fuit  in  loco  Inverigo,  qui  est  coilis  uudique 
cyparissis  eiornalus  iuler  Hedìolanum  oppidum  et  ripas  OumiDis 
Addux. 

Vs.  S.  seqq.  — Reliquuio  caput  adumbrat  iaerliam  et  miseriam 
iaiprobilaleinque  eorum,  qui,  quuin  oihil  boni  sciant,  (fibeiiieridas 
conscribuut. 

Vs.  IO.  —  vir  militarii:  est  Hugo  Phoscolos. 

CAPUT  TERTIUM. 

Margarita  Ankvla,  qnx  rerum  ignara  DÌbil  fere  eitimescìt,  dum 
agresles  et  animalia  tubae  viri  militaris  soaitu  cooterreotur,  Imaginem 
pnebet  homioom  simplicinm,  qui  nihii,  nisi  suas  res,  agitaDt,  atque 
ioterliu  infellces  consolaUir;  ilaque  Margarita  amplexu  suo  &actam 
Didimi  meotem  erigit.  < 

CAPUT  QUARTUH. 

Hoc  loto  capite  comparatur  improbum  negotitun  g(»1beatiuiii 
ephemeridag  cam  bonesto  bononim  sacerdotuiu  usu.  Non  enim  igno- 

<  L*  PnuUnta.     (L-Ed.) 
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nri  lieet,  pleniqua  omaei  «pfaeneridas  per  Itallmi  conMribillMHluni 
ut  bomines  «sae  «edeafwticM,  lut  lacerdMio  exoto»,  qui  timul 
pnHorani  ipecalaiatM  saai. 

CAPUT  QVDrnai. 

Vs.  T-9.  —  Vld.  inpra  ootam  ap,  I,  ti.  ì.  Binile  Mtainu  :  wt 
HediohBWU.  Tem  ftriiiiM;  Loagobar^i. 

Vs.  IO.  —  4nBiu.-  Popultts  HedioliMia. 

Vs.  11.  —  Domns  Vtocooli  ìd  anni»  iwB  genlii  habehat  tnsignia 
colubri  lufantera  tenenti»  mordicos.  Di^ecU  fuernnt  ■  P.  Sforu,  oe- 
pote  d^usdam  ruttici ,  c^u  ent  (cvimn  maki  cTdoaio  disthietMaa  : 
Sfbrse  autem  pulsi  ab  Gallis  lllleeri*;  biqne  mraiu  a  Carolo  V  in 
moaaebonun  ordinem  tnn^tnro:  cnjiia  posteri  prlmsm  H^iaai, 
deinde  Austriaci  Longobardiam  tenuere  sub  tributa  per  satrapa*. 

Vs.  13.  —  Virasinem:  Lìbertaiem. 

Vs.  15.^  Tultur:  Napoleon.  Putl>t.-prlDcepsEUGEt>msBoHAii- 
NENSis.  Conflatum  fiiil  llaliae  regtium  partim  ci  Teiere  Longobardia 
Austrìaca  clcilatibosqne  Venelittrvm LeoBis  alali  imagine  eonsplcaia; 
partjm  ex  (értiiissimis  Pcdemoatanonini  regìonibos,  ^dotimé  iniigne 
Taunis;  partjni  ex  clTÌlalìbas  Pap»  ad  mare  MadrialMam. 

Va.  14.  —  Tale  Proregis  JD^eDium  full  sob  iailla  bnperll  sui. 

Vs.  IS.  —  Sjpugega  ieeloruia:  liwrtTVTini  HEGltW  doctriDamm, 
UitoanMa  et  artìDin  r^nl  Halle.  ■  Senati*  parMitsrwm:  Seaatns  re- 
gni, /htmtkodomuer  :  Naptdeon.  BtUlaimr:  l'nwex. 

Va.  18.  —  Vid.  not.  1.  eap.  I  siil>  fineD). 

CAPUT  SGXTIW. 

Vs.  iS. —  GoUufhonio,- ABBAsqnldamGDiLLioniDS.hoiQoGallus, 
deposito  sacerdotio,  sub  amspldls  popalarlnn  snomm  tn  italiani  Temt, 
ediditque  librum  adulatorìurnsuperÌHeacpuerilisGalloniin  vaniiatìs. 
HIg  probare  iostlUiit  scribemibus  Itali*  Callic»  aeniKwe  atendum 
saaDiqae  (leserendara  esse  lingnua  ttmqnaBi  ImlileiH  té  dlsdpllnas 
atipie  Mt«a  ninus  caooram  qnam  GalHcank.  Idem  GiiLLMmiiB  tema 
qsalannis  milia  tìitranun  menitt  scrilwDdo  de  relius  litterariU  in  Dia- 
rio Italico  (GI0RII4LK  rriLiux}),  qux  bubalE  publlca  auctorìlate  pro- 
dìeraut.  Fpse  ne  lerbum  quidem  Italice  sciebat,  suaque  litteraria  ex 
Gallico  aermcne  traiMferri  caraTit ,  In  qoibus  ipsis  nibll  nial  bl«  prò- 
tnllt.  Conteopt»  quidem  et  derisas  tlmebatar  tamen ,  upote  ape- 

•  V  hlUalo  del  Argno  tuli».     a'Ej) 
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CDlator  priDcipis,  kleiiiqee  ma^sUi'  apparitorum  in  lingua  GallÌEt. 

Va.  6.  —  Eden  Mlrapa.-.appellaUiretiuiicap.  XI,  is.  M.prinixft 
paraiilarum:  et  cap,  XIV,  vs.  12.  pharùaut  maiùmta.  Wmt  U  comes 
Pakadisius,  boato  units  ornniam  astulisslmus,  qui  ipse  contemneDilus, 
multa  arte  omncts,  qui  circa  eum  erant,  contemnere  solevit.  Qui 
qnuro  esset  et  Senatui  prasfectus  et  lastituto  Regio,  quolidie  magna 
•d  eum  Teotitabat  uoda  lalutaniiDin ,  habebalque  ap&d  se  vespertioos 
bominuin  eniditorum  ccetus.  Filius  fuit  poetx  haud  iguobilìs  Regien- 
sts  :  patiisqoe  famìi  Olius  ad  Dimiam  de  sua  doctrìna  opìDionem  abusus 
est ,  Inter  poeias  geometram  se  Tereus ,  poetam  ioter  geometras.  Ce- 
lerum  nibil  aliud  egit ,  nisi  ni  aecessarius  euet  Bonàpibtx,  cui  qui- 
dam gratum  fecit  bominibns  d«M^8  ìu  contemptum  adduceodis  :  hoc 
eoiin  Don  abhorret  a  Ijranaoruni  cODSiUts. 

Vs.  S.  —  LiclarttequtUra  {là.  GBiwàBmEMìi.).—  C<utnim Civita- 
là  paludata  :  Hautax. 

CAPUT  SEPTMUM. 

Vs.  f-7.  —  Quiequid  de  LAapkSDii  putiitione  didtur  fictum, 
neqne  ulia  iaest  renim  veritas:  sed  qase  prxcessit  et  quae  tiic  legltur 
de  iilius  vanlloquentia  nairalio  ad  vivuin  espressa  esL 

Vs.  S.  —  Qute  boc  Tersa  habentur  nomina  expilcantar  capite  XII. 

Vs.  9  sqq.  —  Ed  ipslssìmiim  nulla  amidificatione  defonnatum  io- 
geoinm  hantiDam  eniditonun,  qui  Hediolani  minlstrabiDt  BoiUPUtT^ 
et  anUe  EUGBHII.  Foifer  hmiucuiD  Focca.- intelligltur  comes  Vicca- 
Kiiis,  bomo  animi  nobilis,  firmi,  rectique,  sed  qui,  mala  suo,  mi- 
nister  rerum  domeslicanim  regni ,  facere  non  potuit,  quin  adhiberet 
mensfe  suEe  viros  doctos  anis  deditos  ;  quibus  llle  multa  conferens 
beneficia,  ssepe  eipertiis  est  immemores  et  jngratos. 

CAPUT  OCTAVUM. 

In  boc  capite  Mnni  Gl<idiu*vmmiUlaTÌi  est  figura  ^adii,'quain 
maritati  tiibnere  solemus.  —  Est  est  :  Non  hon  :  aunt  verba  ETangelu 
apitd  HatUiseum  t.  37;  quae  annoio  mo  in»rìpsit  Hdgo  Pboscqlos. 

CAPUT  MONOM. 

Anta  Ubidinorior:  est  omnium  imago  doctanun  mnUercnlarum, 
expressa  umen  ad  natoram  enjusdam  mnlierìs ,  cujm  nomen  non  le* 
mere  prodendum  lideiur. 
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CAPUT  DECIHUH. 

Vs.  fk — fiimucAiM.-eHqiifibn  PaiLippcB  i«l  Rosso  etiam  none 
professor  eloqueoUe  In  L jceo  Breiden»!  :  FloreotìDUs ,  parulU ,  ma- 
ledicns  et  deUtor  professos.  GetaTam  bic  et  sequenUbus  capiiibus, 
nbi  de  eodem  seram  flt ,  descrlpta  est  ipN  lioiiilnis  natura ,  qna  cor- 
pos,  qua  animum.  Vid.  cap.  XI,  tss.  1»,  Ì0,  21,  et  cap.  XIV,  ig.  la. 
Philippub  erat  unus  e  BpecalatorlbusPÀRÀDisii  :DÌhJl  ODqaani  »crlpiit. 

Vs.  8.  —  Calamoboa:  ducta  est  appellalo  ex  Domine  Demetrll 
cuJDsdam  CjLLuiobox,  de  quo  In  Plutardil,  ut  oplnor,  Opnsctdb  Mo- 
ralibos  meotio  Bt.  Illi  boc  cognomen  datum  fuerat  ab  inani  atrepltn 
calami  sul,  quod  convenit  In  mnllerem  doctam,  de  qua  bic  agltur. 

Vs.  H.  Aimi  CiuHOBOAdaoboa  deloceps  «iris  nupla,  oiiimalis 
in  ntramque  ^rsls,  dupiicem  sibi  boc  irtiSdo  condliaTit  uuman 
pensionem ,  eoque  pr^o  ab  llUns  vlperae  nodis  sotntì  snnt.  Sane 
incredibiUs  quedam  magnitudo  tnm  st«^ilatla  tom  ìmprobltatls 
coDjuncta  est  in  ista  mnliere.  < 

CAPUT  UNDECIHUH. 

Int^ront  hoc  capnt  poetioe  Inventionis  est,  neqne  adbnc  mor- 
tnns  LimPREDius.  Veruni  nobls  Ilio  moTtno  opus  ftiit  ad  dechrandani 
animi  ipslus  lraprobitat«m ,  et  ad  corpus  per  sodaiescoDdecoranduai. 
Vide  cap.  XVI. 

CAPUT  DUODECIHUH. 

Spectacnla  baJuscapiUset  sequentiuni,nsque  ad  BB«ni  Hyperca- 
Inwcos,  peragnntnr  in  Ptomotapbio  *  ad  ripas  Buntinla  Arni. 

Vs.  7. — Ji;!rrfctJll:u«S«(fton.-est  Bettoni,  librarlusBiixite.bomo 
iXDnìuin  linpodentissimus.  Hic  nlbll  ailud  Disi  libros  suos  novis  Impc- 
rantibns  hlaodieos  dedicat,  s«nper  quidem  male  de  prioribus  qnos 
adolatns  Tuerat  loqnens.  Qna  arte  magoam  pecuniam  fecit:  sed  per 
nequitiam  suam  adeo  rem  familiarem  prolligavlt,  ut  jam  ferme  de- 

Vs.  10.  —  PlUyrita  hùtrio  flHia  Benaeh  :  est  quidam  nomine 
Ahelli,  deditus  in  OpeKiI  Bticrjt,  e  lacu  Garda,  qui  etism  Beoacas 
Tocatur.  Homo  omnium  loquentissimus,  qui  nocet  garriens  slaeine: 
Dee  soitiens  fonasse  suam  inconsiderantiam ,  sxpe  ignanis  i{ige  spe- 
cniatoris  personam  gessit. 

I  La  ilcnc-ti.  V m.'KlIe  ili  (1.....     [t'ftl.) 

3  La  Sai-dlgaa,  rum»  i  itilo  iaw.  luogo  inll'Arno  In  Pirtnii  prtiio  la 
Fona  S,  Fnduaa:  il  il  lallrtnno  11  urognc    (£'£U.) 
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Vs.  II.  —PiOTiona  filiiu  Phionim  :  LcttOvictE  Lakbebtius,  Bibllo- 
tbecarìus Br^ensls.  loBpecIor  scbolanim  pubUcarum.ineiiibruinlii- 
«Ituli,  Eqoes  duomi  onttumn:  eorpai  ejiis  macabtani  spede  qua- 
dam  gtlbe  qax  oculiM^  et  maiin  laobnt;  animaa  sedes  fait  ìBvkUa 
sordidiwinHe  et  saspieaeisaiiix.  N<A>eD  io  jAiktlogia  habait.ooBsnl- 
tDsqoe  fiiil  de  oiBnibDX ,  qoK  pertinerent  ad  aactores  cbuicos  Itak», 
Latinos,  Grxcos  :  at  naaqaain  quidquam  tanto  eonilDe  di^oat  fecìt, 
iiDmo  paacisviu  scripsit  :  juvenlK,  Hontium  iioilaliis,  puleroB  a1i(fw>t 
venns  composult.  Sed  ejus  Cuna  d^niaula,  et  poat  mwtem  Ipse  obli- 
vioni tradlttu  est.  Celenun  aaljcis  srtibu*  peiilMs,  cadente  bma 
■Itius.evectM,  rediUu  mutiìplicarii.  Hukom  (nis  rìvalibiis  Docnit 
alitmim  minUterio.  Jesoila  disertior,  ciin  opinionea,  insidloala^ 
■M»  Mnniiiin  doooram  Italue  luit.  EducBtns  «atem  in  auia  Romana, 
Mloleiceiis  Inter  bmalos  cnjiisdaia  prweipit  ^L 

Vs.  U.  —  CJlon  (Uiui  flóroi :  HOntkis  poeta,  qiÉ  saan  poeUco 
pneditns  Ingeaia,  caruit  toaganiniLtale:  festinaodi  nuBqnam  non  fo- 
Inatas  illi  atque  etiam  oecessitas  fuit ,  cpdppc  oceastoDein  captanti 
ex  asu  magistrslDum  qnibus  calaiTins  ejus  inseiMelKil.  •  Quo  nescin 
an  post  homiaum  memorìam  nuUnm  u^iam  majorìs  yel  varietatis  vel 
ImpudenUse  eiemplum  extiterit.  Anno  MDCcicir  ad  mdccckit,  qax 
.  prò  Papa  scripsit  immoderatissimam  spiraat  superstitìoneni  ;  qux 
prò  Jacoblnls,  parem  Impielalem:  modo  laudilws,  iDodo  eiecraiioai- 
bus  perseqnatos  est  oomia  jnris  «ItìIÌs  priadpia  alqne  prìocipes, 
prout  quis  pecuniii  pelllceret.  Jam  Austri»  Imperatorem  blaoditiis  de- 
Duilcet,Gujus  aonis  superiorib)u&inam  laceravent.  Ejus  oratio  nitida, 
quarovis  anrl  splendore  magis  quam  purilate  luceat  :  agno&cas  imita- 
lorem  et  eadem  sxpiua  tteraotem.  Uxor  intenpoantia  Celebris,  do- 
minumqne  orsaot  eonuia  linaciB.  EdKatns  eit  MOHTitis  in  ani* 
Bmuana. 

Vs.  Ì9-ÌÌ.  ■—  Sekisauttlaa  et  tine  aomùu;  est  qid  suam  ipse 
bnam,  ninril  TersWlIi,  jugnltTit:  ceiabo  nomea.  Sed  ruil  talis, 
qiufis  hlc  describltur  et  ampUns  eipticatur  ap.  3LIII,  n.  Il,  wcp)-  i 
XIV,  T8.  a 

Vs.  33.  —  Gigai  ruminatili  mlul  boi;  est  pictor  nomine  BOMI, 
Bnnans  quom  ederelurHypercaljpsis.  iDdelineandiseorponin  Sga- 
ris  feiìi ,  In  coiorlbos  temperandis  ocnioram  judido  camil,  in  eaqoe 
propriì  pidune  laude  piane  nullns  ent.  Idem  nKtagenio  Tiiit,  nt  et 
priaclpti  Mqueretor  perqaam  mirabilia  a  ad  fatodMa  deÌHbnvtar 
consectaria:  qui  quidem  pneter  Utchaelem  Aogelam  el  Leonardun 
Vìncium  aullos  agnoverit  bonos  pictores  :  cxteras,  ipsumqne  adeo  Ra- 
phaelem  comptemserit.  Quid?  Quum  Leonardi  tabula  de  Sacra  Coena 
properaodum  vetustatedeletaesset,  ad  hoc  eilmiom  artis  opus  resti- 
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tuenduin  Bossiits  haud  est  veritus  semel  ipse  coDiniendare  ;  docciquc 
anlici  noD  ^ne  Qagitlo  professi  sunt  apud  Proregem  caia  euet  Bor- 
3IUM,  qui  partes  ìmpleret  Leonardi  Vincij;  et  tanta  Proregis  fatuitas 
riiLt,  ut  ad  trla  nummorum  milia  aureornm  in  hunc  [mpudentem  pro- 
funderet  arlilicem.  Tabulam  Bosstus  refecit,  al  infra  tironem.  Et 
lamen  creatns  est  Processor  PicluriE  Subtimii,  novo  Dimirum  Gallica 
solertil  titillo  invento.  Sane  pereniditum  Bossius  de  Ccena  Leonardi 
librum  conscrlpsil;  in  quo  niinam  acquievissei,  nec  certamen  com- 
mìsissel  cum  ìlio  prìncipe  ingenil  et  operis.  Paci3  per  Bossiuh  de- 
scriplLOne  primi  exempli  reliqaiae  neglectae  jacnenint,  el  ]ani  niÌDam 
spectanl. 

Vs.  23.  —  in  eanaculo  filiorum  carnificiiiantti:  Leonardi  Gaia 
posila  erat  io  refectorio  DomÌDicaDonim  propagiois  Sancti  illius  qui 
invenit  inquisitiones  et  Auto  da  fé. 

Vb.  Sì.  —  BosBiuS  se  unnut-oraniuin  disclplinarum  orbem  emen- 
snm  jactavit ,  exteros  imperiloram  otunero  babuit.  Alqui  prò  sui 
illì  stupiditale  fecit  Judam  ardentem  crinibus  nifis,  quifaere  proprìi 
posLerorum  Davidis;  vide  lib.  I  Regum,  cap.  ItVI,  13.  Co n Ira  Leon ar- 
dus  banc  Jesa  cxsariem  dederat:  Jadx  veni  capillos  penitus  nigrì' 
canLes  infuscaverat. 

CAPUT  TERTIUM  DECIMUM 


CAPUT   QUARTUH  DECIMUM. 

Argumenla  ineredibiliter  vera  ;  iisdem  prope  vertiìs  rcpelita  le- 
gebantar  in  Diario  liUerario,  qnod  singulis  diebus  solig  proditt  in- 
scriptum  nomine  PoligriIphi:  fuil  hoc  diarìum  publtcum,  ìd  quo 
Lampredius  (Hieromomus)  el  LamlierLius  (Psoriona),  quasi  quidam 
defensores  Napcicootis  et  aulas ,  accnsabant  principia  juris  rìvaiium 
soornm:  qunnique  de  iibris  dissercre  debercnt,  eonunque  vilia  ju- 
dicii  acumine  inventa  proponere ,  illi  de  alionira  morlbus  loquebantur 
vel  calumnlabantur  tedi  presidio  Imperantis,  qui  cxlera  prohibulsset 
diaria.  Venetus  quidam  Contarenus  cdideral  per  duos  iresve  meases 
A.<<TiPOLTGiiiPHini  :  sed  est  prohibitns. 

CAPUT  QUINTUM  MCIMUM 

SEXTUM  DECIHUH 

Sunl  salis  Clara. 


D,mi,.=db,GoogJe 


HYPERCALYPSEOS  CLAVIS. 

CAPUT  SEPTIHUH  DECIHUH. 


\&.i.~Babvlo  maxima 

,  Utteti*. 

Vi.  6.  —  Babylo  perpetua 

haeces 

i  Roma. 

Vs.  8.  —  Babglo  minima 

Vs.9.-~B^kMve*. 

'    AnGLU. 

CAPUT  DUODEVICESIMUM. 

Vs.  14.  —  Scilicet  hxc  est  inteWx  ìlla  in  Rutbenos  expeditio, 
cqJDS  trigore  adusti  perìere  juTeaes  eiercltns  Italici  ad  ncties  et 
qnadragies  mille:  itaque  post  Gali orum  cladem,  Ilaliie  Regnum  camit 
defeosoribos. 

Vs.  18.  —  Sic  profecto  per  lasciios  ex  nobilitate  pueros,  per  fa- 
mulos  alque  etiam  per  mulierculas  Ilio  mota  HcdioUDeusl  e  curia 
Seoatores  ejecli  sunt;  Senatonim  puerl  tribnnalia  spoliarnnt,  et 
sicari)  prelio  Patriciorum  concitati  ilìas  efi'ecerani  turbas,  quam  rei 
pnbllcse  mulaliouem  dici  volaere:  »d.  mdccciiv,  die  ii  aprii. 

Vs.  19.  — predioites:  Nobiles  Mediolani ,  qai  qnìdem  Italico  ìn- 
sultavere  eiercitai,  quo  die  Austriaci  Mediolanum  urbem  ingres^ 
reapse  clTitatem  eitìnxenint,  tuituros  pollicìtt. 

Vs.  fA-ÌA.  —  Indoles  Patri petarum  ,  Jacobinoruh  ,  Republica- 
NORCW,  Plebicolaruh  Italia,  prssertiiD  UedìolaDi,  qui  Omni  tem- 
pore Diliil  nisi  lucnun  et  qualemcumque  nominis  celebritaiem  quie- 

Vs.  2S.  — Frono«-J/afow ,  sive  Fratres  liberi. 

Vs.  36-27.  —  Uetaphisici,  qui  nihil  s^ndo  expectanl  hnmani 
geuerìs  perfecUonem,eamque quasi  immineutemcanunt;  quaremox 
posi  paucos  anuos  liberam  atqne  beatissimam  ajunt  fore  unìversam 
Europam:  interim  ipsi  donnìnnt. 

Vs.  2^29.  —  ^unt  boni  Itali»  cives  imprudenter  de  patrix  sax 
miseria  conquereules,  ut  olim  Tbrasybulì  temporibus  furtius  boni 
PRO  LIBERTATE  loquebantdr,  quah  pdgkabant. 

Vs.  30.  —  Sacerdotes. 

Vs.  31.  —  Gubernatores  austriaci  qui  aDimonun  dissidia  movent 
et  conjuratìones  somniant. 

Vs.  33.  —  Volameli  unicum  :  Biblia  sacra. 

Vs.  34.  seqq.  —  Usque  ad  flnem  capiiis  agitar  de  Italiae  statn 
presente,  preterita  ac  futuro,  quem  e  sacris  libris  fatidico  ore  in- 
terprciamur. 
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Presso  l'Accademia  Labronica  esiste  una,  che  può  dirsi,  prova 
di  itampa  di  otto  di  quelle  Epigrafi  latine,  con  le  quali  il  Foscolo 
dedicò  a'saol  amici  I  XII  Eiempìaii  della  Chiave  dell' Ipercalìmi. 

Su  quella  stessa  prova  leggesi  manoscritta  una  IX*  Epigrafe 
<le<licatoria  del  11°  E$emplare.  Pare  autografo  del  Foscolo  il  uome  del- 
rìndiTiduo  a  cui  qaeW Eiemplare  È  intitolato.  Inoltre  delle  due  Epi- 
grafi, dedicatorie  dell' offotw,  e  del  primo  Esemplare,  vi  si  legge,  stam- 
pata, una  Variante. 

Senza  riportare  le  Epigra/i ,  noi  crediamo  di  rìferìrne  i  nomi  de- 
gli amici  di  Foscolo,  ai  quali  egli  usava  quella  particolare  dimostra- 
doue  di  amicizia. 

Il  [«  Etemplare  k  dedicato  a  Guglielmo  Stewart  Rose,  a  cui 
Vlperealiai  medesima  È  inUtolata. 

Il  11°  (con  l'epigrafe  manoscritta  cbe  abbiamo  detto)  a  GioVitN- 
GucoKO  OcBSNEK,  benemerito  di  Didimo. 

Il  111°  a  Frakcesco  Saverio  Faere  (guod  pietorum  eleganlità- 
mta  popiUarei  meta,  ne  mei  oblivia  captrent ,  effigie  meà  a  se  affabre 
expretià  doaavil.  (Vedi  voi.  I  delle  Prose  lellerarie  di  Ugo  Foicolo, 
nostra  edizione,  pag.  vj.) 

Il  1V°  a  Giovanni  Morelli,  Bibliotecario  in  Veneiia  della  pub- 
il  lica  Libreria  di  San  Marco. 

Il  V°  a  Roberto  Finch  (noilrae  peregrina Itonù  per  Belvétiot 

a  VI*  alla  Donna  Cenftle,  come  si  sa,  Quirina  HocEnNi-HAGiom. 
n  vii"  a  J.-H.  FiiEssuNO  (Oiell  FQssIi). 
L'Vill°  a  Giovanni  Enrico  Meister. 

Il  IX°  al  Bibliotecario  della  pubblica  Libreria  della  Magtiabe- 
chiana,  ìu  Firenze:  (ne  cui  temere  patefial.—Eil  et  jìdtlt  Itt/a  lilen- 

(L'Ed.) 
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De'  quatlro  Discorsi  seguenti  soltaoUi  il  primo  è  Bolo  ai  putiblico, 
petcbè  stampato  fra  gli  scritii  foscollaai  ediU  in  Lugano  Dcl  lftU;efu 
trailo  anch'  esso  dalle  catte  depositale  presso  l' Accadeinia  Labronica. 
Ora  fa  d'uopo  aggiungere  che  di  esso  Discorso  primo,  o  praemiaU, 
esistoiM  ancora  presso  la  rannueDiata  Accademia  due  traduaioni  du' 
noscritte,  una  in  inglese  e  l'altra  in  tedesco,  bue  probabilmente 
ad  istanza  dell'Autore,  il  quale  se(ol>r3  che  avesse  in  animo  di  pub- 
blicarle coutemporaDeamcnte  al  l«sto  italiano.  Diratti  egli  medesimo 
si  die  cura  di  scrivere  anco  una  Prelauone  italiana  a  nome  del  Tradut- 
tore tedesco,  sHinchÈ  poi  la  versione  di  questa  eziandio  accompagnasse 
quella  del  Discorso.  Noi  ne  riporteremo  fra  poco  quanto  ne  abbiamo 
potuto  rinvenire.  Che  il  concetto  poi  di  qi^estì  Discorsi  politici  Te- 
nisse  primieraoiente  al  Foscolo  in  Milano  verso  gli  ultimi  tempi 
ch'ei  v'ebbe  slama,  oltre  ad  altri  arffomenti,  si  pub  raccogliere  ma- 
nifestamente da  questo,  che  uno  de' primi  abboizi  dell'accennato 
Dìtcorst>  preemiale  fu  ricopiato  in  parte  da  Silvio  Pellico.  E  sulla  tino 
del  prossimo  passato  luglio,  avendo  io  potuto  appagare  l'aDlicomlo 
desiderio  di  stringere  quella  mano,  cbc,  dopo  avere  scrìtto  la  Fran- 
eeica  da  Rimiai,  avea  lavorato  calze  per  tanti  anni  allo  Spielberg, 
parlando  a  lungo  del  Foscolo  con  quell'  uomo  venerando ,  e  fattolo  con- 
sapevole che  erano  siati  ritrovati  questi  nuovi  Discorsi  politici  dell'il- 
lustre suo  amico,  gli  chiesi  anco  se  si  rammentasse  di  avere  egli  tra- 
sci'ilte  quelle  pagine  in  Milano  :  al  che  mi  rispose  non  averne  certa  ri- 
cordanza, ma  essere  probabilissimo  che  cib  fosse,  poicliÈ difalti  verso 
quel  t^npo  egli  era  assiduo  presso  di  Ugo ,  e  lo  ajutava  come  segreta- 
rio.—  È  certo  per  altro  che  allora  quello  scrìtto  con  usci  dello  stato  di 
abbono,  e  cbe  l'Autore  le  ripigliò  fra  mano ,  lo  rifuse ,  com'era  suo  co- 
stume,eloaniplib,eompancndolamaterb  In  vaij  Discorsi, anzi  invaia 
libri,  secondocbÈ  l'Intelletto  ampiamente  fecondatore  gli  andava  allar- 
gando i  conSni  dell'argomento,  quando,  esule  gii  nella  Sviziera,  ebbe 
dallo  Etesso  Pellico  la  parte  migliore  delle  sue  carte.  Sarebbe  difficile, 
tediosa  e ,  temo ,  Inutile  fatica  nel  caso  nostro  il  dare  ai  lettori 
nolbJa  di  tntti  i  cangiamenti  e  modificazioni,  che  l'assunto  su- 
bjello  ebbe  nella  mente  dell'Autore,  Nondimeno  vuoisi  sommaria- 
mente accennare  che  le  fasi  principali  di  esso  sembra  cbe  possano 
ridursi  a  ùnque.  La  prima  è  quando  egli  meditava  nn  solo  Discorso 
—  Della  rovina  del  regno  d'Italia,  anche  per  propria  Apologia.  — 
La  seconda  quando  estese  i  Discorsi  da  uno  a  più ,  intitolandoli  —  Di- 
Korti  agi' Ilalianì  d'ogni  tétta. — La  terza  quando,  con'sa'vato  il  mede- 
^modisepo  di  piii Discorsi,  grinlitolù  semplicemente — A' Senatori 
del  Regno  d'Italia. — La  quarta  quando  eslese  a  cinque  libri  i  Discorsi 
medesimi ,  intitolandoli  —  Della  rovÌTia  del  regno  d' lidia;  — del  die 
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riinaiigono  paied  indizj  ne'  fnunmentì  del  sommario,  che  stimiamo 
pregio  dell'opera  riferire  più  sotto.— La  quinta  finalmente,  alla  qnale 
si  attenne  col  fatto ,  dettando ,  quantunque  in  modo  scomposto  al  suo 
■olilo,  ed  a  salti,  i  tre  che  ora  sì  pubblicano,  e  che  tengono  dietro 
al  Ztticinioproenita/e  col  titolo  da  noi  adattalo.  All' egregio  amico  no- 
stra sig.  Enrico  Hajer,  tanto  benemerito  anche  delle  cose  foscoliane, 
si  deve  principalmente  il  ritroTamenlo  e  la  riunione  delle  varie  loro 
partì.  Egli  vi  ba  speso  attorno  molti  mesi  d' intensissimo  studio,  ri- 
copiando di  sua  mano ,  e  ricostruendo  quasi  per  l' iutiero  questi  pre- 
ziosi scritti,  per  lui  ridotti  a  tale,  clie  altri  poi  con  lieve  bilica  ha 
potuto  dar  loro  l'ultima  mano  col  riempire  alquante  lacune.  I  mano- 
scritti dai  quali  eì  gli  ha  tratti  rormano  un  gran  fascio  di  f<^i,  o  di 
pugno  del  Foscolo,  o  con  sue  correuoni  e  aggiunte,  e_  un  libretto 
rilegalo  io  cartoncino  e  coperto  di  verde,  intieramente  autografo. 

Relativamente  all'importanza  delle  questioni  che  si  trattano  in 
questi  Discorsi,  stimiamo  vano  il  favellare;  tuttavia  vogliamo  preav- 
vertito il  lettore  che  egli,  leggendo  tali  cose  pur  dettate  oltre  Iren- 
t'annl  fa,  crederi  in  moltis^mi  casi  che  certe  sentenie  e  eerti  giu- 
dizi eieno  stati  pronunziati  Ieri  ;  tanto  i  nostri  e  gli  altrui  errori,  e 
le  colpe  delle  due  età  si  rassomigliano. 

IXet  rimanente,  ecco  la  Prefazione  alla  Traduùone  tedesca  di 
■opra  rammentata.  Essa  è  tutta  di  mano  del  Foscolo. 


-  Lt  Tnilì  upana  i»'iegDtnli  Dlieorii  mi  ttiinolaBci  ti  innniHiM,  n>)- 

>  uuH  poliliu  dell' llalia,  impiriiiD  ■  compiingctc  la  tciigorr,  t  ti  trlliin  gli 
»  «rrori  di  bua  Hiiiotic  Indila  dd'tDoi  figli  ditcardi ,  t  quindi  «ua^^iaia  ae. 

M  L'Aotora  di  qbrtL'Opara  h  uno  de'  pochi ,  a  Ione  il  toLo^  ìd  llaiit,  die 
w  abbia  pai  molli  aani  ivatamilo  i  dìritU  deLL'IndipcndeDu  dciU  flitìoae,  e  pn- 

>  delti  gliaffiui  dtll'iuluiiaDa  di  Bumaputa.  Ciò  li  aedi  in  ua'Opni  (ioTi- 
•  Bile  dello  itlHO  Seriltara,  iridolla  in  Itdmi  dal  Hgaot  prafcuoro  Lnder.  Ora 

-  agli  intlurabile  ne' invi  prìncipi  toiliena  le  «aiu  ciuu  tonlto  l' tmbiiiana  di   . 


>  ine  kirmbralo  che  Ibiie  dovere  da' Lenenti  Tcduchi  di  piander  parie  l'più 

>  lacri  iutareui  di  quatto  ScrìUon,  adi  moilTergli  e  he,  »aoii  ptiò  rìlroaara  una 
»  Pirrìa,  può  nella  Germaaia  euer  cerio  di  rìlravarv  uohiìdi  die  uqdo  affli^erti 

-  ganarotameare  dal  idd  dolora,  ed  iKollare  le  lua  ragioni. 

«  BiiDgnavauo  ifacali  DaiionalL  molivi  a  iDperare  gli  oilicoli  che  mi  li  op- 
■•  panotDO.  per  nnl  dire,  a  ogni  pagina  dal  mio  laaon.  L' tolara  tonraua  di 

-  aTcrp  icritlo  cod  pauiane  a  eoa  rrBI(a;alla  quali  li  aggiungala  ni  nalurala 
b  manieTS  di  concapiro  rapida,  a  che  lega,  per  mauo  dal  lagioDamanlo,  aiHÌ  caia 
■  diffaienU  in  ik  liana.  Or  andie  I  paco  ialendcoii  comMctriaiiD  eh'  agli  dovala 
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M  icrinTCp  éA  i q falli  terìite.  etto  cnU  iprvualura  dì  perìodiir«,  dia  in  pitfnra  gfì 
w  Arliiii  cljìamBDO  cblpi  dì  pcDDcUo  alljiHkbBlaDgiolo;  t  qmuda  a  ifiidiu  tprct- 

Ghe  poi  egli  avesse  concepito  circa  a  questa  sua  opera  un  più  vasto 
disegna ,  cui  probabiltnente  il  tempo ,  la  sua  partenza  dalla  Sviuera  e 
gli  altri  casi  della  sua  vita  gl'impedirono  di  colorire ,  si  raccoglie  dai 
documenti  che  s^uono.  Il  primo  è  una  breve  Pretaziane  a  tutti  i 
Discorsi  ;  il  seconda  è  parte  del  SMnmario  de'  IMscorsi  stessi  ebe  do- 
vevano esser  contenuti  nei  libri  I,  IV  e  V;  e  sono  tutti  autografi: 


■  difcllD  degli  ilunpaloii  poco  iiilanatDCi  dtlll  lìngua  d>l  il.  Fra  mn  omltD  far» 
•  «tdnle  quH)  laranDD  i  Diiconii  quali  larinno.  giudicaltlo  par  un  daqnrxi 

-  ibàld,  tk*  in  Ioni  finn j Ita  il  libra  piino,  dt'qDiJi  a«o<ii  iDiBinaij  ad  i  It- 

-  DUctriB  primù  n' StnmUH  del  Kigtn  d' luUa !■  el'4lilini  ■»■>  al- 

.  Imtmi  •  Stila  vernila  rutlaTiiio  At  ai  U«»t  dalle  cola  del  Ragna  d'iulia.— 
"  y  e  li  parUroe  pta*DCta«ra1tli«  dagli  aeriltorì  alnnieri  lopra  gì' Italiaoi d'ogni 
.  9aiUhnipra>«idaimilidal1iSu>riadalHDa'dlaMlrì  — 3"!,  qwndo  pure 

-  li  ■•(■»  palMo  rìbitlaTli  illorcbé  d  XDnera  ritli  di  no  Minittro  dell'  logbil- 

••  Dlitorit  itcfide.  —1°  Valendo  a  agni  moda  parlare  deTaUi  nottri , 


l"  il  picagone 

fra  il  aantlere  mar. 

.le  del  S«ii 

.la.eilean 

'.d. 

dio  Scrii 

,  di  qneati  Di. 

=a..i  gia.1 

rì^th'eii 

.'ag.i»dia 

di  1 

redi 

rgulrii  a 

,.i.le.-3'S', 

ordirne  ili 

■nodo  della 

ri.part..ln 

iato 

fioiDeiil 

lo  di  reslit 

i.irei-S«>i 

lori 

le  machie  J 

,  per  iiligara  i 

.pattili.! 

ippoale  agli 

uomini  gii 

iitiediluU 

igU 

lioide'cll 

:ai.—Eccemi 

UlmHi  K. 

Btr.ch.  1 

.  lO-tl. 

.  DiMoria  qi 

larlo.  —  l 

ne  del  fieni 

IO  .  orìgin.1 

id. 

0  H"po  e  d'I 

moda  a 

rbilcariacancheyanil 

e  iililuilo.- 

-8° 

Of 

■  nione  d. 

del  Popolo  e  r 

l.'St«<o 

L  <ull.  nnll 

-a- 

iStnalociecerliiion.ii 

a™ici..»i 

lleDdtTino 

•'bi»i>e» 

Ì6Ì- 

,d, 

.lla»»d 

- 1'  Stata  del  Begno  d"  Italia  net  I8IS,  — 8"  Opinil 


"  pr'nf'P'l'. 


li.  —.3°  Tenl 


aridi  molli Bodic  UmplsUl.  rullUl  «ilm  (rfjle  [0(/n<n.  Malfa.  XVI. 3-« 

■  DUtorio  it!U.—  i«  AMimaiono  di  HapaleoDe.  —f?  Varit  Sèlle,  e  varj 

entatiTÌ  e  opinioni.  ~  3"  Badananai  del  giorno  IT  id  Senala.  —  CongrtgMo 

Mlm  hypocrtUt  ittHIii  I-  -•mileqi-n.  lob.  XV.  34. 

»  DìkotjomWbw.— l°BaduDiiiaideiai)aprileepre»giaiitariori.— S°Lii 

miBian.  e  cbeineniH,— 30  Cbe  fece  l'Autore  gccaHloI— ffonrflufii ow/u- 
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1  rtlla:emiiliiVllmjBttlaqiiìlarpirpii/mlIlt.iviijnralittIl.luil,  Cap.VMI.  il. 
•  Dlnorit  BUnva,  ~V  ■■lanegao,  R^gHii  «.  —9°  Cailfgi  ekllomli  ; 

-  Milana)  Tedciehi.  — 3°  Ollio»  teBtelivo.  —  Sxaa^i'f  u,  c(WI«,  ifiefl  Qt- 

>  mln«i.~Otln-Um  ginUb„,  «Mdiuum  i«m.  Nahoni.  III.  S. 

-  Ditcvrjù  ffA»,  —  t''  ProIffluOD*  palilica  d*  Uga  Foscolo.  ^S*  Fatti  che 
•  la  compfaTADD  tatto  A  Govoma  Fraacnc,  e  inoi  ullimì  IvDiativf  tMtott  Gif 
..•ruoTcdeiCD,  — S^Cilannie  .mtm.ti  «nini  di  lui,  — originKe  dlal  S>u- 

-  I.,  — lol..  V.  M-ST. 

■  Z>iictn>.JMirin),w.l<  siilo  di  Hilaiw  dopo  l'ntnti  da'Ttdnchi.  — 
>■  fa  loro  caolino  lodooli 3°Sa  v'ì  oecuioncdiliktraxl'lXlia— aquila 

.  roo  ratdil  m  It  •■•pini.  Vibam.  III.  1 

LIBSO    IY.—J)UarItiiprtllPtal*U«a>. 

~  brìi i°  Stalo  dd  Popolo  EbiM  inaioti  >lli  «u  lilnuioDa  ^l'Egiilo  — 

■  3>  Pangow  dallo  lUlo  dijU  Eluti  é'  allon  e  dagli  Eìmi  d'oggi  alla  itUo  dt- 

-  gì' Itili loi. 

LIBRO   V.  —  J-magfìùri  JfM.rc»!  if  f^irofM. 

■  Dindin  prime,  alU  SmUli  de  Pia  VII  AnW;(f>  Jfiu/xfO.— 1°  Cke 
H  bìod  popolo  può  avm  leggi  n^  cotluni  HDU  ftfligioiH,  i  i^bc  gì'  lUliiui  dali. 
•■  bnooiailNivlaRiligiaBa  di  Crino. — S*  BuncCcj  da'Poolififi  MaHinii  tll'lt^lii, 

.  adannieha  ne  «no  poi  multati 3*  Qiiiadi  Iji  nanullì  At  il  PoiK^ccIfat- 

»  liDO  rì-naugi  in  Italia  difaio  digl'ltaliini,  e  ti«d>ni  li  Koligioo*  di  Grillo. 

■  Blietrn  tOfdB.  mlfa  t/mli  il  Nmpatm«n  imprrmUrm.  —  1°  BauiGcj  ■ 
.  diMÌ  dalla  Rivoluiiono  fnnauo  in  4lalia.  —f  Ptrchì  nel  IBIS  H  ainlaone 
.DOD  dichiarò  r  ludipFndcnil  d' IlalilT  —  3°  Che  di<e  *nLluilla  per  quiete 

>  dall' Enropa.  e  per  gloria  tua  e  della  Naiioua  rriticcH. 

■  DlttoTH  trria.  Illa  Mattia  M  Al" •amilro  l  Imfmier*. —  \»C»iiUtn 

■  deR'Imptnliiia  AkuiDdro.  — 1°  Slita  in  cui  fu  cmliluito  d.ll»  Pia'T'drnu, 
a  —  3°  Ragioni  rhe  debbono  «aonre  l'Imperatore  do' Bouii  lanirice  l' Iodi- 
Or  tcnnlnando ,  TogHamo  assicurati  i  Lettori  che  non  abbiamo 

perdonalo  a  tempo  o  a  ililigenia  nel  collaiioDare  i  manoscritii  e  nel 
rivedere  le  stampe,  pariicolarmente  dei  tre  ulUmi  Discorsi,  acciò  tolti, 
tanto  nella  generate  orditura,  quanto  nella  esattezza  e  sincerità  della 
lezione,  fossero  conformi  alla  mente  dell'Autore;  e  se  per  avventura 
eglino  trovassero  alcun  tratto  che  sembrasse  loro  alquanto  Incom- 
pleto, 0  circa  lo  svolgimento  della  materia,  o  circa  la  forma,  pos- 
sono rllTovarne  le  ragioni,  noo  solo  nella  riportata  Prefaxione  del 
Traduttore,  e  nella  breve  LetUra  die  l'Autore  intendeva  di  pre- 
mettere ai  Discorsi,  ma  anco  nel  Ducono  proemiale.  Comunque  sia, 
noi  crediamo  che  questi  nuovi  scrìtti  politici  del  Foscolo  saranno 
per  contribuire  non  poco  all' accrescimento  della  sua  gloria  e  come 
letterato  e  come  citladino,  ed  a  raddlrìziare  più  d'una  storta  opinione 
anco  dell'Italia  presente,  seppure  non  è  fatale  che  le  lezioni  del  senno 
e  della  esperienza  debbano  essere  inutili  per  l'IUlia.  [F.s.o.j 
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Posuit  sapi^itia  signaculuni  bbìis 
meis;  eiasperantes  irruerunt  in 
animam  meam  :  et  ecce  fregi  ^ 
gnaculum,  se  coDfuadaDtur  juBti 
ctpartlcipes  mei  THccum.propter 
prsevaricatioDen)  ininiìcoruin  Je- 
rustlem. 

Ex  Aureoli  arehiepàcopi  Epitome 
loliui  tacTte  Seriptufa,  ad  lit- 
teralem  seimitn. 


Sbnatoiu,  che  avete  scrìtto  il  libro  seni' autore,  col  ti- 
tolo: Slilla  rivoììtzione  di  Milano  leguits  nel  giorno  20  apri- 
le Ì8i4;  ntl  primo  luo  Prmwitorio  Governo;  e  mUe  <]um 
lenute  adunarne  de'Collegj  eleOor^h:  —  Memorùi  Storica  con 
documenti.  Pari^,  novembre  1814: 

I.  Io  Ugo  Foscolo  mi  sperava  che  voi,  come  vecchi  e 
sperimentati  of^imai  della  indegnità  de' clamori,  avreste,  dopo 
la  rovina  del  Regno  d'Italia,  sagacissimamenle  taciuto;  né  so 
ch'altri,  se  pur  non  era gaizeltiere  o  sì  fatto  venditore  di 
novelle,  avrebbe  mai  rotto  il  silenzio.  Perchè,  e  a  chi  mai 
sarebbe  importato  di  professarsi  storico  dell'Italia  presente? 
Non  già  agli  stranieri,  da  cbe,  paragonando  le  storie  delle 
loro  nazioni  alle  nostre,  conoscerebbero  le  nostre  di  sì  me- 
schina curiosità  in  sé  medesime,  e  sì  indifferenti  all'ordine 
dell'Europa,  da  non  meritare  le  cure  de'loro  scrillori,  e 
pe^io  assai  dopo  i  termini  a  che  voi  pure  avete  ridotto  la 
patria  ;  né  degneranno  di  far  parola  mai  dell'  Italia,  se  non  se 
forse  per  noverare  le  battaglie  oh'  eì  v'  hanno  vinto  o  perdu- 
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lo ,  e  i  tributi  che  abbiamo  pagato.  E  non  a  noi ,  a  noi  non 
toccava  di  sfasciare  le  piaghe  nostre,  e  farne  spettacolo  di  ri- 
brezzo alle  genti ,  e  di  scherno  :  giacché,  o  avremmo  tentato 
d' illudere  con  mentiti  vanti  l'Europa  vef^nte,  e  l'onta  no- 
stra si  sarebbe  accresciuta  ;  o  avremmo  narrato  la  verità ,  e 
che  altro  si  sarebbe  potuto  conchiudere  se  non  questo? 
<  Gl'Italiani  quasi  tutti  concordi  a  bramare  l'Indipendenza, 
furono  sì  diffidenti  fra  loro,  e  sì  discordi  ne'  mezii,  e  sì  poco 
deliberati  nel  proponimento  di  racquislarla ,  che  anzi  hanno, 
e  magistrati,  e  cittadini,  e  plebe,  ed  esercito,  congiurato  a  ri' 
confermare  su  la  loro  patria  Ìl  servaggio.  >  E  bastasse!  ma, 
col  somministrare  la  storia  della  loro  propria  stoltezza,  giu- 
stificheranno quel  principe  che  nel  calpestarli  dicesse  :  —  E' 
tono  pur  nati  a  servire;  e  il  confenano.  —  Vero  è  che  alle 
volte  una  magnanima  confessione  redime  il  fallo;  né  d'altra 
parte  il  tacere  può  menomare  ne' polenti  la  naturale  opinione 
che  i  deboli  sieno  creali  a  obbedire:  né  pare  che  i  nostri 
nuovi  doroinalorì  si  mostrino  sì  inumani  da  giovarsi  delie  no- 
stre parole  come  di  pretesto  a  tirann^tare  l'Italia,  anziché 
governarla  ;  eh'  il  niega?  ma  e  chi  non  doveva  altresì  preve- 
dere che  le  nostre  parole  non  avrebbero  già  dato  pretesto, 
bensì  necessità  vera  agli  Austriaci  dì  tenerci  sotto  più  rigida 


li.  Appunto  gl'ìng^i  più  alti  all'impresa  di  scrivere 
consigliavano  a  ogni  patto  il  silenzio,  come  più  cauto,  per  ora, 
e  più  onesto.  Infatti,  quand'anche  l'arte,  la  dignità  dello  stile, 
e  la  generosità  dell'intento  fossero  bastale  a  nobilitare  la  mi- 
seria de'  fatti;  quand'anche,  senza  violare  la  verità,  si  fosse  po- 
tuto dimostrare,  e  che  la  nazione  lìi  più  infelice  che  rea,  e 
che  molti  forti  redensero  col  loro  corano  la  viltà  di  motti 
altri;  quand'anche  taluno  avesse  sperato  (non  io)  che  le 
sorti  avrebbero  un'altra  volta  riunito,  o  tutte,  o  metà,  o 
parte  delle  terre  d'Italia,  con  tali  ordini  di  governo  e  di 
milizia,  come  era  infatti  nel  R^no,  da  giovarcene  a  ogni 


D,mi,.=db,  Google 


DISCORSO   PHOeMtALB.  177 

destra  occasione;  e  quindi  con  questa  speranza  si  fosse  inge- 
griato  di  desumere  dagli  eventi  e  dagli  errori  passati  le  ca);ioni 
della  nostra  rovina,  per  insegnarci  a  evitarle,  chi  mai  non  ve- 
deva che,  ad  onta  di  tante  ragioni  di  scrivere  storia,  l'autore, 
consigliando  Ì  servi,  avrebbe  addottrinato  i  padroni?  Lo  sto- 
rico astretto  per  debito  a  palesare  le  colpe  degli  individui,  e 
d'interi  ordini  di  magistrali  e  di  cittadini,  avrebbe  esacerbalo 
le  sètte;  avrebbe,  fra  l'altre,  irritato  la  setta  inorgoglita  dalla 
prosperità  contro  la  setta  umiliab  dalla  fresca  disavventura; 
l'una  e  l'altra  dementi,  da  che  la  moderazione  delle  passioni 
deriva  dalla  moderazione  della  fortuna  :  e  se  il  principe  avesse 
partecipato  de'loro  furori,  si  sarebbe  collegato  co' suoi  setla- 
torì,  e  avrebbe  concesso  a  loro  arbitrio  i  patiboli  e  i  rt^hi  che 
gli  chiedevano  e  chieggono.  Che  s' egli  (come  poi  fece  per  no- 
stra minore  calamità)  si  fosse  consigliato  equamente,  avrebbe 
dovuto  appigliarsi  a  piiì  severo  metodo  di  governo,  a  frenarle. 
Ma  i  sospetti  più  vigilanti  sarebbersi  rivolti  dall'Austria,  ad 
t^i  nuovo  moto  in  Europa,  non  tanto  sovra  le  due  sètte  ne- 
miche ,  quanto  su  gli  uomini  lodati  dallo  storico  come  avversi 
a  (^ni  dominio  che  non  fosse  italiano.  Inoltre  lo  storico 
avrebbe  dovuto  ripetere  le  querele  forse  ragionevoli ,  ma  im- 
potenti contro  i  monarchi,  d'averci  gli  uni  vietato  di  adope- 
rare le  nostre  forze  in  prò'  nostro ,  gli  altri  di  averci  da  lon- 
tano ajutati  con  soli  proclami  a  collegare  gli  eserciti  nostri 
all'Europa  confederata  contro  l'oppressore  comune.  Così  le 
recriminazioni  civili,  e  gli  eli^  pericolosi,  e  l'inutile  lamen- 
tarsi avrebbero  riarse  le  tristi  passioni  ;  avrebbero  necessitato 
il  padrone  a  desistere  dal  mansueto  sistema  a  cui  i  suoi  mi- 
nistri s'erano  a  principia  attenuti;  avrebbero  tolto  a' nostri 
migliori  concittadini  non  solo  la  quiete,  ma  fìn  anche  la  di- 
gnità spettante  a  quegli  uomini ,  i  quali,  col  sostenere  viril- 
mente i  lor  mali,  se  ne  mostrano  immeritevoli,  e  sforzano  c^nì 
principe  a  rispettarh. 

IH.  E  nondimeno  taluni,  non  per  impazienza  di  conù- 
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gliarci  o  giusliBcarci ,  ma  d'intintarci  (e  le  loro  occultissime 
mire  le  riveleranQO  essi  medesimi,  io  spero,  nei  miei  Discorn), 
hanno  avverato  in  gran  parie  i  danni  già  preveduti;  e  di  ne- 
cessaria ch'era  a  noi  dianu  la  muta  rasse^azione,  ce  l'hanno 
fatta  inonesta,  e  ci  hanno  invidiato  la  consolazione  ultima  del 
silenùo,  che  nessuna  tiraimide  avrebbe  potuto  proibire.  Ma, 
forsennati!  la  sentenza  contro  a  si  fiera  provocanone,  la  di- 
scolpa di  chi  non  avesse  si  sovrumana  fortezza  da  sostenerla, 
stavano  scritto  a  etemi  caratteri  nel  volume  piìi  veneralo 
dalle  umane  generazioni  e  più  antico.  Ril^etela  interpretata 
da  me  ;  n'  avrete  postna  il  commento.  —  Traditori  della  vo- 
stra CUtà!  forte  perchè  la  «o/rienzo  ha  sigillato  le  labbra 
de'giwti,  voi  susdlaU  i  popoli  barbari  a  lapidarli?  Or  ecco, 
traditori  della  voitra  Città,  ecco  tpeziato  ti  ùgillo.  '  ^giun- 
getevi un  altro  testo  : — Viri  i<(i  poiuerunl  immundif  i(U  $uas  tu 
cordibus  suis,  et  scandalum  iaiquilatit  tuae  ttatuerutU  contra 
faciem  «aam:  numquid  interrogtUui  reipondebo  ei$?  Loqaere 

IV;  Parlerò  dunque  ad  alcuni  di  voi,  Senatori.  Voi  che 
nello  stermìnio  del  R^no,  e  quindi  nella  disperazione  asso- 
luta dell'Indipendenza  d'Italia,  vi  siete  improvvisamente  dati 
a  professare  politica  e  storia,  promulgando  unicamente  in 
vostro  encomio ,  non  meriti  vostri  (e  che  meriti  avete  voi?) ,  ■ 
bensì  perfidie,  stolidezze ,  viltà;  vece  in  parte,  e  anche  vo- 
stre; ma  delle  quali  noi  siamo  incontaminati  ;  e  non  pertanto 
le  avete  apposte  anche  a  noi  :  —  voi  che,  sperandovi  di  preoc- 
cupare co'  primi  racconti  l'animo  de'mortali,  vi  siete  gloriati 
d'avere  iomministralo  irrefragabili  monumenti  alla  storia,  per 
assegnare  a  àascuno  il  meritate  tributo  di  lode  e  di  biasimo  :  * — 

<  Vedi  pEb  sopra,  pag.  17S,  l'epigrafe. 

'Ew«ftie(e,Cap.  XIV,5-*. 

'  Pag.  29  dell'edizione  seconda  ripetuta  ìd  data  di  Parigi  a  Lu- 
(T'iio;  e  la  citerò  come  pifi  frequeiiie  in  Italia.  VogHo  Inoltre  avver- 
tito il  lettore,  cb'io  reciterò  sempre  esattissimo  le  parole  de'Seoa- 
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voi  che  alla  denunzia  accoppiando  così  la  condanna ,  e,  per 
via  della  stampa,  l'esecuzione  istantanea  di  vostra  mano, 
senza  av^ci  prima  né  internati  per  appurare  la  verità;  né 
ascoltati,  beodiè  ve  l'abbiamo  lasciata  udire  assai  volte;  né 
citati  a  difenderci,  non  foss' altro  al  vostro  medesimo  tribu- 
nale; né  dato  induco  all'appello,  ooòccbè  la  pena  d'infamia, 
nen  si  (osto  da  voi  proferita,  fu  riconfermata  da' gazzettieri 
vostri  araldi  in  più  lingue  ;  *  voi  ci  traete  a  viva  forza  dì  bocca 
questa  parola  ;  MENTITE.  Che  se  noi  non  potremo  convincervi 
in  nulla,  saremo  noi  mentitori  ;  se  vi  convinceremo  soltanto  in 
parte,  voi  sarete  tuttavia  mentitori;  noi  bensì,  per  giustissima 
pena  dell"  aver  dato  ad  u(HSÌni  gravi  una  piena  mentita ,  ci 
piglieremo  il  titolo  d'avventati:  se  poi  sarete  in  tutto  con- 
vinti di  nullità  come  magistrati,  d'abbjeEione  come  cittadini, 
d'astuzia  e  di  stolidità  insieme  come  individui ,  e  di  veleno 
come  scrittori  ;  se  ci  netteremo  delle  macchie  addossate  a  ta- 
hiDo  di  noi,  e  meritale  da  voi;  voi  sarete  rei.  d'impostura 
verso  i  viventi  ed  i  posteri,  rei  di  calunnia  contro  gli  uomini 
giusti,  rei  di  patria  disonorata  ;  degnissimi  quindi  d'esercitare 

tori;  però  non  mi  tributi  il  biaMmo  meritato  e  la  lode  delle  loro 
eleganze,  parte  (lerìvaoti  dall' inconsuetiul ine  di  pensare  io  italiano, 
e  parte  dalla  assidua  lettura  delle  gazzette  francesi  ;  come,  per  esem- 
pio, nel  primo  periodo  del  libro,  le  mtìile  polìtiche  che  pcrdtlterù  al- 
CiiUale  la  loro  eiaslkilà;  e  il  roveieiamento  toltile  del  siilrma  che 
'  non  entrò  ne'piani  delle  Poitme  ecc.;  modi  ch'io  non  condanoo; 
ma,  quaato  posso,  m'attengo  al  parere  di  altri  due  Senatori.  L'uno, 
■ella  Storta  degli  Oratori  Rsaani,  dedicata  a  H.  Bruto,  concede  che 
ogni  uoBio  atipia  uno  stile  suo  proprio  e  adoperi  voci  nuove,  purcbÈ 
serlii  l'andamenio,  e  l'aspetto,  e  la  forma  dfilla  lingua  della  nazione: 
questo  Senatore  chìamaTasi  Cicerone.  L'altro  Senatore  cbiamavasi 
Givliv  Cesare;  e  mentre  meditava  d'insignorirsi  del  mondo,  scriveva 
un  libro  di  Grammatica, — latonwaiia  schietta  aaaìojiia  de'voeaboti. — 
GIÙ  si  studierìi  di  arriccbire  la  lingua,  e  serbarle  insieme  la  sua  puri- 
tà, sarà  benemerito  sempre  della  sua  patria;  specialmente  in  Italia. 
NuII'bUto  Oramai  possj^  noi  preservare  dalla  barbarie  serrile, 
luOTcbè  l'idioma, 

'  Trovo  in  parecchie  gazzette  estere  avvisi  ed  estratti  del  libro 
de'Setiatori;  e  le  tedescbe  n'annunziano  la  traduzione  eia  ristampa. 
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l'arte  vostra  perpetua  di  servi,  ma  ind^i  d'avere  comune 
il  nome  d' ìn^ui  Italiani  con  noi. 

V.  E  questo  NOI  suona  tutti  noi,  ne' quali  oggimai  sta  il 
residuo  della  dignità  ravvolta  nelle  sue  fat^  disavventure; 
noi  Italiani  d'anima,  e  di  mente,  e  di  volto  ;  non  parteggianti 
per  Francia  o  Lanu^na  ;  né  astiosi  contro  l'indole,  e  i  costumi, 
eie  imprese  d'altre  nauoni,  solo  perchè  le  sono  più  forti;  né 
abbiamo  domandato  mai  le  loro  armi  a  liberare  l'Italia,  ma 
esplorato  opportmiità  da  snudare  le  nostre  ;  noi  non  attinenti 
a  città  veruna  o  provincia,  bensì  a  qualunque  paese  parli  il 
nostro  idioma;  fìè  alle  opinioni  di  veruna  comunità,  nemmen 
fìloBolìca,  e  indulgentissimi  a  tutte,  purché,  discordanti  nel 
rimanente,  s'accordino  nell'amare  la  patria;  noi  che  fra  le 
politiche  teorie  anteponiamo  idealmente  la  libertà  popolare, 
ma  non  tenderemo  con  l'opera  fuorché  al  solo  governo  com- 
portabile da' nostri  costumi,  ed  é,  un  monarca  potente  per 
sola  autorità  di  le^,  per  sola  forza  d'armi  italiane:  venera- 
tori della  religione,  e  intolleranti  de'Simoniaci  che  ne  fanno 
impudentemente  mercato;  e  de' Farisei  che  la  avvelenano, 
quasi  pugnale  segreto,  d'odj  civili,  e  ne  forman  pretesto  di 
sistematica  ignoranza,  di  proscrizioni  e  d' inquisizioni  ;  né  ab- 
biamo coltivata  la  patria  come  fosse  podere  da  cavarne  titoli 
e  lucro  ;  e  perché  siam  provocati ,  e  perché  tenuti  d'occhio 
dallo  straniero,  intendiamo  di  scolparla  altamente  in  noi 
stes^ ,  per  làr  conoscere  al  mondo  che  la  non  é  popolata  di 
ciechi  e  di  vili.  Ed  c^i  siam  più  dolenti  della  sua  ignominia 
che  della  nostra  sciagura,  e  abbiamo  decretato  di  perire  al- 
l'estremo Italiani:  ed  o^  parla  forse  per  l' ultima  volta  la 

'  voce  dì  tutti  NOI  nella  mia. 

VI.  Perchè  io,  onde  mantenere  in  me  a  esimio  potere 
illibati  questi  caratteri  d'ingenuo  Italiano,  mi  sono  eletto 
l'esilio;  e  prevedendo  quanto  i  nuovi  disagj,  e  le  infermità 
della  vita,  e  le  persecuzioni  imminenti  de' forti  si  affrettino 
a  impormi  àtenzio  (e  or  saria  obbrobrioso),  ho  decretato 
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ili  valermi  de' giorni,  che  pochi  per  avventura  mi  restano ,  a 
scrivere  a  consolazione  degli  ottimi,  e  a  confusione  de' più 
tristi  fra' nostri  concittadini,  e  prot'vedere  all'onore  mio  che 
unico  in  terra  mi  avanza,  e  mandare  ad.un  tempo  le  estreme 
esortazioni  all'Italia.  Ben  vedo  che  a'b^l'ingegnì,  i  quali,  già 
tempo,  notavano  ogni  mio  scritto  d'ostentate  profetiche  tene- 
bre,' darà  o^  noja  qliesto  mio  lar^he^iare  di  digressioni, 
di  ripetizioni  e  di  frasi ,  quasi  d'uomo  in  cui  predomini  la 
pacione.  E  co^  è,  perchè  nella  presente  mia  pellegrinazione, 
incerto  del  dove  e  del  come  me  n'anderò,  non  ho  sollievo  se 
non  q'uest'uno,  di  spassionare  l'anima  mia  di  pensieri  che 
ravvolge  secrelissima  da  tanti  anni.  Se  non  che  forse,  come 
allora  non  volevano  i  begl'ingegni  avvedersi  che  Napoleone 
vegliava  sospettosissimo  sovra  l'Europa,  ed  io  pariava  di  li- 
bertà ;  così  Oggi  non  vorranno  essi  perdonare  la  prolissità 
dello  stile  all'obbligo  mio  di  provvedere  alle  necessità  del 
nostro  popolo,  a  cui  non  solo  bisogna  spianare  assai  cose 
ch'ali  per  sua  sciagura  non  sa,  ma  tende  l'orecchie  avidis- 
sime d'udire  ripetere  le  verità  ch'ei  sente  da  lungo  tempo 
nel  cuore,  e  non  sa,  né  s'attenta  d'esprimere.  Inoltre  non 
ho  agio  da  scrivere  breve.  Détto  così  alla  rinfusa,  avventu- 
rando i  quinterni,  uno  per  uno,  alla  stampa  di  paese  lonta- 
no, e  raccomandandoli  al  Cielo  che  poscia  quanto  pia  pre- 
stamente li  porti  ove  rechino  alcun  giovamento;  se  no,  li 
disperda.  Né  altri  libri  ho  potuto  condurre  in  mia  compagnia 
se  non  il  solo  della  memoria  ;  la  quale  poi  non  è  tanta  che  mi 
richiami  al  pensiero  i  miei  grandi  antichi,  soli  maestri,  si  viva- 
mente, ch'io  tenti,  come  già  soleva,  di  scrìvere  e  compiacere 
non  tanto  a' miei  tempi,  quanto  a  que' sovrumani  intelletti, 
quEci  fossero  presenti  ad  udirmi.  L' un  d'essi  che  ha  rin^io 

<  Vedi  nel  Gioniale  EociclopecUco  di  Firenze,  l'anno  1809, 
l' estratto  dell'  Orarne  ialorno  all'  Origine  e  all'uf^io  iella  Leltt- 
ratura.  Ma  e  chi  mai  de'  lelteraii  in  Italia  non  mi  ha  rimproverato , 
e  Doa  sema  ragione,  l'oscnritì  dello  stile? 
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ciato  con  doloroussimo  amore  l' Italia,  e  le  predisse  vere  scia- 
jjure,  mi  dice: 

Parla  e  sii  breve  ed  ai^to; 
'  E  lascia  volger  gU  anni. 

Ma  un  altro,  benché  si  fosse  epicureo  solenne,  e  instasse 
a  non  darsi  pensiero  né  di  generose  virtù  né  di  patria,  con- 
fessa che  le  pubbliche  calamità  gli  sviavano  dalle  sue  tran- 
quille meditazioni  l'ingegno: 

Nam  nejiie  tua  agtre  hoc  patrita  tempore  iniquo 
Poaumui  (Equo  animo.  ' 

Trovo  bensì  alle  volte ,  strada  facendo ,  il  domicilio  di  un  sa- 
cerdote, e  la  consolazione  d'una  Bibbia.  E  vi  te^  esempj 
di  verace  eloquenza  ch'io  sento,  né  m'attento,  né  posso 
imitarli;  e  gemendo  m'accorgo  come  le  dolenti  rampi^ne  di 
qua' profeti,  le  minaccie  contro  le  sètte,  i  vaticinj  del  furore 
d'Iddio,  la  dispersione  de' cittadini  in  paesi  stranieri,  la  cat- 
tività e  della  nazione  insieme  e  della  terra,  e  della  città,  e 
de' sepolcri,  e  dell'are;  l'avere  abusato  della  religione  e  di 
tanti  altri  beneficj  celesti ,  sono  tutte  sciagure  nostre  e  pre- 
senti, registrate  in  quell' antìcbìssìme  carte.  E  il  dissimularlo 
a  che  prò'?  Domandate  all'Europa  quale  Nazione  a'  di  nostn 
sia  più  spr^vole,  dopo  gli  Ebrei. 

VII.  Adunque  io  vi  prego,  o  abitatori  delle  piìi  nobili 
e  più  mal  fortunale  terre  del  mondo,  di  con^derare  nel 
jaimo  di  questi  DUcorsi  la  condizione  passata  del  Hegno; 

'  Lucrel. ,  lib.  E ,  verso  il  principio  :  le  sentenze  italiane  sono  di 
Dante  ;  i  loro  luoghi  per  l' appunto  dod  so.  Cosi  degli  altri  autori  che 
verrò  allegando,  non  istù  malIcTadore  quanto  alle  frasi;  e  le  gua- 
sterò, temo,  per  poca  memoria;  bensì,  quanto  al  seoso,  credo  che 
noolopetvertirb  mai.  Accennerò  ove  stanno  probabilmenle  que'passi, 
taulo  che  i  lettori,  e  oe  II  prego,  possano  collazionarli  e  notarli  po- 
scia a  dovere  ne'margini  del  mio  volumetto.  Della  sola  Bibbia  non 
cito  parola  ch'io  non  l'abbia  raffrontata  col  lesto. 
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e  vedrete  quali  accidenti  impedissero,  quali  altri  favorissero 
la  vostra  politica  redenzione.  Vedrete  che  voi  foste  indotti  a 
perderne  la  speranza,  appunto  in  que' giorni,  ne' quali  pareva 
che  il  cielo  vi  avesse  apparecchiato  occasioni  di  liberarvi.  E, 
per  farvi  conoscere  che,  se  l'evento  slava  in  balla  delle  sorti, 
l'onor  vostro  poteva  in  que'frangenti  essere  sostenuto  da 
coloro  che  vi  reggevano,  e  v'hanno  invece  lasciati  cadere 
con  ignominia,  depurerò  la  breve  stona  trìstissìma,  in 
quanto  è  a  me  nota,  della  rovina  del  Regno.  Allegherò  fatti 
0  dissimulati,  o  mal  conosciuti  da'Senatori,  o  tronchi,  o  tra- 
sfigurati; i  quali  concordandosi  a  pochissimi  fatti,  dove  ad 
essi  è  tornato  più  a  conto  di  non  adulterare  la  verità,  prove- 
ranno come  i  compilatori  della  Memoria  Storica  hanno  arti- 
ficiosamente mentito. 

Vili.  QmaAì  Tie\  Discorso  secondo  v'accorgerete  quanto 
àa  pestifera  a' popoli,  e  segnatamente  a  voi  miseri  nello  stato 
in  cui  siete  (e  vel  descriverò  il  vostro  stato),  quest'arie  per- 
fida del  mentire;  e  quanto  vi  riescirà  di  di  in  di  micidiale  la 
vecchia  italiana  consuetudine  di  mietere  e  ricoltivare  a  sole 
splendido  per  le  piazze  e  nelle  adunanze,  nelle  vostre  case  e 
appiè  d^li  altari,  le  calunnie  politiche  che  certi  vostri  uomini 
di  Stato,  oETerentisi  ad  ogni  straniero,  vanno  seminando  di 
notte;  e  a  chi  poi  se  ne  l^a,  e  li  accusa,  o  li  interroga,  il 
consolano  o  lo  confondono  con  i'abbominare  i  calunniatori , 
e  col  dire:  Non  so.  E  sarò  necessitato  anche  a  dire  assai  pa- 
role di  me,  che  nulla  ho  fatto  da  meritarmi  le  imputazioni  da 
voi  ascoltate  e  chiosate;  e  se  pochissimo  ho  fatto  in  pro'vo- 
slro,  tanto  ho  scritto  a  ogni  modo,  e  senza  mutare  una  volta 
in  vent'anni,  o  proponimento,  o  coraggio,  o istituto  dì  vita,  o 
sentenza,  che  quel  tanto  v'avrebbe  bastato  a. smentire  chi 
parla  invisibile ,  se  voi  non  foste  educati  a  vivere  sempre  a 
orecchio  spalancate  e  occhi  chiusi.  Bensì  o^  mi  meriterò 
giustamente  la  taccia  d'avere  intruso  alle  storie  de'tempì  il 
mìo  nome;  ma  ov'  io,  per^stendo  a  sdegnare  di  discolparmi, 
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mi  rÌDianessi  denigrato  nell'animo  vostro,  io  non  procaccierei 
fede  a' miei  detti,  e  quindi  nessun  utile  a  voi.  Pur  que' fatti 
tutti  miei  ed  oscurìssi mi,  a' quali  darò,  occorrendo,  il  sigillo  di 
testimoni  viventi  (così  non  di  meno  che  non  ne  ridonderà 
mai  pericolo  in  nessun  tempo  a  nessuno;  e  quanto  a' nomi 
pubblicati  da'Senatorì  tacerò  di  parecchi,  e  solo  non  rai  starò 
a  loro  stima  Intorno  a  coloro  che  allora  operavano  per  pubblico 
ufficio),  anche  i  minimi  fatti  che  io  proverò  intorno  a  me,  vi 
convinceranno  che  voi,  per  zelo  di  opinione,  di  setta  e  di 
municìpio,  »ete  carnefici  della  fama  e  del  cuore  de'figli  piii 
religiosi  e  infelici  che  abbia  l'Italia. 

IX.  E  perchè  molti  di  voi  sciate  tuttavia  liberti,  e  ad 
1^^  moto  di  nuova  guerra  vi  predpitate  con  imprudente  im- 
maginazione a  vane  e  pericolose  speranze,  da  che  voi,  Bnchè 
non  avrete  armi  e  non  cambìerele  costumi,  non  potrete  cam- 
biare se  non  padroni,  riferirò  nel  Discorso  terzo  i  [Kireri  di 
alcuni  egregj  intelletti,  intorno  al  sistema  politico  d'o^i,  e  al- 
ritaUa. — Forse  cosà,  col  rammemorarvi  gli  errori  passati  ;  col 
farvi  avvertiti  de' vostri  vizj  presenti  ;  col  mettervi  innanzi  agli 
occhi  le  vostre  probabili  aspettative  ;  col  di^ngannarvi  della  vi- 
gile credulità  vostra  di  ottenere  libertà  da'  conquistatori  ^  col 
plesarvi  che  a  tornar  uomini  sono  indispensabili  assai  terri- 
bili mezzi  che  soli  (né  sempre)  giovarono  :^li  altri  popoli  ; 
ma  soprattutto  io  col  costringervi  ad  arrossire  del  livore,  de' 
vituperi  scambievoli,  de' sospetti  inconsiderati,  del  malignare 
le  generose  intenzioni,  del  presupporre  impossibile  ogni 
umana  virtij,  del  cooperare  delirando  fra' traditori,  i  quali  col 
tizzone  della  calunnia  rinfiammano  nelle  città  vostre  le  sèlle 
che  sole  smembrarono  le  vostre  forze ,  per  lasciarle  a  bene- 
placito dì  qualunque  straniero,  ed  o^i  pur  vi  strascinano,» 
straziarvi  l'onore,  onde  siate  non  che  incatenati  ma  prostor- 
nati, perchè  essendovi  schiavi  infami  sarete  più  utili 

insomma  io  col  tagliare  nel  vivo  le  vostre  cancrene  tanto  che 
possiate  angosciosamente  risentirvene,  adempierò,  spero, 
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all'assunto  mio  principale,  ed  è:  il  persuadervi  che  non  vi 
resta  partito,  o  Italiani  di  qualunque  setta  voi  Mate,  u  non 
quest'uno:  —  Dintpetlarvi  da  voi,  afftntAè,  t' altri  v'oppri- 
me, non  vi  ditpreza.  —  Che  se  per  le  mie  parole  vi  rìconai- 
glierete  a  servire,  se  non  altro,  men  bassamente,  a  me  non 
rincrescerà  ntt  di  questa  fatica  dì  scrivere,  né  de' miei  peri- 
coli, nèdell'ir^ratitudine  vostra,  alla  quale  già  m'avete  as- 
suefatto. 

Scrìtta    m   le  rive  del   Verìxmo ,   a'  primi    d' aprile 
—  WS.  — 
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CONSIDERAZIONI   GENERALI 
INTORNO   ALLE   PARTI,   ALLE  FAZIONI,    E  ALLE   SÈTI'E 


ObBcnrentiu'  ocnll  eornm  ne  vldcant: 
et  dorsum  eorura  seroper  incum. 
PADI..  Ad  SoflM».  e  XI. 

À  rìfere  l'Italia  bisogoa  disfare  le  Sètte.  Polr^be,  se  non 
disfarle,  reprìmerle  il  ferro  straniero;  ma  allo  straniero  gio- 
verà prima  istigarle,  onde  piiì  sempre  signor^giare  per  mezzo 
d'esse  l'Italia.  Risolverebbe  per  le  nostre  armi ,  seleparole, 
dopo  tante  disavventure  nate  dalle  nostre  discordie ,  giovas- 
sero (il  che  non  credo)  a  persuaderci  una  volta  che,  quantun- 
que l'universale  concordia  non  sia  conceduta  a)  genere  uma- 
no, la  naturata  pur  superilo  mille  modi  di  concordia  fra'cil^ 
tadini  d' una  nazione,  quasi  unica  via  di  temperare  le  passioni 
d^li  individui,  e  d'equilibrare  le  forze  de' popoli,  onde  co- 
strìngere a  guerre  meno  inìque  e  meno  ostinale  ì  mortali. 
Tuttavia  mi  studierò  anch'io  di  portare  a  tutti  i  figliuoli  di 
questa  sacra  patrìa  infelice,  e  compungerli,  non  foss' altro, 
della  funestissima  venta:  — che,  mentre  qtuui  tutti atpiriamo 
alla  Indipendenza,  ciapiriamo  pur  lutti  alla  Schiavitù.— 
Persuaderò  forse  taluni  a  dare  generosamente  l'esempio  al- 
l'unione: altri  si  sentiranno  convìnti  dalle  mie  esortazioni; 
ma  tanto  conUnueranno  a  starsi  dubbiosi ,  che  tornerà  a  fug- 
gir l'occasione  dì  racquistare  la  libertà:  altri  persisteranno 
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nella  loro  animosilà'.  e  a  questi  intendo  io  di  parlare  più  se- 
verameDle  che  agli  altri  nel  tecondo  di  questi  libri ,  e  mani- 
festarli corrottissimi  e  d^ni  d' essere  s^;r^ti  da  noi  ;  non 
per  forza  d'esilj  o  di  carcere,  ma  col  marchio  del  vituperio. 
Importerà  inoanii  tratto  esplorare  i  danni  delle  Sètte,  e  i  ri- 
pari probabili  nella  prima  radice  dell'umana  natura. 

Non  contradico  all'universale  opinione,  che  ogni  uomo 
consti  di  due  essenze,  una  tutta  spirituale,  l'altra  tutta  materia- 
le ;  che  questa  senta  le  passioni ,  e  quella  le  regoli  per  mezzo  di 
un  lume  universale,  del  retto,  del  vero,  e  del  giiuto,  che  appli- 
oato  dall'uomo  a  sé  stesso,  è  (Clamato  itogùme,- applicatoci 
altri,  è  chiamato  Equità.  Alcuni  fatti  rispondono  a  questa  teo- 
ria, ma  gli  annali  del  genere  umano  la  contradlcono.  Vero  è 
che  i  mortali,  quanto  più  sentono  la  loro  miseria,  tanto  più 
si  confortano  d'una  facoltà  conceduta  ad  essi  dalla  natura; 
ed  è  r  immaginazione  :  onde  come  gli  artefici  egreg  fanno 
modelli  di  bello  corporeo,  così  i  filosofi  hanno  concepita  e 
celebrata  l' idea  del  rette  morale  e  politico  :  rare  ad  ogni  modo 
si  veggono  persone  vive  somiglianti  all'Apollo  di  Belvedere, 
e  rarissimi,  non  che  popoli,  individui  capaci  della  perfezione 


Quanto  più  un  popolo  vi  si  accosta,  tanto  più  gli 
riesce  utilissima  quella  e  le  altre  teorìe  che  celano  i  vizj ,  e 
abbelliscono  le  umane  virtù;  quando  poi  toma  a  prerapitare 
verso  la  corruzione,  allora  ad  alcuni  bennati  le  teorie  sono 
stimolo  a  nobile  vita,  a  sublimi  speculazioni,  a  generosissime 
imprese;  ma  alla  universalità  de' cittadini  necesutano  rimedj 
desunti  dall'esperienza,  e  consentiti  dalla  natura  perpetua 
dell'uomo.  Catone  fu  d'onore  a  sé;  ma  di  che  prò' alla  Re- 
pubblica? La  sua  virtù  pareva  ostentazione,  e  fu  alle  volte 
derisa;  però  infruttuosa:  non  dovea  piegare  ì  costumi,  bensì 
l'ing^o  alla  condizione  de'lempi;  e,  se  non  fosse  temerità 
i!  giudicare  di  tanto  uomo,  direi  ch'egli  era  pili  fdosofo  che 
cittadino  romano;  perchè  s'ei  non  avesse  inteso  a  procurare 
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alla  patria  il  bene  assoluto,  avreUte  per  avventura,  col  valersi 
dello  slato  d'allora,  potuto  procurarle  quel  {nudi  bene  che  si 
poteva.  Le  cose  del  mondo  corrono  a  gran  torrenti  da  sé; 
strascinano  citi  vuole  arrestarle  :  bensì  agli  uomini  previdenti 
«  fortissimi  è  dato  di  inalzare  argini  e  ripari  talvolta,  in  guisa 
che  abbiano  corso  più  tardo  :  così  un  fiume  ben  deviato,  annaf- 
fia, e  impedito,  disln^ge  i  lavori  degli  uomini.  Ma  la  feroce 
sapienza  di  Catone  atterriva  anche  i  personaggi  virtuosi ,  che 
purv'erano,  e  moltissimi,  in  Roma;  né  fu  eletto  Console  mai, 
né  ottenne  l'armi  dell' autoritì,  senza  la  quale  l'esempio  solo 
della  virtù  propria  non  basta.  Marco  Bruto,  parente  ed  alunno 
divino  di  Catone,  sacrifica  Cesare  alla  libertà;  ma,  con  l'im- 
pedire che  Antonio  e  gli  altri  potetti  partigiani  della  tiran- 
nide fossero  uccisi,  sacrificò  Roma  alla  sua  filosofica  massima  : 
—  Non  doversi  noi  spargere  in  una  repubblica  stilla  di  «m- 
gve,  fwyrchi  del  tato  tiranno.  —  Anttoio  posda  e  i  Triumviri 
ne  aparsero  quanto  e  piij  che  non  era  bastante  a  perpetuare 
la  loro  tirannide.  Non  crederò  che  la  grande  amma  di  Bnito 
«  pentisse  mai  d' avere  perdonato  la  vita  ad  AnhMtio  ;  ma  non 
gemeva  egli  forse  della  servitù  e  de' cadaveri,  sovra  i  quali 
i  crudeli  imitatori  del  magnanimo  Cesare  hanno  signoreggiato 
il  genere  umano? 

Alcuni,  esaltando  prindpj  di  perfezione  politica,  ar- 
dono le  menti;  ma  ^h  animi  sono  corrotti:  quindi  Ogni 
tentativo  verso  l' impossibile  prorompe  a  corruzione  m:^- 
giore:  testimonio  la  Rivoluzione  di  Francia.  Non  tutti  i  po- 
poh,  né  tutti  i  tempi  possono  tutto:  l'es^npio  degli  Stati-Uniti 
d'America,  popolo  nuovo,  suscitò  il  desiderio  di  libertà  nei 
Francesi,  che  avevano  inveterata  de{H^vàzione  ;  l'esempio  del- 
l'Inghilterra, che  tanti  anni  addietro  aveva  p«  più  di  un  secolo 
patito  te  stesse  carneficine,  dovea  limitare  i  loro  desiderj  ad 
ottenere  un  Monarca  ed  una  Costituzione:  ognuno  poi  vide, 
per  quaU  atrocissimi  effetti  delle  sublimi  teorie  dì  libertà'  e 
d'uguaglianza,  il  potere  assoluto  le  abbia  finahuente  distrutte 
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e  derise:  benché  alle  volle  chi  vuol  dominare  se  ne  prevalga 
e  le  celebri,  perchè,  conoscendo  impossibile  cosa  che  le  rie- 
scano, si  giova  frattanto  dell'entusiasmo  che  desiano  in  tutti 
i  mortali.  Oggimai  la  sventura  dovrebbe  avere  assennate  le 
menti  de' Francesi;  e  lo  slato  dell'Europa  dipende  dal  loro 
contegno.  Io,  se  fossi  nato  a'giorni  più  t'elici  di  Sparta,  0  di 
Roma,  o  della  Repubblica  di  Venezia  nel  decimo  secolo, 
quando  i  costumi  corr^gevano  la  naturate  trisliiìa  dell'uomo, 
avrei  predicato  le  massime  di  Platone  ;  ma  chi  parla  ad  una 
Nazione  pari  alla  nostra,  soletta  a'principj  poLLÌcì  dell'Eu- 
ropa, è  tenuto  a  consigliarla  non  secondo  le  imma^nazioni 
dell'ottimo,  bensd  secondo  Io  stato  trìstissimo  in  cut  giace,  e 
mostrarle  quella  parte  di  vero  politico  che  può  sollevarla.  Né 
tutti  i  propugnatori  della  perfezione  s'acciecano  ostinatissimi 
su  la  fatale  necessità  di  secondare  le  innate  passioni  dell'uomo 
per  ritorcerle  a  suo  vant^ìo:  anzi  l'eloquente  illustratore 
delle  dottrine  platoniche  (e  fu  il  migliore,  benché  il  men  forte 
de'grsndi  concittadini  di  Bruto)  confessa  che  noi  non  abbiamo 
se  non  sa  l'ombra  della  Ctutlizin.  '  Frattanto  illudono  sé 
slessi  e  gli  altri,  dicendo  che  la  natura  ci  ha  creato  innocenti, 
liberi  e  benefattori  scambievoli  ;  e  che  la  Società  guasta  noi 
tutti,  facendone  nemici  reciproci  e  servi  :  che  però,  a  tornare 
migliori,  fa  d'uopo  il  ravvicinarsi  allo  stato  più  naturale.  Ma 
di  grazia,  e  qual  é  lo  stato  dell'uomo  che  non  sia  naturale? 
Altri,  con  distinzione  meno  sottile,  e  con  migliori  consiglj, 
ma  alieni  dalla  politica,  provano  come  l'uomo  serbi  innata 
memoria  e  desiderio  della  fehcità,  a  cui  fu  creato;  ma  la  sua 
corruzione,  e  quindi  ogni  suo  errore  e  sciagura  dipende  ori- 
ginalmente non  dal  volere  della  natura,  bensì  dal  peccato  del 
primo  Padre;  e  noi,  per  rivivere  nel  primo  stato,  dobbiamo 
aspirare  aQa  patria  donde  siamo  discesi  a  lagrimar  sulla  terra  ; 

'  ^os  veri  juris  gennansque  justitis  solidanj  et  atpressam 
efEgiera  oiiUam  lenemus;  umbra  et  Jmagliubus  utìmur:  eas  Ipsas 
utioain  sequeremur!  Cic,  De  Ogie.,  tib.  111. 


...Gooylc 


190  DELLA  SERYltÙ  DELL'ITALIA. 

perchÈ  Dio  non  sarebbe  stato  né  saplent«,  né  giusto,  se  avesse 
a  principio  ordinato  che  l'uomo  dovesse  vivere  immaginando 
l'ottimo  sempre,  e  con  l'assoluta  impotenza  di  conseguirlo 
Ma  io,  adorando  la  sapienza  e  la  onnipotenza  di  Dio,  e  senza 
arrogarmi  di  giudicarla,  o  di  bilanciare  il  meglio  ed  il  peggio 
di  quanto  poteva  fare  o  non  fare,  né  interpretare  i  suoi  fini, 
mi  rassegno  ai  fatti,  benché  discordino  da' miei  desiderj,  e 
m'ingegno  dì  osservare  le  prove  perpetue  che  le  cose  e  gli 
uomini  come  stanno  mi  somministrano;  e  con  l'unico  lume 
dell'esperienza  dirigo  fra  tante  tenebre  le  mie  opinioni  a 
quel  poco  ch'io  posso  dire  in  utilità  della  patria.  E  però,  pre< 
scindendo  da' sistemi  della  i^ì/oso/ìn  e  da' misteri  della  fìtiie/a- 
zione,  a  me  pare  che  sorga  evidente  dall'esperienza  i!  se- 
guente principio:  —  Ogni  uomo  nasce  usurpatore,  e  s'unisce 
necessariamente  in  comunità  per  procacciarsi  maggiori  forze  o 
da  usurpare  o  da  perpetuare  il  possedimento  di  quanto  ha  usur- 
pato: e  quante  ha  ptà  forze,  più  tirannicamente  ne  abusa:  e 
te  le  perde,  cede  servilmente  all'altrui  forza,  fittchi  tomi  a 
racquistarle  e  abusarne.  —  Intendo  non  la  forza  corporea  sol- 
tanto, ma  tutte  le  facoltà  naturali  con  cuil'uomosuperal'uo- 
mo,  fra  le  quali  non  è  meno  polente  l'astuzia.  Tutta  la  mia 
operetta  è  fondata  sovra  questo  principio ,  di  cui  non  fo'  apo~ 
logia;  bensì  del  bisogno  di  palesarlo  e  delle  conseguenze  che 
ne  trarrà,  e  delle  applicazioni  che  andrò  facendo  alle  neces- 
sità dell'Italia. 

Frattanto,  per  dimostrarlo  innegabilmente,  bisc^nerebbe 
alla  storia  del  mondo  aggiungere  l'esame  d'un  uomo  non  il- 
luminato da  religione  veruna,  non  educato  dalla  filosofia, 
non  degenerato,  per  così  dire,  da  lunghi  esempj  e  costumi, 
non  atterrito  da  le^;  e  quantunque  sia  forse  impossibile  il 
ritrovare  sì  fatto  individuo,  chiunque  ha  in  sé  tanto  vigore, 
e  imparzialità,  ed  abitudine  da  spiare  la  radice  d'ogni  umana 
passione,  e  conoscere  lutti  gli  altri  in  sé  stesso,  può  ad  ogni 
modo  discevrarsi  nel  suo  secreto  per  induzione  ed  ipotesi  delle 
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idee  che  gli  sonò  inviscerate  nell'  animo ,  e  rafliguntre  alcune 
rassomiglianze  dell'indivìduo  richiesto.  A  ciò  mi  sono  io  pure 
provalo  ;  ed  ecco  per  quale  serie  di  osservazioni  mi  credo  con- 
vinto che  r  origine  della  discordia  fra  gli  uomini  risieda  nella 
loro  natura,  e  che  il  legislatore  debba  secondarla  in  loro  van- 
tarlo, e  possa  temprarla,  ma  non  estinguerla  mai. 

Dissi  meco:  '  'anch'io  uomo  e  debole,  quando  l'esempio 
dell'altrui  scbiavitiì  mi  fé'  temere  di  perdere  la  mia  libertà, 
quando  il  sentimento  contro  l' oppressione  comune  mi  su^e- 
riva  di  unirmi  a  chi  poteva  accrescere  le  mie  forze  per  respin- 
gerla o  tollerarla ,  anch'io  invocali' equità  naturale,  eia  vidi 
talvolta  in  mezzo  alle  famiglie,  e  tra  pochi  sventurati  che  ama- 
vano per  essere  riamati ,  e  tra  due  amici  che  si  riunivano  con- 
tro l'avversa  fortuna  e  la  indifTerenza  degli  uomini,  ed  osser- 
vai spesso  che  il  bisogno  la  convertiva  in  costume:  ma  gli 
effetti  0  danneggiavano  gli  altri,  o  non  si  prop^avano;  e  tolte 
le  cause ,  non  la  vidi  piii. 

Accusai  il  carattere  della  mia  Nazione,  e  cercai  l'eqailà 
luiturale  tra  gli  Inglesi,  celebri  per  stabilità  di  l^gi ,  per  giu- 
stizia di  tribunali ,  per  prosperità  d'arti,  per  libertà  di  cittadini; 
e  trovai  navi  cariche  d'uomini  negri  incatenati,  flagellati  e 
condotti  da'loro  tugurj  dell'Affrica  alia  gleba  dell'America. 

La  cercai  tra'Negrii  e  vidi  il  padre  che  vendeva  i  flgliuoli. 

La  cercai  in  tutta  l'Asia  ;  e  vidi  le  mt^li,  le  sorelle,  le  ma- 
dri, le  figlie  serve  della  gelosa  libidine  d'un  uomo  solo;  le 
madri  allattavano  i  loro  figliuoli  sotto  la  sferza  di  un  eunuco. 

La  cercai  nelle  regioni  più  lontane  dal  sole;  e  vidi  in 
tutta  la  Russia,  e  nella  Svezia  e  nella  Polonia  milioni  d'uo- 
mini schiavi  di  pochi  patrizj. 

<  Lo  squarcio  che  qui  cons^uìta,  racchiuso  tra  due  aileriichi, 
appartiene,  eccetto  pochissime  varianti,  andie  aW Orazione  —  Sa 
l'origine  e  i  limiti  della  Giuttiiia,  —  gi!i  pronunziata  per  occasione 
di  Lautte  nell'Università  di  Pavia  dal  Foscolo  medesimo,  1'  anno 
1809.  (Vedi  le  JPro$e  Lellerarìt.  pag».  187-180,  voi.  II.)    (l'gd.) 
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Accusai  il  mio  secolo  e  ricor^  ^i  antichi ,  e  aHa  virtili 
degli  Spartani  ;  e  vidi  gl'Jloti  sacrificati  come  buoi  :  e  i  giovani 
rubavano  nell'altrui  campo  senca  rimorso,  e  con  lode,  se 
non  erano  colti;  erano  bensì  puniti,  se  al  furto  non  sapeano 
associare  l'asluda:  u  sulte  rive  dell' Eurota,  ove  pare  che  i 
numi  e  la  giustizia  avessero  are  e  lavacri ,  vidi  le  madri  che 
affogavano  i  loro  figliuoli. 

La  cercai  al  popolo  d'Atene,  che  si  professava  propugna- 
tore della  religione  e  della  libertà  della  Grecia,  che  fu  forse 
il  più  ingiusto  popolo  co' suoi  cittadini ,  ed  il  pili  equo  e  più 
generoso  verso  le  altre  nazioni  ;  e  vidi  lutti  ì  giovani,  appena 
toccata  l'età  militare,  radunare  intomo  al  sepolcro  diCecrope, 
ed  imbracciando  lo  scudo  per  cui  diventavano  cittadini,  giu- 
rare solennemente,  sotto  pena  d'essere  consecratialleFurìe, 
di  considerare  per  confini  della  patria  tutte  le  terre  che  pro- 
ducessero frumento,  orzo,  vili  ed  ulivi. 

La  cercai  a'Romani  da'quali  derivano  tutti  i  codici  dei 
popoli  inciviliti;  e  vidi  sui  confmi  della  Repubblica  scritto 
parcere  subjeclis;  ma  soltanto  su6/eclis;  e  nelle  loro  case  vidi  i 
padrì  con  arbitrio  di  carcere  e  di  sangue  sul  corpo  de'fìgliuolì 
adulti  ;  e  i  servi  torturati ,  uccisi ,  e  chiamati  animali  senza  pa- 
rola, e  preda  legittima,  perchè  seggetta  alla  mano  che  la  pigliò. 

Accusai  la  corrotta  civiltà  de' sistemi  sociali,  e  cercai 
l'equità  naturale  nella  isola  più  selvaggia  scoperta  da  Cook; 
e  vidi  l'isola  insanguinata  da' cadaveri  de' suoi  abitanti,  che 
si  conlendeano  la  terra,  e  la  preda  abbondantissima  a  tulli. 

La  cercai  tra  le  virtù  di  que'Germani  contrapposte  da 
Tacito  ai  vizj  del  mondo  soggetto  a  Roma  ;  e  vidi  due  uomini 
che  si  giuocavano  gli  armenti ,  le  armi ,  i  figliuoli ,  e  sé  me- 
desimi a'  dadi  ;  e  dove  a'  numi  non  si  offrivano  armenti ,  si 
trucidavano  vittime  umane. 

Cercai  finalmente  l'uomo  in  ìstalo  di  natura;  ma  forse  i 
filosofi  l' avranno  veduto  fuor  di  natura ,  poiché  m'avvidi  come 
lo  stato  dell'uomo  fu  sempre  e  contemporaneamente  guer- 
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riero  e  sociale.  E  conobbi  assurda  la  distinzione  di  natura  e 
dì  società,  quasiché  alle  arcane  le^  della  natura  iraniutabìte, 
imperscrutabile,  immensa,  non  fosse  soletta  la  vacillante 
ragione  dell'  uomo ,  che  non  sa  né  come  viva ,  né  perchè  viva , 
e  che  s'ei  riguarda  il  sole  e  i  pianeti,  l'ampiena  e  l'infinità 
dei  mondi,  s'accolse  quanto  è  angusta  questa  sua  terra,  cfa'egU 
nondimeno  non  sa  misurare  senza  ingannarsi,  e  di  cui,  dopo 
tanti  secoli  di  curìosilà,  di  calcoli,  e  di  fatiche  non  può  co- 
noscere né  r  età ,  né  le  vicissitudini ,  né  i  confini ,  né  il  prin- 
cìpio ,  né  il  termine.  E  dove  cercheremo  mai  la  nostra  na- 
tura ,  e  come  potremo  almeno  in  parte  conoscerla,  se  non  la 
guardiamo  nello  slato  di  società  in  cui  solo  possiamo  vivere , 
e  da  cui  non  potremo  dividerci  se  non  col  renunziare  a  tutti 
i  piaceri,  col  sopire  tutti  i  bisogni,  col  cangiare  gli  oi^ni 
del  nostro  indivìduo,  e  perdere,  e  dimenticare  la  facoltà  del 
pensiero  e  della  parola,  che  unisce  gli  uomini  pili  di  tant' altre 
specie  di  animali  che  pur  vivono  in  società  ;  col  riformare  in- 
somma la  nostra  essenza  intrinseca  ed  immutabile,  quell'es- 
senza che  non  è  opera  nostra,  quell'ordine,  quella  sempiterna 
necessità  che  sentiamo,  ma  che  non  sappiamo  definire  noi 
stessi?  E  odo  pure  chi  dice,  come  non  già  della  società,  ma 
sì  (ratta  di  usi,  istituzioni,  pregiudizj  sociali  che  non  sono 
ordinati  dalla  natura.  Chi  vorrà  provare  sì  fatta  asserzione  do- 
vrà pur  dire  quali  sieno  i  decreti  veri  della  natura,  e  costi- 
tuirsi depositario  ed  interprete  del  suo  codice  positivo,  onde 
persuaderci  eh' ei  sappia  distii^ere  gli  abusi  arbitrar)  del- 
l'uomo. Però  primamente  ei  a'ac^^erti  di  possedere  tal  intellet- 
to, che,  bench'eì  siesi  quasi  atomo  nell'infìnìtà  dell'universo, 
possa  non  per  tanto  ravvisare  le  vere  dalle  mentite  sembianze 
della  natura.  Bensì  parrebbemi  più  discreto  chi  dicesse  :  lutto 
quello  che  esiste  é  in  natura,  e  nulla  è  fuor  di  natura,  per- 
chè il  suo  grandissimo  centro  è  dappertutto;  ma  chi  può  ve- 
dere al  di  là  della  sua  inconcepibile  circonferenza?  L'uomo 
tal  qual  è  in  socielà,  con  dò  che  gli  unì  chiamano  vizj,  gli 
17 
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altri  passioni,  gli  uni  scienza,  gli  altri  ignorati!»,  à  pur  l'uo- 
mo tal  quale  ta  crealo  dalla  natura;  ma  dìvitlendo  natura  da 
società,  e  società  da  usi,  pregiudizi  ^  istituzioni,  per  cono- 
scere l'uomo,  si  guarda  pirtitamente  ciò  che  è  inseparabile  in 
modocbe,  diviso  nelle  sue  parti,  perderebbe  il  suo  tutto.  Così 
la  TilosoGa  divide  anima  e  corpo:  ma  chi  vide  anima  senza 
corpo?  chi  vide  vivere  corpo  senz'anima?  —  Divideteli  p» 
ipolesi  ;  ma  e  come  mai  coglierete  esaltìsùmi  i  punti  di  tal 
divisione?  or  quali  sono  gli  attributi  di  una  metà  che  fugge 
all'anali»,  e  quelli  dell'altra  che  separata  perde  ogni  vita? 
Quindi  le  tenebre  metafisiche  e  le  battaglie  da  tùechi ,  appunto 
perchè  non  consideriamo  le  cose  in  quell'  unico  stato  in  cui 
ta  natura  le  riproduce ,  perchè  facciamo  astrazioni  ohe  statino 
nel  nostro  cervello,  il  quale,  senza  conoscere  perchè  e  come 
pensi,  cre^e  ad  ogni  modo  di  pensar  bene;  cosi  si  smarrisce 
anche  la  co^izione  e  l'uso  di  quelle  poche  verità  chel'e^e- 
rienza  continua  de'  fatti  ci  potrebbe  assai  volle  somministrare  ; 
così  si  oppongono  rimedj  spesso  più  atroci  del  male,  e  s  ten- 
gono per  colpevoli gliuominichenemostranolalunestainsulli- 
<ùenza.  ' —  Adunque,  veduti  i  mortali  nella  storia  d' ogni  epoca 
e  ne' postumi  di  qualunque  comunità,  appare  che  t^ni  loro 
azione  deriva  dalla  inimicìzia  reciproca ,  e  t^ni  loro  pace  dalla 
stanchezza.  Invano  la  religione,  e  la  santissima  fra  le  altre, 
esortava  il  genere  umano  a  lasciarsi  giudicare  nelle  sue  liti 
dalla  patema  giustizia  d'Iddìo.  Gli  astuti  e  i  potenti  hanno 
abusato  di  questo  divino  compenso ,  ed  affilate  armi  a  più  fe- 
roci discordie;  e  ne  hanno  i^^guerrito  l'infinita  moltitudine 
de'violenti  e  bestiali,  gridandole:  —  Ti tbramerai santamente 
di  sangue!  —  Cosi  gli  Ebrei  trucidavano  gli  Amaleciti;  iTui^ 
chi  truddavano  i  Cristiani  ;  i  Cristiani  trucidavano  gh  adora- 
tori dei  sole,  e  scriveano  libri  provando  che  doveano  truci- 
darli ;  e  frattanto  i  Turchi  di  Ali  trucidavano  i  Turchi  d'Omar; 
e  i  Cristiani  Cattolici  trucidavano  ì  Cristiani  Ugonotti  :  tutti 
col  libro  del  diritto  divino  alla  mano. 
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Adorai  l'arcana  sapienza  del  Cielo.  Invano  i  giurìspe- 
rili  celebrarono  il  diritto  delle  genti: — "  lo  trovai  potentis- 
simo nel  timore  di  due  nazioni,  che  non  ardivano  di  affron- 
tarsi, e  si  collegavano  contro  un'altra  piìl  forte;  ma,  cessala 
la  causa,  cessava  il  vigor  del  diritto.  Non  essendovi  tribunali, 
né  profossi,  né  patiboli  tra'due  principi,  la  forza  inframmet- 
teva inappellabilmente  la  sua  sentenza ,  e  la  scrivea  con  la 
spada,  finché  il  terrore  delle  altre  nazioni,  e  il  fremito  del  ge- 
nere umano  contro  l'usurpazione  non  suscitasse  nuove  forze 
per  abbattere  il  vincitore.  Frattanto  i  vinti  obbedivano-,  i  po- 
poU  vittoriosi  onoravano  il  principe  che  li  facea  ricchi  e  te- 
muti, i  vicini  lo  rispettavano,  e  i  lontani  e  i  posteri  lo  am- 
miravano. Onde  io,  abborrendo  Nadir-Sbah  che  fé'  trucidare 
in  un  giorno  trecentomila  Indiani ,  e  Selim  1  che  fece  affo- 
gare nel  Nilo  un  esercito  di  Circassi  arresisi  alla  sua  fede, 
avrei  voluto  emulare  la  generosità  di  Cesare  che  in  Farsalia 
perdonò  al  sangue  de'  cittadini  Romani ,  e  la  sapienza  di  Ta- 
merlano  che,  per  mezzo  della  conquista  vendicò  l'Asta  delle 
carneficine  di  Bajazet:  piansi  la  rovina  delle. repubblicbegre- 
che,  rammaricandomi  che  fosse  avvenuta  per  l'anni  del  grande 
Alessandro  ;  ed  ammirai  tanti  Fegni  e  provincie  da  lui  conqui- 
stati e  rinnovati  in  pochi  anni.  Conchiu^  che  la  natura  opera 
per  mezzo  della  discordia  di  tutti  i  mortali,  onde  agitare,  tra- 
sformare e  far  sempre  rivivere  con  moto  perpetuo  di  distru- 
zione e  di  rigenerazione  a  certi  ricorsi  di  tempi  le  cose  tutte , 
e  gli  uomini  :  che  se  la  concordia  fosse  l^ge  della  natura,  sa- 
rebbe infrangibile;  i  giurisprudenli  non  esorlerebbero  i  prin- 
cipi a  mantenerla,  e  i  ppoli  non  si  guerr^gerebbero  mai.' 

Or  tornando  alle  Sètte,  importerà  innanzi  tratto  diluci- 
dare i  vocaboli  :  la  parola  è  unico  stromento  di  concordia  fra 
gli  uomini,  quando  la  sìa  chiarissima  e  lealmente  adoprata; 


<  Si  osservi  lo  stesso  che  nella  Nota  antecedente  riguarda  al 
brano  che  seguei  contennto  Ira  due  asterischi.  (L'Ed.) 


D,mi,.=db,  Google 


1%  DELLA  sBRvrrù  dbll'italu. 

ed  è  origine  d'atroà  dissidj  a  chi,  o  per  igooranza  o  per  arte, 

ne  stravolge  il  significato,  e  ne  abusa. 

Questo  vocabolo  Setta  significa,  a  quanto  io  Io  intendo 
e  lo  approprio,  stato  perpetuo  di  teissura  procurata  e  moMe- 
nula  da  un  ninnerò  d'uomini,  i  quali,  tegregandoù  da  mia  d- 
viU  eomumtà,  profetano,  o  pubblicamente  o  fra  loro,  opinioni 
religiose,  o  morali,  o  politiche  per  adonestare  ugreU  intereaù, 
e  sottenerli  con  azioni  contrarie  al  bene  della  Comunità. 

Ma,  prima  di  provare  che  questa  definizione  è  desunta 
dalla  storia  del  genere  umano,  importa  assaissimo  l'assegnare 
idee  precise  a  due  altri  vocaboli,  Parte  e  Fazione,  usurpati 
assai  volte  invece  di  Setta. 

Parti,  in  uno  Stato,  sono,  a  mio  credere,  duco,  tal 
rara  volta ,  più  aitoàazioni  d'uomini  liberi  che  hanno  opinioni 
0  interessi  diverri,  quanto  a'modi  parUcolan  di  governare  la 
cosa  pubblica;  ma,  dove  ri  tratti  della  salvie  o  della  gloria  co- 
mune, t'accordano  tempre  con  gli  avvertarj.  Roma,  da  che  i 
popolani,  negando  di  pagare  l'usure  ai  creditori  opulenti ,  si 
ridussero  al  Monte  Sacro,  fu,  sino  a' giorni  dell'ucciaione  dei 
Gracchi,  divisa  in  due  Parli,  Plebe  e  Patrizji  le  quali,  invi- 
gilandosi scambievolmente,  e  accusandosi,  e  avendo  ciasche- 
duna tutori  i  suoi  Magistrati  che  le  difendevano  per  fona  di 
leggi,  e  non  preponderando  l'una  né  l'altra,  fuorché  per 
poco  e  a  vicenda,  né  quindi  potendo  dominare  assolute,  pre- 
servarono per  quel  lungo  spazio  di  tempo  la  libertà.  Dagli 
stessi  due  inconvenienti,  della  troppa  ricchezza  di  pochi, 
é  della  povertà  di  moltissimi  in  uno  Stato,  inevitabili  in- 
convenienti, che  nondimeno  la  politica  economica  può  con- 
vertire in  pubblica  utilità,  fii  divisa  anche  Firenze  in  tre 
Parli:  Plebe,  Popolo,  Grandi.  Ed,  oltre  ai  tenersi  di  conti- 
nuo in  sospetto,  come  i  Romani,  erano  invelenite  e  se- 
dotte a  straziare  la  patria  da'  prelesti  antichi  e  dagli  odj 
de"  Ghibellini  e  dei  Guelfi,  due  vere  Sètte:  aggiungi  ohe 
s'era  da  parecchi  anni,  e  per  le  civili  camificine,  e  p^gli 
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csilj,  e  per  le  pesti,  già  estinta,  con  le  famiglie  nobili  di  To- 
scana, (^ni  generosa  virtù  militare;  nei  Grandi  in  Firenze  po- 
tevano co'frionfi  cercare,  siccome  in  Roma,  aliraenlo  alla 
loro  ambiiione,  né  i  poveri,  con  la  lusinga  di  colonie  e  di 
grasso  boHino,  condursi  a  guerre  perpetue  e  lontane,  e  sva- 
garsi dalle  sommosse.  E  non  per  tanto  quelle  tre  Par^,  l'an- 
no, se  ben  mi  ricorda,  Hcccxxxxiir,  cacciarono  di  Firenze  il 
Duca  d'Atene,  uomo  francese,  il  quale,  in  grazia  delle  discor- 
die de'Binncfit  e  de'lVeri  {Guel^  e  Ghibethnx,  mutati  i  nomi), 
tiranne^ava  qudta  CiUàl.  Allora  e  Grandi  e  Popolani  e 
PleKei  non  ebbero  a  cuore  fuorché  la  Patria  ,  e  ordinarono 
tre  congiure,  senza  che  l'una  Parte  risapesse  dell'  altra;  in 
tanto  sospetto  s'aveano  fra  loro.  Le  congiure  scoppiarono  a 
un  tempo,  così  che  al  Duca  mancò  agio  ad  armare,  l'nna  con- 
tro l'altra,  le  Parli,  e  convertirle  in  Fazioni;  il  che  avrebbe 
forse  perpetuato  il  domìnio  dello  straniero,  e  anticipato  di 
dugent'anni  la  servitù  di  quella  sacra  Città. 

Ma  se  è  de' miracoli  della  fortuna  che  non  si  rivelino,  e 
maturino,  e  contemporaneamente  riescano  tre  congiure ,  gli  è 
pur  de' miracoli  del  divino  amor  di  patria  che  tre  Parti,  cur- 
vate dal  giogo,  atterrite  l'una  dall'altra,  rinfiammate  ne'ran- 
cori  di  due  fierìssime  Sètte,  e  divezze  dal  guerre^are,  sal- 
vino la  repubbhca. 

Perchè  le  Parti  non  possano  degenerare  in  Fazioni, 
vuoisi  primamente  che  non  ritrovino  mai  la  propria  utilità, 
se  non  se  nella  utilità  della  Patria.  Poi,  che  le  controversie 
e  le  accuse  sieno  liberissime  e  pubbliche  sempre,  e  diffinite 
da  le^  e  da  tribunali;  aftmchè  le  ire  si  sfoghino,  eia  calun- 
nia che  attizza  più  crudelmente  i  mortali  a  vendetta,  e  rode 
la  pietà,  e  l'innocenza,  e  il  pudore,  e  quindi'tutti  i  nodi  so- 
ciah,  tomi  impotente,  e  sia  tosto  vituperata  e  punita;  oltre 
di  che,  nelle  pubbliche  controversie,  la  nazione  e  tutto  il 
genere  umano  danno  equa  sentenza  su  le  ragioni  de' dissi- 
denti, e  costringono  chi  sosteneva  il  torlo  a  posarsi.  Vuolù  per 
IT 
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terzo ,  che  le  Parti  non  associno  a  sé  gli  esercii  ,  o  il  volgo. 
I  quali  tre  requisili  panni  si  trovino  in  Inghilterra  ;  né 
le  Parli  traligneranno  in  Fazioni,  fin  tanto  che  starà  mante- 
nitore  di  quella  Costituzione  l'Oceano.  Però  che  in  ogni  mo- 
narchia giusta  (ove  a  mantenerla  sono  indispensabili  i  tre  or- 
dini Re,  Nobili,  e  Cittadini;  e  alla  plebe  non  biscia  dare 
fuorché  piena  libertà  di  lavoro,  altari,  e  severissimi  giudici), 
il  Re  tende  a  usurpare  il  più  d'arbitrio  ch'ei  può;  e  i  Nobili 
a  carpire  il  più  di  preponderanza  in  due  modi  ;  l'uno  (e  rie- 
sce a  pochi)  col  farsi  ministri  al  governo  in  nome  del  re; 
l'altro  (agevole  a  tutti)  col  professarsi  propugnatori  della -pub- 
blica libertà  :  nel  primo  casoi  i  pochi  potriano  abusare,  col  re, 
dell'esercito;  nel  secondo,  i  molti  sommovere  il  volgo;  e 
gli  uni  e  gli  altri,  per  farsi  arbitri  dello  Slato  :  sta  dunque  nel- 
l'ordine de'Cittadini  a  non  far  crolbre  né  di  qua  né  di  là  la 
bilancia.  Perchè  i  Grandi,  divisi  naturalmente  in  due  Parti,  si 
cercano  per  confederato  quest'ordine  terzo,  che  è  il  più  vi- 
gilante a  serbare  le  le^  e  la  prosperità  della  nazione,  altri- 
menti sarebbe  schiavo  d'una  delle  due  Parli;  però  attende 
a  sovvenire  or  all'una  or  all'altra,  secondo  le  vede  più  de- 
boli. Al  che  Tonane  de'Cittadini  riescirebbe  impotente,  senza 
l'Oceano  che  spalanca  immense  vie  alla  industria  di  molti 
uomini  nuovi;  e  questi  poi  comprano  terre  a  grande  prezzo, 
ed  allevano  con  nobile  educazione  i  loro  figliuoli  a  più  allo 
grado  nel  mondo,  eco'loro  capitali  si  fanno  creditori  de' No- 
bili e  dello  Stalo:  cosi,  mostrando  com' abbiano  saputo  go- 
vernare le  cose  loro,  sono  assunti  ad  amministrare  la  cosa 
pubblica.  Ma  se  i  (ùttadini  fossero  in  generale  poveri  e  inerti, 
se  per  caso  l'erario  non  potesse  pagare  censo  né  ca[ùtali  a 
lutti  quelli  che  hanno  prestalo  al  pubblico  il  loro  avere,  e 
questi  non  possedessero  ricchezza  certa  di  terra,  il  terz'  or- 
dine non  potrebbe  moderare  più  ornai  le  due  Parli;  la  Co- 
stituzione non  avrebbe  per  difensori  que'soli  ch'ella  verace- 
mente difènde  1  le  Porti  si  ridurrebbero  in  due  Fazimi,  re- 
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j^a  e  patriiia:  quindi  il  volgo  e  gli  esercili,  esclusi  fino  a 
quel  giorno  dal  diritto  di  governare,  correrebbero  volenlieri 
a  distruggerlo,  e  farvi  sotlentrare  la  forza. 

Il  volgo,  in  ogni  terra  ed  età,  ove  fra  sé  e  gli  antichi 
padroni  nobili  delle  terre  non  ve^a  possente  ordine  d' uomini 
opulenti,  da' quali  abbia  pane,  e  cb'eitema  per  la  fama  del. 
loro  ingegno,  e  per  la  loro  autorità  negli  ufTicj  della  repub- 
blica, imperversa  a  ogni  cenno  in  favore  de' Grandi  ;  e  gli 
pare  mill'annì  che  il  chiamino  mercenario  della  loro  Fazione 
in  danno  del  popolo,  che  il  volgo  abborre  quasi  oppressore 
immediato,  e  in  danno  del  monarca  che  il  volgo  non  ama,  sì 
perchè  troppo  è  lontano  da  lui,  sì  perchè  non  può  prod^r- 
gli  i  soccorsi  ch'ei  si  pretende:  e  se  il  volgo  non  sa  combat- 
tere, e' sa,  quand'abbia  aspettativa  d'impunità,  derubare,  in- 
cendiare, piantare  patiboli  su  gli  altari,  credere  alle  calunnie, 
e  predicarle,  e  giurarle,  e  tracannarsi  il  sangue  di  chiunque  ei 
presuma  nemico  de' suoi  pagatori.  D'altra  parte,  la  necessità 
d"  esercito  contro  le  sedizioni  induce  abuso  di  dittatura  ; 
quindi  offesa  e  difesa  atrocissima:  e  le  Parli  di  Ministero  e 
d'Opposizione  ù  convertirebbero  tosto  in  Fiutoni.  Sono  al- 
cuni nel  Parlamento,  i  quaU  si  pigliano  il  nome  d' indipendenti; 
non  però  sono  indifferenti,  né  li  credo  tutti  imparziali:  il 
nome  avrà  per  avventura  tre  sensi  ;  uno  più  onesto,  eh'  eì 
vogliano  con  la  loro  conciliazione  disacerbare  gli  sdegni  delle 
due  Parli;  l'altro  più  ma%no,  ch'ei  pendano  per  la  Parie 
]iiù  liberale;  l'ultimo  più  discreto,  ch'essi  abbiano  eletto  di 
starsene  più  quieti  col  favorire  quella  sentenza  verso  cui 
pendono  più  numerod  i  sufftagj  :  ma  questi  indipendenti,  so- 
pravvenendo Fazioni,  dovranno  pur  obbligarsi  a  una  sola, 
oppure  abdicare  la  prern^ativa  d'ingerirsi  nei  pubblici  affari. 
Questo,  quanto  a'Pofrtzj. 

E  quanto  alle  usurpazioni  del  Re,  potrebbe  anche  darai 
che  un  prìncipe  militare  conquistasse  all'Inghilterra  grandi 
Provincie  nel  presùmo  Continente  ;  e  gli  eserciti  creati  per  la 
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conquisla  si  loirebbero  in  armi  per  non  riperderla.  I  soldati 
vanno  poi  dietro  a  chiunque  li  sa  guidare,  né  si  danno  pen- 
siero della  giustizia,  ma  della  vitloria. 

Or,  finché  le  ricchezze  trascorreranno  volubiìmen le  d'una 
in  altra  Tamiglia,  e  ogni  uomo  avrà  mezzi,  purch'ei  sappia  e 
voglia,  di  Tiudrire  e  spiegare  a  propria  e  comune  utilità  le 
forze  sue  naturali,  e  ogn'ingegno  potrà  dire  liberissimo  il 
vero,  l'ordine  de' cittadini  sarà  sì  forte  da  re^ere  la  bilancia, 
i  palrìzj  non  potranno  abusare  del  volgo,  né  il  prìncipe  d^li 
eserciti;  e  s'ei  n'avrà  motti  armali  sul  Continente,  torneranno 
disarmati  nell'Inghilterra,  onon  ripasseranno  l'Oceano.  Que- 
ste cose-  io  congetturo  da  me;  non  già  ch'io  toi  sappia  né 
creda  che  i  baroni  e  il  re  d'Inghilterra  vf^liano  dominare  so- 
pra le  leggi;  non  si  tratta  ch'uno  non  voglia,  bensì  eh'ei 
non  possa:  e  chi  rumina  queste  materie  antivede  l'estremo 
sempre  de' mali,  e  accenna  i  rimedj  probabili.  E  se  v'é  chi 
mi  accusi  di  poco  informato  delle  faccende  del  popolo  ingle- 
se, io  lo  scuso  dal  recarne  le  prove,  e  mi  do  per  confesso: 
bensldico,  non  potersi  riordinare  l'Italia,  se  non  a  monarchia 
giusta;  e  ^'inconvenienti  possibili  a  sì  fetto  Governo  sono 
simili  da  per  tutto ,  é  più  pericolosi  fra  noi  ;  però  mi  sono 
giovato  dell'occasione  a  Svelarii;  né  stimo  faeile  ch'ahrì, 
quanto  alle  masame,  mi  convinca  di  assurdità.  A  chi  poi 
sembrino  vere,  consideri  la  nostra  condizione  presente,  e  le 
applichi  come  più  gli  torna  a  proposito:  e  bench'e'paja  im- 
possibile, tuttavia  a  me  non  pare  diffìcile  l'avere,  quando  che 
sia,  cittadini  in  Italia  che  s'inframmettano  a  contenere  poli- 
ticamente i  patrizj  e  la  plebe:  il  dirio  è  immaturo. 

Ma  come  le  Parti  si  pervertano  presto  in  Fazioni,  si  ve- 
drà meglio  ne'falti  avvenuti  che  negli  avvenire.  Adunque  ri- 
piglierò,  dove  la  ho  dinanzi  lasciata,  la  storia  più  luminosa 
a'moriali.  Spenti  i  Gracchi,  il  Senato  per  propria  difesa  ac- 
cresceva arbitrio  a' Consoli,  che  aveano  in  lor  potere  gli  eser- 
dti;  d'altra  parte  i  Tribuni,  sovvertitori  a  lor  grado  di  tutta 
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h  plebe,  favor^giavuio  il  popolo.  Né  l'evidenza  della  ra- 
mpone o  l'autorità  delle  I^^  patrocinavaiio  alloramai  le  due 
parU;  ma  le  passioni  de' Magistrati  e  la  rissa.  Degenerarono 
dunque  in  Fazioni,  le  quali,  dopo  molto  guerre^^rsi  con 
poco  danno,  hanno  pur  dovuto,  poiché  volevano  sterminarsi, 
concedere  la  Repubblica  alla  spada  di  Siila  e  di  Mario.  E  tutti 
due,  immergendola  net  sai^ue  di  mille  cittadini  alla  volta,  e 
affettando  l'uno  d'ampliare  l'autorità  id  Senato,  l'altro  dì 
preservare  i  diritti  della  plebe,  sedevano,  ciascheduno  alla 
sua  volta,  tiranni.  Se  non  che,  oltre  all' abboni  mento  della 
tirannide,  e  alla  virtù  che  pur  viveva  ancora  in  quella  città, 
l'assoluta  dominazione  non  poteva  essere  pacifica,  quando  è 
natura  d't^ni  Fazione  il  non  posare,  se  non  nell'universale 
servaggio  ch'essa,  per  propria  stanchezza  e  perla  corruzione 
di  tutte  leggi  e  costumi,  inevitabilmente  produce.  Ma  fin  che 
ha  forze,  le  irrita  a  struggere  e  stridersi  ;  e  se  chi  la  guida 
non  le  compiace,  il  rimuta;  né  patisce  ch'ei  sia  principe 
dello  Stato,  s'eì  non  è  insieme  carneGce  della  contraria  Fa- 
zione. Né  Mario  si  appagò  del  solo  esercito  o  della  plebe  :  trovò 
un  terzo  espediente,  aifratellando  esercito  e  [debe.  De' vai] 
modi  a  creare  Fazioni  allegherò  memorie  utili  a  sapersi  e  a 
fuggirsi,  ricavate  dagli  uomini  de'  tempi  antichi  e  de' nostri. 
Sparta  domò  l'Attica,  né  la  conquistò,  da  che  con  isti- 
tuto contrario  al  romano  vinceva  senza  ampliarsi,  non  solo 
per  non  guastare  co'  forestieri  costumi  anche  i  suoi ,  ma  per 
non  trovarsi,  onde  mantenere  poi  le  conquiste,  obbligata  a 
conferire  la  disciplina  de'proprj  eserciti  agli  altri  Greci;  i 
quali  sì  sarebbero  a  un  tempo  disingannati,  né  le  avrebbero 
prestato  le  loro  forze  al  predominio  ch'ella  pur  s'acquistò, 
professando  di  tutelare  contro  gli  Ateniesi  la  patria  comune 
de'Greci.  Ma  Sparta,  serbando,  quanto  più  lungamente  è  dato 
a  mortali,  le  antiche  institunoni  e  virtù  in  casa  sua,  scatenava 
nelle  altre  repubbliche,  col  desiderio  dì  novità,  la  lìcenzad'ogni 
triste  umana  passione,  così  che  le  dovessero  immiserire  da  sé. 
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Lisandro,  se  non  fu  il  primo,  fu  al  certo  il  più  famoso  mae- 
stro di  nudrìre  i  pessimi  costumi,  e  le  Fazioni,  e  le  Sèlle 
ne'popoli  ;  arte  potente  anche  a' di  nostri,  anzi,  a  quanto  pare, 
adoprata  da' ministri  di  un  popolo  liberale  e  straniero  alla 
Spagna  e  all'Italia-,  arte  che  potrebbe  un  dì  o  l'altro  disfare 
la  Confederazione  sacra  delle  Repubblii^e  Svizzere.  Lisandro 
adunque  disarmò  Atene;  e,  sotto  colore  di  temperare  la  troppa 
democrazia,  non  la  rivocA  alle  antiche  sue  le^i,  bensì  a  tal  . 
quale  ombra  insidiosa  di  Oligarchia  Lacedemone  ;  e  consegnò 
la  repubblica  a  trenta  de' principali  d'Atene.  Così  i  Trenta 
Tiranni  pervertirono  il  volgo  contro  a' cittadini  di  mezzo;  e 
mani  aleniesi,  nell'età  dì  Socrate,  di  Teramene,  di  Platone, 
di  Senofonte  e  d' altri  celesti  esempj  di  virtù  su  la  terra,  con- 
ducevano gli  uomini  giusti  e  gli  schietti  amatori  della  patria 
alla  morte.  Si  spensero  I  Trenta;  Atene  non  si  riebbe. 

Le  Fazioni,  sostenute  da  ferocia  di  plebe  senza  nerbo 
d'esercito,  preparano  I  popoli  a  chiamare  un  oppressore  stra- 
niero. Dentro  ebbero  gli  Ateniesi  indi  in  poi  la  signorìa  ve- 
nale de'lora  oratori,  fin  che  venne  a  comperarli  Filippo.  Così 
la  guerra  del  Peloponeso  ebbe  principio  dall' Ingiusto  eroismo 
di  Pericle  e  de'suoi  concittadini;  e  crudele  prt^esso  dalla 
stoltezza  delle  greche  Città;  e  iniquo  fine  ds^I  Spartani,  i 
quali  se,  come  dovevano,  avessero  preservate  le  armi  e  le 
lef^  delle  greche  Repubbliche,  anziché  abbandonarle  a  fa- 
zioni cittadinesche  industriosamente  corrotte,  non  avrebbero 
avvalorato  la  polìtica  di  Filippo,  che  potè  impunemente  po- 
scia contaminare  fin  anche  la  religione  de'  giuramenti  ;  e 
Sparta  piegò  con  tuttala  Grecia  sotto  a' Macedoni. 

Or  ecco  un  esempio  di  Faiiom,  le  quali  ajutate  dalla 
nazione,  sbranano  la  naùone,  mentre  gli  eserciti  la  difendo- 
no. Esprime  assai  propriamente  il  latino  Horror  quel  senso 
di  terribile  stupore,  dal  quale  l'uomo  è  soprafiàtto  nd  consi- 
derare le  striai  della  Rivoluzione  di  Francia,  e  non  sa  ascri- 
verle a  un  popolo  che  pur  ba  ingegno  piìi  di  molti  altri,  evì- 
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scere  umane  quant' altri,  e  tanto  valore  che  strinse  l'Europa 
a  domandatali  la  pace.  E  benché  molti  sieno  stati  testimonj 
ORularì,  non  potevano  a  ogni  modo  discernere  come  co^  age- 
volmente nascessero  dalla  sola  Fiutone  Repubblicaiia,  e  » 
sterminassero  in  pochi  anni  a  vicenda  tante  Ftawni;  come 
il  popolo  da  esse  tutl«  contro  la  Fazione  Regìa  ammaestrato, 
sollecitato  e  difeso,  potesse  dar  loro  armi  e  furore  a  distrug- 
ger»: finalmente  come  l'esercito  patisse  tanta  civile  carnifi- 
cina,  alla  quale  non  pose  mano.  A  me  una  serie  perpetua 
de'  rnedesìnii  avvenimenti,  seguiti  in  quel  tempo,  scuoprì,  a 
quanta  presumo,  il  secreto  ed  il  meuo  di  questo  fenomeno  ; 
e  bastano  a  manifestarli  tre  voci  :  Plebe;  Terrore;  Calunnia. 
Chi  riandasse  i  gazzettieri  parigini  dell'anno  dell' Auemfrfw 
LegisUUiva,  fino  all'anno  della  Coilitutione  del  Direttorio, 
vedrebbe  da  que' documenti  di  fatti  quotidiani,  fra  le  tenebre 
(li  tante  passoni  ed  orrori  e  menzione,  trasparire  le  prove 
dd  mio  parere,  ed  accertarsene  coli' istituire,  come  ho  fatto 
alle  volte,  tre  pe^tue  tabelle,  di  mese  in  mese;  delle  quali 
ecco  il  transunto. 

Una  tabella  è  di  cittadini  d'età  militare  che  correanoagli 
eserciti,  parte  per  evitare  i  pericoli  delle  Fusioni,  e  mettere 
a  rischio,  con  patti  più  generosi  e  piij  utili  alla  Patria,  la  vita  ; 
parte  per  avidità  di  nome  e  di  gradi,  e  per  amore  di  libertà, 
nobilis«mo  e  ardente,  sebbene  inconsiderato  amore  ne' gio- 
vani: e  le  vittorie  di  quegli  eserciti  contro  a  tanti  monarchi 
d'Europa  atterrivano  in  Francia  la  fazione  del  re;  e  propaga- 
vano l'entusiasmo  per  la  Repubblica.  Coloro  a'quaU  la  rivo- 
luzione ìncresceva,  trovavano  pure  compenso  nella  gloria 
militare  de'loro  concittadini;  e,  quanto  più  i  monarchi  insi- 
stevano a  guerreggiare,  tanto  piii  ingrossavano  gli  eserciti 
francesi;  e  non  solo  gli  a^uerrìvano  a  vincere,  ma  richiama- 
vano molti  dalle  Fazioni  intestine  a' confini,  ad  unirsi  in  un 
solo  volere  per  la  Repubblica.  Coù  gli  uomini  che  governa- 
vano la  Nazione,  avendo  occasione  di  vigilare  con  ogni  mezzo 
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alla  comune  difesa,  trovavano  pretesti  a  pervertirla  a  loro  po- 
sta; e  i  mezzi  furono  di  ridurre  il  popolo  in  plebe. 

Quindi  eace  la  seconda  tabella  piena  di  cittadini,  e  loro 
mogli,  e  figliuoli  decapitati,  affogali  ne'  fiumi,  Inicidalt  a  mi- 
gliaja  sotto  il  cannone  con  la  miccia  allumata  dal  manigoldo. 
Vidi  un  figlio  in  Parigi,  scrìtto  (per  testimonio  di  personaggio 
a  cut  presto  fede]  di  mano  di  Robespierre  ;  nel  quale  tutte  le 
cose  ivi  notate,  da  farsi,  ai  poteano  restringere  in  questo  Som- 
mano:— A  slttbitire  repubblica  s'hanno  da  tterminaTeiciUadini 
ngiali,  les  boui^eois;  convertire  le  città  di  Francia  in  capan- 
ne; e  tutto  il  popolo  in  agricoltori  e  soldati.— 

Finalmente  una  tabella  di  nomi  famosi,  capi  o  satelliti 
principali  delle  Fazioni;  dalla  quale  i  lettori  avveduti  possono 
agevolmente  vaticinare  quale  fazione  sarebbe  caduta,  e  quale 
avrebbe  fra  due  o  tre  settimane  predominato.  Ma,  tra  la  fe- 
llone ateniese  senza  esercito,  e  questa  di  Francia,  che  pur 
n'aveva  di  potenti,  ci  corre,  quanto  agli  effetti,  sommo  di- 
vario. Lia  prima  avvezza  il  popolo  alla  ferocia,  al  terrore  e  alla 
vendetta  reciproca,  e  alla  comune  vilU;  né  avendo  forza  pro- 
pria'da  trovar  quiete,  si  lascia  in  preda  d'<^i  straniero;  al 
contrario,  dove  un  esercito  che  guerre^a  di  fuori  chiama  a 
sé  molti  de' partigiani  delle  Fazioni  e  de' cittadini  innocenti, 
gli  uni  vi  sfbgano  la  loro  ferocia,  ma  gli  altri  mettono  a  ri- 
schio la  loro  vita.  Però  l'esercito  finalmente  diventa  si- 
gnore delle  Fazioni,  e  ohi  ha  riportale  più  illustri  vittorie 
diventa  prìncipe  dello  Stato;  e  se  il  popolo  non  è  civilmente 
libero,  divJaie  a  ogni  modo  politicamente  indipendente.  E 
quasi  nel  tempo  stesso  nella  Persia,  ove  è  penuria  d'orattm 
e  abbondanza  di  guerrieri,  si  vide  come  tutte  le  Fazioni,  e  le 
furono  innumerevoli,  di  capitani  contendentisi  il  trono,  dal 
primo  sino  al  penultimo  decennio  del  secolo  decorso,  le  non 
operarono  se  non  a  viso  aperto;  ardevano  cittì,  decapitavano 
famiglie  e  tribù,  ma  sempre  col  diritto  della  vittoria.  La  parte 
della  nazione  che  non  era  chiamata  da'Capi  sotto  le  insegne 
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tollerava  pacifica,  finché  venisse  la  sua  volta  di  guerre^are 
e  lare  agli  inermi  i  danni  che  aveva  patito.  C^dì  uomo  m 
quelle  regioni  è  ad  ora  ad  ora  o  schiavo  inoperoso,  o  guerriero. 
Hai  Romani,  generati  tulli  quanti  solda^,  avevano  con  la  loro 
antica  sapienza  proibito  l'armi  della  milizia  alla  moltitudine 
de'loro  schiavi  domestici  e  all'ultima  plebe  ;  Mario  gli  arruolò, 
e,  innestando  in  eisi  la  ferocia  marziale  di  fortissimi  eserciti, 
diede  e  provocò  tali  esempj  di  fazione  a' Romani,  che  tutti  i 
mortali,  non  che  ricordarsene,  dovessero  risentirne  per  pa- 
recchie centinaja  d'anni  gli  efftìtti.  Le  guerre  esterne  d'allora 
tolsero  tempo,  non  animo,  alle  Fatimi.  Pompeo,  al  parere  di 
Tacito,  acculili»-  non  melior,  sottentrò  a  Siila,  e  Cesare  av- 
verò il  vaticinio  di  Siila,  e  moltiplicò  piiì  Harj  in  sé  stesso. 
D'indi  in  poi,  gli  eserciti  furono  de'privati;  te  ultime  armi 
pubbliche  condotte  da  Marco-Bruto,  che  di  Pompejane  le 
fece  Romane,  rimasero  disperse  a  Filippi.  Allora  Augusto, 
giovatosi  dell'universale  stanchezza,  chiuse  le  porte  di  Giano 
per  divezzare  il  popolo  dalla  guerra,  e  i  discendenti  di  tanti 
trionfatori,  dalla  vittoria;  e  le  legioni  ch'avea  nelle  mani  se 
le  tenne,  e  fondò  un  Governo,  nel  nome,  repubblicano,  ma 
tutto  militare  nei  fatti. 

Così  mi  parve  che  per  via  di  storia  si  potesse  dimostrare 
il  principio.  Quanto  all'esame  ch'io  dissi  dianzi,  dell'uomo 
in  sé  stesso,  altri  lo  istituisca  secondo  il  suo  ingegno.  Ma  noi, 
anzicbè  insoi^ere,  e  unire  le  tendenze  guerriere  che  hanno 
tutti  i  mortali ,  e  rivolgerle  con  generosità  militare  contro  gli 
Stranieri,  esercitiamo  le  nostre  passioni  contro  di  noi;  credia- 
mo che  t'ozio  sia  pace.  ^-Le  sètte  amano  l'ozio  scioperatis- 
simo ,  e  gridano  pace;  tendono  a  divorare  fra  loro ,  e  provo- 
cano sempre  il  ferro  dello  straniero.  E  se  alcune  di-  loro  bra- 
mano ,  0  mostrano  di  bramare ,  la  pubblica  libertà ,  vorreWiero 
sempre  dominar  sole  sugli  altri.  —  Né  il  ferro  straniero  potrà 
disfarle  ;  né  le  reprìmerà ,  se  non  quando  le  avrà  tutte  avvilite  : 
frattanto  le  istigherà  a  desolare  per  mezzo  di  esse  l'Italia. 
18 
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DISCORSO  SECONDO. 


[  PARTICOLARI  INTORNO  ALLB  OWDIZnnn 
DEL  REGNO  d' ITALIA. 


VseCJTÌlas!  universa  meadad  dilace- 
nUone  piena:  dod  recedei  a  te 
nplna.  Prapb.  Nabch,  III. 


Vengo  a  toccare  di  quella  parte  del  mìo  argomento,  la 
quale,  dalla  perplessità  con  che  la  incomincio,  antiveda  che 
nubile,  e  forse  tediosa,  riescirà  a  chi  ci  ascolta,  perch'io  non 
dovrò  parlare  pur  troppo  che  di  voi  soli.  Senatori  scrittori,  e 
pur  troppo  di  me.  Che  se  invece  non,  mi  fosse  conteso  di  no- 
minare chiunque  fii  meco  partedpe  d'ogni  rischio,  e  sosteni- 
tore sin  all'estremo  d'<^ni  consiglio  per  la  pubblica  libertà,  ma- 
nifesterei nomi  e  viitìi  che  giustificherebbero  la  natura  umana, 
e  la  infelicissima  Italia,  e  il  mio  scrìtto.  Ha  poiché  non  citerò 
nomi  con  mio  disonore,  e  con  perìcolo  de' più  carì  fra  t  mìei 
conutladini ,  e  più  miseri  :  (da  che,  se  Iddio  non  ha  pietà  del- 
l'ItaUa,  dovranno  soffocare  nel  loro  petto  il  desiderio  di  li- 
berti, funestissimo!  perchè  inestinguibile,  e  strugge  oaddo- 
lora  tutta  la  vita)  prego  <^ì  uomo  equo  e  discreto,  presso  a 
cui  le  mie  discolpe  impedissero  alcuna  stima  per  me,  di  de- 
sumere quanto  più  ne  sien  meritevoli  gì' Italiani  eh' io  taccio, 
i  quali,  a^^u^liandomi  nell'amare  generosamente  la  Patria, 
l'hanno  (benché  vanamente  em  pure)  soccorsa  assai  più  di 
me  :  né  in  ciò  solo  mi  avanzano ,  ma  in  molti  altri  meriti  i  né 
mi  rìncresce. 

lo  dunque,  e  per  non  mai  più  S4^;giacere  alla  giustissima 
taccia  di  volere  intrudere  alle  slorìe  de'tempi  il  mio  nome, 
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appena  noto  a  pocbì  mortali  ;  e  per  necessitarvi ,  o  Senatori 
scrittori,  a  uscire  d'o^i  speranza  di  travisare  più  oltre  la 
verità,  ho  ^udicato  efficace  espediente  il  discutere  le  nostre 
controversie  in  tal  guisa ,  che  da  narrazioni  attestate ,  benché 
assai  poco  importanti ,  e  dalle  dirette  lor  conseguenze  si  snu- 
dino i  prìncipi  vostri  politici  e  i  miei ,  cosicché  (e  questo  im- 
porta assaissimo)  chiunque  studia  l'umano  cuore,  e  si  prende 
penùero  di  essere  giusto,  possa  discemere  in  voi  il  carattere 
de' Magistrati  cortigiani,  in  me  il  carattere  de' Cittadini  Ita- 
liani; e  quindi  paragonarli,  e  con  assoluta  certezza  d'animo 
giudicare  chi  di  noi  abhia  ad  essere  o  più  stimato,  o 
più  disprezzato.  Allora,  quand'anche  voi,  compiacendovi  di 
queste  non  virili  battaglie  d'inchiostro,  tornaste  più  agguer- 
riti a  sfidarmi,  io  potrò,  serbando  l'alterigia  della  mìa  pura 
coscienza  e  h  modestia  conveniente  alia  oscura  mia  vita, 
scansarvi  sdegnosamente,  e  non  proferire  le  non  le  parole 
dell'antico  poeta,  all'Italia: 


Ha  non  mi  terrete,  spero,  di  sì  abbjetti  senu  da  spiare  i 
vostri  umani  difetti,  e,  per  convìnceredinullità.edi  bassezza 
il  Senato,  e  di  falsità  un  libro,  propalare  i  viziosi  costumi 
degli  individui:  accuse  inique  e  maligne,  quando  anche  la 
vita  de'più  incorrotti  è  necessariamente  tessuta  dì  vii}  e  virtù. 
Inoltre  le  sono  accuse  ardue  a  provarsi ,  e  nondimeno  facili 
a  credersi,  inutili  a  risapersi,  obbrobriose  a  chiunque  le  se- 
mina, velenosamente  contagiosissime  al  cuore  di  chi  ne  gode  ; 
e  infallibile  indizio  dello  scii^limenlo  d'ogni  sacro  nodo  so- 
ciale, consistente  non  solo  nell' abbonimento  a' delitti,  ma 
ben  anche  nella  compassione  indulgente  de' falli,  nel  pudore 
a  non  costituirsi  maligno  autor  di  calunnie,  e  nella  fiducia 
dell'altrui  probità. 

Ma  che  mai  non  ha  ella  corrotto  in  Italia  sì  fatta  peste  - 


D,mi,.=db,  Google 


WB  della  SXRTITU  DELL  ITAUA. 

della  Calunnia,  e  pìù  che  altrove  in  Milano?  Città  accanita 
di  Sètte,  le  quali,  inteodeado  sempre  a  guadagni  di  vili  pre- 
minenze e  di  lucro ,  hanno  per  arte  imparalo  ad  esagerare  le 
colpe  e  dissimulare  le  doti  degli  avversarj  -,  —  e  a  che  tribu- 
nali? alla  credulità  della  plebe,  o  alla  diffidenza  d'igni  nuovo 
dominatore.  Lasciate,  o  Monarchi,  se  ambite  ad  avere  più 
servi  che  dltadìni,  lasciate  patente  l'arena  de' recìproci  vi- 
tuperi,  tna  chiudete  a  tutto  potere  <^ni  via  dì  illaminare 
l'opioioni  del  popolo;  e  non  concedete  Codici  a'^udizj  con- 
tro a' libelli. 

Il  fondatore  del  Begno  d'Italia,  solenne  artefice  d'ordi- 
nale tirannide  sapientisuma ,  alla  gloria  di  sublime  Capitano 
e  di  potentisamo  fra'Monarchi  giunse  quella  d'incettatore 
universale  delle  Gazzelte;  e  per  esse  ei  notava  sommaria- 
mente d'infamia  tutLi  quegli  uomini,  ohe nmde^ava.o  non 
ardiva  d'opprimere  sotto  la  scure.  *  11  popolo  geme  del  sao- 

'  Avvenne  talvolta  nel  Regno  d'Italia,  clie  il  Gaizettiere  infamò 

taluno  a  cui  si  voleva,  o  si  doveva,  ancbe  merilamente,  ritogliere 
UD  pubblico  ufGcLO  :  e  chi  se  a'  è  richiamato  all'  equilì  de'  ministri, 
ohe  Dan  avevano  prove  giuridiche  contro  il  reo,  Ita  ottenuto  danaro, 
e  per  [o  più  nuovo  impiego  in  compenso:  e  cosi  nuova  inftmia  aH'in- 
dividuoealGoverno.perchÈ  siffatte  armi  non  possono  die  iosangui- 
nare  chiunque  vuole  adoprarle.  S'altri  dubitasse  del  fatto,  s'annoj 
a  riandare  le  Gazzette  di  Milano  degli  anni  addietro,  e  avvererà  più 
d'uD  caso,  lo  pure  fui,  per  via  di  Gazzette,  insidiato  non  da  chi  gover. 
nava,  ma  dagli  adulatori  del  Governo  :  uno  dei  quali  nel  Corriere 
mitaiieie  del  ISIO,  In  aprile,  se  ben  mi  sovviene,  fece  pubblicare, 
come,  usando  altre  volte  domesticamente  con  me,  m'avesse  udito 
sparlare  dei  goveroaDli.  L'obbrobrio  cadeva  sovra  colui  che,  oltre 
al  contaminare  il  secreto,  ^  casLituiva  pubblico  delatore  :  a  me  la- 
sciava solamente  il  doppio  pericolo  o  d'assentire  tacendo  al  delitto 
di  inaesia,  od'omiliarmi  a  scolparmene.  Or  clii  poteva  scrivere 
contro  a' Gazzettieri,  quando  si  stavano  sotto  le  ali  del  forte,  il 
<iuale,  dissimulando  di  proteggerli,  lasciava  presumere  a'sudditi 
che,  poidiA  il  Revisore  non  aveva  trovalo  da  ridire  sull'Articolo, 
era  probabile  che  cos\  piaceva  al  Sovrano?  —  Né  le  ditese  in  on 
libro  possono  trovare  tanti  lettori,  quanto  le  accuse  di  fogli  che  si 
aggirano  rapidissimi  ;  e  come  stampare  o  introdurre  libri  dove  un 
nastrato,  sotto  il  nome  irrisorio  di  Libertà  della  ttampa,  e 
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gue,  e  gode  dell'allrui  vituperio;  e  perde  inUnto,  senz'awe- 
dersene,  i  migliori  suoi  ciltadioi.  lo  tratto  i^re  arti,  e  non  ini 
son  tale  da  impi^hi  e  compensi,  né  da  essere  impunemente 
ioGiDiato  ;  che  se  il  più  potente  d^li  uomini  si  spogliasse,  con 
l'usare  di  quest'arte  turpisuma,  della  sua  dignità  conceduta- 
gli dalla  fortuna ,  io  m'armerei  sempre  più  della  dignità  d'uo- 
mo concedutami  dalla  natura ,  e  saprei  quindi  trovare  la  più 
magnanima  e  più  sicura  fra  le  vendelte.  —  Voi,  Senatori , 
nominandomi  a  dito  tacitamente,  mi  avete  descritto  per  quel- 
l'uomo ietterxUo,  senza  patria,  straniero,  fuoruscito,  il  quale, 
mentr'era  pasciuto  da'Minìslri  del  Principe,  sovvertiva,  in- 
gratiasimo,  ad  aite  grida  il  popolaccio  a'  tumulti.  —  •  Chi 
serissenonintendavadi le.  •  — Orpr^vi,  Senatori,  lasciamo 
andare  per  ora,  e  ascoltatemi  tanto  ch'io  mi  provi  di  atter- 
rare un  riparo  di  cui,  nello  scrìvere  il  vostro  Libro,  vi  siete 
già  premuniti  con  diplomatico  strattagemma;  usato  troppo, 
però  scoperto  da  tutti,  ma  tale  che,  s'io  vel  lasciassi,  c^i 
mia  ragione  a  combattervi  potre))l>e  per  avventura  sembrare 
ù  assurda,  da  provocare  d'ogni  parte  le  risa  contro  dì  me. 
E  perchè  a  voi  forseparrà  ch'io  tenti,  sepapre  temporeggian- 
do, d'esimermi  dall'assunto  audacissimo  di  descrivervi  an- 
ch'io alla  mia  volta,  e  trionfare  incolpabile  sulla  vostra  viltà, 
non  vi  rincresca  a  ogni  modo  di  considerare  il  prosente  pa- 
ragrafo che  solo  OHitiene  la  digressione ,  e  scoigerete  forse 
alcun  tratto,  il  quale  vi.aJHter)  a  penetrare  l'indole  occulta  di 
quegli  ttenùni  d>  Stato,  a  neseuno  secondi,  eba  voi  vi  vantaste 
d'essere,'  e  siete. 

l' inqulsizioiwf  —  \a  Inghilterra  si  scrive  iudiscreUmeate  degli  in- 
dividili  :  ma  la  licenza  delia  stampa  è  si  gran  iKne  per  la  pubblica 
liberlà,  cbe  quest'inevitabile  inconveniente  è  riparato  a  mille  dop- 
pj  ;  inoltre  la  Corte  si  contenta  de'  snoi  giornali ,  e  non  b  Inceli» 
di  taUi  gli  altri,  nÈ  pnb  Holtraire  a'  uìbonali  i  calunniatori.  Le  cose 
medesime  che  sono  utili  a  una  Nazione  formata  da  un  popolo,  rie- 
scono micidiali  a  una  Nazione  formala  da  molte  Sètte,  senza  un 
popolo. 

■  Ziiri)  de'  ScttaloH  te.,  pag.  10. 
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Dico  dunque,  che  voi,  col  pubblicare  il  Ubercolo  senza 
nome  di  autore,  vi  siete,  a  vostro  credere,  fronteggiati  di  tal 
nparo,  da  starvi,  qaand'uno  uscisse  ad  affrontarvi ,  appiat- 
tati, e  confonderlo  ma^ormente,  intimandogli  a  provare  che 
il  libro  sia  cpera  vostra;  te  no,  gli  darete  deWimpottore. 

Finché  a  me  bastava  il  provare  che  le  vostre  imprese 
per  la  salute  e  la  gloria  d'Italia  furono  infedelmente  narrate, 
e  non  importava  da  ehi,  ra'è  piaciuto  di  non  invidiare  a  voi, 
Senatori  scrittori,  questa  speranza  di  appellarvi  alta  sciocca 
turba  de' creduli,  onde  riassalinni  per  essi  a  man  salva;'  m'è 
piaciuto  di  lasciare  non  ad  altri  che  a  voi,  miseri,  quest'in- 
ganno, che,  essendosi  rivelata  la  vergognosa  nudità  del  Sena- 
to ,  si  potessero  star  nascosti  a  ogni  modo  coloro  che  n'aveano 
cantalo  l'elogio;  e  vi  bastasse  allegare,  che  l'apologia  de'Se- 
nalori,  non  avendo  nome  d'autore,  non  si  può  ascriverla  ai 
Senatori.  Or  uscite  d'inganno.  SitTatta  astuzia  non  v'è  gio- 
vata, se  non  se  a  manifestarvi  codardi,  perfidi  e  stolti.  Neghe- 
rete esser  tali.  E  certo,  della  codardia  voi  non  potrete  awe- 
dervene;  certo  ignorate,  che  chiunque  saetta  e  s'asconde  si 
confessa  crudele  insieme  e  codardo;  certo  voi  non  vi  sentite 
sfolgorare  su  l'anima  quella  divina  sentenza:  daUacmdtUà 
del  codardo  germogliano  tutte  le  iniqttilà.  La  natura  ha  do- 
tato, chi  più  e  chi  meno,  i  suoi  figli  di  sciagurate  passioni; 
e  colui  che  ne  ha  più  degli  altri,  e,  non  che  poterle  reprìmere, 
s  è  trovalo  in  tali  circostanze  di  vita  da  esercitarle,  e  rinvigo- 
rirle, si^Uo  uomo,  pari  a  seipente,  non  s'accoige  altrimenti 
d'essere  velenoso:  e  pare  pur  troppo  che  la  natura,  senza 
cb'ei  ci  ponga  studio,  gl'ins^^i  a  combattere  con  l'armi  di 
cui  essa  lo  ha  premunito,  e  schernire  insieme,  come  inutili, 
l'armi  pili  generose  eh" ci  non  potrebbe  trattare,  e  pavenlarle 
nell'altrui  mano.  —Sì;  ma  usate  delle  vostre  anni  solo  a  di- 
fendervi ;  perchè  la  stessa  natora,  con  le^e  più  provvida  e  più 
universale,  ha  ordinato,  e  dato  il  potere  e  l'auterità  a' mortali 
più  coraf^o»  di  scovarvi  ne' vostri  covih  e  punirvi  ogni  qual- 
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volta  voi  gli  assaliste  ad  offenderli,  affinchè  possano  dividervi 
per  sempre  dalla  comuoità  de'cittadini,  e  non  con  le  inqui- 
sizioni, né  le  carceri,  né  la  scure,  ma  coi  marchio  del  giu- 
stissimo vituperio;  da  che  generosità  d'animo  non  si  può  di- 
mostrare se  non  a  chiunque  la  sente.  Or,  come,  essendo 
codardi,  non  vi  sapete  colpevoli  di  codardia,  adoperando  di 
necessità  quel  veleno  chev'è  naturale,  così  non  posso  discre- 
tamente pretendere  che  sentiate  d'essere  perGdi;  ma  che  voi 
non  vegliale  confessare  d'essere  stoltamente  scaltrì,  io  non 
potrò  mai,  Senatori  acritlorì,  assentirvelo,  se  non  quando 
confesserete  d'essere  stupidamente  maligni.  Perchè  io,  a 
mio  potere,  mi  studio  della  proprietà  de' vocaboli,  i  quali 
usati  con  diligenza  di  scelta  sono  unico  strumento  dì  distìn- 
guere il  vero  e  il  falso  Ira  gli  uomini  ;  e  trovo  dalla  stupidite, 
di  cui  parlo,  alta  scaltra  vostra  stoltezza  il  divario,  che  la 
prima  noo  sì  cura  di  sé,  né  d'altri,  né  ha  facoltà  di  discer- 
nere il  retto  o  il  torto,  né  la  neces»tà  del  ben  fare,  né  l'in- 
famia e  i  pericoli  del  ma)  fare,  e  opera  secondo  il  piacere 
istantaneo,  non  ricordando  rjeri,  né  vedendo  il  domani,  e 
pensando  all'c^,  così  alla  ventuni:*ma  l'altra  conosce  Ìl 
Sne  a  cui  tende,  e  il  danno  che  im  risulterà  ad  altri  ;  ma, 
perché  vuol  essere  trista  e  parere  dabbene,  e  non  vede  la 
difficoltà  dì  riuscirvi,  s'inganna  le  più  volte  ne' mezzi. 

Ma  perchè,  pretendendo  celarvi,  avete,  senza  awederve- 
ne,  suggerito  voi  stessi  nel  principio  del  Librìcciuolo,  una 
prova  patente  e  aritmetica,  da  dimostrare  che  il  Libro  fu 
scritto  da  uno  o  piiì  Senatori,  non  vi  rino'esca  ch'io  ritenga 
ancora  per  dimostrato  che  la  vostra  astuzia  fu  stolida.  Perchè 
non  potete  negare  d'avere  assegnato  per  artefice  del  Libello 
un  illtutre  personaggio,  e,  gl'illustri  personaggi  nostri  essendo 
pochissimi,  d'avere  necessariamente,  (additando  alcuni  indi- 
vidui e  non  nominandoli,  acciocché  non  vi  possano  smen- 
tire] d'avere  distribuita  sovr'essi  l'infamia  meritata  da  voi. 

Ma  chi  ha  poi  dato  aWiUùslre  penenag^  qae'Docttmenli, 
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che,  nel  volervi  nascondere  e  farvi  ad  un  tempo  Etimare  ve- 
rìdici, avete  detto  che  non  potevano  essere  pubblicati,  se  non 
da  quei  soli  che  aveano  occa»oae  e  diritto  dt  pubblicarli? 
Chi  gli  ha  dato  i  Decreti  del  Settato?  Chi  le  Commissiotu  del 
Duca  di  Lodi?  Chi  la  lettera  al  principe  di  Mettemich?  carte 
tutte  alTidale  ai  due  Senatori,  deputati  all'esercito  de'Monar- 
chi  alleati,  e  tvitte  da  voi  pubblicate?  —  Se  ne.poteva  forse 
aver  copia.  —  Ma,  e  la  Memoria  del  Senatore  Guicciardi  alla 
Reggenz-a,  e  la  Lellera  della  Reggenza  al  Guicciardi,  ch'i  glie 
le  ha  potute  rapire  di  mano,  e  pubblicarle  sema  il  suo  assen- 
so, in  un  libro  scrìtto  per  l'appunto  in  encomio  di  que'due 
Senalorì?  Ma  chi  (se  l'animosità  non  v'ba  miserabilmente 
condotti  ad  essere  scaltri  insieme  e  stoltissimi),  chi  mai.  per 
difender  quelli  o  altri  di  voi,  si  sarebbe  assunto  h  fatica  di 
scrìvere,  e  la  spesa  e  la  noja  di  stampare  in  paese  lontano,  e 
ìi  rossore  di  mentire,  pigliandosi  inoltre  per  amor  vostro  il 
rimorso  della  calunnia,  cbe  fìnanche  ne'  maliguissimi  non 
può  essere  compensato,  se  non  dal  piacere  della  vendetta? 
Chi,  per-amor  vostro,  il  perìcolo  di  provocare  contro  di  se,  e 
di  non  poterla  presto  o  tardi  sfuggire,  la  vendetta  di  tanti 
imputati,  e  rìcchi,  e  potenti,  e  A'ùgni  partita,  fuorché  del  vo- 
stro: pericolo  inevitabile,  da  che  ad  (^uno  che  scriva  oche 
slampi  è  notissimo  che  Ì  caratteri,  la  carta,  l'aspetto  dell'edi- 
zione ne  manifestano  il  luogo,  ed  apron  la  via  a  trovare  il 
colpevole  ;  da  cbe,  per  quanto  uno  ferisca  invisibilmente,  non 
si  dà  astuzia  umana  sì  efBcace,  che  precluda  (^ni  adito  alla 
difesa,  e  piiì  quando  il  desiderio  di  scuoprire  il  celato  offen- 
sore, ed  afferrarlo,  e  smentirlo,  fa  che  il  tempo,  anziché  ri- 
saldarla,  esacerbi  con  perpetuo  dolore  la  piaga?  Che  se  vi 
siete  voi  fidati  ne'tempi,  ne' quali  è  vietalo  fin  anche  il  par- 
lare per  iscolparsi,  se  l'esperienza  del  cuore  umano  vi  ha 
dato  certa  speranza  che  molti  godono  dell'altrui  vitupero, 
come  non  avel«  a  un  tempo  pensalo  che,  nel  sUenzio  de^li 
offesi  e  nel  riso  pass^^iero  degl'invidiosi,  le  viscere  de'  molti 
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incorrotli  mortali  fremono  alla  vista  del  giusto  sacrificato,  e 
tanto  più  aUmiTono  l'aaaalitore,  quanto  più  v^^no  tolta  ogni 
j^ustiBcàziane  all'of^resso?  -^  Altri  nondimeno  vi  nomini; 
io  no-,  perchè  reputo  che  a  rivelare  chiunque  mantìensi  ce- 
lato, conviene  o  domandargliene  prima  l'assenso  —  e  voi 
direste  "non  mi  «o»  io"— o  violare  il  secreto  che  lo  «(attore, 
iidando  nella  pubbUca  probitì,  raccomanda  tacitamente  a'Let- 
tori.  E  quanto  più  m'avete  offeso,  tanto  più  stimo  riverenza 
verso  me  stesso  non  violare  la  mia  massima.  Questo  bensì 
voglio  che  sappiate,  ch'io  vi  conosco,  e  so  chi  ha  dato  la  ma- 
teria, e  chi  la  forma  al  Libello.  E  quali  uomini,  se  non  accie- 
cati  dalla  passione,  potevano,  colla  speranza  d'illudere  alcuni 
lettori  stranieri,  assumere  di  difendervi,  offendendo  villana- 
mente, perfidamente  i  vostri  awersaij,  e  scrìvere  con  amara 
animoMlà  di  potittoa,  senza  non  solo  attenersi  a  verun  partito 
politico,  e  a  nessun  ragionamento,  ma  anche  senna  concludere 
nulla,  e  lasciando  le  cose  nella  medesima  oscurità,  da  questo 
in  Aiori  che  voi.  Senatori,  otteneste  meritamente  di  essere 
espulsi  a  furor  di  popolo  dal  Senato? 

Non  si  presumeva  che  voi.  Senatori,  foste  consapevoli 
della  ragione  accennata,  né  che  aveste  a  cuore  i  nostri  amici 
prigioni.  Onde,  se  vi  pareva  a  ogni  modo  d'attenuare  il  rim- 
provero, col  raccontare  le  cagioni  della  nosb«  sciagura  innaniì 
che  l'animosità  di  tante  fazioni  e  la  fretta  degli  scrittori  ve- 
nali, e  la  credulità  di  molti  lettori  preoccupassero  l'adito  al 
vero,  panni  che  avreste  dovuto  parìare  con  più  acooi^im^to 
e  con  dignità;  oltre  di  dieh  miseria  de' fatti,  nei  quali  voi 
pure  foste  colpevoli,  e  la  poca  utilità  dello  scritta  volevano 
essere  nobilitate  da  una  magnanima  confessione,  e  dalla  gene- 
rosità dell'intento. 

Se  non  che  in  voi,  Senatori,  la  dignità  stava  pur  troppo 
tutta  quanta  nel  titolo  del  vostro  grado,  e  gli  accoi);im«iti 
non  attendevano  che  a  serbarvelo,  tracannando  la  Patria  alla 
salute  del  Re. 
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Era  eii  è  una  Setta  numerosisBÌnia  fra  le  tante  che  ab- 
biamo, alla  quale  un  dì  parlerò,  ma  con  più  discrezione  che 
a  voi  ;  e  la  somma  di  quel  mio  discorso  starà  nel  testo  :  Scio 
opera  tua  :  sed  quia  tepHut  et,  et  nec  frigidui,  nec  calidiK,  in- 
ctpùim  te  evomere  eo^  ore  amo.' Perchè  questa  Setta  è  contenta 
dell'onore  di  bramare  a  viso  aperto  l'Indipendenza,  e  lascia 
ad  altri  il  pensiero  e  i  pericoli  di  afiirettarla,  e  per  giunta  si 
lusinga  d'impetrarla,  quando  che  sìa,  dalla  commiserazione 
delle  altre  nazioni.  Però  costoro  a  una  voce  esortavano  che 
taluno  di  voi,  Senatori,  dimenticandosi,  e  facendo  con  gene- 
roso ravvedimento  dimenticare  d'essere  stato  vostro  collega, 
si  pigliasse  l'impresa  di  perorare  per  la  misera  Italia.  E,  adir 
VCTo,  nell'ordine  vostro  composto  di  patrizj,  e  mercatanti,  e 
plebei,  e  poveri,  ed  opulenti,  e  cortigiani,  e  scienziati,  e  idioti, 
e  miscredenti,  e  divoti,  ed  ipocriti,  e  quasi  tutti  ignotissimi  al 
mondo,  si  può,  per  vostra  e  nostra  ventura,  distinguere  alcuni 
intendenti  delle  cose  di  Stato,  e  attissimi  a  scrìvere,  e  affiati  ; 
a'quali  l'^regia  fama  acquistata  merìtamente  da' loro  stuiij 
aveva  apparecchiate  le  menti  a  prestar  fede  alle  loro  narra- 
zioni, come  di  personaggi  allettati  dalla  fortuna  o  costretti 
dalla  prudenza,  ma  poi  dall'esperienza  avvertiti  a  non  darsi 
perdutamente  al  costume  di  lasciar  il  cuore,  l'ingegno,  i  con- 
cittadini e  fin  anche  la  propria  celebrità  a  beneplacito  di  chi 
meglio  un'altra  volta  gli  avesse  atterriti  o  pagati.  Anzi  s'an- 
dava ridicendo  all'orecchio  (né  fui  sì  beato  ch'io  m'illudessi 
di  tanta  promessa)  come  appunto  uno  di  questi  pochi  medi- 
tasse di  spatriare  a  cercarsi  indipendenza  di  vita,  e  quiete  di 
studj,  e  Ubertà  di  dir  l'animo  suo,  con  proponimento  di 
scolpare  la  propria  Nazione,  e,  con  la  storia  de'fatti,  mostrarla 
più  merìtevole  di  pietà  che  di  derisione  alle  genti  :  e,  dove 
bastasse  a  noi  la  pietà,  non  crederei  malagevole  la  discolpa, 
—  servw  oulem  exercebatur  in  juslilicationibue.  —  lo  invece, 
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quando  avessi  avuto  ir^^no  e  sapere  ^ni^è  la  religione 
verso  ia  patria  e  la  verità  avrebbero,  spero,  tanto  quanto  sup- 
plito), e  mi  fossi  tolto  a  oomporre  un  libro  intomo  all'Italia, 
avrei  a  parte  a  parte  considerato  lo  stato  del  nostro  R^o, 
per  desumere  dagli  avvenimenti  le  cause  della  sua  trista  ro- 
vina ;  e,  riservando  per  gli  indovini  quelle  pochissime  depen- 
denti dagli  inesplicabili  decreti  del  caso,  avrei  principalmente 
notomìzzalo  le  cause  originate  dagli  errori  di  chi  governava, 
e  da' nostri. 

DavreU)esi,  a  quanto  panni,  mostrare  in  quel  libro; 

1.  Cbe  v'era  un  Regno  in  Italia  abitato  da  sei  milioni 
di  viventi,  dove,  senza  pr^iudirio  dell'agricoltura,  poterono 
armarsi  sessanta  mila  uomini  d'età  militare,  i  quali,  anche 
guerreggiando  come  ausiliarj,  manifestarono  cbe,  quando  fos- 
sero stati  guidati  a  difendere  veracemente  l'onore,  l'are,  e 
la  patria,  sarebbero  stati  forse  sterminati,  non  vinti  ;  né  fu- 
rono vinti  nell'ultima  guerra,  ma  la  pace  di  Fontaioebleau, 
e  il  poco  ardire  politico  di  chi  li  guidava  in  Italia,  li  die'  in 
mano  a  ciii  li  disperse,  e  contro  cui  avrebbero  voluto  com- 
battere, non  sino  alla  vittoria,  che  non  la  speravano,  ma  sino 
alla  mOTte,  che  avrebbe  atterrito  i  loro  vincitori. 

2.  Che  la  santa  massima  di  attrarre  all'erario  una  por 
zione  del  danaro  de' possessori  delle  terre  e  de'cittadinì  indu- 
striosi ,  per  diffonderlo  contemporaneamente  a  tutti  gli  indi- 
vidui della  naùone,  onde  moltiplicare  in  pìiì  somme,  con  la 
prestis^ma  circolazione  della  moneta  e  del  tempo,  quell'unica 
somma  attratta  a  versata ,  e  rieccitare  così  l'industria  degli 
uomini,  e  il  prezzo  delle  terre  e  delle  derrate,  e  quindi  il 
lavoro  e  le  facUità  de'matrìmonj;  siffatta  massima  era  univer 
salmente,  rigorosamente,  prontissimamente,  quasi  tutte  le 
ore,  applicata;  solo  bastava  che  le  esazioni,  più  discrete  nella 
quantità  e  meno  aspre  ne'  modi ,  avessero  con  l'equità  tempe- 
rato la  le^e. 

5.  Che  le  tre  cose  essenziali,  di  parecchi  milioni  d'Ita- 
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)jani  riuniti  dentro  a  forti  confini ,  di  esercito  ragionevolmente 
numeroso  e  virilmente  agguerrito,  e  di  pubblica  economia 
sapientemente  instìtuita,  s^iuntovi  il  desiderio  d'Indipen- 
denza,  destato  da  queste  tre  eircostanze  in  tutti  gl'Italia- 
'  ni,  e  quindi  l'odib  contro  c^i  dominazione  straniera,  ren- 
deano  probabile  a  <^i  destra  occasione  un  Regno  in  Italia. 
Or  a  dare  a  sì  fatto  R^o  confini  da  costituirlo  Potenza  di 
secondo  grado ,  attissima  a  difenderai  da  aè  stessa ,  ma  in- 
capace ad  offendere  senza  l'ajuto  degli  attn  (e  le  alleanze 
offensive  sono  le  piìi  malagevoli  e  a  combinarsi  e  a  persiste- 
re) ,  bis<%nav3  alle  barriere  naturali  dell'Adriatico  e  dell' Apen- 
nioo,  e  dell'Alpi  Tirolesi  e  Friulane  aggiungere  le  Liguri  od 
il  Piemonte.  ' 


<  A  un  Citladino  svizzero  piacque  di  regalarmi  le  FiUiipU^ 
tùntro  la  Spegna,  atlribnlte  dagli  erodili  ad  ALEtsunao  Tauoni. 
Non  m'era  mal  tchuIo  fatto  <ii  lettgerle,  e  vi  È  certo  il  suo  stile. 
Eccooe  va  passo:  i  Sommo  Pontefice,  Bepubblka  Yenela,  Granduca 
di  TuKatta,  ben  tarele  voi  goffi,  ìthavendo  il  tignar  Duca  éi  Savoia 
tenuto  il  baeilt  alla  ixrba  a  qyetto  gra»  colono  A*  ^oppa ,  n«n  fui- 
relè  voi  di  riittviiargli  l'orgoglio.  Le  vostre  Untene,  levottrefredde*- 
w, ,  i  voitri  tìtaoH  tono  siali  quelli  cbe  gli  hanno  dato  baldanm  tee.  • 
Nola  —  1°  Cbe  11  Tassoni,  o  qualsiasi  lo  scrittore  gw>eroso  delle 
Filippicke,  esortava  ì  tignori  ed  i  ca"alieri  lulusi  a  confederarsi 
col  Principe  di  Piemonte  cbe  guerreggiava  coniro  la  Spagna,  allora 
dominatrice  d'Italia;  e  nessuno  si  mosse, — S^Cbehiplebeameote,  in 
istile  d'avvocato,  risposto,  cbe  il  Duca  non  poteva  essere  liberatore 
d'Italia,  à  perchè  1  suoi  anlenati  furono  bastardi  ec.  ;  $1  perchè  il 
Duca  essendo  cavaliere  del  'l'oson  d'oro,  e  il  Gran  maestro  dell'Or- 
dine essendo  il  re  di  Spagna,  il  Duca  non  poteva  armarsi  contro  il 
suo  soperiore.  — 3>  Nota  principalmente  cIm  la  risfiotla  è  ia  dala 
di  Milano. 

E,  per  non  essere  afiàtto  Inutile  anche  agli  uomini  letterati  d'Ita- 
lia, 1  quali  attendono  solamente  all'edizioni  de' libri,  dirb  che  questa 
operetta,  giudicata  dal  Tiraboscbi  rarissima,  è  ìb-4°  piccolo,  sema 
nome  di  stampatore,  né  df  paese;  uè  ba  frontispizio,  né  numeri  in 
capo  alle  facciale.  Le  due  FitippicAe  consistono  in  facciate  IS  e  1/3, 
e  la  Risposta  è  di  facciate  IO.— 

(  tieW Appendice  all' Àrchitiio  storico  Italiano,  opera  edita  in 
I  Firenze  dal  benemerito  sig.  Vieusseui  {n»  2i),  è  stato,  non  ha 
>  molto,  poltUicaio  li  Manifato  di  Àleuandn  Tatmni  intona  le  re- 
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Così  avrei  insliluita  la  prima  parte  del  libro.  Avrei  po- 
scia ,  nella  storia  civile  del  Regno,  esaminate  le  circostanze 
particolari  che  favorivano  o  impedivano  Ylndijiendema.  L' esa- 
me doveva  essere  segnatamenle  ìnslituito  si^li  Aweaimenti 
inferni  ed  esterni,  accaduti  dall'ottobre  Ì8i2  al  nute  d'aprile 
iSii.  Nel  corso  di  tolti  que'mesi,  prima  cominciò  ad  appa- 
rirci come  barlume,  e  di  roano  in  mano  sempre  più  chiara- 
mente, l'ocoasione  dell'Indipendenza;  poi  ci  stette  manife- 
stissima innanzi ,  qua»  volendoci  persuadere  ad  afTerrarla  per 
quattro  mesi,  dal  novembre  sino  all'aprile;  e  iti  aprile  giu- 
stamente adunata  fu^ì,  e  forse  per  non  tornare  mai  più  : 
ecco  una  seconda  parie  del  libro. 

Quanto  alla  terza,  bisognava  in  essa  esaminare  prima- 
mente il  carattere,  le  passioni  utili  o  dannose  all'Italia,  gli 
interessi,  i  mezzi,  gli  errori  del  principe,  o  de' principi  cbe 
aM%bbero  potuto  afferrare  l'occasione,  inoltre  de'  loro  mi- 
nistri; e  percbè  né  principi,  né  ministri  giovano  all'Indi- 
pendenza di  un  popolo,  se  il  popolo  non  sa,  non  dirò  sol- 
tanto ajutarli,  ma  ben  anche  farsi  rispettare  ajulandoK,  la 
terza  parte  del  libro  doveva  principalmente  distru^ere  l'osta- 
colo dell'Indipendenza  cbe,  pii^  che  altrove,  risiede  radicai-, 
mente  nelle  infinite  Sètte,  che  smembrano  la  nazione  italia- 
na. Queste  tre  parti  del  libro  mirano  al  passalo:  quanto  al 
futuro  avrebbe  supplito  l'ultima  parte,  così: 

li  rimedio  vero  sta  net  riunire  in  una  sola  opinione  tutte 
le  Sètte,  lasciando  quelle  alle  quali  poi^e  ragioni  bastano  a 
persuaderle,  e  che,  senza  avvedersi,  vanno  dietro  l'esempio 

>  taùani  paaate  fra  tuo  e  i  principi  di  Savcja,  e  nel  quale  lo  stesso 

>  Tassoni  (per  necessiti  di  prudenia,  sì  vede  chiaro)  nega  di  essere 
I  antore  delle  citale  Filippiche.  Ad  onta  di  clb,  i  dotti  credono  e 

>  segaiteranno  a  credere  il  contrario;  come  ogn' Italiano  di  alto 
t  senliresark  sempre  comjoosso  di  riverenza  e  di  affetto  verso  quel 
•  nobilissimo  Ingegno  Modenese,  che,  gii  due  secoli  sono,  inse- 

>  gnava  all'Italia  quale  sia  il  faro  delle  sae  speranze:  —  Audife.... 
1  et  epe*  diicile  «etfroi.  —  [r.s.o.] 

le     ' 
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«Me  principali  cIbsn  di  ciUadini ,  patrizj ,  clero ,  letterati ,  mn- 
eistavU ,  mercanti  e  popolaoi  ricchi  ;  perchè  quanto  alla  plebe 
non  accade  il  parlarne,  e  in  qualunque  governo  le  basta  uà 
arabro  0  il  modo  d'aver  del  pane,  un  sacerdote  e  un  carnefice; 
e  si  dee  lasciar  in  pace,  perchè,  per  quanto  santa  siala  ra- 
gione che  la  Bommove,  ogni  suo  moto  finisce  in  rapine,  in 
sai^e,  in  delitti,  e,  come  ella  sì  è  avveduta  della  sua  forza, 
è  difficile  rendwh  debole.  Bensì  a'Nobili  dovrebbe  dirsi  che, 
finché  non  combattono  guidando  eserciti  per  la  patria ,  o  sono 
così  ignoranti  da  non  occupare  le  prime  magistrature,  non 
saranno  nobili  se  non  di  titolo  vano;  e  tutta  la  loro  premi- 
nenza consisterà  nell'essere  ammessi  alla  porla  del  principe, 
die  se  è  lontano,  e  sarà  circondato  da  maggiori  e  più  bene- 
meriti patrizj ,  veri  in  somma ,  appena  donerà  di  guardar 
gl'Italiani.  Al  Clero  bisogna  dire,  ohe  tutte  le  instituzioni  del 
mondo,  a  volere  che  elle  sussistano,  s' hanno  a  ridurre  a'Ioro 
principi;  e  che  diano  retta  al  filosofo  da  loro  immeritevol- 
mente proscritto,  il  quale  fu  primo  a  proferire  e  dimostrare  evi- 
dentemente questa  sentesaa  :  —  la  relijfione  di  Cristo  è  santa 
in  sé  stessa,  e  durerà  eterna  nella  propria  essenza;  ma  cor- 
rotta dagli  uomini,  e  più  assai  da  quegli  uomini  cbe  l'ammì- 
nislrano,  la  si  è  fatta  inutile  ad  ogni  civile  instituzione;  e  si 
può  dire  i^mai  pìiì  cattolica  che  cristiana. — 1  preti  non  sono 
preti,  ma  mercenari,  °^  faziosi,  or  ritroù,  di  chiunque  li 
paga  ;  e  finché  la  religione  non  sarà  rcfilìtuila  a'suoi  alti  prin- 
ci|:^,  in  guisa  che  conferisca  la  propria  dignità  a'suoi  ministri, 
i  preti  non  saranno  veri  preti.  Noi  Italiani  vogliamo  e  dob- 
biamo volere,  volerlo  fino  all'ultimo  sangue,  che  il  Papa  so- 
vrano, supremo  tutore  della  Religione  d'Europa,  Principe 
elettivo  e  italiano ,  non  solo  sussista  e  regni ,  ma  r^i  sem- 
pre in  Italia ,  e  difeso  dagli  Italiani  :  ma  la  sua  tutela  e  la  sua 
dignità  riescirà  sempre  meno  prepsnderante ,  quanto  più 
parrà  corrotta  la  religione;  corruzione  che  allenta  il  freno  su 
le  coscienze  dei  popoli,  i  quali  <^mai  o  si  son  dati,  o  pen- 
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dono  alla  miscredenza  :  ma  il  suo  regnare  su  la  religione  sarà 
sempre  precario,  finché  dipenderà  dal  volere  e  dagli  interessi 
de' principi  e  de' ferri  stranieri.  Non  consiste  la  dignità  della 
religione  nel  numero  e  nel  lusso  de'Cardinali,  e  nel  mag- 
giore  o  minor  territorio,  che  gli  è  stato  spesso  e  gli  può  es- 
sere nuovamente  ritolto  ;  né  il  Papa  o  i  Cardinali  stanno  sotto 
gli  occhi  di  lutti  i  popoli  dell' Ilalii,  bensì  i  preti,  che  sono 
la  pili  parie  poveri  e  costretti  a  vita  servile,  spregieTole,  oziosi 
e  strascinati  a'  vizj ,  ignoranti  e  derisi  da  chi  non  crede ,  e 
cbe  trova  nella  loro  onoranza  pretesti  da  far  sermoni  ben 
altro  che  cristiani. 

Quesl' Operetta  vorrei  ch'altri,  quando  oramai  s'è  rotto 
il  silenzio,  la  scrivesse;  e  n'otterrà  forse  lode,  perchè  po- 
trebbe idearla  assai  meglio  :  affermo  bensì  che,  ove  mirasse 
al  passato  più  che  al  futuro,  partorirebbe  molta  vei^ogna  ,  e 
invidierebbe  il  conforto  della  speranza  all'Italia.  Tanto  e  tanto, 
libri  e  ragioni  e  progetti  senz'armi,  non  che  smentirei  rimpro- 
veri del  Ministro  Inglese  a'Deputati  nostri  in  Parigi,' saranno 
a  lui  d'irritamento  a  ripeterli  con  altera  compiacenza,  e  chio- 
sarli, e  ins^narli  a  tutti  i  Re  della  terra.  E  non  son  molli 
giorni  che  in  Londra  '  fu  ad  un  Ministro  intimato  di  rendere 
al  Parlamento  ragione:  —  Perchè  si  fesse  lascialo  dall'Amba- 
sciatore dell'Inghilterra  ripartire  nel  Congresso  di  Vienna,  e 
rivendere,  quasi  brandii  di  pecore,  le  nazioni? — Il  Ministro, 
assumendo  l' apologia  del  Congresso,  rispose  :  —  Che  ha  ella 
dtinqite  fatto  l'Italia  da  meriiarsi  altroché  i  patti  delta  conqui- 
sta? —  Potranno  per  avventura  gli  emuli  del  nobile  Lord 
ascrivere  alla  noja  cb'ei  prova  della  Costituzione  Brittanica, 
e  allo  spavento  de'tumulti  di  Londra  quel  ministeriale  suo 

'  L'importaalissimo  Documento  che  contiene  questi  rìmpra- 
vert  sì  conserva  pre&so  l'Accademia  Labronica  in  doppia  ci^ia,  una 
delle  quali  eoo  correzioni  di  mano  del  Foscolo.  Vedilo  a  pag.  3S9 
di  questo  stesso  volume,  [f.s.o.] 

'  Vedi  i  );iorna1i  di  Londra  degli  ultimi  dieci  giorni  di  marzo; 
e  la  Gazzetta  di  Losanna ,  i  aprile  1819. 
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deBÌderio,  che  tulti  i  Governi  sieDO  possibilmente  irresponsa- 
bili, e  lutli  i  popoli  lacitamente  consen£Ìenti  al  Governo: 
quietissimi,  per  esempio,  quanto  i  compagni  d'Ulisse  nella 
caverna  del  Ciclope,  il  quale  li  preservava  dalle  intemperie 
delle  stagioni,  e  gì' ingrassava  e  palpava;  e  s'ei  ne  divorava  - 
laluno,  chi  mai  de'Ministri  non  vede  coinè  que'tristi  avreb- 
bero avuto  il  torto  a  perfidiare  e  dolersene?  era  pur  giusto 
che  il  buon  sire  Ciclope  da  un  occbiosolo,  per  non  ammalare 
dal  fastidio  di  mangiare  pecore  sempre ,  si  facesse  banchetto 
alle  volte  delle  membra  degli  uomini  ch'ei  governava.  Ulisse 
fece  da  suo  pari  a  non  proferire  lamenti;  e  queto  queto  ar- 
roventò l'occhio  al  Ciclope,  e  gli  ai  tolse  dinanzi. ^Ma  questo 
apologo  non  vorrei  che  gli  emoli  del  nobile  Lord  lo  lascias- 
sero udire  alla  plebe  di  Londra,  la  quale  forse  è  la  piti  for- 
sennata delle  altre.  Certo,  gli  oratori  dell'Opposizione  si  pro- 
cacceranno con  la  loro  generosa  facondia  gli  applausi  degli 
uomini  liberali  :  ma  poi  dovranno  con  noi,  loro  clienti,  star- 
sene lutti  contenti  del  solo  rumore,  Il  Ministro  tornerà  ad  al- 
legare Anacarsi  etc,  oratore  del  genere  umano  (nota  eh'  ei 
fu  slrooiento  eloquente,  e  vittima  sciaguratissima  di  Robe- 
spierre), e  deridendo  la  fìlantropia  degli  oppositori,  si  meri- 
terà anch'esso  de' battimani  ;  e  (^ni  cosa  starà  come  sta. 

E  nondimeno  anche  per  voi,  Senatori  scriUori,  s'è 
adempiuta  la  predizione  del  volume  anlichisdmo  :  —  Chtua- 
ifue  iTOscura  la  tapienza  pecca  non  tolamenle  neW  ignorare 
il  bene;  ma  né  anche  occulta  il  moie  che  ha  fatto ,  perché  la- 
teiera  egli  tteno  memoria  della  propria  gtoltezui^: — E  ba- 
stasse! ma  tornate  colla  mente  all'epigrafe  del  Diicorto  proe- 
.  vnale: — L'altrtà  stoUezza  irrita  i  giuilt  con  A  fiera  provocaziO' 
ne, da  necetsitafli  a  rompere  quel  sibilo  che  la  prudenza aveapo- 
rio  sui  loro  labbro. — Ecco  dunque  rotto  il  sigillo,  e  gittata  la 
visiera:  eccomi  profugo,  e  senza  quasi  la  speranza  di  rivedere 

'  Ub.  Sapienl.  Gap.  X. 
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la  patria;  ma,  senza  questa  generosa  risoluzione,  poteva  io  al- 
zare Kberamente  b  voce,  e  difeodere  la  patria,  e  i  miei  con- 
cittadini, e  me  stesso  dall'  ignominia  di  che  ci  avete  insidiosa- 
mente  tulli  quanti  cospersi?  Voi  vi  siete  eletti  all'ufficia  dì 
proni ulfa re,  unicamente  prò  domo  vatra,  un  libello.  Né  io  cre- 
derò che  tutti  i  Colleghi  vostri  sieno  complici  del  libello;  né 
che  gli  allegali  e  le  soscrizioni  da  essi  ottenute  ve  le  abbiano 
abbandonate,  avvertili  che  le  afTiggeregle  su  le  colonne,  per 
avvalorare  le  indegnità  di  un  libello.  Del  resto,  il  tristo  consi- 
glio vostro  fu  anche  più  tristamente  posto  ad  effetto  da  voi. 
E  veramente,  da  quegli  uomini  di  Sialo  che  voi  vi  vantate,  e 
vei  siete,  avete  voluto  difendere  tutto  l'ordine  vostro,  accu- 
sato da  giusti,  ma  vE^hi,  rumori  ;  ed  ecco  verrà  condannalo  di 
dappoca^ne  codardissima  per  vere,  perpetue,  iri'evocabUi 
prove,  somministrate  anche  da'vostri  medesimi  documenti. 
Avete  poscia  ostentato  di  segregar  voi,  quasi  foste  più  bene- 
meriti, da  que'Senatorì  che  parteggiarono  pel  Vice-Re:  e 
non  vi  siete  avveduti  ch'essi  avevano  il  merito  di  persìstere, 
se  non  altro,  nel  loro  mal  assunto  partito;  e  che  voi  sareste 
smascherati  impostori,  perchè  tardi,  ed  ambigui,  e  attizzando 
la  sedizione  vi  siete  indotti  a  recitare  da  padri  del  popolo. 
Tutlavolta  a  noi  giovava  che,  dopo  la  comune  sciagura,  il  po- 
polo e  il  mondo  tutto  si  dimenticasse  di  voi,  per  la  ragione 
santissima  che  il  vostro  obbrobrio  avrebbe  macchiato  i  citta- 
dini del  R^o.  Uno  o  due  mesi  dopo  il  tumulto  del  20  aprile, 
usci  quel  commenlariuccio  (da  Parma,  s'io  non  isbaglio) 
col  titolo  —  Relazione  delia  sedata  del  Senato,  tenuta  nel  di 
i7  ofrìle  1814,  —  annesso  poscia  da  voi  fra  gli  allegati  ;  e  ben- 
ché vi  fosse  da  ridire,  tuttavia  si  è  lasciato  correre,  perché 
era  dettato  a  difesa  con  modestia  d'uonKi  dabbene:  tace  il 
vero,  che  forse  era  occulto  a  quello  scrittore  ;  non  però  dice  il 
falso, —  e  non  aizzava  le  Sètte. 

E  voi,  anzi  che  benedire  noi  tutti  per  tanta  indu^enza, 
rìfàgliale  animo  ad  assalirci  con  velenosi  mott^np,  rìfomen- 
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tando  partiti,  rieccitando  recrr  mi  nazioni  e  clamori,  derìdendo 
il  desiderio  d'Indipendenza,  confondendo  giusti,  colpevoli, 
savj,  frenetici,  coraggiosi,  e  viliMimi,  per  assonare  a  cia- 
scheduno di  noi  la  sua  parte  d'un  atroce  assassinio,  meditalo 
da  pochi  pairtzj  ?iglìacchi,  e  consumato  per  forsennaletza  di 
plebe?... 

Or  dite  voi,  me  ne  richiamo  »  voi  soli,  i>on  ci  avete  voi 
forse  sfidato  a  morte  così?  non  avete  forse  gridato  a  noi  lutti: 
—  Disvelate  agli  occhi  delpopolo  il  Senato  del  Regno  d'Italia 
nella  sua  vergognosissima  nudità?  —  Ma  e  che?  —  diranno 
altri  di  voi  più  pacifici  :  —  abbiamo  noi  forse  venduta  la  patria 
al  nemico?  e  quali  diritlì  e  quante  forze  erano  in  noi  da  sal- 
varla? —  Né  io  dirò  che  la  patria  si  reggesse,  né  molto  né 
poco,  per  voi  ;  né  che  per  voi  potesse  cadere  :  abuserei  d'ama- 
rissima  ironia,  se  il  dicessi.  Bensì  vi  convìncerò  che  se  il 
Regno  dovea  rovinare,  non  dovea  pur  mai  rovinare  con  tanta 
ignominia;  e  l'ignominia  fu  tanta  per  colpa  vostra,  o  inettis- 
simi, e  di  molti  vostri  CoUeghi  ed  altri  Magistrati  e  Ministri , 
perché  nessuno  ha  tentalo  di  ripararla.  Parecchi  d'es»  erano, 
e  saranno  da  me  tenuti  cari  ed  onorati  ;  ne  conobbi  taluni 
d'animo  forte,  e  li  nominerò  integerrimi  in  altre  gravi  Magi- 
strature, e  dolati  di  cuore,  e  di  mente;  meritavano  insomma 
di  non  essere  necessarj  stromenti  d'un  monarca  essoluto.  Ma 
non  dovrò  già  lodarli,  trovandoli  seduti  in  Seriato  ;  e  mi  grava 
anuor  più,  che  li  dovrò  accomunare  a  voi.  Senatori  scrittori. 
E  resli  a  voi  tutto  quanto  il  carico  di  scrivere  nomi  e  colpe, 
quanto  al  fatto  verissime,  ma  non  mai  commesse  dagli  uo- 
mini infamati  da  voi.  A  voi  resti  l'accorgimento  d'accennarli 
a  mezza  voce  alla  pleW  de'lettori,  perché  ci  metta  di  suo 
l'ignoranza,  l'esagerazione  e  l'invidia.  Resti  a  voi  la  vergo- 
gna che  vi  s'intimi:  —  Calunniatori,  svelatevi:  —  da  che,  a 
smentire  il  vostro  si,  basta  un  no.'  E  se  or  ve  ne  duole,  non 
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perft  affermerei  che  voi  siale  penliti;  la  vergOf^a  vi  sari  ri- 
storata dalla  petMa  gioja  di  veder  crescere  su  per  le  pìazEe,  e 
i  cafT^,  e  le  taverne,  a  sole  chiarissima,  la  ziuanìa  da  voi  semi- 
nata di  notte. 

Intanto,  o Senatori,  se  questo  mio  parìarea  voi,  convoi 
e  di  voi,  sentisse  alquanto  dello  sprexEanle.  e  ve  ne  accor- 
geste {da  che  altri  vi  ha  già  indurate  a  sì  fatti  modi  le  orec- 
chie) ,  io  non  intendo  che  il  fallo ,  che  fallo  è  pur  sempre , 
sia  in  lutto  apposto  a  me  solo.  La  vostra  dignitosa  abbjeEione, 
la  vostra  mansuetudine  simulala  nei  mondo,  e,  più  ch'altro, 
la  vostra  professione  di  cavar  frutto  da  ogni  tirannide,  quanto 
più  le  paragono  alla  signorile  altezza  dell'animo  mio,  tanto 
più  mi  raffermo  nel  proponimento  di  non  imitarvi.  E,  non 
che  lo  stile,  vorrei,  potendo,  mutare  vocaboli  ed  alfabeto, 
e  serbare  potentissima  ne' miei  scritti  quella  disparitA  di  ca- 
ratteri, coi  quali  la  natura,  l'educazione,  e  i  casi  della  vita 
avevano  congiurato  a  distinguere  voi  da  me.  E  in  tanti  tra- 
volgimenli  di  teorie  e  di  fazioni ,  di  giuramenti  dati  e  sper- 
^urati  e  rìdati,  e  da  spei^iurarsi  e  ridarsi;  e  di  magistrati  e 
monarchi  adulati,  e  traditori  tutti,  e  traditi  a  vicenda,  e  ser- 
vili da  voi  ;  e  di  costituzioni  politiche,  e  di  religioni  santificate 
ed  esecrate,  e  tutto  in  pochi  anni,  e  ognisempre  con  avanzi 
di  lucro  per  gli  arrendevoli  ;  il  nome  mio  starà  solo,  e  il  giu- 
ramento mio  sarà  unico,  come  unico  sentiero  mostrerà  l'orme 
de'miei  passi;  e  ogni  parola  scrìtta  da  me  rìvelerà  sempre  le 
stesse  opinioni,  e  non  additerà  che  una  meta.  Voi,  più  pro- 
vetti di  me,  nati  quando  l'ava,  la  balia,  ed  il  pedagogo  vi 
strozzavano,  per  antichissima  pratica,  in  cuore  agai  desiderio 
di  libertà ,  avete  più  assennatamente  di  me  navigato  con  ogciì 
vento  per  l'oceano  della  fortuna.  Ed  io, non  intendendo  che  un 
innato  bìs<^o  di  esplorare,  di  sentire  altamente,  e  di  esprì- 
mere il  vero  morale,  e  vedendo  che  a  dirlo  bis(^nava  avere 
una  libera  patria,  mi  elessi  quella  dove  nacquero  i  miei  mag- 
giori, e  tiene  tuttavia  le  lorossa;  quella  che  mi  i^eTidioma 

,.,..,.,.. Google 


224  DELLA  SERVITÙ  DELL  [TAUA. 

eh'  io  tratto  con  religione ,  per  non  conlaminarlo  di  nulla  che 
senta  lo  straniero  e  il  servile:  e  scrissi  il  vero,  e  lo  scrivo  a 
giovarmi  de' tempi  che  (H-omettono  governi  piii  ragionevoli 
a' popoli,  e,  per  quanto  può  la  mia  voce,  persuadere  l'Italia,  se 
non  a  sentire  e  adt^rare  la  sua  fona,  a  conoscere,  non  fos- 
s' altro,  e  a  non  vituperare  i  suoi  veri  lìgliut^i. 

E,  mentre  voi  correte  senza  saper  dove,  ora  atlerrìti  dal- 
l'imminente naufragio,  ora  inoig<^ti  della  speranza  del  gua- 
d^o,  e  non  mai  sozj,  e  non  mai  conscj,  né  acuri  di  voi, 
io  persistendo  nel  mio  solo  intenta,  sto  guardandovi  immo- 
bile da  uno  sc<^lio  ;  e  or  vi  deploro ,  or  vi  spregio  :  e  quando 
le  burrasche  mi  fremono  intorno,  e  mi  s'avventano  a  smo- 
vermi ,  e  m' inondano  nudo ,  allora  più  mi  compiaccio  a  reg- 
germi pertinacemente  con  le  sole  forze  del  mio  coraggio;  né 
sono  per  anco  sommerso;  né  perirò  indegno  della  patria,  o 
incompianto.  Voi  sì:  né  la  vostra  fama  correrà  vicende  di 
lieta  0  avversa  fortuna  ;  ma  sarà  o  eternaraenle  sotterrala  con 
voi,  0  citata  al  tribunale  che,  illuminalo  dagli  anni,  giudica 
inappellabile  con  le  l^gi  del  vero.  Ecco  il  perché  della  dif- 
ferenza del  nosb^i  stile  :  il  mio  irrita  voi ,  e  chi  vi  somiglia  ; 
il  vostro  mi  stomaca  (rilegete  i  vostri  Diicorà  al  Re  scaduto 
ed  al  Principe),  e  stomaca  tutti  quelli  che  alimentano  passioni 
pari  alle  mie.  La  natura  crea  di  propria  autorità  tali  ing^i 
da  non  potere  se  non  essere  generosi  :  ben  vi  sono  tempi  nei 
quali  ingegni  sì  ùitli  si  rimangono  miseramente  inerti  ed  as- 
^derati  dalla  servile  stupidità  universale:  ma  se  tempi  pro- 
pizj  ridestano  in  essi  le  virili  e  natie  passioni,  acquistano 
cotal  tempra,  che  spezzarli  puoi,  piegarti  non  mai.  E  non  è 
sentenza  metalìuca  questa  ;  la  è  verità  che  splende  lumino- 
sissima nella  vita  di  molti  mortali  gloriosamente  infelici;  ve- 
rità di  cui  potrete  con  giornalieri  esperimenti  accertarvi  nella 
gioventù  nata  o  cresciuta  da  die  l'Italia  ritornò  a  desiderare  In- 
dipendenza, Leggi  e  Costumi  ;  se  non  che  voi  non  avrete  forse 
né  occhi  né  vocazione  da  discemere,  fra  la  moltitudine  de'vo- 
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stri  conservì,  que' giovani.  '  Ben  io  ii  conosco,  eli  compiango 
insieme  e  gli  ammiro;  e,  sentendomi  come  uno  di  essi,  mi 
tengo  d'assai  più  di  voi;  e  vi  parlo  dall'alto.  Piedi  volonla- 
rìamente  incatenati  non  devono  calpestar  uomini  che,  in 
qualunque  condizione,  sono  liberi  sempre:  e  non  vi  siete  voi 
forse  provati  di  calpestarmi?  Non  levate  dunque  con  fan- 
ciullesca insofferenza  }e  strida,  se  mai  la  verità  e  il  mio 
modo  di  mandarvela  al  cuore  vi  trafiggesse.  Non  gridate,  se 
non  da  terra  e  umiliati.  —  Ravvedetevi.  Coù,  se  la  biz- 
zarria della  fortuna  vi  commettesse  di  nuovo  il  potere, 
voi  dalle  mie  acerbe  parole  avrete  imparato  portamenti  mi- 
gliori: e  i  principi  irapanno  a  non  costituire  a  bello  studio 
spregievoli,  quali  voi  foste,  Ì  supremi  majpstrali  de'popoli.  Sì 
basso  espediente  accresce  a  principio  il  terrore  verso  l'unico 
a  cui  tutti  si  prostrano  ;  ma  poi  quel  disprezzo  si  ripercote 
sul  Irono;  e  trono  temuta  troppo,  o  sprez^to,  non  tarda  a 
crollare;  e  l'Europa  sei  vede, 

Nel  richiamarmi  gli  anni  trascorsi,  a  trovare  fatti  che 
annientino  qualunque  minima  fama  e  credenza  si  fosse  il  li- 
bro de'Senatori  acquistata,  mi  ve^Q  affollate  dinanzi  alla 
mente  le  necessità  della  patria,  e  ne  scrivo.  Vero  è  che  di 
quanto  essi  disseropochi  fogli  sarieno  troppi  a  smentirli:  se 
non  che,  il  parlare  alle  volte  men  del  Senato  che  dell'Italia, 
riescirà,  spero,  a'forestìeri  di  minore  fastìdio,  e  di  piìi  utile 
a'  nostri.  Solo  m'incresce  ch'io  sia  slato  ajiche  necessitalo  a 
prolungare  il  discorso  per  apolc^  di  me  stesso.  Di  ciò  non 
la  vanità  dell'autore,  ma  se  ne  incolpi  la  malignità  de'calun- 


t  Moria  Auguita,  discorrevano  indarno  alcuni  de'  beni  della 
libertà  :  ma  i  giovani  erano  nati  sotto  il  regno  d'Augusto  :  ognuno, 
ttnta  pigliarti  pentieri,  aipeltava  atterralo  i  comandi  d«I  Prineipe  ; 
era  ipenlo  con  gli  uomini  ogni  vigore  di  eoiftime  antico;  e  chi  più 
rimaneva  cAe  avesse  veduto  e  sentisse  cos' era  repubblica?  Tacito, 
non  forse  con  quest'ordine  di  parole,  ma  certo  con  quesU  sensi, 
vetso  le  prime  carte. 
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niatori  e  de'tempi,  ne'quali  non  ci  è  dato  di  smentire  gli  al- 
trui delti  co'nostri  falli.  — 

Tucidide  accusalo  da  Brjsida  andò  per  piij  anni  in  esi- 
lio: mandò  alla  poaterilà  le  imprese  guerriere  del  suo  perse- 
cutore, e  non  le  proprie  discolpe;  indizio  non  solo  dell'anima 
generosamente  sdegnosa  di  quell'allissimo  sierico,  ma  ben 
anche  della  fedech'ei  riponeva  nella  efficacia  del  vero,  pron- 
tissima allorché  può  essere  palesato  ed  inleso:  da  che  i  po- 
poli liberi  spesso  condannano  iniquamente  e  malignano  un 
loro  concittadino,  e  tosto  si  studiano  di  redimere  la  sua  fama 
per  onorare  sh  stessi  e  la  patria.  Tacito,  emulando  te  altre 
virtù  di  Tucidide,  da  questa  in  fuori  di  tacere  di  sé  medesi- 
mo, in  que'generosi  volumi  dovè  premunirsi  contro  le  ca- 
lunnie di  Unii  scrìllori  venduti  alla  tirannide;  i  quali,  ov'ei 
non  avesse  rimosso  i  sospetti  dall'anima  de'  lettori,  avreb- 
bero potuto  infamare  il  suo  nome,  in  guisa  che  la  sua  te- 
stimonianza fosse  meno  creduta  da'  posteri.  Perchè,  quando 
l'onore  degli  individui  spetta  non  alla  Nazione,  bensì  al 
Prìncipe  che  la  governa,  ed  a' Ministri  da' quali  egli  è  go- 
vernato, allora  i  cittadini  pii^  generosi  sono  denigrali  a 
beneplacito  della  Gazzella  di  corte,  che  usurpa' l'arte  della 
stampa  per  diffondere  le  calunnie,  e  la  vieta  a  chi  si  giu- 
stifica. 

La  maligna  credulità,  inclinazione  popolare,  s'accresce 
nella  corruzione  universale,  e  nella  indifferenza  per  la  ^irtij  ; 
e  peggio  in  Italia,  dove  alla  rabbia  impotente  di  molte  Sèlle 
non  rìmane  allr'arme,  se  non  se  la  velenosissima  de' reciproci 
vituperj  :  il  tempo  li  convalida,  perchè  ogni  tristo  accatta  me- 
riti non  ne' suoi  pregj,  bensì  nc'falli  veri  o  falsi  degli  altri. 
Adunque  ho  dovuto  difendermi;  che  se  II  mio  nome  si  rima- 
nesse agli  occhi  de' miei  contemporanei  macdiiato,  qualfede 
si  acquisterebbe  la  mia  difesa?  ricadrebbe  il  sospetto  sopra 
gli  amici  miei,  insidiali  ornai  da  gran  tempo  d^' settatori  Au- 
striaci, e  Francesi,  che,  irreconciliabili  in  tulto,  hanno  fra- 
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lernnmente  congiurato  in  ciò  solo,  di  costituirci  ridicoli  e 
abbjetti  col  calunniarci. 

Mancò  ad  essi  occasione  ed  ardire:  voi.  Senatori,  li 
avete  finalmente  animati  a  deporre  la  vergogna  e  il  timore; 
voi  primi  avete ^dato  l'esempio;  voi  l'occasione.  Ben  voi  fate 
a  nascondervi  ;  udite  mvisibili  ed  esultate  come,  aggiungendo 
malignità  a  malignità  e  l'esagerazione  all'invidia,  riieggonoe 
chiosano  il  voslro  libro.  Or  s'abbiano  gli  uni  da' presenti  do- 
minatori la  voluttà  deHa  vendetta  e  del  premia  ;  gli  altri  lo 
aspettino,  quando  che  sia,  da'  Francesi  ;  con  quanto  onore  non 
so.  Bensì,  a  noi  che  abbiamo  da  tanti  anni  riposto  ogni  pro- 
sperità, ogni  gloria,  ogni  pace  neW Itidipendenza  d'Italia;  e 
abbiamo  quindi  perduto  t^ni  cosif  e  oramai  la  speranza;  a 
noi  unico  resta  l'onore.  Dovrem  dunque  sentirci  onesti,  e 
vederci  infami,  e  per  sinistra  modestia  tacere?  e,  mentre  altrì 
s'apparecchia  ad  aflli^ere  d'ignominia  anche  i  nostri  sepol- 
cri, ci  aspetteremo  ohe  la  posterità  ci  giustifichi?  Risorgeranno 
frattanto,  s'innesteranno  fra  loro,  si  propagheranno  univer- 
salmente, si  radicheranno  (e  chi  noi  vede?)  perpetue  le  ca- 
gioni vecchie  e  le  nuove  della  divisione  fra  le  terre  italiane, 
della  servile  corruzione  de' nostri  costumi,  dell'ozio  codardo 
della  gioventù,  delle  fraudi  fratesche,  dell'incredulità  a  ogni 
generosa  virtù,  dell'ignoranza,  della  esecrazione,  dell'inqui- 
sizione contro  chiunque,  non  che  parlare  di  libertà,  volesse 
appena  risowenii-si  de'norai  di  quei  che  l'avevano  in.  altri 
tempi  desiderata;  ed  io  spererò  che,  in  si  fatta  condizione  im- 
inineate  de'tempì,  altri  possa  o  sappia  un  giorno  esplorare,  o 
impunemente  dire  ìn  mia  discolpa  la  verità,  o,  senza  tremare, 
ascoltarla?  E  che  ho  fatto  io  di  memorabile  ai  posteri,  perchè 
trascuri  arrogantemente  la  mia  fama,  e  presuma  eh'  essi  ne 
abbiano  cura?  Benù,  scolpando  gli  altri  in  me  stesso,  potrò 
insieme  dare  alla  patria  la  sola  consolazione  che  può  aspettarsi 
da  noi  :  la  ricordanza  della  nostra  religione  per  essa,  e  delle 
nostre  generose  disavventure. 
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DISCORSO  TERZO. 

OPINIONE  de'  diplomatici,  DEI  FILOSOFI  E  DEI  POLITICI 
INTOKNO  ALLA  , 

QUBBTIONE   DELLA     INDIPENDENZA    ITALIANA. 


PrìDcipes  sedebant  ;  et  adversus  Dos 
loquebantur :  servi  autem,  eierce- 
bamur  io  justificationJbns. 


Se  l'Italia  meriti  Indipendenza,  se  l'Indipendenza  d'Ita- 
lia giovi  all'altre  nazioni,  se  il  dìrìtto  dell'ilalia,  e  il  con- 
senso delle  altre.nazioni  le  bastino  senza  i  mezzi  necessarj 
non  tanto  a  ottenere,  quanto  a  serbare  l'Indipendenza,  sono 
questioni  agitate,  1' una  da'DtpImnafict,-  l'altra  àa'fxlogofi; 
l'ultima  da 'Politici  ;  ed  io,  nessuna  dannando  delle  loro  sen- 
tenze, nessuna  adottandone ,  Iee3porrò;emiriportoachisa. 

opinione   de'  DIPLOMATICI. 

Allorché,  son  og^  undici  mesi ,  la  Città  di  Milano  idean- 
do Costituzioni,  inviò  oratori  a  Parigi,  uno  de' Ministri  pre- 
ponderanti, poiché  gli  ebbe  alquanto  ascoltati,  gl'inlern^: 
—  Che  avete  voi  fatto  per  la  Confederazione  Europea ,  da 
dttmamiare  Indipendema  a' Monarchi? — Queste  parole  allu- 
devano a"  nostri  nuovi  demeriti.  Inoltre,  molli  scrittori  mi- 
nisteriali, con  gli  annali  alla  mano,  ci  rinfacciarono  i 
demeriti  antichi;  e  tante  loro  ragioni  contro  la  nostra  Indi- 
pendenza lessi  in  istampe,  tante  altre  mi  furono  partecipate 
a  voce  e  per  lettere  da  personali,  i  quali,  a  quel  ch'io  giu- 
dico, risapevano  ciò  che  di  noi  dicevaai  in  tempo  del  Con- 
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gresto  di  Vienna,  ch'io  potrei  farne  de'libri.  Le  ristringerò 
in  brevi  paf^ne. 

Adunque,  ogniqualvolta,  o  Italiani,  voi  chiederete  liberta 
a'Ministri  de' Principi,  voi  v'inlendercle  da  tutte  parti  ri- 
petere : 

—  0  Italiani,  ringraziate  ì  trionfi  d^li  anticlii  abitatori 
delle  terre  che  or  sono  nostro  retaggio,  se  non  si  è  per  an- 
che mutato  all'inerme  Metropoli  delle  nazioni  il  sacro  nome 
di  Roma. 

—  Ringraziate  i  fondatori  costanti ,  e  gì'  industriosi  pro- 
pugnatori di  tante  Repubbliche,  nate  al  primo  grido  delle 
Crociale,  i  quali  ampliarono  cosi  altere  e  popolose  città,  da 
persuadere  i  vincitori  a  non  demolirle,  o  a  rifabbricarle  alle 
volte  col  vostro  danaro,  afTmchè  le  sedi  e  le  mura  di  Repub- 
bliche libere  per  più  secoli ,  fossero  perpetue  sedi  magnifiche 
a  Governatori  vassalli  de'Monarchi,  che  da  lontano  vi  rinno- 
vavano il  giogo  sul  colto  senza  fatica  ;  o  fortezze  da  tenervi 
atterriti,  e  prolungare  le  guerre  su' vostri  campi. 

—  Ringraziate  la  fama  de'  vostri  padri ,  benemeriti  della 
rinata  letteratura,  se  ancor  vi  rimane  mia  lingua,  e  per  essa 
il  titolo  di  Nazione — ma  nudo;  da  quando  i  Papi,  primi  ve- 
raci Padri  d'Italia,  che  nell'undeciino  secolo  resìstendo  agli 
Imperatori  v'educarono  all'armi  e  alla  libertà,  que' medesimi 
poscia,  di  successore  in  successore,  con  Decretali  in  vista 
onorale,  ma  nei  fatti  da' potenti  Regnatori  derìse,  si  sono 
ostinati  a  raccogliere  il  fruito  degli  errori  di  Gregorio  VII  :  e 
pili  quegli  errori  venivano  fuor  di  stagione,  e  più  riuscivano 
vane,  tanto  i^e  furono  nel  principio  del  secolo  xvi  intera- 
mente obbliate  la  sovrumana  fortezza  e  la  sapienza  politica 
di  quel  grande  Pontefice,  che  vedeva  consistere  la  temporale 
dignità  della  Chiesa  nella  Indipendenza  delle  vostre  Città,  e 
quindi  nella  loro  Confederazione  la  più  fidala  difesa  de'  suoi 
Pastori. 

—  Fu  consumata  la  servitù  vostra,  o  Italiani,  son  ora- 
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mai  treceDt'aimi;  né  Unto  corso  di  tempo  clovrebbe  averae 
agli  occhi  vostri  rapile  le  cause ,  da  che  gli  effetti  si  song  anzi 
accresciuti.  Le  armi  francesi  furono  chiamale  dai  Papi  in 
Italia  sino  da'tempi  di  Cario  Magno  e  di  suo  padre,  per  diren- 
dere  il  Patrimonio  di  San  Pietro  ;  e  questo  costume  fu  imitato 
di  secolo  in  secolo,  finché  al  tempo  di  Lodovico  XII,  di 
Francesca  I,  e  di  Carlo  V,  il  giogo  restò  eternamente  infame 
sul  collo  d'agni  italiaoD. 

•~-  Il  parteggiare  in  favore  degli  stranieri  provocò  tradi- 
menti nuovi  in  Italia,  e  privale  vendette,  e  piiì  meschine 
ambizioni ,  e  più  stolli  ttrrari  in  vantaggio  de'  rei ,  e  sempre 
in  danno  della  Nazione:  quindi  l'esempio  a  richiamare 
stranieri  a  predarvi,  e  l'arte  di  disunirvi  jjer  mozzo  dell'in- 
vidia ,  —  premiandovi  sino  a  costituirvi  nemici  mortili  fra 
voi;  quindi  in  pochi  anni  la  prepotente  dominazione  di 
Carlo  V.  Poi  le  lìgliuole  bastarde  di  re  forestieri  sposate  a 
bastardi  de' principi  della  <lhie&a  ;  e  siffatte  mc^li  ottenevano 
in  dote  da'  loro  suocerì  0  un  milione  di  vostri  antenati  in 
ealene,  o  l'oro,  e  le  li^me,  e  il  sangue  d'ima  provincia,  o 
una  repubblica  manoweesa  sotto  fede  di  liberarla. 

—  ^^ìungete  i  ceppi  ribaditi  da  varj  continui  tiranni, 
schiavi  d'altri  tiranni,  vilmente  da' vostri  . patrizj  sofferti, 
proditoriamente  aborrili,  adulati  ad  un  t^npo  e  insidiati,  non 
per  desiderio  di  sterminarli  ma  di  rimutarli;  patrizj  abbrutiti 
nell'orio,  che  sdegnano  di  servire,  e  non  ardiscono  farsi 
padroni;  e  fattisi  a  caso,  riescono  inetti. 

—  Se  non  che  s'acciecò  a  poco  a  poco  in  voi  tutti 
anche  la  conoscenza  d'essere  schiavi.  Dieci  g^terasioni  di 
padre  in  6glio,  dalla  prima  puerizia  alla  veccbiaja,  furono 
educate  da  uomini  che  non  conoecono  patria,  se  non  la  loro 
Coi^regaiione  ;  né  1^^,  che  fa  loro  Setta  ;  e,  riandando  la 
propria  ragione,  ù  professano  satelliti  dell'altrui  volontà;  ed 
abjurano  padre,  madre,  fratelh,  e  nome,  e  casato:  vittime 
insieme  e  sacrificatori  di  sé  medesimi ,  e  arrabbiati  d'invidia 
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contro  la  società,  dalla  quale  si  sono  irrevocabilraenlc  dis- 
ipunli:  usurpatori  per  islinlo,  a  titolo  d'elemosina,  de' sudori 
del  popolo;  e,  sotto-promessa  di  redenzione  d'anima,  insidia- 
lori  della  eredità  del  pupillo ,  quantunque  il  celeste  padre  de- 
gli orfani  abbia  lor  minacciato:  Guai  a  voi  ipocriti!  perché 
divorate  le  case  delle  vedove  cintando  lunghe  preghiere:  '  ipo- 
criti venditori  della  santa  morale  e  d'indulgenze  sacrileghe 
alle  libidini  d'un  ricco:  spiatori  del  santuario  delle  famìglie, 
e  però  necessarj  e  temuti:  coadiutori  in  sembianza,  ma  per- 
fidamente rivali  d'ogni  sacerdote  cittadino,  che  solo  veglia 
con  occhio  paterno  su  l'ovile  del  Dio  del  Vangelo,  e  solo 
poi^e  refrigerio  agl'indigenti  e  agl'infermi  con  una  parte  della 
sua  povera  mensa:  educatori  funesti,  che  reprìmono  gli  inge- 
gni, affinchè  non  possano  un  dì  smentite  i  loro  maestri  :  pre- 
cettori di  lussurie  letterarie ,  e  di  vaniloquio  rimato,  e  di  non 
so  quali  ambagi,  ch'essi  chiamano  filosofia,  per  isviare  la 
gioventù  dalla  masdiia  eloquenza  che  ^orga  soltanto  dalla 
conosc^iza  e  dal  magnanimo  sentimento  del  vero:  cresciuti 
per  le  vie  della  fraudo,  per  l'affettata  abbjezione  di  sé  stessi 
e  per  l'ozio,  abborrono  ogni  valore,  adonestano  la  discor- 
dia, e  dannano  chi  snuda ,  senza  loro  concessione,  la  spada. 
—  Eccovi,  0  Italiani ,  le  cause  perpetuatesi  dal  mccccxciv, 
le  quali  vi  hanno  fatto  meritevoli  al  fine  di  non  essere  piò 
nominati.  Le  case  vostre  dominatrici  paghino  ì  loro  annalisti; 
l'Italia  non  avrà  più  storici.  Una  delle  rivoluzioni  assegnate 
dalla  Prowidensa  a  rieccitare  ad  ogni  ricorso  di  tempi  il  ge- 
nere umano,  scosse  l'Europa,  ecostrinse  i  Monarchi  in  Ger- 
mania a  menomare  la  propria  autorità,  col  ridurre  in  nazioni 
guerriere  le  provincie  che  prima  erano  suddite  inerti  di  go- 
verni più  o  men  militari.  Il  moto  si  è  propagalo  necessaria- 
mente in  Italia.  Vi  furono  ridale  le  armi  e  promessa  di  libertà; 
e  voi  avete  aspettalo  che  la  promessa  vi  fosse  attenuta,  e  da 
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chi?  Predicavano  i  vostri  maestri,  gli  oratori  vostri  e  i  poeti; 
ripetevano  i  a]a(;istrati  vostri,  che  il  nuovo  Giove  terreno  aveva 
col  suo  splendore  ecclissato  quanti  semidei  furono,  e  sono,  e 
saranno;  e,  mentre  i  Confederati  varcavano  i)  Reno  e  l'Adige, 
i  Senatori  vostri  v'assicuravano  che  VAiU-o  di  Napoleone  ar- 
deva tmcor  di  gran  luce.  Il  sole  se,  quando  giunge  a  sommo 
il  cielo,  s'arrestasse  per  brevissimo  tempo,  arderebbe  o^i 
cosa  che  illumina  :  la  terra  s'alimenta  di  quella  luce,  e  sfu^ 
rapidissima  alla  suaprcpotenzsl. — Venne  occasione  di  liberarvi, 
o  Italiani,  e  del  donatore  sospetto,  e  degli  antichi  padroni 
imminenti ,  e  d'insorgere  in  guisa  da  obbligar  l'uno  o  gh  al- 
tri, a  ogiii  evento,  a  condizioni  più  generose.  Ma  venti  anni 
d'agitazioni  parziali  in  un  popolo  non  rompono  il  sonno  uni- 
versale d'alcuni  secoli, 

—■In  fatti,  qual  uso  avetevoì  fatto  delle  vostre  armi  e  delle 
propizie  occasioni,  che  non  abbia  manifestato  alla  terra  la  vo- 
stra radicata  vocazione  a  servire,  quando  con  tanto  coraggio 
non  avete  fmo  ad  or  combattuto,  se  non  a  servire?  Voi  siete 
accaniti  in  battaglia,  accorti  a  discernere  le  arti  della  tiranni- 
de, concordi  a  dolervene,  e  inerti  ognisempre,  e  odiosamente 
dissidenti  a  sotlrarvene;  e  presumete  di  non  vivere  servi?  In- 
nalzi l'Italia  a  sua  posta  i  sepolcri  de' suoi  guerrieri,  rido- 
mandi le  loro  ossa  non  ancora  sepolte  ;  i  suoi  fasti  non  però  si 
sono  accresciuti:  piangete  voi;  ma  non  aspirate  ch'altri  v'in- 
tenda. Avete  piantale  le  vostre  insegne  nelle  terre  roeridio- 
nah,  e  nelle  più  settentrionali  d'Europa;  l'avete  percorsa  da 
vincitori:  ma  dov'è  una  sola  Città  d'Italia  che  siasi  molto  o 
poco  serbata  da  voi  medesimi,  tosto  che  vi  è  mancatala  fede, 
e  l'alleanza,  e  il  comando  dello  straniero?  Non  udiamo  nomi- 
nar capitani  d'eserciti  o  magistrati,  non  additar  cittadini  po- 
lenti per  sostanze  o  per  nome,  i  eguali  abbiano  almeno  tentalo 
il'iUumioare  il  vostro  desiderio  d' Indipendenza,  e  dirigere  ad 
evento  meno  obbrobrioso  le  vostre  forze.  Che  se  taluni  inte- 
sero di  riprare  o  alla  troppa  obbedienza  de' vostri  capitani 


D,mi,.=db,  Google 


DISCORSO  TERZO.  233 

verso  i  capilani  stranieri,  o  alla  dappoca^ne  dei  magistrali, 
o  alla  indolenza  de' cittadini  autorevoli,  i  loro  sforai  tornarono 
infruttuosi;  si  rivelerebbero  con  loro  perìcolo:  Inoltre  il  ma- 
gnanimo BwediinenU)  di  pochi  mal  secondati  far^be  tanto 
più  risultare  la  cecità  universale. 

—  Italiani,  voi  non  siete  più  popolo,  non  dovete  avere 
più  storia.  1^  Nazione  che  ostenta  la  boria  del  nome,  e  non 
sa  farlo  rispettare  col  propria  coraggio;  che  si  lamenta  dello 
stato  servile,  e  non  ardì  sollevarsi  con  lulti  l'Europa,  fuorché 
a  parole,  all'Indipendenza;  sì  fai ta  Nazione  somministra  ra- 
gioni di  deriderla  come  vana,  pretesti  di  opprimerla  come 
oi^c^ljosa,  e  occasioni  di  giovarsi  delle  sue  ricchezze  a  ripro- 
metterle libertà,  ed  a^regarla  a  nuovi  popoli  conquistali.  Or 
sì  fatta  nazione  è  la  vostra.  Adunque  siate  servi,  e  tacete.  — 

E  se  tulli  quelli  che  a  noi  danno  avvisi  sì  acerbi,  fossero 
citali  a  renderne  conto,  io  per  me  stimo  che  l'eqititì  lì  con- 
dannerebbe per  troppo  severi:  ma  la  giustizia  guarda,  non 
(anio  alle  eccezioni  e  agli  accidenti  che  scusano,  quanto  al 
fatto  di  prova.  E  il  fatto  sta,  che  il  Regno  d'Italia  precipitò,  e 
non  si  vide  né  la  maggiore,  né  la  più  potente  parte  de' citta- 
dini promuovere  o  col  danaro,  o  con  la  persuasione,  o  con 
l'armi  un  unico  tentativo  a  indugiar  la  rovina  :  perchè  quanto 
al  tumulto  Milanese,  hencbè  i  Senatori,  parte  perché  non  sa- 
pevano, parte  perché  non  ardivano  parlar  chiaro,  abbiano  la- 
sciati ambigui  i  lettori,  è  notissimo  a  che  misero  scopo  ten- 
deva. E  però  (com'io  diceva  '  nel  Wjcorso  precedente)  in 
Londra  fu  intimato  a  un  Ministro  di  rendere  al  Parlamento 
ragione:  Perchè  si  foae  lasciato  dall' Anibaieiatore  della 
Nazione  Britannica  rìparlire  nel  Congresso  di  Vienna, 
come  brancki  di  pecore  ifopoli.  Il  Ministro,  quasi  assumendo 
l'apologia  del  Congresso,  replicò  con  quel  calzante:  Che 
ha  dunque  fallo  l'Italia?  da  cui  scaturirono,   a  guisa  di 

■  Vedi  a  pag.  SI9,  la  nota  1,  e  più  innanzi  a  pag.  SSS.  (L'Ei.) 
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ili  rettissime  conseguenze,  i  rimproveri  sopra  espressi  ;  e  parìò 
più  leale,  al  parer  mio,  nella  Bruente  adunanza,  allorché  con 
assai  ditTusa  orazione  sostenne,  ohe  all'Europa  necesNUva  lo 
smembramento  e  la  servitù  dell'Italia,  e  cbe  Genova,  conce- 
duta al  re  di  Sard^ni,  avrebbe  pianto  per  avventura  l' antica 
sua  libertà,  ma  avrebbe  giovato  all'universale  equilibrio  ;  da 
^e  il  Piemonte  diventava  più  forte  contro  gli  assalii  di  Casa 
d'Austria,  o  di  Francia.  Or,  comunque  stìasi  la  cosa,  e  veri  o 
falsi  che  sieoo  i  racconti  di  que' giornali,  la  verità  è  che  fu 
regola  sempre  a'Ministrì  delle  potenti  nazioni  d' obbligare,  per 
mezzo  della  guerra  o  del  commercio,  i  popoli  deboli  a  pa^re 
tributi.  La  Prowidraza  temperie  la  regob,  coll'ordinare  che 
gli  esattori  sieno  anch'essi,  a  periodi  certi  di  vicende  e  di 
tempi,  facilissimamente  spc^liab.  * 

Ma  il  Cielo  indugi  l'ora  in  cui,  dal  settentrione  dell'Ame- 
rica e  dell'Europa,  le  nazioni  che  or  crescono  ardite  dì  vigor 
giovanilecostringeranno  gì' Inglesi  alla  regola  atessa,  eia  nuova 
Tiro  che  grandeggia  in  grembo  de'  mari  sarà  divorala  dulie  sue 
propiie  ricchezze.  Del  resto,  il  vantarsi  cbe,  se  noi  ci  fossimo 
governati  pia  saviamenle,  i  Dìplomatià  avrebbero  posposto 
l'utile  de'  prìncipi  al  noslro,  e  l'uscire  d' impaccio  con  si  falli 
rimproveri,  sente  alquanto  il  diletto  ;  e  i  potenti,  non  dir6 
per  riguardo  all'umanità,  ma  alla  dignità  loro,  dovrebbero, 
panni,  astenersene,  specialmente  contro  gì'  inermi. 

oiwiDm  de'  fiu)sofi. 

Sodo  akunì  ^rc^  inlellelli,  i  quali,  elevandoa  alla  con- 
templazione dell'ordine  universale ,  e  interpretando  i  tini  della 
Prowidenza  a  favor  de' mortali,  descrivono,  per  sommi  capi, 
la  storia  della  prosperità  avvilire  del  globo,  e,  indipendenti 


i  mufferei  dominatae 
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d'c^ì  passione,  lo  vanno  considerando,  sto  per  dire,  con 
la  mente  paeata  e  benefica,  oon  die  lo  f^arda  iì  Creatore. 
Però,  Irasendando  gli  annali  d' alcune  generazioni  come  acci- 
denti di  poco  momento,  si  studiano  di  rivocare  le  cose  ter- 
rene alia  idea  Ad  Gitalo  coesistente  all' eternità;  e  ne  hanno, 
da  Pittagora  in  qua,  lasciato  sistemi  dialetticamente  forse  in- 
nqpbili,  ma  impraticabili  sino  ad  og^.  Se  non  che  è  loro 
ma^ma  :  —  Che  i  fatti ,  comunque  p^ne  incoerenti  oon  la 
GimUàa,  non  però  la  dittruggono;  perchè  anzi  giovano  a  farla 
più  sempre  desiderare:  il  che  ha  già  approssimato  i  mortali,  e 
li  approstÌTaa  alla  perfezione,  alla  quale  Iddio  li  ha  orniti, 
da  eh' ti  conlraddirehhe  a  sé  stesso,  se,  dopod'averei  dotali  delia 
facoltà  di  dislinguere  l'ottimo ,  e  della  brama  e  de'mezzi  di 
conseguirlo,  e' ci  nveue  predestinati  ad  errare  perpetuamente 
nelle  sciagura  del  pessimo:  d  ha  Ì0>Mt  soggetta  alla  necessilà 
di  rativedereÀ  gradatam:ente ,  e  guidati  dal  flagello  della  sven- 
tura, affinché,  atterriti  e  corretti,  la  nottra  felioità  sia  lavoro 
e  merito  nostro;  e  l'esperienza  de'fnali  sofferti  psrmolti  secoli 
ci  preservi  dal  ricadere  ne'primi  errori.  — 

Gl'ìllustratoridi  sì  liberale  filosofìa  dissentono  spessa  e 
ne'suoi  corollari,  e  nello  scopo  dell'applicazione,  e  nelle 
forme  d'esporla ,  e  fin  anche  nelle  massioie  capitali. 

Taluno  d'essi  ba insegnato,  i^lecose  degli  uomini  non 
si  cambiano  a  gradi  ;  bensì,  quando  sono  arrivate  all'esb^mìtà 
del  ptasima,  allora  solo  passano  d'un  subito  all'otltmo.' 

Altri  crede  la  nostra  perfezione  «ppareccliiarsi  per  uno 
stato  di  vita  diverso  da  questo  d'og^.  *  Tuttavia  né  le  do- 
mestiiibe  dissensiofli  di -questa  scuola,  né  le  oi^osìzìodì 
di  molli  impugnatori  le  harmo  tmpedih)  che  s'ampliasse:  il 
cbe  nasce  per  avventura  da  tre  cagioni.  L'una  ohe  partecipa 

'  Kant-  Ha  Condorcet  sostiene  come  necessaria  la  gndulone. 

'  Fra  gli  altri  il  cardinale  Gerdil.  Ho  citalo  i  moderai,  Micbelc 
Montaigne  lia  combatlnlo  il  loro  sistema  nel  cap.  XIT,  Itb.  IT.  — Del 
rhwDMite  i  Bracnaiu  teneTano  t'opìuimie  de'  oosirì  Teologi. 
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della  religione,  ed  è  venerata;  l'allra,  che  lii»nga  le  spe- 
ranze, la  fantasia  e  l'inerzia  con  lem  piati  va ,  e  consola:  l'ul- 
tima cagione  ai  è  c^e,  quanto  più  una  dottrina  è  ininlelligi- 
bile,  tanto  più  accresce  il  num^v  de'  suoi  proseliti.  Certo  è 
che  oggi  ha  sede  principale  in  Geraiania  ;  ed  è  innegabile  che 
con  l'arme  dell'opinione  cooperò  virilmente  a  sconfì^ere 
Buonaparte.  E  non  manca  d'allievi  italiani,  non  tanto  utili, 
per  nostra  disavventura,  alia  loro  patria;  e  il  dissi  altrove.  Ed 
ora  mi  sdebiterò  co'Lettori,  a'quali  promisi  di  riferire  i  Di- 
scorti, con  che  ho  spesso  udito  i  sostenitori  della  Perfetlilniità 
snodare  il  problema:  —  Se  l' Indipendenza  d'Italia  gievi  aUe 
altre  nasiont.  — 

Secondo  essi,  la  servitù  d'un  popolo  non  annienta  isuol 
diritti  alla  Libertà  :  in  o^ì  diritto  è  inerente  una  forza  sua 
propria,  alla  quale  se  non  s' ha  riguardo,  prorompe  un  d)  o 
l'altro  a  guerra  atroce,  e  il  rivendica  :  servitù  e  miseria  d'un 
popolo,  e  durevole  prosperila  degli  altri  sono  cose  irreconci- 
liabili :  e  però  la  repubblica  d^li  Stati  Europei,  dovendo  di 
necessità  provvedere  alla  propria  feliciti ,  sarà  obbligata  a  ri- 
dare Indipemlenzaall'ltalia.Nèimlnistrì  n^ano  a  viso  aperto 
gli  assiomi;  né  esìgono  prove,  quand'ei  pur  non  ignorano 
che  gli  assiomi  non  ammettono  per  loro  natura  dimostrazione 
v«funa:  inoltre  è  fondamento  principale  di  questa  scuola,  che 
le  verità  più  schiette  e  più  utili  all'uomo  sono  pur  quelle  che 
si  fanno  sentire,  e  non  si  lasciano  analizzare.  Anzi  i  ministri 
promettono  d'acquetarsi  alla  conseguenza,  purché  i  Filotofi, 
esaminando,  una  per  una,  le  circostanze  d'Europa,  asse- 
gnino, per  via  de'probabiFi,  anno  più  anno  meno,  quel  tempo 
in  cui  l'Italia  avrà  anch'essa  diritto  di  sedere,  e  dare  suffragj 
nel  concilio  della  repubblica  universale. 

Quest'era  il  tempo  (rispondono  a  una  voce  i  Filosofi), 
se  ì  ministri  avessero  attenuto  le  loro  promesse;  s'ei  non 
avessero  abusato  della  fede  de' popoli,  iquali,  sperandosi  pace 
e  giustizia ,  hanno  gueireggiato  con-eroin  fortezza-,  se  final- 
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mente  i  ministri  non  avessero  invidiato  a'ioro  Signori  la  glo- 
ria riserbata  ad  essi  dal  cielo,  di  promuovere  il  genere  umano 
ad  un  alto  grado,  e  forse  il  più  arduo,  verso  la  perfezione,  col 
convertire  le  vittorie  d'una  guerra  santamente  iob'apresa, 
non  a  conquiste  in  vantaggio  di  pochi,  bensì  a  beneficio  di. 
tutta  l'umanità. 

Non  si  trattava  di  castigare  gl'Italiani,  lasciandoli  a  chi 
primo  se  li  pigliò ,  se  non  hanno  saputo ,  benché  in  parte  po- 
tevano, e  quasi  tutti  bramavano  (ma  e  qual  gabinetto  tentò 
allora  d'indurveli?)  cooperare  alla  libertà  dell'Europa.  Vole- 
vasi  riordinarla  con  bl e  equità,  che  l'usurpazione  di  un  solo, 
o  di  due,  0  di  tre  (toma  ali'incirca  lutt'uno)  non  sommini- 
strasse novelli  mezzi  d'adonestare  col  titolo  di  conquista  le 
nuove  usurpazioni ,  alle  quali  tende  sempre  chi  può.  Votevasi 
pacificare  il  genere  umano  per  ora .  e  menomatali  forze  e 
prelesti  di  duelli  universali  per  l'avvenire.  Molle,  e  ricche,  e 
popolalissime  terre,  chiuse  da  due  mari  e  da  tutte  le  Alpi, 
quando  sieno  mal  repartile  ed  inermi ,  invoglieranno  <^i  o 
domani  i  vicini  a  rapirle  a  chi  se  le  tiene,  e  daranno  pronto 
principio,  né  concederanno  facile  termine  a  nuova  guerra, 
che  struggerà  quel  poco  che  ancora  avanzasse  di  gioventù 
della  presente  e  della  sorgente  generazione.  Non  si  contende 
a'Ministri  i  diritti  della  conquista  ad  opprimere;  ma  i  popoli 
assai  volte  rispondono  al  diritto  dell'oppressione  con  l' equi- 
valente diritto  dell'insurrezione;  e  s'altri  tiene  l'Italia  per  sì 
dappoco  da  non  insorgere,  certo  è  ch'essa  dehra  tuttavia 
novità,  e  che,  per  isobermirsi  dello  stato  suo  doloroso ,  va  più 
sempre  agitandosi  ;  e,  la  meriti  o  no,  desidera  Indipendenza. 
Questo  quanto  al  diritto. 

E  quanto  all'utile  generale,  riescirà  sempre  mq;1io  a 
'costituire  forte  l'Italia,  con  savj  provvedimenti,  se  pur  si 
vuole,  in  tre  o  quattro  Stati  confederati,  per  sua  propria 
quiete  e  degli  altri  ;  se  no ,  chiunque  sarà  ambizioso  d'ingrao- 
dìmento,  o  disperato  del  suo  stato  e  di  sé,  correrà  a  guer- 
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reggiare  e  a  sommuovefe  agevolmente  lanli  minimi  principati. 
Fuj^ranno  i  principi  deboli  per  salvarsi ,  non  foss'  altro ,  lo 
scrigno;  e,  per  quante  doli  ei  posseggano,  la  lor  debolezza  li 
farà  tenere  spregievoli  a'ioro  sudditi.  La  discordia  di  tante 
Provincie  renderà  più  arbitro  il  vìacttore.  Qucgl' Italiani  che 
non  sono  volgo,  i  quali  avrebbero  voluto  consigliatamenic 
ele^ersi  un  He,  preconizzeranno,  per  meno  male,  chiunque 
verrà  a  dire:  L'Italia  èrnia;  né  tarò  Principe  d'altra  Nazione. 
Vero  è  che  i  padroni  de'Minislri  hanno  eserciti  ;  e  tanto  si 
combatterà,  <^e  vedremo  tornare  in  niente  e  principe,  e  co- 
stituzione, e  quella  nuova  Iblia  non  riconosciuta  ne' diplomi 
e  ne'  trattati.  Questa  dunque  è  la  pace?  Poi;  e  chi  mai  può 
governare  gii  eventi?  Ne  vergiamo  uno,  che  tutti  quanti  i 
Ministri  in  consulta  non  valsero  a  prevedere,  né  ad  indugiare. 
Stiamo  dunque  a  osservare  la  scena  su  la  quale  Napo- 
leone risale  a  recitare  da  protagonista.  Che?  non  indovinate 
che  il  dramma  da  voi  dis^nalo,  o  Ministri,  avrà  catastrofe 
di  tragedia? — Non  trionferà.  — Vel  crediamo.  Or  che  frutto 
all'umanità,  che  la  fazione  di  Bonaparte  sia  sconfìtta  o  scon- 
figga? Pur,  presupposto  ch'ei  vìnca,  rifarà  mezzi  a  turbare, 
a  spaventare,  a  usurpare.  Voi  gli  spianaste  ogni  via  alla  ven- 
detta, ed  eì  vi  s'affretterà,  predicando  di  presidiare  contro  di 
voi  le  Nazioni  ;  e,  or  che  le  sono  disingannate  intorno  alla  vo- 
stra leahà,  ^li  può  ancora  ingannarie.  Sperano  ch'egli,  disci- 
plinalo dalla  necessità,  e  costrettovi  dalla  fazione  di  cui  o^ 
è  piuttosto  capitano  che  re,  cederà  parte  del  regio  potere  al- 
l'autorità dette  Leggi,  e,  percb'altri  non  regni  pili  assoluta- 
mente di  lui,  non  perdonerà  né  agli  arliScj,  né  all'armi,  onde 
obbligare  i  monarchi  tutti  a  imitarlo. Sperano. ...  ma  e  che  non 
sperano,  e  in  chi  mai  non  confidano  nell'estrema  miseria  i 
mortali?  Pur  quand'anche  ei  rinnovelli  l'esempio  di  Nabu- 
oodonosorre,  e  ricompri  con  virtù  nuove  le  colpe  antiche, 
non  però  i  suoi  beneBcj  gioveranno  alla  terra.  La  maestà  dei 
sovrani  sarà  menomata ,  se  il  conquistatore  li  sfonerà  ad  es- 
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aere  giusti  ;  la  fede  de'  sudditi  incerta  ;  e  la  comune  Indipen- 
denza in  pericolo.  Ricordivi  intanto,  che  a  Bonaparle,  ov'ei 
sìa  villorìoso,  avete  apparecchiata  ragionia  punirvi  delle po- 
liliche  iniquità,  di  cui  lo  avete  dianzi  punito.  Ricordivi,  che 
l'abborrimento  ch'ei  s'è  merilate  dall'universo  si  convertili 
in  meraviglia,  e  la  meraviglia  in  terrore.  Ricordivi,  che  lana- 
tura  lo  ha  creato  tiranno. 

Né,  lui  spento,  poseranno  gli  Stati  che  non  potranno 
guardare  pacataoaenle  le  aplaziom  di  [^'rancia.  L'universalità 
della  Nazione,  amica  di  Luigi  XVIII,  è  per  l' appunto  la  parte 
inerte  de' cittadini:  se  ciò  non  fosse,  non  lo  avrebbero  la- 
sciato delrooi^are  da  un  migliajo  di  Preloriani.  E  quando  la 
universaliti  uscirà  dall'inerzia,  non  sarà  utile  al  principe  che 
non  può  governarla  da  sé,  beasi  a  chiunque  si  mostrerà  più 
atto  a  sommoverla.  li  trono  è  assedialo,  non  già  diféso  dagli 
emigrati;  e  l'anno  addietro  hanno  secondato  sì  poco  la  sa- 
viezza del  re,  ch'essi  medesimi,  in  gran  parte,  promossero 
colla  loro  orpigliosa  stoltezza  questo  nuovo  rovescio.  E  re- 
gola senza  molte  eccezioni,  che  i  fuorusciti  d'uno  Stato,  sevi 
tornano  seoza  esercito  proprio,  se  dove  speravano  di  rico- 
vrare  gradi  e  opulenza,  ritrovano  invece  miseria  e  dileggio, 
non  potranno  mai  essere  utili  consiglieri  del  principe  ;  e,  p^- 
gio  che  mai,  quando  U  represso  rancore,  la  speranza  pro- 
tratta sino  alla  distrazione,  l' ahborrì meato  a'nuovi  istituti, 
il  furore  e  l'opportunilà  alla  venderai  e  la  impotenza  di  con- 
E^uirla;  insomma  la  lunga  irreparabile  disavventura  abbia 
esulcerale  di  rabbia  il  lor  cuore,  e  fattolo  incurabile  da'rioiedj 
della  prudenza.  Ren  può  il  lungi]  soffrire  purificare  alcune 
anime,  e  farle  piiì  moderate  ndla  prosperità:  nondimeno  si 
fatte  aqime  seno  assai  rare.  Però  le  future  generazioni  si  me- 
ra vigileranno,  non  tanto  della  fortuna  che  ridiede  il  trono  a 
Lu^i  XVIII,  quanto  della  virtii  per  la  quale  e(i^i  s' è  mostralo 
degno  di  possaderlo.  Ma  il  re  non  può  governare  eì  solo  la 
Francia. 
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La  Francia  ha  un  genere  d'uomini  dì  mente  acutissima, 
amici  e  nemici  d'ogni  partito,  e  che  di  nessuna  opinione 
hanno  cura,  di  nessuoa  patria,  di  nessun  Dio,  fuorché  del 
proprio  interesse;  stipendiati  in  secreto  da  motte  corti,  e  ce- 
leri per  la  loro  felicissima  infamia.  Costoro  guidarono  sem- 
pre negli  ardui  frangenti  il  timone  della  fazione,  o  del  prìncipe 
lihe  vedeano  piii  forte.  Sanno  che  i  popoli,  e  segnatamente  i 
Francesi,  rispettano  l'infamia,  quand' è  decorata  dalle  dignità 
ed  armata  della  forza  del  re;  però  s'  aggrappano  intomo  al 
trono  per  ogni  via  :  e  tanta  forse  è  la  corruzione  di  Francia, 
da  non  poter  essere  governata  se  non  da  uomini  corrottissi- 
mi. Ma  il  re ,  che  serba  dentro  al  suo  cuore  la  religione  del- 
l' onestà,  e  che  ama  da  generoso  cittadino  la  patria,  potrà  ^tì 
non  sentirsi  partecipe  dell'ignominia  di  sì  fatti  miniMri?  po- 
trà non  temere  cbe,  fidando  in  costoro,  la  Francia  e  la  sua 
famiglia  non  Meno  messe  di  nuovo  a  mercato?  E  non  pertanto 
ei  dovrà  fidare  in  costoro,  fatti  per  la  loro  esperienza  neces- 
sari ^^  ^  Napoleone,  e  a'Borboni,  ed  a  qualunque  gabinetto 
straniero  vorrà  ingerirsi  nelle  cose  di  Francia  ;  fatti  formidabili 
della  loro  illustre  svergognatezza.  Pur  ne  costoro,  che  sono 
pochi  e  inetti  alla  guerra,  né  i  miseri  rìpatriati  potranno  mai 
somraovere  la  nazione  a  lor  senno;  bensì  gli  uni  e  gU  altri, 
brigando  diplomaticamente,  le  faranno  sentire  d'essere  dipen- 
dente da'consigij  e  dall'armi  de'forestieri,  e  la  irriteranno, 
mal  loro  grado,  a  rialzarsi. 

Così  il  trono  assediato  o  da  stolti,  o  da  scellerati,  o  da 
infami,  sarà  nuovamente  precipitalo  da  tutti;  e  la  fazione  che 
saprà  meglio  giovarsi  della  plebe,  prevalere.  Or  conoscete  voi 
i  guidatori  di  quella  plebe  ?  le  loro  armi  ?  le  loro  arti  ?  il  lor 
numero?  le  loro  trame  saldissime  in  ogni  provincia  del  re- 
gno? le  loro  occulte  alleanze  dal  settentrione  al  mezzodì  della 
terra  ?  Luigi  XVIII  vorrà,  potrà  egli  domare  sotto  la  scure 
tutti  quei  sudditi  suoi  che  non  gli  possono  esaere  amici,  che 
come  fu^iasco  il  dispreizano,  come  tornato  dall'esilio  il  pa- 
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ventano,  cbe  l'hanno  tradito  e  quindi  l'abborrono,  che  sono 
rei  del  sangue  de' suoi  congiunti,  e  sanno  che  sì  fatta  ooipa 
va  lavala  nel  sangue  ?  Or  costoro,  piuttosto  che  lasciarsi  moz- 
zare il  capo  sul  palco,  o  agonizzare  fra  l'avvilimento  e  il  ter- 
rore, poseranno,  per  ora,  a  ripigliare  animo,  ad  a^uerrirsi,  a 
congiurare,  a  sommovere  o  tutti  o  in  parte  gli  eserciti  pieni 
d'uomini,  a' quali  unica  scuola  fu  il  campo  delle  carnificine, 
unico  mestiero  è  la  spada.  E  l' infinita  moltitudine  dì  tante 
città,  la  quale,  per  non  essere  vincolata  a'poderi,  è  più  pre- 
sta a  c^i  novella  rivolta,  e  che  or  si  pasce  nelle  maniralturé. 
avrà  poi  tanto  pane  da  stame  contenta,  se  i)  monopolio  de'ca- 
pitalisli  dell'Inghilterra  imporrà  leggi  alla  industria,  al  sudo- 
re, alla  navigazione,  al  traftico,  a  tulle  insomma  le  necessita 
de' Francesi?  Ma,  sopra  ogni  cosa,  chi  è  mai  sì  incauto  cono- 
sdtore  della  umana  natura,  da  non  confessare  perpetua,  nelle 
presentì  condizioni  di  Francia,  la  guerra  civile,  paleseotacila, 
fintantoché  i  nuovi  possessori  delle  terre  sieno  sicuri  d'<^ni 
paura  di  perderle,  e  i  possessori  antichi  escano  d' ogni  spe- 
ranza di  racquistarle?  E  quali  furie  attizzarono  gli  uomini  a 
guerreggiare  accanitamente  dal  principio  dell'età  del  mondo 
alla  nostra,  se  non  queste  due:  la  paura  di  perdere,  eia  ^- 
ranza  di  guadagnare  ? 

Peraltro,  Buonaparte  poteva  aspirare  al  trono  innanzi"  di 
salirvi  da  sé;  ma  scendendone,  si  costituì  indegno  di  risalirvi. 
Questa  verità,  tuttoché  inosservata  da  voi,  ajuterà  gli  Alleati 
a  sgominare  le  legioni  francesi.  Parimente,  chiunque  ripiglia 
Io  scettro  per  forza  d'armi  straniere,  non  sarà  mai  temuto  da 
chi  l'ajutò,  né  rispettato  da  chi  gli  deve  obbedire.  Fra  degno 
della  generosità  de' Monarchi  di  restituire  le  terre  a' sovrani 
scaduti  ;  ma  il  dono,  ove  non  sia  condizionato,  sarà  dannoso 
ed  a'  re  che  tornano  dall'  esilio,  e  a'ioro  sudditi  a  cui  biso- 
gnano nuovi  ÌEtìluti,  Ben  è  vero;  la  quarta  parte  d'un  secolo 
è  insufficiente  a  cangiare  i  costumi  :  nuUadimeno,  osservate 
che  c^i  minima  modificazione  è  principio  di  cangiamenti  es- 
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scniiali.  Venticinque  anni  sono  pur  3eni]H«  assai  spazio  di 
vila  bì  mortali  ;  ma  per  chi  è  nato  in  quest'  epoca  equivalgono 
alla  longevità  de'patriardii.  Il  tempo,  che  in  sé  è  indefinibile, 
sì  misura  soltanto  dagli  avvenimenti,  e  quello  è  maggiore 
corso  di  tempo  che  mena  seco  più  numerosi,  piìl  (urti  e  più 
memorabili  eventi. 

Or  la  storia  di  tutti  i  secoli  pare  che  siasi  epilogala  con 
luminosi  caratteri  a' giorni  nostri.*  Le  idee  semìuate  da'primi 
(ponii  della  rinata  letteratura  in  Italia,  e  di  mano  in  mano  net 
l'altre  r^oni,  hanno  oggi  aitine  pigliato  si  alta  radice,  e 
frondeggiano  si  arditamente,  da  non  poterle  più  ornai  sradi- 
care. Le  sorli  degli  Imperj,  delle  Cittì,  delle  Case  si  sono  sov- 
vertite, atterrate,  riedificate  spesso  quasi  ad  un-  trailo  :  così 
le  calamità  e  le  prosperità  inopinate  ed  estreme  assuefecero  i 
popoli  al  delirio  delle  passioni  capaci  di  tutto  esperi  montare , 
ed  ammaestrarono  alcuni  individui  a  governare  <^ni  impresa. 
Il  velo  de' mister]  politici  è  squarciato;  e  il  volgo  ha  misurato 
la  profondità  de'  vostri  oonsiglj  ;  e  ne  ride. 

Che  se  voi  fidale  nella  spossatezza  cooiui»,  voi  fomen- 
tale un  errore  funestissimo,  prima  che  i^li  altri,  a  voi  stessi 
L' uomo  nelle  altissime  t^itaiioni  sosfnra  Y  ozio  :  pur,  se 
consegue,  e  che  sia  somigliante  alla  quiete  inoperosa  decimì- 
terj,  non  ricorda  i  perìcoli,  non  numera  i  danni  avvenire,  e 
levasi  d' uno  stalo  che  non  gli  è  conceduto ,  né  dalla  lunga 
consuetudine  d' agitarsi,  né  dalle  opinioni  invisceratesi  nella 
sua  vita,  le  quali,  ove  sieno  soffocate,  gli  danno  tal  guerra  do- 
mestica al  cuore,  da  fai^li  parere  men  ai^;oscioso  e  men  vile 
il  morire  confarmi  alia  mano.  La  natura  soletto  l'universo 
a  una  continua  oscillazione  ;  \»  regolarità  del  moto  conserva 
le  cose  :  1'  a«resUrlo  o  il  precipitarlo  ne  travolge  il  corso  e 
gli  efT^ti  ;  e.  il  mortale  fu  manifestamente  creato  a  operare 
con  la  medesima  l^ge.  Tocca  agli  ordinatori  delle  nazioni 
d' indurle  a  uno  stato,  in  cui  possano  esercitare  4utte  le  loro 
facoltà,  senza  straordinarie  pertu inazioni  ;  anzi,  quanto  pili  si 
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sono  dianzi  agitale,  tanto  più  è  necessario  il  non  forzarle  alla 
quiete.  Voi,  ministri,  resisterete  inflessibili  ;  e  noi  non  vedre- 
mo Costituzioni  :  continuerete  a  tenere  le  spade  sguainale  di 
parecchi  milioni  dì  soldati,  i  quali  atterriscano  i  laro  concitta- 
dini. Per  quanto  tempo? — -  Orsù,  stringete  il  freno  più  sempre; 
obbligate  ì  popoli  a  morderlo,  perchè  s' arrestino,  corrano, 
misurino  i  passi  a  ogni  canno  della  vostra  minaccia.  Ma  e 
non  v'accorgete,  o  crudeli,  come  il  terrore  nel  quale  ponete 
speranza,  irrita  t'odio  de'  sudditi  contro  a' loro  principi,  die 
voi  dovreste  invece  far  venerare  ed  amare?  Non  però  estin- 
guerete, ma  coprirete  l' incendio  delle  ribellioni,  tanto  che 
scoppierà  un  giorno  pili  rovinoso. 

Voi  avete  giurato  di  restituire  ad  ogni  nazione  i  suoi  re, 
ad  ogni  re  i  suoi  diritti,  e  quindi  alla  vivente  generazione  la 
pace.  Sta  bene:  ma,  con  persistere  che  le  cose  tornassero 
come  slavano  innanzi  alla  Rivoluzione,  diteci,  avete  voi  ten- 
tato d'illuderci,  oppure  vi  siefo  illusi  voi  stessi?  Le  nazioni 
ridomandano  princìpi,  ma  non  individui  che,  se  si  fossero  ar- 
mali  col  proponimento  di  morire  colla  corona  sul  capOj  non 
l'avrebbero  forse  perduta,  o  la  riassumerebbero,  capaci  di 
conservarla.  Quanto  a' diritti,  i  diritti  d't^ni  prìncipe  stanno 
nella  sua  forza,  e  questa  negli  Istituti  ;  e  la  religione  verso 
gl'ls^tuti  dipende,  torniamo  pjre  a  dir  velo,  dalle  opinioni 
de' popoli.  Ma  voi,  creando  in  Italia  i  principi  deboli,  li  la- 
sciale a  beneplacito  d' ogni  forza  straniera  :  inoltre,  negando 
nuove  le^L  a'  lop  popoli,  lasciate  la  terra  in  preda  a'piià  san- 
guinosi tumulti.  Finalmente, la  pace,  di  cu^vi  gloriate  d'essere 
autori ,  non  avrà  stabili  fondamenti,  se  non  si  posa  sulla  giu- 
stizia tra  popolo  e  popolo.  Ira  principi  e  principi,  e  tra  gover- 
nanti e  governo.  Or  potrà  egli  mai  darsi  giustizia  tra  popoli 
potentissimi  e  popoli  deboli  ?  tra  princi^  che  comandano  a 
trenta  milioni  di  sudditi,  e  principi  che  sanno  di  dover  ridare 
lo  scettro  a  chi  lo  ha  lor  conceduto,  e  può  a  sua  voglia  rido- 
mandarìo?  Giustizia  tra   monarchi  assoluti ,  ministri  arbi- 
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trai]  e  cittadini  destinati  all'  inerzia  d' abbiettissima  servitù  ? 
Non  importa  che  rìspondiale  a  tante  interrogazioni  ;  par- 
lerà in  vece  vostra  l' evento.  Che  la  nazione  francese  [lossa 
rinnovellare  la  lotta  con  tutti  i  suoi  vicini,  e  affrontarli,  e 
sconlì^erli  come  nell'ultimo  decennio  del  secolo  scorso,  è 
per  ora  improbabile.  Questa  è  certo ,  che  il  mondo  non  guar- 
derà pacatamente  le  agitazioni  di  Francia,  se  non  quando 
sarà  stabilito  con  tali  ordini  di  Governo  da  non  desiderare 
altre  rivoluzioni.  Or  finché  sarà  diviso  in  oppressori  e  in  op- 
pressi, questi  ultimi  seconderanno  prima  co'  voti,  poscia  col 
fremito,  fìnatmente  con  l'armi,  ogni  moto  che  verrà  propagan- 
dosi in  Francia. 

OPINIONE   de'  politici. 

.  Ma  la  sentenza  d^li  uomini  da  me  chiamati  Politici, 
crede  d' atterrare  e  diplomazia  e  metafisica ,  e  nega  ardita- 
mente potersi  da'  Principi  dell'  Europa ,  quand'  anche  sieno 
Filosofi,  redimere  un  popolo  alla  libertà,  ov'  ei  non  adopri  i 
mezzi  necessari  a  liberarsi;  mezzi  d'effetto  certissimi,  ma 
terrìbili  a  dirsi,  malagevoli  ad  intraprendersi,  crudeli  in  sé 
stessi ,  cosi  che  la  utilità  del  loro  effetto  é  distrutta  dalla  dif- 
ficoltà e  dall'  orrore  dell'esecuzione.  Ei  dicono  :  i  L' Italia  é 
p^giore  che  non  la  descrivono  i  DiplotTiatici  ;  e  i  prìncipi 
sono  forse  anche  più  generosi,  che  non  sono  presupposti 
àa' Metafisici:  ma  non  istà  né  in  questi,  né  in  quelli,  né  in 
altri  il  redimere  un  popolo  ;  perché  la  redenzione  sta  tutta 
ne'  mezzi,  e  i  mezzi  nelle  mani  del  popolo;  e  s' egli  è  tale 
da  usarne,  si  libera;  altrìmenli,  non  v'  è  potestà  sulla  terra 
die  gli  allenti  il  giogo  sul  collo.  • 

Magnai  avoi,Ft/o«>/ì,  giusti,  vagenti,  ed  inermi;  guaì 
a  voi,  se  non  architettaste  pn^tti  sì  fantasticamente  impos- 
sibili  da  confortare  i  forti  e  gli  astuti,  non  solo  a  non  impervi 
silendo,  ma  ad  onorarvi,  affinché  voi  non  rifiniate  di  predi- 
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carele  vostre  visioni,  tanlo  che  dal  disinganno  dell' oltimo 
inarrivabile ,  gli  ignoranti ,  i  pazienti ,  gì'  inrermi  di  cuore  e 
di  mente,  l'universalità  insomma  de' mortali  incapace  di 
alarsi  nell'  equilibrio  del  mezzo ,  si  rassegni  disperala  a  se- 
condar chiunque,  per  governarla  a  sua  posta  ,  la  vuole  preci- 
pitare nella  contraria  sciagura  del  pessimo!  Voi  che  fra  gli 
uomini  non  sapete  né  come  vivete,  né  perchè;  che,  senza 
poter  mai  conoscere  in  che  modo  pensale  ,  credete  pur 
sempre  di  pensar  bene  ;  voi  allegate  ragionamenti  di  ciò  che 
Dio  avrebbe  potuto  fare  o  non  fare ,  e  affermate  che  Dio  non 
poteva  né  doveva  volere  se  non  se  ciò  che  voi  pure  volete , 
perchè  a  voi  sembra  il  meglio.  Adorate  la  sapienza  e  l' on- 
nipotenza di  Dio,  e,  senza  arrivarvi  di  esaminar  le  sue  vie, 
né  di  stabilire  i  suoi  fini,  considerate  soltanto  la  terra  che 
v'  è  data  per  abitazione,  e  le  prove  perpetue  che  la  conca- 
tenazione de'  fatti  vi  somministra  ;  e  con  quest'  unico  lume 
dirigete  meno  obliquamente  le  vostre  opinioni  e  le  altrui. 

Perchè, col  dire  a'  popoli: — aspettatevi  libertà  da  Monar- 
chi stranieri  :'■ —  e  a'  Monarchi  :  —  liberate  i  popoli  stranieri 
d'ogni  tributo: — non  v' accoltele  che  voi  concludete  contro 
al  vostro  consiglio?  Perchè  il  re  che  fa  trucidare  cento  mila 
giovani  in  guerra,  e  depaupera  il  suo  Stato  per  l'altrui  li- 
bertà, temerà  giustamente  il  pericolo  d'esser  si  debole  da 
dover  poscia  obbedire*,  e  i  popoli ,  quanto  più  aspettano  libe- 
razione dagli  altri ,  tanlo  più  si  preparano  alla  servitù  ;  e, 
quando  pur  la  libertà  sia  loro  data,  non  la  conservano.  Adun- 
que nissuno  si  millanti  d'  avere  rimeritalo  della  debita  pena 
r  Italia.  Quando  una  Nazione  è  schiava,  dev'esservi  necessa- 
riamente il  padrone.  Quindi  a  voi.  Ministri,  la  necessità  di 
smembrar!»;  e,  ove  fosse  libera,  vi  vantereste  di  aver  rispet- 
tato la  sua  libertà.  Ma,  come  ne'tre  secoli  da  voi  citati  non 
era  in  vostro  potere  di  apparecchiare  i  mezzi  della  sua  ser- 
vitù, di  cui  or  vi  giovate,  così  vi  sarebbe  ora  impossibile  non 
che  ad  operare,  ma  né  a  consigliare  i  mezzi  atti  alla  sua  re- 
M- 
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denzìone.  Frattanto  voi,  MIaislrì  dei  re,  v'3ndat«  gloriando 
quasi  foste  giudici  delle  colpe  de'  popoli ,  ed  arbitri  delle 
loro  sortì,  e  giusti  dìspensatori  delle  loro  foglie,  secondo 
gli  interessi  da  voi  bilaociali  dell'  universo.  Ma  voi  sielo 
ruote  d'oriuolo:  l'oscillazione  perpetua  del  mondo  vi  co- 
munica il  moto;  la  macchina  è  ignota  a  voi  stessi,  incom- 
prensibile a  tutlì,  immensa  al  pari  della  Divinità  onnipotente 
cbe  r  ha  creata.  Voi  non  potute  prelerire  né  d' un  attimo  il 
corso,  lo  spazio,  ed  il  tempo  cbe  misurate,  non  die  alte- 
rare il  modo  e  le  forme  delle  vicende  che  voi  vi  credete  di 
governare.  Le  cose  del  mondo  corrono  a  gran  torrenti  da 
sé  ',  e  strascinano  obi  vuole  arrestaHe  :  forse  agli  uomini 
previdenti  e  fortissimi  è  dato  d' innalzare  argini  e  ripari  tal- 
volta in  guisa  cbe  abbiano  corso  più  ruotato  :  così  il  fiume 
ben  devialo  annafEìa,  e  impedito  diglrugge  i  lavori  degli  uo- 
mini. Ma  sì  fatta  sapienza  è  assai  rara,  e  cbe  la  non  sia 
vinta  dalle  no^e  individuali  passioni  è  rarissimo. 

Inoltre  fu  sì  repentino,  e  sì  vorticoso,  e  sì  pregno  di 
tempeste  politiche  il  CJDrso  dì  venticinque  anni,  che  Dio  solo 
potè  guardarlo  senza  ingannar».  E  se  l'Uomo  cbe,  temuto  e 
abborrito,  or  vi  pare  di  disprezzare,  ma  per  cui  solo  voi  susci- 
tste  un  milione  d'armati,  ne  fu  sbalordito,  mentre  Ei  si  credea 
di  sedere  sulla  sommità  del  Cielo,  e  governare  il  genere 
umano  ravvolto  dalle  tempeste  sotto  a'  suoi  piedi  :  — se  Ei  ne 
fu  sbalordito  e  vi  si  precipitò  da  sé  stesso, — sarete  voi  à  su- 
perbi ornai  da  presumere  di  non  essere  atali ,  e  di  non  sentirvi 
tuttavia  sbalorditi? 

Il  setriìmento  delle  voatre  pasaionr  dominatrici,  a  cut  voi 
dovete  obbedire,  assume  in  voi  le  sembianze  di  ragicuie,  e 
talvolta  di  ragione  di  Stato.  Pecit  vi  credete  di  agire  per  via 
di  calcoli;  e  v'è  ohivibiagima  e  cbi  vi  loda;  e  sempre  ingiu- 
stissimamente. Perette  un  iBÌnistr«,  fuorché  nelle  repubUiche, 
é  necessaria  esecutore  dell'  estremo  potere  assoluto,  ed  è  in 
guerra  perpetua  con  la  nazione,  e  talvolta  anche  col  prin- 
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dpe.  Voi  d'uomini  diventale  minislrì,  percliè  la  passione  del 
vostro  ufficio  divieoe  l' elemento  della  vostra  vita.  Spelta  al 
popolo  d' opporvi  la  barriera  della  Costituii one ,  ed  al  priu- 
oipe  di  correggere  con  la  magnanimità  inerente  al  suo  grado 
la  vostra  necessaria  tirannide.  Ma  il  popolo  spesso  è  troppo 
lontano  da  voi,  ed  è  percosso  pria  d' avvedersene  ;  e  voi 
siete  troppo  vicini  al  Monarca.  A  che  dunque  molti  si  dol- 
gono d'uno  o  d'altro  di  voi  alle  genti,  se  dividete  l'Italia  con 
compiacenza,  se  vedete  esiliare  mezza  la  Spagna  con  tacita 
indifferenza,  e  se  a  viso  aperto  gridate:  non  avvezziamo  a 
Costituzioni  i  ptipoli?  — '  Questo  vogliamo  avvertire:  che 
nel  KDCCXC  la  guerra  incominciò  tra  i  popoli  e  la  tirannide; 
continuò  tra  i  regicìdi  e  i  Monarchi;  proseguUra  la  tirannide, 
i  Re  e  le  Naeìoni;  poi  tra  le  Nazioni  alleate  coi  Re  contro  la 
tirannide  ;  ora  forse  tra  i  Ministri  ajutati  dalla  nobiltà  e  le 
Costituzioni  riciiieste  dal  Terzo  Stato.  Se  i  Principi  saranno  ob- 
bedienti al  Terzo  Slato,  saranno  signori  de'  loro  HiDistrì;  di- 
versamente, la  nobiltà  ed  i  Ministri  domineranno,  nc«  so  per 
quanto  tempo,  i  pepici  e  i  Re. 

Lo  stato  pili  o  meno  libero ,  o  più  o  meno  servile  di 
una  nazione  non  dip«)de  che  dalla  tendenza  delle  sue  pas- 
sioni ;  e,  3  mutarne  lo  stato,  bisogna  rimulare  il  corso  alle  sue 
passioni.  Passioni  individuali  in  li^iUura  sono,  come  in 
c^nì  paese,  l'amore  di  sé;  ma,  perchè  l'uomo  non  può  tro- 
vare r  utile  suo  se  non  se  nell'  utile  pubblico,  gli  uomini  in 
Inghilterra  diventano  ciltadmi.  In  Italia  <%ni  cittadino  è  sfor- 
zato a  «Sventar  animale,  perchè,  non  potendo  giovare  alla 
patria,  non  le  ■pai»  dovere  mai  nulla. 

Considerate  l'Italia,  e  vedrete  che  non  può  aver  libertà, 
perchè  non  v'  è  legge  ;  né  v'  è  legge  senza  costumi ,  né  co- 
stumi senza  religione,  né  feligione senza  sacerdoti;  né  patria 
insomma  senaa  cittadini.  Nim  repubblica,  perchè  non  v'è 
popolo;  non  monarchia,  perchè  non  vi  sono  palrizj.— Resta 
il  governo  assoluto;  tutte  le  altre  miserie  civili  somigUano 
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alle  infermità  ;  il  despolismo  alla  morìe  :  or  nulla  importa ,  o 
sì  poco  da  non  farne  tanti  clamori,  l'essere  governati  da  un 
despota  lontano  per  via  di  satrapi,  o  da  un  despota  immi- 
nente; perchè,  ad  onta  d'  (^i  sua  ^nerosa  volontà,  il  prin- 
cipe che  verrebbe  in  Italia,  sarebbe  costretto  ad  essere  de- 
spota. 

Parrà  a  voi  solennissimo  paradosso  che  l'Italia  non 
abbia  nò  Patrizj  né  Sacerdoti?  Gosì  è.  Chi  sono  eglino  i  no- 
bili? i  principali  per  sapere,  e  per  valore,  e  per  gentilezza; 
Invernano  quindi,  ammaestrano,  e  difendono  con  l'anni  la 

patria Or  nobile,  in  Italia,  specialmente  dopo  la  caduta 

delta  repubblica  veneta,  esprime  un  uomo  cbe  possiede  per 
eredità  titoli  vani ,  e  terre  eh'  ei,  per  giunta,  lascia  in  mano  di 
i^nti.  Le  sole  terre  costituiscono  il  diritto  di  cittadino:  ma 
clii  non  si  serve,  né  con  1'  armi  né  nel  governare,  di  questo 
diritto,  vedete  a  che  lo  rìduce:  a  pagare  una  parte  de'  fruiti 
ad  un  Governo  qualunque,  e  a  divorarsi  il  rimanente  in  un 
modo  qualunque.  Titoli  cosi  vanì  sono  la  vera  peste  della 
presente  divisione  d' Italia,  e  ogni  patrizietto,  conlento  di 
prime^iarc  nel  suo  municipio,  sdegna  accomunare  e  com- 
petere con  gli  altri  patrizj  d'Italia,  (^uno  s'illude  credendo 
che  il  principe,  nella  sua  provincia,  abbia  bisogno  di  lui,  per 
la  sola  ragione  che  escludendolo  dal  governo  e  dall'armi,  lo 
acefalie,  quasi  satellite  d'un  pianeta,  a'  conviti  dì  corte ,  e  gli 
permette  di  dargli  da  bere ,  e  l' acqua  alle  mani ,  e  tenergli 
la  staffa.  La  loro  ignoranza  poi  non  distìngue  i  gradi  tra  la 
Monarchia  assoluta  e  la  licenza  de'  Democralira  :  Uum  vitiuit 
Haiti  viltà,  in  conti-aria  atmmt.  Quindi,  dall'universale  odio 
per  la  Democrazia  ricavano  la  necessità  del  Governo  assolu- 
to.—  Ma  che  dev'eri  più  giovare  agente  naturalmente  iD- 
fìngarda,  se  non  se  il  governo  assoluto? 

Se  l' Italia  abbia  veri  Sacerdoti ,  io  l' ho  detto  più  so- 
pra.—  Cui  mi  basti  il  sof^ungere  che,  per  la  mancaota 
prìncipaimmte  di  questi  due  Ordini  ruinò  il  Regno,  e  am 

D,mi,.=db,  Google 


DISCORSO  TERZO.  249 

esso  le  speranze  della  indipendenza  d'Italia;  ma  se  minò 
con  ignominia,  fu  per  colpa  di  voi,  o  Senatori. 

Ora ,  se  in  questi  miei  Discorn  la  passione  mi  abbia  ap- 
pannato il  vero,  o  tentato  a  evitarlo,  altri  giudichi  ;  da  che  par- 
mi  d'aver  provato,  che  era  l'animo  mio  di  tacere,  e  che  altri 
nf  ha  provocato  a  parlare  ;  e  che  il  Senato ,  di  cui  fu  scritta 
l'apologia,  fu  prima  nullo;  poscia  abbjetto;  finalmente  sì 
nullo  insieme  e  sì  abbjetlo,  cbe  non  solo  non  pose  indugio, 
quando  avrebbe  potuto,  alla  caduta  del  Regno  d'Iblia,  ma 
la  infamò.  — Parrai  d' aver  provato,  che  né  i  Ministri  d^li 
altri  Popoli  vc^liono,  nÈ  i  Principi  possono  donare  all'  Italia 
r  Indipendenza  ;  —  che  i  nostri  diritti  alla  Libertà  dipendono 
dal  nostro  solo  potere;  — che  1'  acquistarla  da  noi  richiede- 
rebbe ora  mezzi  più  crudeli  della  stessa  servitù  :  ma  che  era 
debito  degl'Italiani  di  coglier  l'occasione,  se  non  a  liberarsi 
del  tutto,  a  non  mostrarsi  pronti  a  soffrire  ogni  giogo  stra- 
niero. — 

Panni  di  aver  rivelate  le  colpe  della  Nazione  Italiana,  e 
giustificatele  a  un  tempo,  col  manifestarne  le  vere  cagioni;  e 
d' avere  onorata  la  Nazione,  difendendo  i  generosi  Italiani, 
disvelando  all'  Italia  gli  autori  della  sua  passala ,  presente  e 
futura  ignominia,  afRncbè  ìmpari  ad  abbominarli ;  affinchè 
impari  a  sostenere  le  sue  miserie  con  dignità,  e  farsi  rispet- 
tare da' suoi  padroni. 


Queste  cose,  senza  né  manifestare  in  danno  altrui  tutto 

il  vero,  né  asserire  mai  cosa  eh' io  non  giudichi  vera,  io  scri- 
veva intorno  alla  Servilit  dell'  Ilalia,  nella  primavera  del- 
l' anno  corrente  HDCCCXV  in  vai  di  Reno ,  presso  le  sorgenti 
del  fiume.  ' 

<  Una  variante  aniograCi  di  questo  trotto ,  e  che  pare  conser- 
vasi presso  i'Accaden^  LaInvDÌca,  lasegaa  con  prensione  i  luoghi 
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Qui  né  frutto  d' olivi ,  né  vite  matura  mai ,  né  biada  al- 
cuna, dall'erba  in  fuori  che  la  natura  concede  alle  mandrie  e 
alla  vita  agiatiMÌma  di  questi  mortali ,  governati  più  dalla  san- 
tità degli  usi  domestici,  che  dal  rigore  de' magistrati  Qui  mi 
fu  dato  di  venerare  una  volta  in  tutti  gV  individui  d' un  po- 
polo la  difpiìtà  d'  uomo,  e  di  non  paventarla  in  me  stesso. 
Qui  guardo  tuttavia  te  nostre  Alpi,  e  mi  sento  suon^e  alle 
volle  intorno  all'  orecchio  alcun  accento  italiano.  Ed  oltre 
a^i  uomini  che  parlando  italiano  e'son  pur  liberì  (fenomeno 
inesplicabile  quasi],  questa  Repubblica  ò  composta  de'  Rezj, 
che  nel  loro  dialetto  serbano  schiette  ie  origini  della  lingua 
del  Laiio,  perchè  sono  scfiiatta  di  j]uegli  Etruschi,  che,  per 
tu^re  le  devastazioni  e  la  baiìiarìe  de'Galii,  abbandonarono 
le  loro  terre  ;  però  mi  pare  di  conversare  cogli  ayi ,  e  d' ac- 
cettare ospitalità  da  gente  cancittadina ,  e  di  consolarmi  del 
comune  esilio  con  essi.  Inoltre,  queste  valli  son  popolale  di 
Rezj  germanici,  che,  nel  l'infierire  dell'  Aristocrazia  militare, 
anteposero  la  libertà  in  questo  aspro  rifugio  de'  monti  alla 
serviti!  ne'  fecondissimi  piani ,  e  su'  beali  colli  del  Reno. 

Dalle  virtù  ancora  barbare  de' loro  maggiori,  contrap- 
poste da  Tacito  alla  corruzione  di  Roma ,  quel  sapientissimo 
indagatore  delle  sorti  politiche  presentì  la  declinazione  del- 
l'Impero Romano,  e  supplicò  al  cielo  che,  se  non  altro,  la  dif- 
ferisse. Ma  io,  nel  rimirare  le  stesse  genti,  le  stesse  virtiì  fatte 
dalla  religione  più  umane,  e  dalla  vera  libertà  più  civili  ;  e 
neir  osservare  come  1'  amor  della  palria  mantiene  con  fedo 
leale  e  perpetua  concordi  tanti  generi  d' uomini  diversi  di 
lingue,  di  usi  e  di  dogma  ;  io  tanto  più  dolorosamente  raf- 
fronto i  nostri  vìzj  e  le  nostre  discordie,  e  riconosco  quindi 

e  1  tempi  in  coi  questi  Diiconi  fUrono  dettai!.  Essa  dice:  •  Queste 

>  cose  da  me  per  più  aanì  pensale  inlorno  alla  Servitù  dell'Itatia,  le 

>  lio  scritte  nella  primavera  dell'anno  IStS,  incominciando  su  le  rive 
■  del  Verlmio,  e  conilnuando  in  Val  Hesolcìna;  e  leraiino  Of^ 
1  ^i  maggio  in  Val  di  Reno,  presso  le  sorgenti  del  fiume.  •  [r.  s.  o.] 
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insanabile  la  nosira  mìsera  servitù.  E  che  voli,  se  non  ar- 
roganti, potrei  levar  a  Dio  per  un  popolo  che  pari  al  nostro 
abusò  della  difesa  di  due  mari  e  dell'Alpi,  e  di  tante  gloriose 
memorie  erediUile  per  lungo  corso  dì  secoli  da' suoi  padri ,  e 
di  tanto  lume  di  dottrina  e  d' ingegno ,  e  che  ritorse  in  sé 
stesso  i  beneficj  delb  natura  e  del  Cielo?  che  parlando  la 
lìngua  più  bella  d'  Europa ,  e  professando  la  più  santa  delle 
religioni,  non  parla  che  per  diffamarsi ,  e  trascura  le  veriti 
del  Vangelo,  e  sì  fida  agl'ipocriti  interpreti  del  Vangelo?  A 
Dio  bensì  maodo  questa  preghiera  :  —  che  pretervi  dalle  ar- 
mi, dalie  insìdie,  e  pia  aìsai  da' costumi  delle  altre  nazioni  la 
gacra  Gonfederaiione  delle  repubbliche  Sviuere,  e  parlicolar- 
mente'queslo  popolo  de  Grigioni;  affinchè,  »e  l'Europa  diven- 
latse  inabitabile  agli  uomini  incapaci  a  lervire,  possano  qui 
almeno  trovare  la  libera  quiete,  di  cui  non  m'è  dato  di  godere 
più  oltre;  da  che  non  posso  uè  sostenere  di  dissimulare  il  vero 
che  a  me  pare  utile  alla  mia  fama  ed  a'  tempi,  né  di  pubbli~ 
cario  con  pericolo  degli  ospiti  miei,  troppo  vicini  a'  sospettosi 
Ministri  dell'  Austria.  — 

Eppur  dovrebbero  anche  i  Ministri  una  volta  conoscere 
che  le  individuali  persecuzioni,  e  le  meschine  cautele,  e 
l'esplorare  ì  passi,  i  detti,  i  pensieri  degli  esuli  volontarj ,  e 
V  insidiarli  nel  loro  asilo,  e  il  vietare  che  gì'  innocenti  si  scol- 
pino, e  gl'infelici  scrivano  e  si  confortino  in  qualunque  parte 
del  globo,'  sono  tentativi  inutih  spesso;  e  affliggono  i  prin- 


'  ■  Cosi  io  Ecrìieva,  allorcbè  l'ospite  mìo  mi  diede  avviso  die 

>  il  Hinistro  della  Poliiia  dì  Hilaoo  faceva  inchieste  di  nte,  e  dole- 

>  vasi  che  il  Governo  del  Caritene  Ticino  m'avesse  eoneeduto  il 
»  patm,  e  che  i  Grigioni  mi  toUeraasero,  da  che  io  preparava  terilti 
1  aediiioii  da  pubblicani  nella  Soiaera,  e  per  lunghisàroù  filo 
i  teneva  carteggi  in  Italia  da  tramare  torbidi  e  novità;  e  nou  so 

>  quali  altre  accuse,  da  clic  non  bo  veduta  la  lettera  requlsitoriale  : 
•  ben  so  ctie  ne  fu  scrìtto  anche  alla  Dieta  in  Zurigo:  e  lettere 
'  dairiialìa  mi  coosìgliavano  eh'  io  non  mi  fidassi  dell'asilo  elettomi 
■  Era  gli  Svizzeri ,  e  che  rituf^lssl  pressa  a'  Fraacesi.  —  Ciò  cb'  io 
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cipi  che  hanno  visc«re  umane,  e  avviliscono  la  maestà  de'  mo- 
narchi. Che  se  nondimeno  taluno,  per  far^  merito  di  vigi- 
lanza e  di  zelo,  aggiungesse  a' miei  dolori  o  la  prigionia  o 
r  esilio  degli  amici  miei ,  credendo  d' averli  ravvisali  in  que- 
sto mio  scritto,  io  innanzi  tratto  lo  accuso  di  feroce  stoltezza 
dinanzi  al  tribunale  di  tutti  i  viventi,  e  alla  inevitabile  giu- 
sUzia  di  Dio,  e  all'  ira  del  suo  medesimo  Principe,  il  quale, 
se  non  reprimesse  la  crudeltà  di  ai  fatti  Ministri,  susciterebbe 
contro  di  sé  V  odio  di  tutti  i  suoi  sudditi. 

E,  poiché  parmi  d' avere  cosi  provveduto  all'  onor  mio 
e  degli  amici  miei ,  e  della  universalità  degli  amatori  della 
pubblica  Indipendenza,  ne' quali  unicamente  consiste  h  Pa- 
tria, non  mi  dorrò  né  delle  persecuzioni,  né  della  povertà, 
né  de'  pericoli  della  vita  raminga.  Né  altra  virtiì  è  più  civile 
di  questa,  di  sostenere  i  proprj  travagli  senza  mai  lamentar- 
sene, e  tanto  più  quanto  meno  antiveduti;  '  perchè  1'  amare 
la  patria,  e  l'essere  perseguitato  furono  sempre,  anche  nelle 
fdici  repubbliche,  due  cose  inseparabili;  e  il  dolersi  de' tra- 
vagli sofferti  per  sì  alla  passione  è  indizio  che  l' uomo  co-' 
minci  a  pentirsi  d'  averla  generosamente  sentita. 

Non  però  sta  in  me  il  non  afHi^ermi  del  dolore,  a  cui 
sono  certo  d' avere  lasciate  le  persone  che  per  amicizia ,  per 
famigliarità  di  studj  comuni ,  per  quel  commercio  di  alTetU 
che  ha  del  celeste ,  per  sangue  e  per  sacre  domestiche  ne- 
cessità, mi  richiamano  vanamente,  e  gemono  in  amaro  de- 

>  scrivessi  epercbè,  ognuno  lo  vede;  per  qaali  ragioni  abbia  lasciato 

>  per  sempre  Hitano,  e  mi  viva  da  fuoruscilo,  apparirà  dalla  se- 
*  gnenie  Lettera  da  me  spedita  due  volte,  rors'ancbe  due  volte  in- 
1  lerc«tU.  >  (Forse  la  Lettera  al  generale  Fiqutlmonl  pubblicata  qui 
addietro  a  pag.  89.)  —  Qaeste  parole  si  leggono  in  una  pagina  di 
SearUfacdo  (colla  data  di  Coirà),  che  conservasi  nella  Biblioteca 
dell'Accademia  Labroalca  a  Livorno.  (L'Ed.) 

'  11  pia  bel  verso  de' greci  tragici  a  me  par  questo,  pronua- 
^to  da  Ercole  che  ardeva  tIvo: 

Grandi  angosce  io  aostenni,  e  non  mi  dolsi. 
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siderio  di  me ,  e  dì  e  notte  paventano  i  miei  pericoli ,  e  te- 
mono dì  non  potere  non  che  udire  ch'io  vivo,  ma  di  neppur 
sapere  ove  ritrovare  il  mio  asilo.  E  quanto  più  il  loro  amore 
mi  riconforta,  piiì  il  loro  dolore  m'an^stìa.  ^E  gu  tutte 
queste,  una  Donna  aggiunge  alla  mia  continua  angoscia  iì 
rimorso  d'avere  piìi  amato  la  Libertà  e  la  Patria  che  Lei:  Lei, 
che  vedova  e  sola  abbandonò  gli  agj ,  e  la  pace ,  e  l' amenità  ' 
della  sua  terra  naUa,  e  mi  sostenne  orfano  e  fanciulletto, 
,  spogliandosi  delle  sue  sostanze  per  educare  l' ingegno  mio, 
sì  che  la  povertà  non  l' ha  potuto  né  intorpidire  mai,  né  av- 
vilire ;  e  con  le  amabili  doti  del  suo  cuore  disacerbò  l'acre 
indole  mia ,  e  raddolcì  le  mie  bollenti  passoni  ;  e  cerio 
s*  aspettava  eh'  io  le  dovessi  una  volta  rendere  il  frutto  del 
latte  di' ella  mi  porse,  e  delle  cure  e  dell'amore  con  le  quali 
educava  il  suo  figlio;  edora,  sedendo  sui  sepolcri  de' suoi 
congiunti,  prevede  che  non  potrà  forse  sapere  a  che  parte 
della  terra  mandar  le  sue  lagrime  a  benedir  le  mie  ceneri. 
Se  non  che  l'avrei  più  mortalmente  piagata,  s'io,  immemore 
de'  domestici  esempj  eh'  ella  mi  ba  ripetuto  sovente,  e  delle 
vite  d^li  antichi  uomini  ch'ella  prima  m' insegnò  a  leggere, 
contaminando  o  per  venalità,  o  per  timore,  o  per  trista  am- 
bizione tutta  la  mia  vita  educata  da  Lei ,  io  avessi  posposlo 
alla  mia  salute  l'onore.  Questo,  spero,  le  sarà  forte  e  divino 
refrigerio  alle  lagrime:  né  le  rasciugherà  ;  ma  le  farà  ^or- 
gare  dagli  occhi  della  generosa  vecchia  assai  meno  amare. 
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RAPPORTO 


AL  CONTE  VERRI 

PHESIDCNTE  DELLA  HEGGEnZA  A  HI 


Parigi,  i8  maggio  1SiÌ. 

Nel  rapporto,  cfae  *i  iabordìoa  ilb  fte^enia  per  mezzo  del 
Cernere  FioccM,  ^eoe  iDgeoaaineDte  eonnmlcato  che  la  Deputuiontì 
fti  ripromeue  d'aver  mtfia  lasciato  d'Intestate,  cbe  potesse  condurla 
all'adentpinento  del  voto  della  «aa  Mmìoiw  ,  ed  aUo  scopo  della  sua 
DHs&ioiie.  Ha  KiBiido  trappo  ■  cuore  ^It  DepuiazlDoe ,  cbe  etil  l' ha 
bua  depositaria  de'pntprj  Toti  abbia  prove  ornvìnceniiEsiiiie  ed 
esatto  ragguaglio  de' Miei  tenta  t)vi,  crede  opportuno  che ,  con  riserva- 
lissima  Mufideuiale  Bota,  Ella ,  signor  Pbesiueicte  ,  sia  taformato  di 
quanto  ai  è  lo  ogni  maniera  operato. 

Il  tenore  deHa  prima  udienza  dell' Imperatore  d'Austria,  gli  ab- 
boccamenti amtj  col  Principe  di  Hettwnich,  la  ninna  risposta  data 
dalle  ahe  Potenze  aHe  note  offlslali  loro  indirìziate ,  non  che  le  slesse 
notizie  confermale  da  iafinenti  iDdividui  di  diversi  partHl,  avevano 
dato  bastante  argomaito  per  credere  cbe  il  nostro  Paese  fosse  stato 
ceduto  in  piena  proprietà  all'Anstria.  Nondimeno,  penetrati  dall'idea 
ebe  sar^ibe  stata  in  noi  grave  colpa  il  non  adoprare  <^i  valido 
sTorw  in  8n  che  ogni  speranza  non  ci  fosse  aOàtto  interclusa ,  non 
abbiamo  fìaor  desistito ,  Qncbè  ci  siamo  accertati  ch'ogni  sperania  è 
assolutamente  perduta. 

Esplorata  gib  la  Rnssia  con  ripetute,  confidenziali  e  private 
aperture  fatte  eoi  signori  di  Nesselrode  e  Pozzo  di  Borgo,  nulla  aveva 
affatto  d'incoraggiante  la  nostra  causa.  Dalle partict^ri  conversazioni 
col  Baron  de  Hnmbold  ci  siamo  convinti  che  la  Prassia,  contentis- 
sima di  quanto  k  vien  ceduto  in  Germania,  vede  gl'ingrandi- 
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menti  dell'Austria  ìd  Italia  con  miglior  occbio  cbe  altrove.  I  di- 
scorsi e  la  condotla  de' Generali  ed  fnTiatl  logle^  iu  Italia,  re^d 
particolannenia  noti  col  Dispaccia  vostro  del  9  corrente  recatoci  dal 
Carriere  Verri,  parevano,  ed  erano  tali  inatti,  da  dover  fissare  partl- 
colarmente  la  nostra  aiteniione  sulle  disposizioni  del  Gabinetto  Bri- 
tannico. E,  ad  onta  cbe  le  notizie  preventivamente  assunte  non  ispi- 
rassero gran  motivi  di  Sdanza,  credemmo  di  dovere  con  questo 
Gabbetto  (unico  rifugio  che  ormai  ci  rimane)  intavolare  la  più  diretta 
ed  attiva  comunicatone.  A  tale  effetto  la  Deputazione  incaricò  11 
conte  Federico  Gonblonieri  di  dirigersi  lo  nome  suo  al  visconte 
Casilereagh,  ed  al  conte  d'Aberdeen. 

Ammesso  da  Lord  Castlereagh , 

Il  Deputato  gli  disse:  —  Mylord,  la  Depulatione  del  Regno 
iFJIatia  alle  alU  Potente  eoali**ale,  della  quale  ho  l' onore  d'etter 
membro,  ha  ricevuto  de'Diipacci  da  quel  Governo  prowieorio,  pei 
quali  viene  informata  ehe  t  GfneraliWitian ,  Marphertane  Lord  Bett- 
linek  diedero  le  migliori  lueinghe  al  nastra  Patte  dell' alla  proteuone 
dell'  Jnsàilterra  pel  ritlauramento  del  Regno  d'Italia  ;  e  di  più  atte- 
Tirano,  eaere  ilttoitroPaeie  eeeupatoin  nome  e  per  intereae  di  tulle 
le  Polente  ooaliiMle,  campleiiivamente  prete,  tiel  medetima  tempo 
noi  vcniniflw  ittformali  che  t'Aatlria  li  conduce  fra  noi  quoti  da  ae- 
toluta  padrona,  invadendo  i  poteri  civili  e  fnititari.  Qui  ci  ti  lappone 
inaltre,  ehe  *io  già  dato  il  naetro  Patte  definitiaimaite  in  pedata 
dell' Auttria,  Creda  pertanto  di  dover  domandare  in  nome  della  De- 
putazione, e  della  mia  Natiotte,  te,  e  tino  a  qual  punto  poaiamo  con- 
tare luU'  alta  pToletione  ehe  ci  ti  fa  iperare ,  deli' InghiUerra. 

LoBD  Castlekeagb  rispose:  —  Io  erede  ehe  il  prima  dovere 
di  un  Gabinetto  oneito  ed  illuminalo  lia  di  non  ingannare  ni  gii  in- 
dividui, ni  le  Naiioni.  Io  v'ingannerei  le  vi  promettem  appoggio  per 
queita  parte.  Debbo  frxmcamente  confeuare,  die  i  nmlri  militari  ten- 
gono molle  volle  una  direnane  ed  un  linguaggio  non  analoghi  o 
quello  del  Gabiitetto;  pongono  fon'eiti  fonar  natienale  nello  ipae- 
eiar  prole»ione;  ed  io  loùengo  che  itia  n«I  pniviviiere  al  migliar  m- 
tereite  delle  Naùani. 

Il  Deputato.  —  R  migliar  interetie  della  notlra  Haxione  eiige 
e  domanda  un  Re;  e  queito  Re  aia  anche  Auitriaco,  i  noitri  voli  ta- 
ranno  univertalmente  eompili ,  pvrchi  noi  pattiama  ottenere  un'  eei- 
itenta  indipendente  dagli  altri  Sfati,  ed  una  CoitituMone,  o  vogliam 
dire  Rappretenianta  ftationale. 

LoBD  Castlebeagb.  ~  Da  tutte  U  parti  d'Europa  lorgono  Co- 
:  Spagna,  Francia,  Olanda,  Polonia,  Norvegia,  ed  allri 
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domandano  Coililuiioni:  non  so  le  ciò  per  il  loro  meglio;  nim  vorrei 

che  delle  nuove  («aloni ' 

non  focene  gtiesle  Nazioni  troppo  tardi  aeeortt  ilei  loro  errore. 

Il  Deputato.  —  Ma  l'InghiUem  ci  porge  un  illuilre  ed  invi- 
diabiìe  eiempio  dell'  ulililà  di  una  saggia  Costilmione. 

LoBD  CASTLEREitGH.  —  Se  nM  fummo  abbaitama  fortunali  per 
fondare  e  nontervart  qttttìa  diffidi  opera,  non  tulli  i  popoli ,  non  tulli 
i  teeoli  tono  fatti  per  prosperare  sotto  il  medesimo  sistema.  Non  ab' 
biafflo  noi  la  mastima  di  Bonaparte,  che  valeva  indotiare  il  suo  co- 
dice alle  più  di$parate  Cationi.  Bella  falsità  di  questo  prineipio  abbia- 
mo ora  recente  esperienza  in  Sicilia,  la  nostra  Costibnion»  non  potè 
prendere  in  quel  Paese;  conviene  che  la  cangiamo.  L'Austria  poi  è  un 
Governo,  canini  cui  i  luddili  danno  meno  bisogno  di  barricarsi  che 
eonlra  ogni  aUro.  Nella  storia  di  quella  Casa  sino  a'  nostri  tempi  non 
si  vedono  tracce  di  abuso  di  potere,  di  fona;  non  manca  mai  per 
eccesso  di  queste  ms»,  talvolta  piuttosto  per  difetto.  Io  or  parlo  Uni- 
menle.'  vi  darei  lutto  il  braccio  e  tutta  l'assistenta,  se  credesti  che 
vi  sotlraesse  a  un  giogo  di  ferro,  come  quello  detta  Francia,  al  quale 
renile  d'estere  totlralli;  e  te  m'aveslein  altri  lempi  domandata  njuto 
eontro  la  Frvneia,  avrei  prottteito  che  mi  sarei  preslato  validamente. 
Yi  dirò  piit:  Quando  nelle  Negotiaiioni  di  Praga  si  è  trattato  col  ces- 
sato Imperadore  di  fargli  staccare  il  Regno  d'Italia  in  favor  d'uno  di 
sua  Famiglia,  la  prima  base  per  la  quale  insislelti  fu  che  vi  fosse  data 
una  Cottilmione  la  pia  atta  ad  inceppar  l'abuso  del  potere  ;  ma  dal 
paterno  Governo  deU'Àutlria,  vi  ripeto,  nulla  avete  a  temere.  Non  vi 
diitimvlo,  e  eredo  ehe  i  vostri  inferesst  nono  tiulanJemenfe  al  co- 
perto senta  insittere  per  una  CottituMone,  che,  quando  è  inutile,  é 
sempre  dannosa. 

Il  Def-UTAtO.  —  Ma  non  dittimulerà  i»4el  pari,  ch'io  non  vor- 
rei ehe  il  nostro  Paese,  benché  oppresso  dal  passalo  ferreo  giogo, 
non  vorrei  che  nel  nuovo  ordine  di  cose ,  dovesse  richiamare  (per  tua 
fatai  torte)  con  piacere  la  postala  eitjienio. 

LOHD  Castlebeagii.  —  £  «ome  ciò! 

Il  Deputato.  R  nostro  Paese,  se  non  ha  gustato  mai  il  iene 
di  una  etfilenta  politica  e  nuitanale,  è  da  veni' anni  che  ha  impa- 
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Tato  a  ée$ideraTla.  —  La  wln  tperanta  td  il  toh  nome  di  quella  alla 
Naiione  hanno  falla  far  lacrifirj  d'ojni  genere;  e  guetti  loerifi^,  qve- 
ilo  impiegt ,  o  oneke  aètao  de'  tuoi  nteuj  e  deUa  tua  foT%a  t' hanno 
perlai»  ad  un  grado  lU  energia,  dt  cigore,  di  coiuiifeiua,  cAe  non 
aveva  mai  loceaio  da  printa.  Settanta  mille  Italiani  nel  rnedeetmo 
lempo  elavona  arniafi  m  iliutia  a  foni  «cannare  per  caiua  affollo 
nlranta  <Ula  noitra,  e  nendìmeiM.  alia  loro  digeipliiM  e  bravura 
gC Inimici  litui  rendono  omaggio.  I  rami  tulli  d'ogni  immtnufra- 
Mone  prtiero  vigore  e  mia,  eA«  non  ovevoiM  mai  ovulo.  Sortero  pub- 
blici itabiUnteiUi ;  ti  mollipliairono  e  perfaionaTono  le  manifatture; 
li  pina  alle  maggiori  comodità;  li  aecrebberononioto  i  luoghi  d'iilru- 
lione,  ma  anche  i  giardini  e  i  Juoglki  di  ptMlico  divertimento;  lauto 
l'energia ,  ed  una  tptàe  Ai  nlatif à  novonoie  aotfeneunw  qu^t»  moc- 
eAtna  eotdra  le  troppo  tpeuo  ditpolieht  e  devoifotrioi  ordinazioni  di 
quel  Cotemo.  Io  vorrei,  Uifiord ,  eh'  Ella  tenliite  bene  la  verità  di 
guello  che  ho  Tenore  d'<uneurarla ,  the  noi  non  liamo  più  guelii  di 
venJ' anni  fa;  ne  ei  è  peuibile  di  ridinenirlo ,  se  non  rinuncianiio  a 
delle  abituiini,  ed  a  de' lentimeati  già  invÌKeraii  e  eari  in  una  Ka- 
»ione,  che  ha  ingegno,  ed  energia,  e  panioflt;cAe  ha  aoquiitata  mag- 
gior eiperienia  deiie  co«e  fwliliehe,  e  più  amor  per  la  Patria,  td 
ha  imparato  a  eombattere.  Che  *e  noi  non  riama  più  gnelli  ohe  venti 
anni  fa  godevamo  conienti  e  dormenti  dei  paterno  Governo  jlutlrio- 
eo,  non  vorrei  troppo  aaardare  nell' autrire ,  che  temo  che  il  Go- 
verno Àu^riaeo  non  ùa  più  (one  queUo  d' allora.  Per  lo  mena  egii 
è  certo,  ohe  il  gran  flagttlo  della  Carta  monetata,  d'una  Caria,  ohe 
anche  nel  eoreo  di  una  protpera  guerra ,  Mceome  è  guelfa,  va  ogni 
giorno  più  aòbawando  di  valore,  non  pué  che  avere  ien  /ìmettonietUe 
i»/[uiIo  lu  di  una  Monarchia,  che  da  tanto  tempo  n'è  inondala  ;  e  non 
può  ohe  ben  fiinutamentt  infittire  tu  di  uno  Slato  che  le  venga  aggre- 
gato, il  quale  ha  elio  pure  tante  ferite  da  eicairiiMart.  Non  fuggirà  di 
più  alla  di  Lei  lagaeiJà,  che  tutti  i  Poeti  hanno  dei  limiti  di  natura, 
di  lingua ,  d' abitudini ,  cAe  preecriiiano  oUe  varie  Nationi  con^i  e 
iej^gi  proprie.  Pur  troppo  abbiam  veduto  da  molli  leeoli  quanto  fu 
tempre  inoerla  alle  Potente  foreitiere  la  poueaione  dell'Italia ,  ove 
la  divertila  di  favella,  e  la  oppoiitione  di  caratteri  e  di  abitudini  ha 
fatto  trovar  loro  più  o  meno  ichiavi  e  partigiani  venali,  ma  non  ornici. 
Pinafmenfe  la  Ilaria  di  lutto  quetto  panalo  leeolo  ne  moitra  quaiilo 
male  l'Austria  abbia  potuto  garantire  il  noitro  molo  daOe  invononi; 
chè  anM  lembra  aver  tempre  pretcella  il  noitro  fertile  terreno  a  ler- 
virle  di  campo  di  battaglia.  Eccole,  Jfyiord,  i  itati  motivi  della  mia 
Milione ,  eAe  le  fanno  riguardare  come  una  ealamilà  l'aggrtgoMone 
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in  qualità  di  Provincia  all'Austria,  come  lo  tarebÒe  allresi  a  quatti- 
voglia  altra  Poletaa  col  tacrificio  della  propria  eiitteaia  politica.  Hon 
tono  più  qucMte  brame  td  idte  figlie  di  caldt  tute ,  ed  efferveicenli , 
ma  il  voto  più  lentito  delia  più  tana  parte  della  SaMont,  ed  il  pro- 
dotto di  una  lunga  ttperienta. 

Nei  decorso  di  quest'esposfzioDe  parve  che  il  Hlalstro  seoilgse 
fortemente  la  feriti  e  la  solidilì  dell' eaundate  cose;  e,  dopo  aver 
doinaiidate  varie  notizie,  ed  essersi  trattenuto  lungamente  di  diversi 
dettagli  inerenti  alle  cose,  concluse  con  dire: 

Alla  mia  Nauone  interetta  mollo  la  torte  fetict  del  mitro  Poe- 
ti. Io  ton  cerio  che  l'Austria  farà  ogni  tuo  postibile  per  contribuirvi 
effkaeemente.  Eita  ha  ticuramente  delle  intemioni  liberali.  In  quetto 
tento  io  vi  darò  tutta  la  mia  mano.  Io  m  lo  ripeto,  non  voglio  tra- 
dirvi: nulla  farò  ni  patto  fare  in  diraione  oppoila  att'Auttria:  tutto 
farò  per  metlenii  d'accordo,  per  mettervi  bene  con  etta;  ed  il  conti- 
glia  che  vi  patto  dare  ti  è,  che  voi  altri  pur  facciate  altrettanto. 

Eecole.signor  Puesidekte,  il  resultato  di  una  conversazione  che 
dorb  oltre  tre  quarti  d'ora.  L'abboccamento  con  Lord  Aberdeen  fu 
assai  più  breve ,  né  le  sue  risposte  furono  diverse.  La  franchezza  con 
cui  furono  enunciali  questi  principi  dai  piii  illustri  negoziatori  d'Eu- 
ropa pare  non  lascino  più  Inogo  a  dubitare  dei  nostro  destino,  e  ci 
tracciano  la  strada  che  conviene  d'ora  Innanii  calcare.  Dall'operato 
Sa  qni  Ella  rileverà  di  leggieri,  che  nulla  possiamo  rimproverarci 
riguardo  all'adempimento  delle  nostre  commissioni  né  in  faccia  a  noi 
stessi ,  né  in  faccia  a  chi  ha  posto  confidenza  in  noi.  Cessato  lo  sco- 
po della  missione,  crediamo  dovere  anche  cessare  da  ogni  ulteriore 
insistenza,  aspettando  gli  ordini  e  te  istruzioni  della  Reggenza,  nel 
caso  che  credesse  utile  di  dirigere  la  nostra  opera  al  consegui' 
mento  di  qualche  altro  nopo ,  che  le  circostanze  attuali  possano  sug- 
gerire come  vantaggioso  alla  nostra  Patria. 

(SottOS»)  C.  PeUERICO  CONFALONIEm. 
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AL  SIGNOR  CONSIGLIERE  DI  STATO 

DIKETTORE  DELLA  POLIZIA  GENERALE 

DiX  CANTONE  DI  IDRICO.  ' 

{Da  Londra,  sulla  Une  del  1816.) 


Da  che  il  MÌDÌ$tro  della  Polizia  Austriaca  residente  in 
Milano  si  giova  di  lei,  Signor  mio,  per  le  inquisizioni  i^'ei 
stima  di  fare  sopra  di  me,  non  le  rincrescerà,  spero,  ch'io, 
dovendo  pur  una  volta  alzare  la  voce,  parli  pubblicamenle 
con  lei.  Anzi,  ella  doveva  aspettarsi  ch'io  avessi  d'ora  in  ora  a 
prorompere  con  l'iaterrc^azione:  s'io  ho  mal  fallo,  testifica 
contro  dì  me  ;  e  sebo  ben  fatto,  perchè  mi  percuoti? 

I  Ministri  dell'Austria  possono  addurre  che,  per  essermi 
ostinato  a  non  mai  scrivere  a  prò  del  loro  Governo,  cora'essi 
m'avevano  richiesto,  né  giurare  fedellà  at  loro  Principe, 
com'essi  m'avevano  poi  comandato,  ed  essendomi  con  esilio 
spontaneo  sottratto  dalla  loro  giurisdizione,  dovevano  tenermi 
d'occhio  in  qualunque  terra  io  mi  stessi,  e  obbligarmi,  non 
foss'altro,  a  tacere.  Pur  se  intendevano  cb'io  mi  quetassi  e  non 
pubblicassi  le  mìe  opinioni,  non  era  egli  piìi  savio  partito  il 
non  inquietarmi?  Ma  ella,  Signor  mìo,  ella  cittadino  e  Magi- 
stralo  di  terra  libera,  destinato  dal  cielo  e  dal  suffragio  de' suoi 
concittadini  a  provvedere  alla  quiete  e  alla  dignità  della  pa- 

<  Questa  letlera  fu  stampata  la  prima  volta  in  gran  parie  nella 
Prefmione  al  Volume  di  Lugano,  soppressa  peraltro  la  intitolazione. 
Fu  tratta  anco  allora  da  una  copia  MS.  con  correzioni  autograre, 
ette  si  conserva  presso  l' Accademia  L^abronica.  Ora  si  restituisce 
nella  sua  integrila,  aggiuntovi  ud  prezioso  squarcio  d'AutoluograQa, 
rinvenuto  in  allrì  fogb  foscoliani, esistenti  (n'essa  la  slessa  Accademia. 

[F.  8.0-1 
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tria.ella  doveva  per  istitulo  frapporre  la  mediazione  della  giu- 
stìzia tra  me,  uomo  profugo  che,  altestaDdo  altamente  la  pro- 
pria ianocenea,  implorava  ospitalità,  ei  ministri  d'un  monarca 
straniero  che  secretament«  le  su^erivano  dì  n^armela.  A  lei 
no,  non  toccava  di  farsi  guardiano  d^li  altrui  confini,  e  inijui- 
silore  per  un  governo  che  per  avventura  ha  necessità  d' essere 
alquanto  severo.  Ella  doveva  e  poteva  essere  giudice.  Capitai 
nella  Svizzera;  la  corsi,  e  stetti  a  lunga  dimora  in  Hottingen 
presso  Zurigo,  dichiarando  sempre  a  viso  apertissimo,  ch'io, 
che  non  aveva  prestato  mai  giuramento  al  governo  francese, 
ni' era  espatriato  d'Italia  pernon  prestare  un  giuramento  mili- 
tarmente intimato  dall'Austria. 

E  questo  stava  in  lei  l' appurarlo  per  via  dell'  Agent« 
Elvetico  residente  in  Milano.  Inoltre,  a  lei  non  mancavano 
mezzi  da  andare  giornalmente  esplorando  se  la  mia  dichiara- 
zione era  smentita  da'miel  aodamenti,  e  di  convincersi  s'io 
con  atti,  o  Bcritli,  o  parole  tendeva  a  turbare  la  pace  dome- 
stica, o  la  sicurezza  esterna  della  repubblica.  Se  non  che, 
pur  troppo!  per  lei  non  traUavasi  di  rìconoscere  il  vero  per 
adempiere  al  giusto  ;  bensì  di  adempiere  puntualmente  all'in- 
tento della  Polizia  Austriaca.  Quindi  le  sevizie  gratuite  che 
ella  ha  tentato,  e  non  ha  avuto  cor^gìo  di  consumare  contro 
di  me;  quindi  le  ciarle  plateali  ne'croccbj  Svizzeri  sul  mio 
cantiere;  gli  almanacchi  sulle  mie  mao^inazioni  politiche; 
l'atterrìrsi  della  mia  vita  Irof^  solinga;  i  sospetti  contro 
que' pochi  che  alle  volte  mi  visitavano.  D'indi  in  poi  ho 
perduto  ogni  speranza  di  onesto  riposo  in  un  paese,  ove  i  ma- 
gistrati delle  repubbliche  sono  obbedientissìmi  esecutori  delle 
requisitorìali  degli  Ambasciatori  stranieri.  ' 

n  Milano. 
1  Milano  Ì9  ^pHZe  ISIS. 
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Ma  io  desiderava  quiete  a  ogni  modo,  onde  mi  rasse- 
gnai a  partirmi  dall'asilo  mio,  senza  proferire  giustificazioni  o 
querela.  E  come  scolparmi  e  non  accusar  gli  altri,  e  non  con- 
vincerli d'ingiustizia,  di  puerilità,  e  d'inumanità,  e  non  attiz- 
zare gli  scandali?  come  dolermi,  e  non  mostrarmi  impotente 
a  tollerar  la  disavventura?  ma  sopra  tutto,  come  perorare  la 
mia  causa  e  non  parlare  assai  trofeo  di  me  a' forestieri  ;  di 
me  che  appena  son  noto  a' miei  concittadini?  La  mia  fama 
letteraria  è  tanta  da  basl&re  solamente  a  contendermi  il  be- 
neficio della  pacifica  oscuriti  ;  ma  non  è  quanta  bisogne- 
rebbe a  procacciarmi  il  rispetto,  0,  se  non  altra,  la  curiosità 
de'morlali.  Nel  decorso  di  questo  scritto  ella  vedrà  quante 
volte  il  ribrezzo  di  parlare  de' fatti  miei  m'ha  indotto,  anche 
negli  anni  addietro  in  Italia,  a  disprezzare  le  imputazioni  non 
meritate,  piuttosto  ebe  farmi  meritanienle  reo  dì  ridicola  va- 

>  eweni  «olà  ulilmettfe  firappatte  alla  tìampa  dti  libelli  nocivi  atta 
t  quitte  di  qveìlo  Stato,  ho  tnotiw  di  dubitare  chtqm^he male in- 
•  lemionala  abbia  adetto  rivolti  i  moi  tentativi  ad  altri  cantoni  della 

>  Svinerà,  sperando  forse  di  trovare  colà  meno  vigile  Autorità  di 

>  Poliiia.  Mi  viene  infatti  luppotto  che  troviti  in  Roveredo,  nel  om- 
■  >  Ione  dei  Grigiani,  il  noto  ea-miliUire  Ugo  Toacolo,  e  che  itri  egli 

»  cerchi  di  fare  stampare  un  tuo  Opuscolo  tulle  cose  politiche  di  flue- 
t  sia  ed  altre  parti  d' Italia. 

I  MiUlando  per  quello  caio  i  molivi ,  che  già  determinarono  la 

>  di  lei  gentilena  ad  inleressarsi  prtao  la  Magiilratura  del  predetto 
t  Cantone  del  Ticino,  mi  pennello  di  pregarla  ad  ettendere  l' t/ficace 
t  dilei  interpositione  aneo  aUe  Autorità  dell'  altro  limitrofo  Cantone 
1  ,dei  Grigioni,  onde  ivi  pure  rietcano  vaiti  gli  tforù  di  coloro,  flte 

>  con  malcalcolate  stampe  vorrebbero  perpetuare  i  parlili,  ed  agitare 

>  torbidamente  lo  spirito  pubblico. 

1  Bo  l' onore  ee. 

Il  Coniiiiliere  Direttore  Generale 
Sin ASSOLDO. 

Tale  è  il  tenore  di  una  delle  requisì toriali  Austriache,  a  cai  qui 
appella  il  Foscolo.  Essa  è  tratta  da  una  copia  cbe  anch'essa  con- 
serrasi  presso  l'Accademia  Labronica,  unitameule  alla  lettera  di  un 
cortese  amico  che  gliela  coniunicù  confiilenidalinentc  io  data  di 
CabbioUo.  it  Maggio  4S1S,  a  ore  cinque  di  sera.       (f.S.o.] 
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nìtà.  E  poi,  non  mi  parevaequità  l'assalire  in  lei  un  indivi- 
duo che,  non  possedendo  tanta  forza  da  palrounariDt  col  di- 
ritto delle  genti,  era  forse  mal  suo  ^do  costretto  a  cacciarmi 
arbilrarìamento  dall'ara  dell'ospitalità  ch'io  abbracciava;  e 
sperai  ch'ella  si  sarebbe  ricordato  di  me  non  senza  qualche 
rimOTSo.com'iomirìcordo,  e  con  sincera  compassione,  di  lei. 
Piacevami  anche  che  la  Pohiia  Austro-Milanese  si  affaccen- 
dasse co' suoi  terrori  riltizj,  e  m'onorasse,  comportandosi  meco, 
come  {^ì  i  Romani  col  profugo  Annibale  :  così  aspettando  che 
il  tempo  0  depurasse  dalle  taccio  il  mio  notne,  o  più  probabil- 
mente lo  (àcesse  dimenticare,  io  sperava  dal  mio  silenzio  la 
quiete  ch'io,  come  <^ni  altro  mortale,  ho  diritto,  e,  forse  piii 
che  ogni  altro,  ho  necessità  di  trovar  su  la  terra. 

>  La  prudenza  aveva  sigillato  i  miei  labbri  ;  ma  vedo  che 
1  mi  provoca  a  morte  :  ed  ecco  rotto  il  ^gillo .  •  Dopo  tre  mesi 
ch'io  mi  sto  in  Inghilterra,  odo  ch'ella,  ugnor  Consigliere, 
non  so  se  per  proprio  o  per  moto  comunicato,  persiste  nelle 
inquisizioni  a  Zurigo  a  fine  di  avverare  s'io  abbia  fatto  stampare 
delle  Filippiche  contro  il  governo  dell'Austria:  né  la  mia  pre- 
senza può,  come  per  l'addietro,  smentire  i  sinistri  rumori  che 
m'olTendevano.  Né  mi  offenderebbe  che  altri  dicesse  eh'  io  ho 
nell'esilio  mio  pubblicale  (bench'io  non  abbia  ciò  fatto,  e  alle- 
gherò in  tempo  il  perchè)  le  mie  opinioni  inlorno  allo  stato 
della  mia  patria.  M' olTende  il  modo  dell'  inquisizione  ;  il  luogo 
dove  si  presume  ch'io  abbia  fatto  stampare;  la  intenzione 
che  mi  si  appone;  e  la  ripetuta  querela  ministeriale,  ch'io 
possa  turbare  la  pubblica  quiete  in  Italia.  Le  indagini  furono 
infruttuose  per  lei;  nondimeno  fruttano  macchia  e  pericoli  a 


me.  L'inquisizione,  signor 
duo,  e  pe^io  s'egli  è  foresti 
lascino,  cbe  gli  riesce  invisibi 


tosto  tocca  un  indivi - 

gli  lascia  addosso  un  cotal 

ilmente  funesto.  Non  essendovi 


pubblici  tribunali  fra  il  persecutore  armalo  e  il  perseguitato 
inerme,  ed  ogni  cosa  essendo  ravviluppata  di  tenebre,  di  de- 
latori e  di  misteriosi  terrori,  gli  uomini  sciocchi,  i  tristi,  gii 


D,mi,.=db,Gooylc 


DEL  CANTONE  II 


oziosi,  i  ciarlieri,  i  bugiardi,  i  codardi,  i  creduli,  la  plura- 
lità insomma  del  volgo  nobile  e  plebeo  d'ogni  paese,  pro- 
pende a  giudicare  e  a  ridire  che  l'individuo  debole  e  profugo 
sia  stato  meritamente  inquisito  dal  forte:  e  intanto  al  forte, 
quando  anche  ei  s'avvegga  dell' error  suo,  non  toma  mai 
conto  di  confessare  la  verità.  Infatti,  polrebb'ella  in  buona 
fede  asserire  che  a  tutti  coloro  a' quali  non  può  essere  ignota 
la  perquisizione  delle  Filippiche  sia  slato  notificato  die,  alla 
Stretta  de' conti,  le  non  erano  che  visioni? 

Or  fìnchè  il  mondo  non  saprà  il  vero,  non  sarà  egli  per 
.  me  obbrobrioso  il  rumore  eh'  io  nel  paese  ove  cercava  ospita- 
lità la  ho  violala,  commettendo  azioni  le  quali  irriterebbero 
un  governo  potente  contro  una  repubblica  debole,  e  il  rigore 
de' Magistrati  Svizzeri  contro  que'cilladini  che  fossero  stati 
miei  complici?  E  che  tranquillili,  die  fiducia  potrei  meritarmi 
qui,  dov'io  venni  nuovo  e  straniero,  se  lasciassi  che  per  le 
comunicazioni  reciproche  de'  diplomatici,  e  per  1'  eco  delle 
gazzette  si  diffondessero  e  avvalorassero  le  imputazioni?  Né 
questi  miei  sono  immaginar]  terrori,  o  lontani.  Appunto  ora 
ch'io  sto  parlando  con  lei,  v'ètal  uomo  d'autorità  che  m' in- 
terrompe per  avvertirmi  come  alcuni  Inglesi,  che  non  mi  co- 
noscono se  non  per  le  altrui  ciarle,  mi  slimano  ingegno  inquie- 
tissimo, promotore  di  parti.  E  quanto  più  le  calunnie  si  van 
rinnuovando,  tanto  men  debbo  sperare  che  il  tempo  e  la  ve- 
rità le  disperdano.  Una  o  due  ingiurie  virilmente  soiTerle, 
rimandano  il  vituperio  su  chi  le  fa;  ma,  ove  le  siano  continue 
e  continuamente  dissimulate,  il  silenzio  dell'innocenza  è 
ascritto  a  coscienza  di  colpa,  e  l'alterezza  del  forte  a  viltà.  Pur 
troppo,  la  pura  coscienza  che  affida  il  mortale  dinanzi  a  Dio 
non  basta  a  procacciatali  riposo  di  vita  sociale.  E  però,  onde 
preservarmi  ilhbato  anche  al  tribunale  degli  inimici  mi^,  ho 
sacrificato  e  patria,  e  interessi,  e  studj,  ed  affetti  domestici,  e 
tutto.  Ma  non  ho  la  sovrumana  filosofia  di  sentirmi  oneslo 
e  parere  infame;  e  tacere;  e  tacere  per  vedermi  piii  sempre 
23 
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esasperalo  e  vedere  insieme  incolpati  gli  amici  miei .  E  però, 
olire  alla  lutda  detl'onor  mìa  che  unico  in  terra  mi  avanza, 
mi  corre  obbligo  di  scolpare  que'citbdini  Svizzeri  i  ijnali,  per 
iivcre  consolato  l'esilio  mio  d'affettuose  accoglienze,  po- 
IreUiero  essere  o  inquisiti,  o  additati  come  fautori  di  libelli 
e  di  brighe.  Ma  sopratutto  è  obbligo  mìo  di  fare,  per  quanto 
io  posso,  risapere  all'Italia,  che  s'o^  a' più  devoti  fra' suoi 
figliuoli  non  è  conceduto  d' essere  impunemente  generosi, 
non  sono  però  n  atterriti  dalle  persecuzioni  da  lasciarsi  im- 
punemente disonorare. 

Onde  quantunque  tardi,  e  nOn  so  se  per  avventura  sulla 
fine  della  vita  mia  (perch'io  détto  questa  lettera  infermo), 
obbligherò  a  perpetuo  silenzio  le  antiche,  le  presenti,  le  fii- 
ture  malignità  ;  e,  non  foss'altro,  libererò  la  mia  sepoltura 
dal  disonore.  Ed  ella,  s^nor  Consigliere,  e  gli  inquisitori 
e  ì  politici  delle  gazzette  e  de'cròcchj,  e  i  diplomatici  spe- 
culatori ne'Ioro  gabinetti,  non  perderanno  piii  in  grazia  mia 
né  opere  ni  parole.  AI  quale  intentò  non  trovo  mezzo  efficace 
se  non  quest'uno:  dì  parlar  atto,  mentre  l'Inquisizione  sus- 
surra fra  le  spie  ch'essa  alimenta  d'oro,  e  la  ingannano:  di 
parlar  vero;  e  diraderò  le  ombre  artificiali,  frale  quali,  per  co- 
mune disavventura,  essa  pur  deve  travagliarsi,  e  travagliare  il 
mondo  alla  cieca:  di  dire  tulio;  e  documentarlo  in  guisa  che 
ogni  uomo  possa  giudicarmi  senza peiicolod'ingannarsi;  nes- 
suno possa  ascrìvermi  azioni  o  opinimii  non  mie;  nessuno 
mai  possa  smentirmi. 

Renderò  dunque  esattissimo  conto  della  mia  vita  e  della 
mia  religione  politica,  Scusimi. la  necessità  verso  que' viventi 
che  m'occorrerà  di  citare  per  teslimonj.  S'io  tetUfico  di  me, 
la  mia  tatìmonianza  non  è  verace.'  Non  però  a  nessun  patto 
toccherò  secreti  commessi  alla  mia  fede,  o  nomi  di  persone 
alle  quali  potesse  mai  risultare  taccia  o  pericolo.  E  quand'io 


'  Jobau.,  cap.  V,  t.  31. 
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mi  sarò  palesalo  pat^itemenle  e  dirò  :  Colui  che  cereale  son  io, 
potrà  darsi  nh'Ella  e  i  Ministri  di  sua  Maeslà  Imperiale  in 
Italia  9Ì  guardino  stupefatti  Tuo  l'altro,  dicendo  :  E'  non  è.  Sa- 
ranno convinti  ch'io  non  mi  sono  quel  tale  che  temono  predi- 
catore di  popolari  crociate ,  e  vogliono  dai^li  bando  da  Luda 
la  terra  abitati,  sì  cbe  gridi  al  deserto.  E  s'ei  quindi  innanzi 
mi  lasceranno  vivere  e  morire  in  pace,  e  dove  e  come  mi  pia- 
cerà, non  l'affermo.  Perch'io  non  mi  spero  assoluzione,  né  la 
vorrei  da  que' tanti,  i  quali  per  diversità  d'interessi  desumono 
pretesti  dalle  mie  opinioni  per  dichiararmi  colpevole,  se  non 
di  falli,  almen  di  pensieri,  e  punirmi.  Intendo  che  mi  condan- 
nino, e  quando  possano,  eseguiscano  la  sentenza;  ma  non 
più  sopra  indizj  fantastici  e  imputazioni,  bensì  sopra  la  schietta 
mia  confessione,  e  sopra  l' inalterabile  istituto  di  tutta  intera 
la  vita  mia. 

Sol  mi  rincresce  che  la  vita  mia  essendo  stata  più  con- 
templativa che  attiva,  rìescirà  di  poca  importanza  al  più  de'let- 
torì:  nondimeno,  perchò  ho  vissuto  e  scritto,  e  tentalo  d'ope- 
rare, e  osservato  le  vicende  d'Italia  dall'anno  1796  a' giorni 
nostri,  le  notizie  eh'  io  darò  intorno  a  me  manderanno,  spe- 
ro, non  poco  lume  alla  storia  delle  nostre  sciagure;  ed  è  sto- 
ria assai  mal  conosciuta  in  Europa.  Inoltre,,  dai  casi  anche  di 
poco  momento  d' un  solo  individuo,  purché  sieno  innegabil- 
mente veri,  e  dalle  sue  opinioni,  e  dai  molivi  ragionatamente 
esposti  che  le  produssero,  gli  osservatori  dell'umana  natura 
e  della  condizione  de'  tempi  sapranno  desumere  alcune  con- 
seguenze applicabili  a  pubblica  utilità.  E  poi,  signor  Consiglie- 
re, potrebbe  darsi  ch'io,  strada  facendo,  m'abbattessi  in  al- 
cuni problemi  ch'io  di  certo  non  saprò  sciogliere;  ma  che, 
avendoli  considerati  altre  volte,  ho  trovato  sempre  slimali 
d^ni  della  meditazione  di  chiunque  desidera  che  il  genere 
umano  europeo  d'oggi  incominci  a  starsi,  possibilmente,  in 
pace.  Onde  ne  proporrò  a  lei  la  soluzione,  ed  a  qualunque 
amministra  la  Giustizia  e  la  Forzaa'morlah.  Perchè  temo  che 


D,mi,.=db,  Google 


2G8  AL   DIRETTORE  DELLA  POLIZIA 

tinche  quei  problemi  non  saranno  o  snodati  dalla  Giustizia,  o 
tagliali,  il  che  sarebbe  pili  comodo,  dalla  Forza,  noi  vedremo 
piuttosto  ingannevolmente  sopita  che  estinta  la  guerra  civile, 
nella  quale  o^ì  quasi  in  ogni  Stato  persistono  i  governi  con- 
tro ì  governati,  e  !  governati  contro  i  governi.  % 

Da  tutte  queste  cose  che  io  mi  assumo  di  esporle,  e 
dalle  troppe  parole  che  ho  fin  qui  speso  m"  avveggo  con  mio 
rincrescimento  che  io  la  costrìngo  alla  noja  di  prolissa  lettu- 
ra. L' apologia  è  cosa  sì  infelice  per  Ìndole  sua ,  che  non  può 
aspirare  neppure  a  scansare  la  verbosità.  Perchè ,  dove  a  lei, 
signor  mio,  basta  una  sillaba,  un  atto  arbitrario,  un  cenno 
muto,  a  macchiarmi,  a  me  bisognano  narrazioni,  esami, 
allegati  e  con  Vincent  issi  ma  sene  di  ragionamenti,  a  la- 
varmi . 

E  incomincio  anco  a  sentire  che  l'uomo  al  quale  è  con- 
teso il  tacere  trova  compenso  nello  spassionarsi  di  tutte  le 
ragioni  che  aveva  represse  dentro  il  suo  petto.  Socrate  sa- 
peva ch'ei,  giustificandosi  o  no,  era  precondannato  a  mori- 
re; pur  (se  Platone  menta  fede)  perorò  per  lunghissime  ore 
a' suoi  giudici;  e  quando  ei  fu  sentenziato,  gli  andava  pur 
tuttavia  intrattenendo  a  parole  :  —  o  Ateniesi ,  ora  che  voi 
avete  fatto  il  voler  vostro  mandandomi  a  morte ,  io  il  debito 
mio  rassegnandomi,  voi  ed  io  non  abbiamo  da  far  altro  di 
meglio  fuorché  il  conversare  fra  noi;  ond'  io  parlerò,  e  non 
rincrescavi  d' ascoltarmi,  e  rispondere. — 

I  madori  miei  navigarono  da  Venezia,  nel  secolo  XVI, 
in  Candia,  ottenendo  autorità  patrizia  e  poderi  perpetui  nel- 
l'Isola, ed  obbligandosi  di  difenderla  contro  al  Turco,  che 
poi  la  espiano;  e  fra  gl'incolpati  di  poco  virile  difesa  fu 
Antonio  Foscolo,  allora  padre  della  famiglia.  I  suoi  figliuoli 
ripatrìarono;  la  sua  colpa  escluse  essi  e  i  lor  posteri  dal  di- 
ritto degli  avi,  di  sedere  nel  Consiglio  Maggiore.  Ottennero  ad 
ogni  modo  in  risarcimento  le  prerogative  di  nobiltà  in  ogni 
città  di  Terraferma  e  oltre  mare  sotto  il  dominio  della  R epub- 
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Mici;  eù  tornarono  in  Grecia  ove  stavano  te  reliquie  de' loro 
averi.  Bensì  tennero  quasi  religione  domestica,  sino  a' miei 
giorni,  il  venire  ciascheduno  di  essi  per  alcun  tempo  a  dimora 
in  Venezia,  quasi  a  farsi  riconoscere  dalla  Patrìa:  anzi  taluni 
vi  nacquero,  e  di  parecchi  vi  stanno  anche  0^  i  sepolcri. 
Finalmente  non  sostennero  mai  che  i  loro  figliuoU  nati  in 
Grecia  di  moglie  di  greco  dogma,  fossero  allevati  se  non  da 
Cattolici. 

E  dì  poco  passato  un  secolo,  dacché  uno  de'  miei  rìdi- 
mandò  al  Senato  il  patriziato  veneto,  allegando,  oltre  l'anti- 
chissima stirpe,  questi  due  meriti;  e  ne  fu  repulso,  ai  per 
la  prescrizione  del  tempo,  sì  per  la  colpa  dell'  antenato.  — 
Ha  non  era  anch'  essa  cancellata  dal  tempo?  Miglior  ragione 
si  è  che  nelle  Aristocrazie  non  si  ha  da  aspirare  a  que'  gradi, 
in  cui  la  domestica  povertà  è  pili  apparente  alla  plebe,  la 
quale  quanto  meno  stima  lit>erale  o  potente  chi  la  governa , 
tanto  è  meno  pronta  a  obbedire. 

Bensì  da  indi  in  poi  la  casa  nostra  conseguì  i  pubblici 
ufficj  non  riserbati  dalle  leggi  a' Patri zj  regnanti,  e  quasi 
tutti  gli  esercitò  in  Grecia  per  cinque  generazioni.  Quasi 
tutti,  costume  anche  oggi  de'  Nobili  delle  Isole  Ionie,  furono 
laureali  nelle  italiane  Università  :  in  Padova  spesso ,  e  per  lo 
piij  in  medicina;  né  sempre  la  professavano.  Leggesi  ne'  se- 
polcri de' Dc^,  e  d'antichi  veneti  personaggi  il  titolo  di 
Medico. 

La  mia  professione  letteraria  e  politica,  nà  io  ho  mai 
disgiunto  l'una  dall'altra,  comincia  dall'anno  1796,  quan- 
d*io,  uscito  appena  di  fanciullo  (nacqui  nel  78)  scrìssi  il 
T'tesle  tragedia;  e  fu  rappresentala  in  Venezia,  e  da  altri 
stampata  nel  Tomo  X  del  Teatro  Italiano  Applaudito.^  in  quel- 
l'anno io  scrìssi  un  Ode  per  Bonaparte,  lodandolo.  Ma,  al- 
lorcb'ei  tornato  d'Egitto  s'insignorì  delle  cose  di  Francia,  la 
ristampai  con  una  Lettera  in  fronte  per  correllivo,  ove  (né 
bisognava  essere  grande  profeta)  gli  predissi  che  l'universale 
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viltà  l'avrebbe  fatto  tiranno,  e  la  tirannide  fatto  potente  ed 
in&me.  L'Ode  e  la  Lettera,  ristampate  assai  volle,  trovansi 
in  una  raccolta  di  Poesìe  che  ha  il  titolo ,  se  ben  mi  sovviene, 
di  Poesie  Repubblicane.  ' 

Nel  1802  pubblicai  le  Lettere  d'Ortis,  unico  libro  che 
non  abbia  il  mìo  nome;  ma  perch*ìo  mi  mostrava  apertamente 
avverso  a' Francesi  che  erano  in  Milano,  e  a' Tedeschi  che 
tengano  lo  Stato  Veneto,  ci  misi  in  fronte,  senza  nome,  il 
mio  ritratto,  afhncbè  nessuno  fosse  accusato  :  altri  l'ascrìsse 
a  vanità. 

Questi  miei  giovanili  scrìtti  ho  citato,  e  altri  ne  citerò, 
aRìnchè  chiunque  vuole  accusanni  li  raffronti  innanzi  tratto; 
e  se  troverà  una  sola  parola  che  per  venti  anni  nelle  mie 
opinioni  politiche  si  contraddica,  io  mi  confesserò  colpe- 
vole  


■  Vedi  In  laesto  slesso  volume  la  piccola  nostra  Àvverlenta 
pobbÙcata  a  pag.  37.  (L'Ed.) 
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Fra  le  carte  foscoliane  depositate  presso  quest'Accademia  La- 
bronica Qe  esistono  due,  sulle  quali  Ugo  ripetutamente  scrìveva  :  — 
Delle  con  operale  da  Napolecme  Bonaparle  in  Italia  dall'  aimo  Ì79S 
all'  armo  iS4i ,  Cotuiderationi  Storiche  di  Ugo  Foscolo.  —  Noi  noe 
sappiamo  se  questo  sia  il  titolo  cbe  egli  meditava  di  apporre  ad  un 
lavoro  storico  sull'Italia,  a  cui  certo  pose  mano.  Abbiamo  creduto 
bensì  di  non  dover  defraudare  II  Pubblico  di  questi  Frammenti,  che 
ora  per  la  prima  volta  escono  in  luce,  quasi  a  complemento  de'Di- 
scorsi  politici,  non  solo  perchè  d  trasmettono  alcune  notizie  assai 
opportune  e  luminose  sugli  aTTenimenU  di  que' tempi,  ma  anco 
percliÈ  la  giustezza  di  raziocinio  e  la  nobile  perspicuità  di  stile  che 
dominano  particolarmente  nella  InSrodu%ione ,  mostrano  quali  no- 
velie  palme  questo  alto  Intelletto  avrebbe  cAlto  con  molto  vantaggio 
dell'  Italia,  se  avesse  potato  trattare  con  saldo  proposito  il  severo 
stile  delia  Storia. 

[F.a.O.] 
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(capo  I.) 
{InlToduiitme.) 

La  Storia  d'Italia,  dopo  la  decadenza  dell'Impero  Ro- 
mano sino  all'ultima  rivoluzione,  si  riparte  da  sé  slessa  in  tre 
grandi  epoche,  che  potrebbero  chiamarsi,  —  l'una  della  Bar- 
barie,— la  seconda  della  Libertà,  —  e  la  terza  della  Servitù. 

La  prima  epoca  comprende  il  lungo  tratto  di  secoli , 
ne*  quali  i  popoli  settentrionali  fecero  le  loro  successive  irru- 
zioni ,  e  stabilirono  i  loro  governi  miliUri  in  Italia. 

La  seconda  epoca  comincia  dal  pontificato  di  Grego- 
rio VII,  anno  1070,  e  termina  nel  pontificalo  di  ClemeuteVlI, 
anno  1550.  Questo  spazio  di  quattrocento  sessant'  anni 
è  uno  de' più  interessanti  alla  storia  del  mondo  moderno. 
L' onnipotenza  del  Cristianesimo  distrusse  la  Barbarie  e  la 
onnipotenza  della  Forza.  Le  Crociate  agitarono  il  genere 
umano  europeo,  e  scossero  l' Ilalìa  dal  lelai^o  e  dalla  dispe- 
razione della  servitù.  La  lunga  lotta  fra  l' Impero  e  la  Chiesa 
abolì  in  Italia  1'  aristocrazia  feudale,  che  opprimeva  i  popoli 
in  nome  òegl' Imperatori ,  a' quali  essa  non  obbediva.  La 
Chiesa,  vittoriosa  ad  un  tempo  ed  inerme,  concesse  a'popoli 
che  s'armassero  per  difenderla.  Queste  armi  cacciarono  i 
Lut^otenenli  stranieri ,  e  gli  arbilrj  de'  feudatarj  Italiani  :  al 
potere  arhiirarìo  successero  le  leggi  ;  le  leggi  partorirono  la 
Libertà,  e  la  Libertà  partorì  industria  e  ricchezze,  e  novenne 
la  Civilizzazione,  della  quale  fu  poi  debitrice  a  lei  tutla  l'Eu- 
ropa. Questi  vantaci  erano  congiunti  alle  stragi  delle  guerre 
civili,  a'  forsennati  delit^  della  superstizione,  ed  a'  r<^hi  del 
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fanatismo.  La  Chiesa  di  Roma,  dopo  che  ebbe  per  ben  inteso 
interesse  favorita  la  Liberia ,  volle  per  interesse  mal  inteso 
ritorla  a' popoli,  e  dominarli,  non  solo  coli' opinione,  ma 
con  lo  scettro  che  gì'  Imperatori  le  disputavano ,  e  con  la 
spada,  ch'essa  non  aveva.  Abbandonò  le  Repubbliche  Ita- 
liane, sue  naturali  alleate,  e  sì  confederò  con  gli  Stranieri, 
che  oppressero  gli  Slati  d'Jtalia,  e  k  fecero  teatro  di  guerre 
fra  i  re  d'  Europa ,  Tinche  il  più  forte  oppresse  anche  la 
Chiesa.  Così  spirò  ogni  Indipendenza  italiana  al  tempo  di 
Clemente  VII  soUo  l' armi  di  Carlo  V;  e  la  Riforma  liberò  la 
più  gran  parte  d' Europa  dall'  influenza  di  Roma. 

Quindi  ha  principio  la  terza  epoca  della  Storia  Italiana  ; 
ma  d' allora  ìd  poi  l' Italia  noa  ebbe,  né  poteva  più  av«%, 
storia  veruna.  Fu  stabilmente  divisa  in  piccoli  Slati,  o  gover- 
nati da  Prìncipi  delle  case  di  Francia,  d'Austria  e  di  Spagna; 
o  da  Principi  italiani  oWigati  per  pareittele  e  patti  di  fami- 
glia a  quelle  Potenze:  quindi  anche  Venezia,  e  Genova,  e 
la  Chiesa  stessa,  formando  la  minor  parte  d'Italia,  erano 
strascinate  necessariamente  con  la  ma^ior  parte  ad  essere 
dipendenti  dagli  Stranieri.  Durante  l' intervallo  di  quasi  tre 
secoli,  che  si  frappone  da  Carlo  V  a  Napoleone,  gì'  innume- 
rabili volumi,  che  sotto  il  nome  di  Storia  furono  pubblicati  in 
Italia,  sì  potrebbero  ridurre  a  pochissime  pagine  veracemente 
importanti.  Intalli,  negli  Storìci  delle  altre  nazioni  non  si 
parla  mai  de' tre  ultimi  secoli  dell'Italia,  se  non  se  per  in- 
dicare i  campi  di  battaglia  ove  gli  eserciti  forestieri  hanno 
vinto  o  perduto  ;  per  noverare  i  tributi  cbe  gì'  Italiani  hanno 
pagato  al  vincitore,  e  per  registrare  il  giuramento  di  fedeltà 
cbe  gli  hanno  prestalo.  La  Francia,  l'Auskia  e  la  Spagna 
non  si  rappacificarono  mai  in  Italia,  se  non  se  per  fare  una 
nuova  divisione  di  spoglie  ;  per  confermare  con  nuovi  trat- 
tati i  loro  respettivi  diritti  dì  usurpazione,  e  per  innestare 
indpstriosamente  in  quo'  Iraltati  di  pace  nuove  ragioni  di  sì 
ulilc  guerra. 
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La  Rivoluzione  che  trasformò  agli  occhi  nostri  le  opi- 
nioni ,  i  costumi  e  1'  aspetto  d' Europa ,  infiammò  le  passioni 
del  genere  um»no,  e  ne  sviluppò  tutte  quante  le  forze,  ma- 
nifestò più  potentemente  i  suoi  effetti  in  Francia  e  in  Italia. 
Ma  con  una  diversità  importantissima  a  considerarsi  dagli  os- 
servatori de"  popoli ,  e  quindi  necessaria  ad  esaminarsi  per 
meMo  della  storia  de'  fatti,  — ed  è  :  che  in  Francia  la  Rivolu- 
zione essendo  slata  attiva  s'infiammò,  alimentò  la  sua  fiam- 
ma, la  dilTuse  per  tutta  l'Europa  da  sé:  s' estinse  in  gran 
parte  da  sé  per  troppo  ardore  suo  proprio;  ed  oggi  nelle  sue 
ceneri  stesse  rimane  pur  tanto  calore  da  impedire  per  lungo 
tempo  ancora  il  ritorno  della  Servitù.  Invece  in  Italia  la  Ri- 
voluzione non  fu  che  passiva;  onde,  per  quanto  gli  avveni- 
menti si  sieno  accumulali,  e  le  passioni  elettrizzate,  e  le 
nuove  opinioni  abbracciate  e  praticale  ;  per  quanto  gì'  inge- 
gni ai  sieno  ridestati,  e  le  forae  fisiche  agguerrile  nella  di- 
sciplina, e  nello  studio,  e  nella  fatica  delle  armi  con  eventi 
fortunati  e  con  gloria  ;  finalnienle ,  per  quanto  il  carattere 
della  Nazione  si  sia  elevalo  e  rinvigorito;  pur  non  di  meno 
ì'aUimtà  della  Rivoluzione  era  slata  comunicala  in  Italia  dal 
suo  Conquistatore.  %li  solo  bastò  ad  animare  gV  Italiani,  a 
dar  loro  opinioni,  le^ì,  armi,  sentimento  d' Indipendenza , 
desidCTÌo  di  libera  patria ,  e  sopra  tulio  rapidità  tanta  di  mo- 
to, da  tir  ch'ei  mostrassero  in  pochi  anni  il  cangiamento,  al 
quale  sarebbero  bistrate  tre  o  quattro  generazioni.  Ma  egli, 
nel  trasfondere  quasi  istantaneamente  questa  attività,  la  ser- 
bava pur  sempre  in  suo  arbitrio,  e  poteva  moderarla,  accre- 
scerla, estinguerla  a  sua  posta  ad  un  tratto,  con  la  prontezza 
con  che  l'aveva  comunicata.  Però  l'Italia,  al  cadere  di  Buo- 
naparle,  ricadde  nell'  antico  suo  stalo  di  servitiì,  e  fra  pochi 
anni  forse  non  presenterà  vestigio  alcuno  di  avere  sì  poten- 
temente operato  nella  generale  Rivoluzione  d'Europa. 

Le  comunicazioni  precluse  dalla  lunghissima  gueira,  la 
malafede,  la  venalità  ed  ignoranza  degli  scriltori  di  parlilo. 
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e  le  tenebre  diplomatiche  con  che  ne' gabinetti  de'  potentati, 
e  segnatamente  del  Ministero  inglese,  si  sono  trattati  gli  af- 
fari de'popoli,  tolsero  alla  nosb^  nazione  di  aver  nozioni  di- 
stinte dello  stato  d'Italia  sotto  la  conquista  e  il  regno  di  Buo- 
naparte.  £,  daccLè  oggimai  le  inquisizioni  politiche  e  religiose 
vietano  agi'  Italiani  di  scrivere  la  loro  storia,  importa  che  ta- 
luno cominci  a  diradare  1'  oscurila,  innanzi  che  il  tempo  non 
la  raddensi.  Vero  è  che  le  passioni  de' contemporanei ,  e  la 
quasi  impossibilità  di  sapere  e  appurare  tutti  gli  avvenimenti 
non  lasciano  sperare  di  potere  narrar  tutto  il  vero;  pur  non 
reca  poco  vanl^;gio  a'  mortali  quello  storico  che,  quantunque 
non  possa  scrivere  tutto,  non  racconta 


La  Storia  dell'Italia  settentrionale,  da  che  fu  invasa 
dalle  armi  Francesi,  può  dividersi  in  tre  epoche  piene  di 
mutazioni  istantanee,  e  povere  di  avvenimenti  glorìosi. 

Allorché  Buonaparte  adonestò  la  conquista  dell'Italia 
col  nome  dì  Libertà,  e,  vendendo  Venezia  alia  Casa  d'Au- 
stria, ideò  una  nuova  repubblica  senza  Costituzione,  senz'ar- 
mi, e  senza  uomini  avvezzi  a  governare,  e  curvati  da  molte 
generazioni  sotto  il  giogo  straniero,  la  nazione  Francese  non 
tendeva  se  non  a  rimubre  gli  antichi  ordini  e  le  Case  re- 
gnanti d'. Europa,  per  menomare  i  naturali  nemici  della  sua 
Rivoluzione,  e  i  vendicatori  del  regicidio.  11  Direttorio  intan- 
to, per  confermare  la  sua  autorità,  sviava  la  plebe  dalle 
usate  sanguinarie  sommosse  agli  eserciti ,  cb'ei  pasceva  delle 
prede  de'  vinti  ;  e  Buonaparte  con  la  fama  delle  sue  vittorie 
spianavasi  palesemente  la  strada  alla  Dittatura  e  all'Impero. 
Forse  egli  ebbe  allora  a  cuore  l'Italia,  non  solo  perchè  fu 
primo  campo  delle  sue  imprese,  ma  perchè  sperava  anche 
perpetuo  l'ajuto  da* popoli  ch'egli  vantava  di  avere  redenti 
dalla  antica  tirannide;  e  li  riserbava  frattanto  al  suo  scettro. 
Quella  democrazia  ebbe  assai  parti^ani ,  specialmente  fra  i 
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poveri  e  la  (porentù:  ma  poi  fli  uomini  innamorati  del  vi- 
ver libero,  s'accOrsero  che  il  Direttorio,  e  i  Consiglj  Legisla- 
tivi ,  e  tutti  i  Magistrati  della  Repubblica  Cisalpina ,  creali  e 
aboliti  ad  arbitrio  de' Generali  francasi,  eie  varie  Costituzioni 
date  quasi  a  un  tempo  e  cangiate,  erano  prove  che  l' Italia 
non  aveva  mutato  altro  che  il  nome  della  dominazione,  e  che 
un  giorno  forse  i  Francesi  sarebbero  riesciti  peggiori  degli 
Austrìaci  e  degli  altri  Governi,  che  avevano  sin  allora  gover- 
nata insieme  e  istupidita  l'Italia.  Bipugnavano  i nostrì  co- 
stumi, allormai  convertiti  in  natura,  al  democratico  idioma; 
di  cui  io  mi  ero  disingannato ,  daccbè,  imberbe  quasi,  dal  go- 
verno di  Venezia  inviato  al  giovinetto  Generale  Buonaparte  in 
lUilano,  aveva  raffrontato  il  fasto  della  sua  corte  militare 
a'  costumi  di  Epaminonda,  di  Bruto ,  e  di  quegli  antichi ,  di 
cui  m'era  anche  troppo  innamorato  ne'Ilbri,  e  a'quali  credeva 
che  i  repubblicani  novelli  rassomigliassero.  Molti  frattanto, 
servendo  i  Francesi,  imparavano  come  istrioni  il  sistema  de- 
mocratico della  Libertà  e  dell'Eguaglianza,  sogni  della  gio- 
vinezza e  della  virtii  deliranti,  e  balzelli  da  iiiudere  il  volgo 
su  per  le  piazze,  e  da  fargh  mozzar  teste,  e  spremere  borse 
per  conto  de'  demagoghi.  Questi  poscia  mutarono  tale  idioma 
nell'altro  più  nauseante  di  Viva  il  Giove,  il  Massimo,  il  Dio 
terreno,  e  siffatte  servilità  inutili  a  chi  è  forte  davvero,  e  sa 
che  il  mondo  le  ricanta  senza  pui'  crederle,  e  le  disprezza: 
ma  il  conquistatore  e  il  tiranno  le  vi^hono  intendere,  per 
hn  al  popolo  abbjetti  quegli  uomini  che  sono  stromento  alle 
sue  usurpazioni 

EDUCAZione  de'  giovani  sotto  napoleone. 

....  Tanta  era  l'impazienza  sua  d'adunare  soldati,  ch'ei 

decretò,  mentr'io  mi  stava  tuttavia  nell'  Università,  che  gli 

scolari  tutti  fossero  disposti  per  ruoli  ed  ordini  di  b.ittaglioni , 

e  di  compagnie,  e  di  manìpoli,  e  s'esercitassero  alle  armi. 

U 
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Ma ,  mentr'  esso  educava  tutti  i  giovani  da  gu^rieri ,  Iraseu- 
rava  inavvedutamente  d'educarli  da  cittadini. 


DSL   PRINCIPE  EUGENIO,    VIGE-RE, 

Horlo,  o  pefigio  che  morto ,  Napoleone,  il  Vioe-Re  a'at- 
t«ine  imprudentemente  a  dueparttti,  l'uno  opposto  all'altra; 
l'uno  imprudente,  l'altro  basso.  —  Perchè,  in  primo  luogo, 
Gontintiiy  ad  agire  come  se  Napoleone  vivesse,  e  teneva  con 
gl'Italiani  e  co' Magistrati  gli  stessi  modi  assoluti  di  prima  ; 
nascondeva  a  tutti  noi  gli  eventi  di  Francia  ;  si  sequestravano 
alla  posta  le  lettere;  si  mendicavano  le  notine  di  gazzette 
che  giungevano  solamente  sino  a  Torino.  —  Dall'altra  par- 
te, dopo  l'armistizio  con  Bellegarde,  diffuse  un  proclama 
a' Francesi  congedandoli,  e  facendoH  credere  Re  d'Italia.  — 
1  suoi  partigiani  spargevano  che  bisognava ,  percons^uen- 
la ,  obbedire  al  Vice-Re  che  parlava  s)  positivamente  ;  i  gum 
nemici  lo  trattavano  da  pazzo  vanaglorioso  :  ma  gli  uomini 
avveduti,  ed  italiani  deliberati,  videro  che  con  quel  proclama 
egli  voleva  illudere  gli  Alleati,  facendo  credere  che  gì'  Ita- 
liani lo  preferivano  ad  t^nì  altro  principe,  e  illudere  gì'  Ita- 
liani, quasi  che  gli  Alleati  lo  avessero  investilo  con  trattative 
secreta  del  principato  d'una  parte  almeno  del  Regno. 

Questa  condotta  bassa  inasprì  tutti  gli  animi.  Frattanto 
si  sparse  per  Milano  che  il  Governatore  di  Mantova  avesse,  col 
predominio  della  subordinazione  militare,  carpite  le  Brme  di 
molti  ufficiali  Italiani  in  favore  del  Vice-Re.  Alcune  avventale 
dicerie,  scritte  da  non  so  quali  colonnelli  che  minacciavano 
di  trucidare  chiunque  non  acclamasse  il  Vice-Re,  esacerba- 
rono l'animosità  de' Milanesi,  ilfe^si  aveva  per  generosità  for- 
se, e  forse  per  ambizione  di  dare  una  corona  ad  Eugenio, 
scritto  al  Vice-Re,  promettendogli  la  sua  adesione,  eie  sue 
sollecitazioni  presso  il  Senato.  Voccari  tornato  da  pochi 
giorni 
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ARTE  DEI   DESPOTI   CONTRO   L  INDIPENDENZA  D  ITALIA. 

L'Austrin  co'  suoi  Fedorati  ottenne  la  rovina  dì  Buona- 
paiie,  e  rioccupò  l'Italia,  non  Unto  con  l'armi,  quanto  con 
1^  promessa  dì  Governi  liberali  ;  pn^nesse  con  te  quali  Na- 
poleone aveva  da  prìncipio  giKrre^ato  vtttorlosamMite  con- 
tro ì  Monarchi  Europei ,  e  delle  quali  i  Monarchi  s'armarono 
poscia  efficacenienlo  contro  di  lui.  A' dì  nostri  vincerà  sem- 
pre chi  saprà  meglio  strasiìinare  per  le  orecchie  la  moltitu- 
dine de' creduli ssi mi  animali  chiamati  genere  umano,  pronti 
sempre  a  fidarsi  a  chi  li  pasce  di  speranze ,  e  a  tremare  sotto 
la  sferza  di  ehi,  dopo  averli  ingannati ,  gli  opprime.  Però 
gli  Austriaci  t'  affrettarono  in  Italia  ad  accaparrare  scrittori 
che  esagerassero  i  danni  del  passato  dispolÌMoo  Traneew,  e 
le  paterne  intenzioni  del  recente  dispotisrao  tedesco. 


....Pergli  altri  popoli, temo, bisi^erannopnJsecoUi  da 
che  l'Uomo  al  quale  diresti  che  l'Onnipotente  avesse  permesso 
per  alcuni  anni  il  si  faccia,  a  rigenerare  l'Europa,  ne  abusò 
a  riagitarla,  e  dissanguarìa,  e  prostrarla  stanchissima  nella 
vecchia  sua  comizione.Oicendoa'popolidi  liberarsi  de'Re, ed 
incatenandoli,  insegnò  a'  principi  a  ingannare  i  popoli,  e  gui- 
darli a  liberarsi  di  lui,  ed  incatenarlo  con  le  loro  forze.  Giu- 
rando Costituzioni  e  spergiurandole,  insegnò  a  Monarchi  d'ad- 
dottrinare la  o 


...  .E  in  quest'ultimo  espediente  seno  meno  Magnanimi  e 
più  forsennati  assai  del  loro  maestro.  Or  l'uno  or  l'altro  de' 
potmti  Monarchi  che  muoja,  ed  abbia  un  suocesnre  ambi- 
zioso, si  gioverà  d^  sMomosae  continue  de'popoh  a  soMe- 
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narù  dalla  Santa  Alleanza,  e  li  solleverà,  imitando  gli  stessi 

artifiq 

Gl'Italiani  non  attinenti  a  setta  veruna  professavano  in- 
torno all'Imperatore  Napoleone  queste  due  opinioni:  l'una, 
ch'egli  aveva  dato  molo,  armi,  e  prìncipio  alla  Indipendenza 
d'Italia;  l'altra,  ch'ali  era  tiranno:  e  quantunque  sentissero 
verso  di  lui  l'obbligo  per  l'Indipendenza  promossa,  non  però 
se  l'aspettavano  da  lui  tiranno.  Cbe  s'egli  avesse  domate  le 
Sp^ne  e  le  Nazioni  settentrionali  d'Europa,  era  certa  l'ag- 
gregazione del  Regno  d'Italia  al  grande  Impero  Francese  ;  e 
quindi  perduto  fin  anche  l'uso  della  lingua,  la  quale  unica 
omaì  distingue  gl'Italiani  d^lì  altri  popoli,  dì  cui  perle  tante 
conquiste  abbiamo  acquistali  e  accumulati  i  vizj,  non  le  virtù. 
Si,  0  Italiani  :  —  voi  avete  i  vizj  dativi  da  tutti  i  governi  che 
v'hanno  per  essi  disciplinati  alla  servitù;  cambiando  princi- 
pi, v'imbevete  di  nuovi  vizj,  e  ritenete  gli  antichi. 

HIVOLtJZIONE   E  DOMINAZIONE  FRANCESE. 

....  Ogni  cosa  pareva  fondata  sovra  solide  fondamenta 
a'parti^ani  Francesi;  agli  altri  pareva  incante^mo  che  si  sa- 
rebbe a  un  soffio  della  Provvidenza  distrutto.  Ma  gl'Il^iani 
vedevano  che  bist^nava  profittare  degli  etTetti  d'una  Rivolu- 
zione, il  cui  molo  non  sarebbe  in  s'i  pochi  anni  cessato,  e  che, 
propagandosi  nell'Europa,  aveva  lutato  anche  l'Italia;  uè  il 
moto  cesserà  cosi  presto. 

CONGIURA  DEI  17,    18,    19,    20  APBIL£,    1814. 

....Tutti  gli  animi  prorompevano,  e  le  minacele  furono 
maggiori  assai  dell'effetto. 

Per  quanto  gli  uomini  amino  il  loro  stato,  non  però  pos- 
sono liberarsi  della  noja  secreta  del  presente,  e  della  speranza 
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vanìsaima  del  fiiluro.  La  plebe  conosceva  pure  che  teneva 
c^i  cosa  da  quel  governo  ;  ma  vedeva  e  udiva  che  Napoleone 
era  tiranno:  il  sollevarsi  un  solo  giorno,  un'ora,  contro  l'uo- 
mo onnipotente  adula  l'amor  proprio  degh  uomini;  altri  si 
sentiano  come  liberi  del  timore:  un  tumulto  equivale  a  una 
solennità;  però  molli  vi  corsero,  ma  non  sapevano  che  si  fa- 
cessero, né  che  si  volessero,  né  quale  era  il  capo,  né  a  chi 
fidarsi,  né  a  qual  evento.  Non  fu  rubato,  o  perchè  i  ribaldi 
speravano  nella  notte  vegnente,  o  perchè  gli  altri  non  si  cre- 
deano  sicuri  de' delitti  minorì,  fìndiè  non  fosse  ucciso  il  Mi-  ' 
nistro  :  te  cose  che  s»  tolsero  al  Senato  e  alla  casa  di  Prina 
furon  frantumi;  e  molte  i  rapitori,  pochi  giorni  dopo,  le  re- 
stituirono spontanei,  per  timore  b  rimorso. 

Conjuralionem  nascentem,  non  credendo,  corroborave- 
runt  (gli  EuGENUNi). 

Erat  obscuritas  quaedam,  erat  certamen  libidiniìm  sine 
ullo  Consilio  :  pauci  disserebant  quid  optimum  esset  ;  multi 
quid  sibi  expediret;  nullus  quid  deceret;  nuUusquid  liceret. 
(Ctcer.  Catìtin.  i09.) 

Ardeva  il  foco,  ma  non  luce  ne  usciva;  fumo,  per  cui 
ì  cittadini  pigliavano  strade  diverge,  non  tendenti  allo  slesso 

scopo. 

In  mezzo  alla  congiura  vedevasi  ad  ogni  modo  che  la 
pubblica  opinione  tendeva  alla  Indipendenza  ;  ma,  come  la  vo- 
lontà universale  gnìdata  e  diretta  ad  un  fìne,  e  armata  di 
forze,  ha  in  sé  una  irresistibile  potenza;  così,  se  è  lasciata  in 
baUa  di  se  stessa,  e  specialmente  in  un  paese  si  diffìdente  e 
diviso,  arde  come  inutile  fiamma  dì  sterpi,  e  si  sepp^isce 
sotto  le  proprie  ceneri. 
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PATBIZJ   MILANESI. 

Sono  e  saranno  servi  di  nuovi  Stranieri  quei  milanew 
Patrìzj,  a  cui  bastava  dì  cacciare  Eugenio  e  i  Francesi  perchè 
erano  slranìeh;  e,  invece  d'armarsi  e  dar  esempio  a' citta- 
dini d'unirai  all'esercito,  suscitay^np  li  caiiagtia  a  svaligiare 
palat;^,  e  trucidare  un  Ministro  italiano,  clfe.  per  non  morire 
compianto,  doveva  essere  (pudicato  e  mandato,  se  il  merita- 
va, al  patibolo:  —  così  insegnavano  al  popolaccio  di  svali- 
giare i  loro  propri  P>dazzi,  e  trucidaci,  se  alcun  ^tro  Stra- 
niero vorrà  farli  Ministri.  Di  che  leuiendo,  stai^parono  per 
Editta,  che  la  canaglia  milanese  non  aveva  trucidato  il  Mini- 
stro; e  che  la  canaglia  forestiera  e  non  milanese  voleva  de- 
rubare le  case  patrizie;  ...  .  e  a  chi  dicea  che  se  ne  facesse 
inchiesta  giuridica,  rispondevano:  che  siSaUe  cose  vanno  la- 
sciate in  quiete.  E  di  tutto  questo  oggi  non  sono  né  lieti,  né 
tristi  ;  non  se  ne  ricordalo  più.  Pur,  se  taluno  li  lod^  di  tali 
iupresei  se  qe  vantano  ;  se  li  vitupera,  n^aso  d' averle  n^ai 
neppur  pensate:  ma  che  si  siano  infamati.,  noi  saonp- 

DELLA  BEMGIONE. 

Nel  Regno  d'italiq,  e  quasi  in  ogai  terra  italiana,  la  Re- 
ligione è  ridotta  a  cerimonia  estema ,  come  tutte  le  umane 
ìslituiioni  che  tendono  a  reprìmere  le  umane  passioni;  e  si 
può  paragonarla  alla  Repubblica  Veneta  negli  ultimi  tempi, 
la  quale,  serbando  agli  ocelli  del  mondo  la  sua  antica  e  digni- 
tosa apparenza,  aveva  in  so^l^nia  penduto  i  suoi  veri  ele- 
menti, e  cadde  al  primo  prol|o,  sciagiiralan^Dt^ ,  e  ai  svelò 
sema  armi,  senza  economia,  senza  costumi,  ristretta  a  ser- 
bare gli  ordini ,  e  non  lo  scopo  a  cui  un  di  erano  volli  quegli 
ordini:  insomma,  era  ridotta  a  vera  oligarchia,  che  è  la  peg- 
giore fra  le  tirannidi. 
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Così  awìeae  della  Religione;  e,  se  iicni  fosse  cosa  di- 
vioa,  sarebbe  a  qiiesl'ora  perita-  Ma  Dio  ruanda  i  suoi  doni, 
e  osserva  l'uso  e  l'abuso  che  se  ne  fa,  per  giudicare  eoa 
la  sua  giustizia  ì  mortali.  Chiamo  oligiirchia  ecclesiastica  la 
ricchezza  de' Prelati,  e  la  miseria  de'  veri  pastori  del  gregge 
cristiano.  —  I  vini  che  derivano  spoptanei,  e  quasi  inevi- 
tabili, dalla  troppa  ricchezza  e  dalla  miseria  n^li  uomini, 
vennero  anche  ne  sacerdoti;  e  quindi  lo  scandalo  degli 
uni,  e  l'abbjerione  e  la  derisione  negli  altri.  Da  questi 
fatti,  più  che  dalla  miscredenza  de' filosofi,  deriva,  a  me 
pare,  lo  stalo  in  cui  è  (^i  la  Religione;  perchè,  se  quei 
filosofi,  ch'io  non  lodo,  non  avessero  avuto  da  ridire  giu- 
stameBle  sopra  i  ministri,  avrebbenj  avuto  meno  adito  ad 
assalire  la  Bellone;  uè  l'assalirono  se  non  per  istermioare 
nel  loro  stesso  sacro  riparo  i  ministri.  —  Hispondesi ,  che 
i  vizj  degli  ecclesiastici  non  vanno  ascritti  alla  Religione. 
—  Questo  sì  ;  ma  se  la  legge  è  poco  nota  al  popolo ,  il  po- 
polo non  può  lotalmente  assolvere  chi  dice:  non  far  come 
opero,  ma  come  parlo.  L'animale  umano,  che  non  sente  se 
non  il  dolore  e  il  piacere  imminente,  e  che  si  lascia  vincere 
pili  dagh  esempj  che  da' pensieri,  ragionerà  male  quanto  i 
predicatori,  e  farà  com'essi,  e  peggjo.  Or  se  le  troppe  ric- 
chezze di  pochi  prelati  e  l'abbjezione  di  tutti  gli  altri  mina- 
rono la  Religione  in  Ilalia,  l'unico  mejzo  a  ripararvi  è  il  me- 
nomarie  da  una  parte,  e  accrewerle  dall'  altra. 

Ma  i  Sacerdoti  si  dividono  anch'essi  in  tre  sètte:  quelli 
che  sentono  gli  effetti  di  queste  ragioni;  quelli  che  pc^*  vero 
zelo,  e  quelli  che  per  ipocrisia  credono  che  l'aspirare  a  cose 
nuove,  cioè  a  dire  all'  Indipendenza,  sia  segno  di  voler  di- 
struggere tulle  le  antiche,  e  fra  quelle  la  Religione. 

Non  si  vuole  distruggere  la  Religione,  perchè  popolo 
senza  Religione  cade  prestissimo  sotto  un  governo  assoluta- 
mente militare  ;  e  quel  governo  è  vacillante,  perchè,  dove  non 
t.  frena  soprannaturale,  ì  freni  umani  non  bastano  a  impedire 
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rivoluzioni.  Inoflre  non  si  vuole  distru^ere  il  Pontefice,  uè 
che  Pietro  sta  scalzo,  perchè  sì  vuole  avere  in  Italia  il  Prin- 
cipe della  Religione  Europea,  e  della  santissima  fra  tutte  le 
religioni,  elettivo,  italiano 

Si  vuole  insomma  che  la  Religione  cristiana  sia  ricon- 
dotta a'  suoi  santissimi ,  alti  principj  :  e,  per  ottener  questo , 
bisogna  che  in  ogni  città,  in  c^ni  villaggio,  in  ogni  cantuc- 
cio i  sacerdoti  sieno  ricchi,  dotti,  e  con  diritto  di  patrizj,  e 
tutti  cittadini ,  soggetti  a  tutte  le  leggi  ;  e  che  il  sommo  Pon- 
tefice non  abbia  con  suo  dolore,  e  con  danno  della  Religione, 
e  con  grandissimo  scandalo  degli  uomini  onesti ,  a  vedere 
sotto  di  sé  ministri ,  che  per  tutta  l' Italia  fanno  e  da  maestri 
di  caga*,  e  da  servitori,  e  da  favoriti,  e  da  bertuccioni,  e 
spesso  altri  mestieri  che  ìl  rispetto,  non  che  alb  Religione,  a 
me  stesso  mi  vieta  di  nominare;  e  cessi  il  disonore  net  quale 
è  venuta  la  Rel^one,  e  verrà,  finché  i  papi  non  sieno  con- 
dotti da  Dio  onnipotente  a  porvi  riparo,  ricercando  il  suo 
primo  fondamento ,  per  riedificare  sovr'  esso  una  nuova 
Gerusalemme. 

E  che  gli  amia  dell'Indipendenza  non  sieno  nemici 
della  Religione  ne  sia  prova,  che  nel  tempo  della  generosa 
prigionìa  di  Pio  VII,  io  scrittore  esulante  con  altri,  che  ora, 
purtroppo!  mi  sono  rapiti,  e  taluni  sono  carcerati,  abbiamo, 
superando  infiniti  ostacoli  della  censura ,  pubbUcato  in  Mi- 
lano una  difesa  di  Gr^orìo  VII.  *  .  .  .  . 

•  Tedi  Tol.  11  degli  Serìlti  UueraTj  di  Dgo  Foscolo  (edizione 
nostra),  p^.  513  e  seg.  (l'Ed.) 
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NARRAZIONE 

DELLE  FORTUNE  E  DELLA  CESSIONE 
DI    PARGA. 

TÌdni,  BOB  Btmui  iBm.  Nobii  ìb  lido  et 
■■.glorìiu  lAor.  Km.  [.«un  .i»  uofwiit 
ÌBlToipicaE  iUi,  prìnui  Hipcfln  kru,  ei 
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tulli  i  <la«ini«>Ii  dclLOirì  I  e  ll,(  griD  piilt  dì  quelli  d>l  III,  Dietro  l'ultimi  cuti 

Naplii  in  1 5*1,  elUpart  qath  Gouttmcmtnt  Axgliiii  yaprlit.  —  Taut  CI 

poiititc  pteito  V  Àccid.  LibroaLcif  hji  tot  pagiiu  di  teito;  nvno  documenti  del 
piimo,  t  in  margine  uni  postilli  di  mino  Aù  canoni»  Biego,  indurente  la 
lonigliiaH  tra  U  litnllo  di  Ili  Fiicik  e  quello  di  Fecdiniodo  VII  di  Spigni. 

fta  i  MSS.  di  Foicolo  i  numero»  documenti  in  Tane  lingue,  tpeltiati  alla 
natii  di  Parga;  dtk  cbe  li  prubui  cordialnieale  tenuto  lUa  iqwsita  corteiìa  di 
FraucEieo  Silrio  Orlandi» ,  lamnuiHDte  benemerito  di  qwiti  ediiione  delle 
Open  tnttc  di  FhcqIo.  Il  liMaoeote  dal  Lroro  cIh  fiiùvi  col  terio  liLro^  per 
4{utDte  indaglDi  lino  itate  fatU  m  lughiltnn  ed  allmre,  non  ti  è  potuto  trovare. 
NoDdimeno  a  eompìaccre  i  iroloro,  i  quali  avrdilieTO  con  dolore  veduta  monca  la 
NimaioDE,  il  Traduttore  ha  Toluto  in  qualche  modo  lopplirri,  a^ giuogendoTi  la 
line  dì  un  inicolo  che  FohdId  litri  puUilicalo  mila  Biviita  di  Edimburgo, 
N"  LXIV,  Ottobre  HI*,  pag.  HI.  Coli  li  ttoiia  degli  tventurili  Pargioti  nella 
preienle  Iraduiione  li  leggerà  inleri. 
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AI  LETTORI 

PAOLO   EMILIANI-GIUDICI. 


La  alorM  deHe  luttnose  vldantodlni  di  Parff  fu  resa  popolare 
in  IlaKa  da  GloTanui  Bercbet,  le  poesie  del  quale,  pubblicate  in 
tempi  di  polllici  commof  imenti ,  iDBammarono  gli  aDimi  e  corsero 
selle  iablwa  di  tutta  U  ooslra  gioTeolù  che  ardeva  di  amore  di  pa- 
tria. I  tasi  duoque  di  quel  popolo  eroico  e  sventurato,  namU  da 
Ugo  Foscdo,  Don  saranno  sn  st^getto  affiitto  sconosciuto  ^11  Ita- 
liani. AUorcbè  corse  la  voce  per  i  pomali  che  il  celebre  Esule  pre- 
parai un  libro  che  consacran  all'  inbmia  coloro  i  quali,  essendo 
cristiani,  non  ebban  ribrezzo  di  vendere  oa  popolo,  cristiano  an- 
ch'esso, alla  barbarie  dei  Turchi,  l'impazienza  Mio  aspettare  fa 
pari  al  dolore  che  poco  dopo  nacque  dall'essersi  saputo  che  Fosco- 
lo, nello  Istante  della  pubblicazione,  aveva  soppresso  quel  libro. 

I  nemid  molli  ch'egli  aveva  lasciati  in  Italia,  i  grammatici  e  1 
poeti  eunuchi  e  cortigiani,  che  erano  stali  da  lai  flagellatt  e  fatti  se- 
gno al  dispreizo  della  rigenerata  gioventù;  1  rinnegati  politici  che 
egli ,  aborrendo  dì  farsi  com^ice  deUa  loro  vilti ,  ed  esulando  e  por- 
tando seco  immacolato  l'onore  Italiano,  aveva  esposti  alla  pub- 
blica eseeratiaDe,  colsero  quella  fortunata  occssicme  per  inf^marìo 
di  abocissime  calunnie,  le  quali  tutte  concordavano  in  questo: 
che  Ugo  Foscolo,  stretto  da  domestici  bisogni,  aveva  venduto 
il  proprio  silenzio  e  fatto  olocausto  della  Storia  di  Pargis  al  Mini- 
stero inglese  per  ona  ingente  somma  di  danari;  —  calunnie,  che  ta- 
Imil  ebbero  la  stupida  codardia  di  ripetere  fino  a'  d)  nostri,  per  non 
lasciare  al  sublime  e  indomito  Italiano  né  anche  rispettata  la  pace 
della  sepoltura  in  terra  stranila.  Ha  un  volnme  di  Senili  polilici, 
stampato  nel  1844,  e  le  calde  e  generose  parole  che  vi  premise  Giu- 
seppe UbzzIdì,  svelarono  l'arcano  della  soppressione  del  iibto,  e 
strappando  la  maschera  ai  calunniatori ,  li  mostrarono  al  mondo  in 
tutta  la  loro  schifosa  ipocrisia. 

Dopo  la  sciagurata  ine  del  movimeolo  nazionale  italiano  deH83l, 
l'Eunqnsi  vide  percorsa  nuovameuteda  torme  dì  prothghi.  In  ogni 
paese,  e  per  fino  nella  libera  e  forte  Inghilt^ra,  i  destini  de' popoli 
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)  tatUTia  nelle  mani  de'cameUcJ  delle  nazioni,  gU  no- 
mini  di  Stato  immortali  del  Congresso  di  Vienna  di  funesta  meinorìa. 
Non  era  quindi  nella  terra  europea  un  solo  paese  cbe  potesse  appre- 
stare asilo  sicuro  a  tanti  generosi  sventurati.  La  Santa  Alleanza,  la 
quale  dopo  cinque  anni  nde  scuotersi  improvviso  qiiello  edificio  che 
essa  aveva,  dod  so  se  con  maggiore  demenza  o  nequizia,  edificato, 
credendo  di  stringere  i  popoli  in  sempiterne  catene,  divenne sospet' 
tosisuma  spiando  per  ogni  dove,  con  la  ferocia  della  iena  abetaia.  Il 
nascondiglio  di  quanti  avevano  la  colpa  di  amare  la  libertà.  Stanti  cosi 
le  cose,  quando  Foscolo  imprese  a  scrivere  la  Storia  di  Parga,  dove 
toccava  degli  interessi  delle  Isole  Ionie  —  alle  quali  il  superbo  e  vio- 
lento ed  assoluto  caraUere  del  primo  Lord  Alto  Commissario  Tom- 
maso Haitiand.cbe  gì' IodU  ricordane  tuttora  col  soprannome  di  King 
Tom,  aveva  gii  fatto  provare  le  dolcezie  della  protaione  britan- 
nica —  gli  Tu  forza  venire  a  rivelazioni  tali,  cbe  gli  avrebbero  prò-  ' 
cacciato  il  nome  di  calunniatore,  ove  non  avesse  corredata  il  libro 
di  numerosi  ed  innegabili  documenti.  E  però  temendo  cbe  il  far  pub- 
blici colesti  documenti  avrebbe  invidili  non  pochi  de'  suoi  amici  in 
gravi  sciagure,  determinossì  a  non  più  pubblicare  un'opera,  cbe 
t  oltre  a  un  anno  di  assiduo  lavoro,  eragli  costata  da  trecento  lire 
'  sterline,  per  copiatori,  libri,  e  altre  spese  più  gravi,  a  ottenere  testi- 
monianze oculari.  >  t  Allo  scoppio  di  nuove  rivoluzioni  (e^i  prosegue) 
io  temendo  non  tutti  o  taluni  o  fors'altri  cadessero  sotto  sospetto 
di  avermi  partecipato  que'  documenti ,  la  sloila  ferocia  de'  Santi  Al- 
leati m' indusse  a  sopprimere  il  libro.  In  cib  ho  adempiuto  al  debito 
d' amico  e  d' uomo  ;  dacché  né  libri  stampati  avrebbero  allora  gio- 
vato alla  giustizia  pubblica  ;  né,  per  mie  dichiarazioni,  i  monarchi  e  ì 
loro  ministri  si  sarebbero  ristali  dal  sospettare  ingiustamente,  e  pu- 
nire or  l' uno  or  T  altro  individuo  come  complici  miei  e  rivelatori  di 
secreti  di  Stato.  ■  '  Queste  ed  altre  ragioni  egli  ripete  nella  lettera  a 
Lord  Holland,  cbe  parendomi  la  migliore  prefazione  dell'opera,  ve  la 
ho  ratta  precedere,  lasciandola  cod  copie  fu  scritta  in  idioma  francese. 
Era  costume  dì  [^  Foscolo,  seoHido  cbe  si  raccoglie  da  vari 
luoghi  delle  sue  lettere,  di  scrivere  io  traneese  le  sue  produzioni  ; — 
dacché  Don  aveva  per  anche  acquistala  quella  bciliià  di  usare 
l'idioma  inglese  come  faceva  Degli  ulthni  anni  della  sua  vita;  e  ai 
traduttori  ciesdva  difficile  il  suo  stile  Italiano;  —  che  poscia  Giceva 
tradurre  in  inglese.  11  libro  su  Parga,  come  appare  da  certi  fogli 
esistenti  fra  suoi  manoscritti,  fu  primamente  abbozzato  in  fi'aDcese. 
Era  parimente  opinione  di  Foscolo  cbe  l'indole  della  lingua  pub 

Vedi  più  LDatnKi  la  Lelltra  ^po/ogetica  te.  ueIIi  quilt  Fotcolo  pjiila 
luDcimeule  delle  viccn^  di  nucala  tot  nrwfuiioDe. 
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tanto  sol  modo  di  concepire  dello  scrittore,  che  nno  stesso  Ingegtio, 
io  due  diversi  liogoaggi,  presenterebbe  In  due  modi  diver^  un 
medesimo  pensiero.  Giù  basti  a  tate  avvertiti  !  lettori,  cbe  forbito 
quanto  si  voglia  la  siile  di  qnesta  produzione,  vi  si  cercherebbe 
invano  quel  mascbio  e  concentrato  e  maestoso  aodamento  della  di- 
iJone,  quel  passionato  e  robusto  dipingere  a  tocchi,  nel  quale  il  no- 
stro scrittore  spesso  uguaglia  la  solenne  e  profonda  evidenza  di  Ta- 
cito. A  tutto  cib  si  aggiunga  che  dovendo  egli  temere  di  essere  ad 
ogni  tratto  aggredito  e  smentito  dagli  scrittori  ministeriali,  anime 
vendute ,  che  sotto  il  velo  dell'  anonimo  mitragliavano  impunemente 
chiunque  avesse  avuta  la  colpa  di  non  aggiogarsi  a  tirare  il  carro 
del  governo,  era  di  necessità  costretto  a  riportare  leitualmente,  e 
spesso,  vocaboli,  frasi,  e  lunghi  tratti  di  scritture  diplomatiche,  che 
io  un  libro  di  stile  eletto  ed  ispirato  dal  sentimento  dell'arte, 
fonno  lo  effetto  di  uno  slmmento  ruvido  e  scordato  nello  armonico 
svolgersi  di  una  vaga  melodia.  Ne  segue  quindi  che,  per  quanto  io 
mi  sia  studiato  di  imitare  nella  mia  traduzione  lo  scrivere  di  Foscolo, 
—  e  a  fare  ciò  era  sicuro  che,  se  non  l'ingegno,  mi  avrebbero 
ajulato  l'antico  affetto. e  la  venerazione  profonda  per  il  grande  scrit- 
tore—non  ho  potuto  astenemd  da  certi  modi— che  scrivendo  da  me, 
avrei  ripudiati,  — senza  cadere  in  frequenti  infedeltì  a  danno  del  le- 
sto ;  e  nella  mia  opioione,  debito  supremo  di  ogni  tradutore  qualun- 
que, È  la  fedeltà  allo  autore,  ch'egli  ha  inteso  di  tradurre. 

Comunque  però  ella  sia,  questa  peregrina  scriltura  di  Ugo 
Foscolo  verrà  dagli  Italiani  accolta  come  esempio  insigne  del  modo 
di  concepire  la  storia  politica  ;  avvei;nachÈ  egli  con  quella  potenza  di 
logica,  che  lo  ta  venerare  come  principe  de' critici  d'Italia,  si  pro- 
ponesse di  mostrare ,  nelle  vicissitudini  e  nella  Une  sventurata  di  un 
piccolo  popolo,  le  funeste  e  immorali  conseguenze  di  una  nuova 
dottrina  del  Diritto  delle  Gemi ,  secondo  la  quale,  sotto  il  velo  delta 
legalità  i  moderni  diplomatici  banno  consumala  un  atto  turpe  di  ti- 
rannia, di  cui  non  è  esempio  anche  nella  storia  de' tempi,  allorché 
Ih  fona  e  la  barbarie  rendevano  muta  la  voce  delia  giustizia.  I  no- 
stri uomini  di  Stato,  quand'anche  si  degnino  gettare  l'occhio  su 
queste  pagine,  rimeritando  ì  sudori  di  un  grande  ingegno  con  un 
sorrìso  di  dispregio,  seguiteranno,  non  per  tanto,  ad  arruSàre  le  fac- 
cende de' popoli:  ma  1  popoli,  quando  spunterà  il  giorno  della  rivin- 
cila, quando  cesseranno  di  trucidarsi  tra  loro  a  benefizio  di  pochi, 
quando  trionferà  la  giustizia  politica,  scriveranno  riconoscenti  il 
nome  di  UGO  Foscolo  fra  quelli  de' benefattori  della  cicca,  travagliata 
e  serva  umanità. 

Firenze,  settembre  ISSO. 

SS 
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LETTERA  A  LORD  HOLLAND 

CANCEANENTE  IL   LiBRO  SU  PARCA. 


SiMh~Benk.  i  March  18tt. 

De  l'ouvrage  snr  Parga  doni  j'eus  Tbonneur  de  tous  par- 
ler, je  ne  puis  vous  offrir  que  U  -partie  qui  peut  étre  reliée: 
loul  le  reste  a  été  iraprimé  en  colonnes,  —  et  ensuite,  pour 
ne  pas  augmenter  des  frais  inutiles,  j'en  ai  suapendu  l'impres- 
sion  en  reuilles.  J'espère  néanmoma  que  méme  un  petit  nom- 
bre  de  pages  de  ce  volume  sufDre,  Milord,  i  prouver  que 
bien  loin  d'avoir  jamaie  été  l'^ent  ou  le  partisan  d'aucun  f^on- 
vemement,  j'ai  proSté  de  l'évènemenl  de  la  oession  deParga 
pouT  examiner  les  conséquences  funesles  du  nouveau  droit 
deg  gens  qui  a  été  et  continue  d'étre  si  hautement  proclamé 
par  la  Russie.  Au  reste,  quelque  impression  que  cet  écrìt 
pouirait  laisser  dans  votre  esprit,  je  suis  certain  qti'elle  ne 
pourra  étre  que  fori  jusle  ;  et  je  serai  trts  satisfait,  — je  vous 
serai  méme  fori  reconnaissant,  a'il  vous  plaira,  Milcu'd,  d'expri- 
mer  là-dessus  votre  opinion  à  Lord  Baihurst.  Par  le  demier 
document  Incomptet  dans  te  volume  (et  d'autres  pareils  dc- 
vraient  le  suivre)  vous  vous  apercevrez,  Milord,  que  je  n'au- 
rais  pu  publier  le  livre  sana  oompromellre  quelques  sujels 
autrìchiens  :  d'autres  censi dératiiHis  finìrent  par  me  Taire  dé- 
cider de  le  supprimer  lout-à-&it.  Cependant  je  vous  prie  de 
remarquer  que  je  l'avais  fait  annoncer  sous  mon  nom  ; — car, 
par  la  letb«  de  Lord  Qathurst  à  Lord  John  Russell  il  parali 
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que  fon  ma  suppose  l'auteur  d'écrits  anonymes.  J'assure  donc 
Lord  Bathurst  sur  irion  honneur,  que  tout  en  gardant  l'anony- 
me  dans  le  Quarterly  et  dans  l'Edinburgh  Review,  —  parc« 
que  c'est  leur  règie,  — Je  n'ai  pas  meìns  suivi  ma  r^e  cons- 
tante d'avouer  tout  ce  que  j'écrìs  pour  le  public.  Aussì  je 
n'ai  jamais  fait  un  myslère  de  l'article  sur  Parga  que  j'aì  donne 
à  M' JefTrey,  et  à  l'exceptìon  de  deus  ou  trois  passages  qu'il 
y  a  ajoutés  de  sa  la^^n,  je  aerai  toujours  prèt  de  répondre  pour 
tous  les  faits  et  les  opìnions  que  l'on  y  trouve.  Je  n'ai  publié 
autre  chose  à  ce  sujet.  Je  n'ai  jamais  envoyé,  ni  directement 
ni  indirectenient,  lucuneligneaux  feuìlles  publìques  ;  et  dans 
les  difTérents  débats  dans  le  Parlement  au  sujet  des  ìles,  je 
n'ai  fourni  ni  éclaircissemenls  ni  papiers,  —  hormis  à  Lord 
John  Russell  l(vs  de  l'insurrection  el  des  exécutions  à  Santa 
Maura.  L'occasion  n'admettaìt  ni  ménagemenl  ni  délai,  et 
je  l'ai  fait  dans  la  vue  d'arréter  par  tout  nioyen  possible  la 
révolte  d'un  c6té,  et  la  sévérìlé  de  l'aulre.  Je  ne  nie  pas 
d'avoir  élé  en  correspondaoce  conceraant  les  iles  avec  le 
Conile  de  Capo  d'Ulria,  méme  du  lempg  du  coi^rès  de  Vien- 
ne, et  je  suis  prét  de  laisser  lire  toute  cette  correspondance. 
L'on  se  convaincra  qu'elle  roule  entièrement  sur  ces  deui 
points  uoiques.  —  •  1.  Les  lles  ne  se  trouveront  bien  que 
réunies  à  l'Aagleterre.  —  li.  11  faut  les  piacer  moini  sous  la 
girde  du  Ministère  que  du  Parlemtnt  Brìtannique.  >  —  Par 
l'espose  dans  mon  livre  incomplet,  psges  393, 417,  vous  ver- 
rei. Milord,  que  J'élais  informe  de  tout  cdté  de  ce  qui  se  passait 
à  ce  sujet;  —  et  que  je  ne  pouvais  étre  indifférent  au  sort 
de  mon  pays  natal,  lorsqu'il  courait  le  rìsque  d'étre  livréaux 
Autrichiens.  Mais  ayant  acquis  une  triste  expérience  de  la 
phrase  dìplomatique  Proteetion,  j'aurais  désiré  que  les  ìles 
eussent  à  dépendre  de  l'Angleteire  comme  jadis  elles  dépen- 
daient  de  Venise.  —  Malheureuseroent  dans  le  traile  conclu 
à  Paria  sous  la  garantie  des  trois  Puissances,  la  phrase  Pro- 
tA^ion  a  été  mfilée  à  la  déclaration  i'Indépendanee,  de  ina- 
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nière  à  faire  établir  dans  les  ìles  un  gouvernement  milìtaire 
sous  des  formes  constitutìonnetles.  Ainsi  ceux  qui  espéraient 
plus  de  liberté  qu'un  pays  faible  ne  peut  en  oblenir,  otti  été 
assez  sots  pour  réclamer  la  garantie  des  Puìssances  qui  ont 
signé  le  traile;  tandìs  que  de  l'autre  cAté  le  Gouvernement 
Anglais  dans  les  Ìles,  en  punissant  de  telles  prétentìons  avSc 
Irop  de  ressentimenl  et  d'aiarme,  et  en  prodiguant  les  places 
et  les  émoluments  à  ses  adhérents,  a  fini  par  exaspérer  les 
mécontents.  Mais  je  puis  prouver  que  ma  réponse  à  loutes  les  ' 
plaìnles  sur  ce  siijet  a  toujours  été  :  ^  de  ne  point  allégaer 
des  droils  polìtiques,  —  de  te  taire  absolument  sur  le  traile, — 
de  se  résìgner  sans  crit  et  sans  effortt  impìtitsants  au  gou- 
vernement tei  quii  étail,  —  et  que  s'ih  avaient  réelleTnent  de» 
raisons  potir  se  plaindre  sur  ce  qui  regardait  I'Adhimstration, 
ils  ne  pouvaierU  espérer  de  reméde  qu'en  faisant  coTistater  la 
vérilédes  faitsau Gouvernement  el  auParlement  de  laGrande- 
BreloQne;  car  ce  remède,  quoique  fort  leni  dans  ses  résultals, 
aurait  été  le  Seul  honorable,  et  le  moins  incertain.  Anssi  c'était 
uniquement  dans  l'espoìr  d'exposer  la  vérité  des  faits,  que  j'ai 
inséré  dans  le  livre  incomplet  que  je  vous  envoie  tout  ce  que 
je  savais  concemant  la  conslitutìon  et  l'administratìon  des  lles  : 
cependant  si  malgré  mes  avis,  ceux  qui  ont  cru  avoir  été  joués 
par  le  traité  et  la  constitution,  et  opprìmés  parTadminisIratlon, 
ont  ex^éréleursgners,etont  réellement  intrìgué  auprès  de 
quelque  Puissanct,  ce  sont  des  choses  auxquelles  je  suis 
demeuré  absolument  étranger;  et  en  ce  qu'elles  pourraient 
regarder  d'autres  individus,  je  ne  saurais  ni  les  admettre  ni  les 
nier  tout-à-fait.  Maisjapuiset  je  doislesnierchaquefoisque 
l'on  m'en  accuse.  Les  intrìgues  politiques  sont  au-dessus  de 
mes  talents;  et  permettez-moi,  Milord,  de  le  dire,  blen  au- 
dessous  ie  mon  earactère;  et  quandmémeunefìerténalurelte 
ne  m'aurait  défendu  dejouer  leròle  d'un  secret  agentenpo- 
litique,  j'ai  acquis  assez  d'expérìence  pour  savoir  que  de  pa- 
reils  individus  finissent  toujours  par  étre  les  dupes  de  ceux 
23- 
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qui  les  employent.  Ma  vie  eniière  el  ma  ailufttion  présente 
protivent  assez  que  loutes  mes  sctioos  ont  é\é  \)ni(jucn)enl 
dévouées  à  mes  prìnvipes.  Ausai  je  n'ai  point  \ujfi  néc<!ssaire 
de  réruter  l'asaertjon  d'une  lettre  deini-<iBiciel|e  écrile  de 
Corfou  et  in^rée  il  y  a  à  pe<)  près  v|ngt  mois  dun;  |e  Joha 
Bull,  où  i'oa  arsure  °  que  ie  sijis  ea  Àngleterre  à  U  téle  d'un 
comìté  secret  pour  soulenir  les  menées  d'un  parli  Russe  exis- 
tant  dans  les  ìles  loniennes.  ■  La  calomuien'a  point  manqué 
de  Taire  son  cliemìn ,  et  le  sous-secrétaire  du  )léparlement  des 
Coloniesa  demièrement  fait  sentir  quej'e  m'élais  rangé  avec 
le  parti  des  intriganls  pour  la  Russie.  Me»  amia,  entr'autres 
Lord  Dacre,  onl  entendu  répéler  les  oiémes  soupfons  par  des 
individusdu  parti  oppose  auMinistèreÀinsi,  soitqueje  reste 
ici,  ou  que  j'aille  ea  Grece,  il  devient  maitilenaot  indispen- 
sable  pour  moi  de  rejeler  loin  de  mon  nam  une  indignile  pa- 
reille.  Il  est  de  man  dcvoir  de  prouver  aus  Ànglais  que  leur 
hospilalité  n'a  point  été  accordée  à  un  intrigant. — D'ailleurs, 
si  le  Ministère  continue  d'enlretenir  celle  idée,  je  demeure- 
rais  aux  ìles  conime  un  homme  condamné  i  élre  coolinuelle- 
nient  surveillé,  et  doiit  les  paroles  et  les  mouveinenls  se- 
raìent  interprélés  par  lous  les  complaisanis  de  la  potice.  - 
Certaìnement  dans  un  pays  où  l'on  soup^onne  l'exislence 
de  faclions  pour  l'étranger,  la  police  doil  élre  trèa  affai- 
rée,  et  particulièrement  dans  les  circonslances  jcluelles  de 
la  Grece;  et  lorsquG  les  soup^ong  snnt  fondés  sur  des  bruils 
vagues,  la  police  est  mille  foia  plus  à  redouter.  Car,  Mi- 
lord, je  suìs  porle  à  craindre  que  l'on  ait  donne  l?  nom  de 
faclion  Russe  à  lous  les  individua  indi^nctement  qui  croyent 
irà  se  plaindre  de  l'adminislralionactuelle.  Permellez- 
de  le  répÉter;  —  les  plaintes  d'un  coté,  les  larmes 
de  l'aulre,  —  les  récriminationp  et  les  subterfuges  récipro- 
ques,  les  insurreclions  et  les  sévérités,  dérlvèreptd'aborddu 
traile  ambigu  sur  l'indépendance  et  I5  prolection  4es  ìles, 
et  ensuite  de  la  coostitution  singulière  jqui  a  été  la  consé- 
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quence  d'un  pareil  traila.  Le  cocnte  de  Oapo  d'islrìa  qui  ne 
parlage4nl  pas  mon  idée  dc  féduire  les  ìlfif  en  colonie  \a- 
glÙ3«,  et)t  recQura  à  l'^^ient  de  rediger  »ve«  Lord  Caat- 
lereagh  totfa  le?  équivoquea  dont  le  Irailé  est  aam^t^,  s'est 
ensuite  apersi)  que  gang  ivoir  arsure  i  sod  paya  at^c^^e  e^ce 
d'ind^pendance,  il  l'avait  priv^  de  la  Burveillapce  fpu>  le  Par- 
lement  de  la  Grande-Bretagne  exerce  sur  Ics  colonie^-  Je 
n'igaore  pas  qu'il  a  teal4  de  répqrer  sa  faute  en  fjisant  des 
remontrances  au GouTerncnnent  AnglaJB.^etje  lui  ai  donne 
en  cette  occasinn  tonte  l'aasiataiice  qt)i  &a[i  en  mon  pou- 
voir,  parce  que  je  voy^ia  qu'il  ^saait  plus  en  ciloyen  qu'en 
diplomate  ;  ^  et  il  n'a  tenu  avec  moÌ  que  le  langage  d'un 
homme  qui  aurait  désiré  plus  de  liberlé  pour  son  pays,  mais 
qui  se  serait  bien  gardé  de  le  soustraire  iì  la  proleclion  Brtlan- 
nique.  Je  n'eus  jamais  la  moindre  raison  de  cToire  que  loutes 
ses  actions  dans  cette  affaire  ne  fussent  eiactement  d'accord 
avec  ses  paroles.  Si  on  lui  attribue  d'autres  démarches;  s'il 
avait,  comme  on  la  dit,  des  intéréts  de  famille  ;  s'il  élait  t'àme 
secrète  d'une  opposilion  au  gouvernement  dans  les  tles  ;  ce 
sont  des  choses  qui  me  soni  absolument  inconnues,  et  aui- 
quelles  je  ne  saurais  ajouter  aucune  Toi  sana  preuves.  Quoi 
qu'il  en  soit,  si  je  me  suis  trompé  dans  le  but  et  dans  les 
moyens,  mon  bui  a  été  celui  d'un  homme  qui  aime  son  pays, 
et  mes  moyens  ont  toujours  'été  de  nature  à  é(re  avoués  à  tout 
le  monde  ;  si  j'ai  taché  de  sauver  ou  du  moina  de  soulager  les 
Pargiotes ,  —  si  je  n'ai  ji^é  utile  ni  à  la  tranquillile  des  lles 
ni  à  la  dignilé  de  la  nation  Anglaise,  la  constitulion  quel'on 
y  a  donnée ,  —  si  au  contraire  j'ai  toujours  soubailé  que  les 
ìles  fussent  plulOt  des  colonìes  Britannlques,  —  si  je  n'ai 
point  approuvé  l'adrainistration  dispendieuse  quel'onyaéta- 
•  blie,  et  les  formes  militaires  que  l'on  a  cru  nécessaire  d'y 
adopter,  —  je  puis  avoir  eu  —  soit  lort  —  soit  ration.  —  Mais 
mon  opposition  a  élé  ouverte  et  honorable;  car  j'ai  constam- 
ment  refusé  de  me  prfiter  en  Angleterre  aux  vues  du  partì  qui 
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ne  paraissail  se  servir  des  griefs  des  Ites  que  pour  pro6ter  dea 
occasiona  pour  attaquer  le  Ministère.  —  Enfìn,  Milord,  ma 
conduile  et  mes  paroles  ont  élé  constamment  conséquentea  ; 
car  dans  cette  lettre  et  dans  le  livre  qui  l'accompagne  voiis 
remarqnerez  les  prìndpes  et  les  idées  que  vous  m'avez  ea- 
tendu  professer  depuis  le  soir  qua  j'eus  l'honneur  de  vous  élre 
présente  chez  M'  Knight. 

Ainsi,  Milord,  j'espère  de  m'étre  justifìé  des  imputations 
d'avoir  puUii  des  écrits  aiumymes,  et  d'avoir  iiUrigiii  en  poli- 
fi^ue;  et  je  finirai  en  vous  demandaat  pardon  du  i 
frangia  et  de  la  longueur  de  cette  lettre. 
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Milord. 

Perchè  a  me  tempre  importa  di  palesare  di  quali  lettori 
io  più  brami  il  giudizio,  io  continuo  ad  inlitolare  al  nome 
coltro  i  miei  scritti.  Ben  vorrei  poter  continuare  a  dedicarvi 
poesie,  da  che,  quanto  è  più  malagevole  a  tollerare  la  trista 
realtà  delle  umane  cose,  e  il  rimutarle  i  impossibile,  lanlo  è 
più  savio  espediente  a  scawarle,  sviando  in  mondi  immaginar) 


Sed  negue  noi  agere  haec,  palriat  tempere  iniquo, 
PoKumui  aequo  onifflo  ;  nec  Memmi  darà  propago 
Tatibiu  tn  rebus  communi  deesie  saluti. 

Perch'io  mi  sentirei  colpevole  d'ingratitudine  verso  l'Inghil- 
terra che  sì  Bspitaimente  m'accoglie,  e  d'inumanità  verso  la 
Grecia  ove  nacqui,  s'io  tacessi  i  fatti  utili  a  rivendicare  la 
fede  della  vostra  Nazione;  utili  a  cmuolare  i  Pargioti  nella 
loro  grave  calamità.  Perà  mi  giovo  della  verità  degli  avveni- 
menti, la  quale  è  proprietà  di  tutti  t  paesi:  bensì,  per  non 
trapassare  l'u/ficio  di  narratore  o  i  diritti  di  forestiero, 
m'astengo  dal  manife»lare  le  coTicbuioni  che  io  reputerei  più 
eque  insieme  e  più  esatte  su  la  prudenza  politica  e  su  la  giu- 
stizia del  governo,  che  stimò  inevitabile  la  cessioTie  di  Parga. 
E  tanto  più  liubito  del  mio  proprio  parere,  quanto  più  dalle 
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altrui  controversie,  che  ia  riferisco  neUa  mia  narrazione, 
m'avveggo  come  i  medetimi  fatti  hanno  fino  ad  ora  sugge- 
rito, tum  solo  congetture,  ma  ragioni  e  sentenze  irrecon- 
cUiabitmente  diverse.  Bensì  lutti  queUi  che,  malgrado  la 
differenza  della  loro  politica  professione,  stimano  in  voi  la 
perseverama  ne'  prindpj,  la  moderazione  nel  sostenerli,  e  la 
generosità  nell'intento;  e  che,  come  voi,  mirano  più  alla  per- 
petua utilità  della  loro-Patria,  che  agl'interessi  momentanei 
del  loro  parlilo ,  non  giudicheranno  molto  diversamente  da  voi. 

Ugo  Foscolo. 
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DELLE  FORTUNE   E    DELLA  CESSIONE 
DI    PARCA. 


LIBRO  PRIMO. 

].  Molti  fra  coloro,  i  quali  hanno  scrìtto  intomo  alla 
rovina  di  Pai^,  3  quanto  pare,  non  ad  altro  mirarono  se 
non  se.  a  lusingare  te  pofiolari  passioni  di  commiserazione 
verso  i  deboli,  e  di  odio  contro  i  polenti.  Taluni,  collingu^- 
^0  trionfaste  di  chi  sostiene  te  parti  del  forte,  hanno  per  via 
di  sarcasmi  respinte  le  esagerazioni ,  impegnando  l'onor  loro 
—  non  ostante  che  scrivessero  anonimi  —  sopra  la  esattezza 
di  quanto  asseriTano.  Ma  il  vero  non  può  mai  rendM^i  evi- 
dente, che  per  la  precisa  narrazione  dei  fatti,  disposti  ia 
ordine  di  dite;  mentre  le  inesatte  asserzioni,  i  cavilh,  le  rì- 
crnninauoni,  facendo  spregevoh  gli  scrittori,  accrescono  la 
incredulità  di  chi  legge.  Frattanto  coloro  die  compirono  il 
fatto,  ebbero  cura  d'involgerlo  nel  mistero,  conuderando 
forse  che,  spenta  la  curiosità  e  stanco  il  mondo  di  discu- 
tervi sopra ,  le  menti  perderebbero  <^pu  ricordo  di  un 
avvenimento ,  il  quale ,  comunque  menasse  momentaneo 
rumore ,  sembra  dì  essere  afiatto  indegno  di  nota  nello  inte- 
resse generale  delle  faccende  d'Europa.  Nonostante  ^li  è  un 
avvenimento  che  importa  di  esaminare ,  dacché  implica  il 
principio  del  Diritto  delle  genti,  adottato  >d al  consenso  uni- 
versale della  umanità ,  come  il  solo  arfpne  contro  l' abuso 
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della  forza ,  h  sola  sicurtà  p«r  gì'  intervalli  di  riposo  fra  le 
guerre  e  le  usurpazioni ,  in  che  il  mondo  sembra  destinato  a 
travagliarsi  perpetuamente.  Ma  i  conquistatori,  inchinevoli 
pur  sempre  a  far  servirei  prìncipi  ^"^  proprie  faccende, 
hanno,  dì  tempo  in  tempo,  introdotto  nello  esercizio  dì  cote- 
sto diritto  alterazioni  die  rimangono  finché  altre  guerre,  altre 
usurpazioni,  altri  conquistatori  ed  altrì  interessi,  possano 
per  avventura  dettare  una  regola  differente  di  pratica. 

II.  Né  sarà  inutile  segnare  l' origine  e  il  pregresso  della 
nuova  dottrina  di  Diritto  intemazionale,  per  mezzo  delta 
quale  in  questi  ultimi  tempi  i  litigi  dì  tutta  l' Europa  sono 
stati  decisi;  e  la  storia  dei  piccoli  stati,  come  quella  che  è 
meno  complicata ,  può  agevolarne  la  investigazione.  I  privi- 
legi e  le  libertà  di  Parga  furono  conservate  per  oltre  a 
quattrocento  anni  in  virtù  del  diritto  delle  genti,  secondo  che 
praticavasì  in  antico:  e  il  disfacimento  della  piccola  repubblica, 
a  compiere  il  quale  te  grandi  potenze  hanno  gradualmente 
contribuite  nei  trenta  anni  delle  guerre  della  rivoluzione,  fu 
decretato  da  tutti  gli  uomini  di  state  di  Europa  ragunatì  nel 
congresso  di  Parigi  ;  e  fu  consumato  in  un  modo  che  ci  fa  con 
probabilità  presentire  l' influenza  che  il  nostra  esempio  eser- 
citerà sopra  le  guerre  e  i  trattati  delle  generazioni  future. 
Qui  non  è  mio  proponimento  né  di  accusare,  né  di  difendere, 
né  di  profferire  giudizj;  ma  di  raccontare  in  guisa  da  ser- 
bare immuni  dalla  esagerazione ,  dalla  sofisticheria  e  dall'oblio 
una  serie  di  fatti  bastevoli  a  stabilire  le  fondamenta  ad  una 
sentenza,  che  quinci  innanzi  nessuna  popolare  passione 
possa  alterare,  né  autorità  nessuna  respingere.  Le  inevitabili 
omissioni -e  gli  errori,  da  cui  niuno  scrittore,  umanameate 
prlando,  potrebbe  reputar»  immune,  offriranno  ad  altri 
r  occaùone  dì  stabilire  il  vero  in  tutti  i  suoi  particobri;  e 
malgrado  i  pericoli,  ai  quali  va  incontro  un  racconto  di  fatti  a 
cui  sono  intimamente  congiunti  i  nomi  di  persone  viventi , 
^i  é  di  somma  importanza  che  venga  reso  pubblico,  mentre 
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le  parti  e  i  testimonj  esistono  tuttavia ,  e  innansi  che  il  tempo 
abbia  fetto  sparire  le  pruove  che  sole  potrebbero  testificare 
della  autenticità  de' documenti. 

111.  Sul  cominciare  del  secolo  decimoquinto,  tre  citta- 
dini e  il  capo  del  clero  di  Pai^a  approdarono  a  Corfù  ed  of- 
fersero di  porre  la  loro  città  sotto  la  protezione  della  veneta 
repubblica.  Raccontavano  ■  come  eì  fossero  cristiani  e  gred 
di  origine;  come  i  loro  antichi  abitassero  in  luogo  distante 
dal  mare,  dove  sostenevano,  a  difendere  la  propria  libertà  a 
religione,  guerre  perpetue  colle  tribà  maomettane;  come 
uno  dei  loro  sacerdoti,  dentro  una  spelonca  presso  alla  spiag- 
gia marina,  avesse  trovata  una  immagine  della  Vei^ne  e  por- 
tata alta  chiesa  della  città,  donde  non  pertanto  era  arcana- 
nnente  scomparsa,  erìtrovatadi  poi  nella  medesima  spelonca; 
e  come  ciò  venisse  considerato  quale  celeste  comandamento 
che  prescriveva  ai  cittadini  di  abbandonare  le  toro  vecchie 
abitazioni,  e  riparare  sullo  scoglio  nel  quale  cotesta  spelonca 
era  locata.  •  I  Turchi  a  quei  tempi  principiavano  a  spandere 
te  loro  conquiste  e  la  loro  religione  per  la  Grecia,  e  i  Cri- 
stiani erano  ridotti  al  bisogno  o  di  rassegnarsi  ad  essere 
distrutti  dai  loro  più  forti  vicini,  o  a  cangiare  credenza,  o  a 
riparare  in  luoghi  meno  accessibili.  Però  è  cosa  probabile 
che  i  capi  del  popolo  e  i  sacerdoti  di  Pai^a  ricon'cssero  allo 
espediente  di  un  intervento  sopranaturale,  a  hne  di  potere 
più  agevolmente  indurre  i  loro  concittadini  ad  abbandonare 
le  case  e  i  sepolcri  degli  avi.  I  vestigi  di  una  chiesa  si  ve- 
dono ancora  nel  lut^o  che  tuttavia  conserva  il  nome  di 
t  Parga  Antica.  >  La  città  nuova  venne  edificata  sopra  uno 
scogho  di  figura  conica,  bagnato  alla  base  in  tre  lati  dalle 
acque  del  mare.  11  promontorio,  là  dove  si  congiunge  al 
continente,  forma  due  seni  adatti  alle  faccende  di  commercio 
e  dì  pesca.  La  rupe,  che  fa  tei^o  alla  città  dalla  parte  di  terra, 
è  alta,  rìpida,  e  intersecata  da  voragini  ;  naturale  fortezza , 
che  innanzi  l' uso  delle  ar^glierie  era  stimata  inespugnabile. 
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IV.  All'epoca  suTrireriU  i  Veneziani  venivano  giovan- 
dosi della  dissohnione  dello  imp«^>  d'Oriente,  per  consoli- 
dare neir  Adrialico  e  nell'Arcipelago  la  pro[«ria  polenia  e  il 
proprio  commercio.  Senza  affettare  avidità  di  conquiste,  senu 
impoverire  lo  ererio  a  ^erreggiiire  guerre  lontane,  prende' 
vano  sotto  la  loro  protezione  quegli  stali,  i  quali  erano  à  deboli 
da  non  potere  resistere  agli  effetti  delle  discortUe  intestine , 
ed  alle  aggressioni  <Je^  itÙDiici.  li  veneto  senate  cominciava 
col  fare  la  parte  di  isediatarc  e  pacificatore  ;  la  qual  cosa 
impegnavate  pm  acotrtrarre  i  vinc^  di  federaiione  perpetua. 
Per  mezzo  di  cotesta  alleanEa  de'  deboli  coi  forti,  i  paesi  pro- 
ietti rìditcevansi  in  fine  alla  condizione  di  colonie  o  provincie 
tributarie ,  governate  secondo  il  capriccio  e  l' avarizia  di 
commissari  palrizj.  Ogni  città  stipulava  un  kaUito  a  parte, 
otteneva  privila  distinti  dai  conceduti  alla  città  vicina  ;  reg- 
gevasi  con  le  proprie  le^  municipali:  e  mentre  tukie  erano 
cof^unle  a  Venezia ,  ciascuna  continuava  ad  esaere  per  se 
medesima  nazione  divisa  da  t^ni  altra.  Così  mentre  spt^liu- 
vansi  del  potere  di  straziarsi  vicendevolmente  in  intermina- 
bili guerre,  perdevano  anche  il  diritto  di  confederarsi  fra 
loro  per  opporsi  ad  ogni  straniera  ^gresdone,  o  scuotere  il 
giogo  dell'  oppressore  comune.  In  trì  guisa  le  Isole  Ionie,  In 
Morea ,  Candia ,  e  Cipro ,  e  per  fìno  quelle  città  italiane  cbe 
sì  erano  spontaneamente  congiunto  a  Venezia,  dimenlicwo- 
no ,  a  poco  per  volta ,  il  carattere  d' alleate ,  e  si  sobbarcarono 
come  vassallo  ad  una  dominazione,  tanto  più  dispotica  quanto 
i  diritti  cbe  coleste  città  possedevano  e  potevano  ancora  ri- 
domandare, erano  argomento  di  paura  e  di  sospetto  ai  loro 
governanti. 

V.  Nonostante,  i  Pargioti  swbarono  i  propri  privilegi 
inviolati  fmo  alla  caduta  di  Venezia.  Vennero  primamente 
ricevuti  in  qualità  di  confederati  sotto  la  protezione  del  senato 
a  patto  di  governarsi  da  se,  conforme  alle  istìtuuoni  e  alle 
leggi  de'loro  antichi  —  di  essere  giudicali  soltanto  da  magi- 
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strati  «letti  fra  se  slessi  —  di  non  essere  mai  dati  in  baratto 
a  qualsivoglia  potentato  straniera  —  di  rimanere  de)  tutto 
eaeoti  da  tasse  e  capitaiioni,  da  dicane  di' importazione 
ed  esportautHie  —  éi  pagare  solan^nle  mezd  I  daij  sulle 
meroalanzie  trafficate  ne'  porli  deUa  repubblica  —  di  non  es- 
sere ascritti  aUe  miliiìe,  uè  tenuti  •  conabattere,  tranne  per 
la  difesa  del  prapMO  territorio,  o  dei  poasedi menti  veneti  lungo 
le  coste  dell' Albania.  11  senato  serbavasi  il  diritto  di  mandare 
un  suo  commissario  a  stanziare  nella  città,  con  un  presidio 
composto  di  soldati  italiani  e  scbiavoni.  Cotesto  trattalo  veniva 
rinnovatodaundecielocbe  porla  la  firma  del  D(^Fo3carlni.'  , 
Sei  anni  dopo,  Maometto  U,  occupata  Costantinopoli,  diventò 
pili  ftmnidabile  ai  Veneziani;  i  quali  estesero  i  prìvii^  dei 
Pargiotì  a  line  di  incoraf^rli  a  resistere  alle  incursioni  dei 
barbari:*  e  la  città  renne  più  volte  aj^^dita  dai  Turchi,  e 
due  bruciata;  e  i  cìltadim  trovarono  rifugio  fra'  loro  vicini, 
erìstiani  anch'  essi  e  liberi  abitatori  delle  montane.  Dopo 
molti  anni  di  aSannosa  perseveranza  essi  rifabbricarono  le 
case  e  le  chiese  loro  nel  luogo  medesimo,  nel  quale,  dall'ossa 
dei  loro  padri  all'infuon,  nienteallro  era  rimasto  a  quei  miseri. 
Previdero  che,  ove  avessero  cercato  asilo  nelle  isole  venete, 
la  loro  nazione  sarete  divenula  eorroUa  da'  vii]  degli  ospiti 
loro,  sarebbe»  abituata  eon  essi  al  medesinio  servigio,  e 
confonderebbesi  talmente  a  ccrforo,  in  meuo  ai  quali  doveva 
abitare,  da  perdere  in  poco  tempo  per  fino  la  rimembranza 
della  propria  origine. 

VI.  1  Patrioti  non  rimandarono  ambasciatori  a  Venezia 
per  rinnovare  la  conEederazione,  se  non  quando  trovaronsi 
in  condizioni  taU  da  ridomandare  i  eoncedutì  privìl^:  oltre 
ai  quali  essi  richiesero —  t  che  hi  oìtti  venisse  fortificata  a 
spese  de'  Veneziani  ;  e  che  il  senato  prestasse  loro  una  som- 
ma di  danari  per  comperare  del  legname  a  hne  di  riedifìcare 
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le  case  delle  famiglie  povere.  •  La  prima  di  cotesle  do- 
mande venne  concessa ,  e  la  città  fortificata  colla  erezione 
delle  mura  e  d'una  cittadella  che  esistono  tuttora;  ed  invece 
del  presto,  il  senato  fece  loro  il  dono  di  gran  copta  di 
legname  da  fabbricare.  Gli  alti  di  late  ambasciata  e  il  do- 
cumento in  cui  gli  antichi  privilegi  vigono  ratificati  e  con- 
fermali,  portano  la  firma  del  Doge  Mocenign.  '  Da  quel 
tempo  in  poi,  qualora  avveniva  che  quali^e  governatore  di 
Parga  imitasse  i  suoi  colleghi  delle  Isole  abusando  dei  po- 
tere conferitogli,  i  Patrioti  lo  tenevano  prigioniero  tinche 
ottenessero  giuslizia  da  Venezia.  Nel  rendere  ragione  della 
propria  condotta  al  senato ,  ricbiamavansi  sempre  alla  lettera 
de' trattati,  i  quali  erano  stati  giurati  sopra  gli  Evangelj. 
Gl'interessi  del  più  forte  lo  inducevano  a  mantenere  la  fede 
al  più  debole.'  Piò  Veneria  veniva  perdendo  delle  antidie 
conquiste  nella  Grecia,  e  più  sentiva  il  bisogno  dì  conservare 
le  Isole  Ionie,  e  la  forte  posizione  di  Corfù,  ii  quale  sì  per 
la  sua  situazione  relativa,  e  sì  per  la  sua  forma  naturale 
è  stata  sempre  considerata  come  una  di  qu^le  posizioni 
signor^gianti,  che  non  possono  se  non  assicurare  ed  ingran- 
dire l'impero  di  chi  le  possedè.  Ma  Corfu  non  poteva  avere 
mezzi  bastevoli  di  difesa  senza  il  possesso  delle  coste  di  Alba- 
nia, e  Parga  era  il  posto  avanzato  delle  Isole  Ionie.  Una  scelta 
di  notìzie  de' vari  scrittori  intorno  alla  storia  dell'Albania  e  al- 
l'indole de' suoi  abitanti,  forse  varrà  a  satisfare  l'altrui  cu- 
riosità, mentre  è  cosa  indispensabile  a  chiarificare  la  pre- 
sente narrazione. 

VII.  È  una  regione  traversata  per  (^ni  dove  da  erte 
montile,  le  quali  a  un  tempo  la  circondano  e  difendono 
per  <^ni  lato,  tranne  in  quello  che  è  bagnalo  dal  mare;  e 
anche  quivi  la  spiaggia  è  ripida  e  so^liosa.  Gli  abitanti  da 
tremila  anni  non  sono  stati  mai  né  inciviliti  né  soggiogati. 
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La  popolazione  è  slata  sempre  composla  di  Greci  e  di  Illìrici  ; 
e  sembra  che  ad  un'  epoca  anteriore  alla  cultura  dell'antica 
Grecia ,  parecchie  orde  indisciplinate  d'  lUiria ,  migrando 
verso  mezzogiorno,  trovassero  in  queste  montagne  i  confini 
alle  loro  irruzioni.  Vi  arrivarono  indi  fuoruscili  di  Grecia, 
costretti  dalla  costituzione  delle  natie  repubbliche  o  a  smettere 
le  loro  ladronesche  abitudini,  o  a  stabilirsi  in  altri  luc^hi 
dove  potessero  continuare  a  vivere  la  vita  indipendente  di 
bellicosi  predoni.'  Fino  ne' giorni  presenti  essi  guerreg- 
giano a  sembianza  di  ladroni,  avventurieri,  e  soldati  merce- 
nari, nel  modo  medesimo  con  che  conducevansi  nei  tempi 
più  remoti.  Parecchi  di  loro  si  contano  fra  gli  Argonauti,  i 
quali,  da  un  porto  non  molto  lontano  dalla  costa  Albanese, 
mossero  con  la  prima  spedizione  marittima  di  Grecia.  I  figli  di 
cotesti  anti<^i  venturieri  Irovavansi  allo  assedio  di  Troia  fra 
le  invincibili  legioni  di  Achille;  e  i  loro  discendenti  sotto 
Pirro  invasero  il  terrilorio  romano.  Essi  cooperarono  a  crol- 
lare sotto  Filippo  le  libertà  della  Grecia,  e  a  soggic^are  gran 
parte  di  mondo  con  Alessandro.  Nel  secolo  decimoquinlo, 
capitanali  da  Gioi^io  Caatriota ,  loro  concittadino,  diventato 
famoso  sotto  il  nome  di  Scanderbeg,  chiusero  l'Albania  e  il 
passo  dell'Adriatico  agli  Ottomani;  e  nel  decimosesto  segui- 
rono Abramo,  anch' egli  loro  conci ttadì no ,  nella  sua  rapida 
conquista  di  Siria,  Mesopotamia  ed  Arabia. 

Vili.  Prestavano  frequentemente  l' opera  loro  alle  im- 
prese di  quegli  audaci  condottieri,  i  quali  di  quando  in  quando 
commovevano  con  insurrezioni  l'impero  ottomano:  e  i  gian- 
nizzeri temuti  da'  propri  sovrani  hanno  alla  lor  valla  paura 
d^li  Albanesi.  MusIaHt  Bairactar  gli  adoperò,  or  sono  pochi 
anni,  a  st^ii^re  le  guardie  del  Sultano  e  il  presidio  dì  Co- 
stantinopoli. Aiutarono  Ali  Visìre  di  Giannina  ad  usurpare 
gran  parto  della  Grecia,  e  s^ono  tuttavia  a  picare  per 

'  Totldide,  lil).  I.  Seseg. 
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Maometto  AH  in  Egitto.  Questa  pascià,  il  quale  ha  saputo 
vincere  i  MiaiDialucchi,  e  respingere  i  Vabhabi  in  {ondo 
all'Arabia,  e  tara  s^ora  di  Egitto,  non  puà  FreBare  le 
guardie  albanesi,  e  per  rendersi  più  formidaUle  al  Divano 
esagera  il  numero  di  quelle.  La  loro  tattica  non  sarebbe  di 
lungo  giovamento  per  resistere  alle  armi  disdplinate  d'Euro- 
pa: però  quasi  mai  non  si  lasciano  tirare  a  battaglia  ordinata, 
e  scansano  1'  aperta  c»npagna,  dove  sarebbero  sgominati  e 
dispersi  dai  nostri  movimenti  militari  e  dalla  nostra  artiglie- 
rìa. Quel  modo  loro  di  combattere  l' hanno  imparato  dalla 
natura  delle  loro  montagne,  cbe  es«  sanno  difendere,  es- 
sendo abituali  dalla  in&nzia  ad  alti  di  astuzie  guerresche,  e 
dotati  di  ostinato  valore,  non  rade  volte  fatale  agli  eserciti 
meglio  disciplinati.  Al  calamitoso  sucoeiao  deUa  seconda  spe- 
dizione d^li  Inglesi  in  E^lto,  fu  precìpua  oagìoae  la  disfatta 
ehe  patirono  dagli  Albanesi  a  Rosetta. 

IX.  L' indole  loro ,  che  non  hanno  mai  domata  né  im- 
pero di  legge  né  influenza  d'incivilimento,  ha  persuase  Poli- 
bio a  considerarli  ■  come  nemici  del  genere  umano.  •  Cotesto 
storico  era  contemporaneo  di  Flaminio,  il  quale  facendo  sem- 
biante di  ristaurare  la  UbertA  della  firecia,  la  pose  prima- 
menle  sotto  la  proteiione,  quindi  sotto  ii  donunio  di  Boma. 
Flaminio  ebbe  l' intendimento  di  concedere  a^i  Alhane»  ci- 
vili istituzioni,  e  farli  soldati  aueàlìart;  ma  tosto  si  accorse 
come  fosse  cosa  più  agevtrie  sterminarli  ccrfie  armi  che  ridurli 
sotto  l'aulorilà  doHa  leggi.  Gli  abbandonò  quindi  •  testessi; 
e  gradualmente  come  il  potere  di  homi  ^'impediva  dal  prò- 
s^ire  il  loro  piratico  commercio  sul  continente  e  sui  mar[ 
di  Grecia ,  e  dal  trarre  emolumento  dalle  guerre  con  quei 
piccoli  stati,  essi  rivolsero  le  anni  e  k  rafriue  contro  se  me- 
desimi. Tre  generazioni  dopo  Polibio,  Slrabone  K  dipinge 
come  confinati  fra  le  loro  montagne,  viventi  di  sacch^^,  e 
non  aventi  altri  luoghi  ove  riparare  se  non  le  caverne,  mentre 
le  loro  città  erano  rovinate  e  distrutte  dalle  proprie  devasta- 
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zionì.  I  Romani,  allorquando  chiusero  il  paese  inleriore  del- 
l'Albania fra  una  calena  di  stazioni  [nìlitari,  eUerogran  cura 
di  forlificame  le  coste.  Le  Tepularano  punto  intermedio  tra 
l'oriente  d'occidente,  e  conEÌdervvxno  ti  mare  iooio  come 
l'unici  via  per'Condurre  ì  commerci,  la  ioftoe  ma  pigili  ci,  eie 
conquiste  loro  nell'Asia.  Quando  essi  comutciarooo  a  esten- 
dere la  propria  potenza  per  la  Jtalis,  Pirro,  mnovendo  dal- 
l'Albania ,  pervenne  a  distruggerli  quasi  ;  e  la  gloria  di  avere 
forzato  quel  monarca  a  retrocedere  fu  la  precìpua  cagione  dì 
rendere  ìl  nome  nwnano  formidabile  in  oriente,  dove  non  po- 
terono penetrare,  se  nm  dopo  di  avere  caociato  dulia  Mace- 
donia, dall'Epiro,  e  dalla  costa  Albanese  i  succeasori  di  Pirro 
e  di  Aleas»idro. 

X.  I  Romani  sitenvpo  defle  guerre  dì  fìrecia  sotto  Siila, 
e  di  Dalmazia  sotto  i  pmui  imperatori  costrinsero  gli  avanEÌ 
de^lì  eserciti  vinti,  ad  emigrare  da' paesi  nativi;  e  poche  orde 
di  Greci  fuggitivi  da  un  canto ,  e  d' Illirici  dail'  altro,  riuni- 
Icsi  ai  disertori  del  campo  latino,  nuovam^rie  (come  av- 
venne in  tempi  più  vetusti)  ripopolarono  le  montagne  del- 
l'Albania. A  costoro  dipoi  si  congiunsero  schiavi,  ladroni, 
e  pirati,  spinti  e  per  la  disfatta  di  Spartaco  in  Italia,  e  per 
la  vigilanEa  del  governo  militare  romano,  e  delle  squadre  dì 
Pompeo,  a  cercare  asilo  in  quelle  «tene  moitagne,  che  si 
direbbero  destinate  dalla  natura  ad  essere  un  perenne  iu(^ 
di  rifugio  ad  ogni  specie  dì  intraprenditori  vagabondi.  Non  per 
tanto,  le  loro  abitudini  dì  sacolieggio,  il  difetto  di  disciplina, 
l'avversione  alla  industria  ed  all' agricoltura,  e  la  impossibilità 
in  cui  trovBvansi  di  spingersi  oltre  i  propri  oonlìni  in  traccia 
di  preda,  lì  tenevano  imf^icati  in  contìnue  guerre  civili  e  in 
atti  di  scambievoli  camificine;  però  l' interno  dell'Albania  si 
venne  nuovamente  spopolando.  Livio,  e  un  secolo  dopo,  Plu- 
tarco parlano  di  loro  >  come  di  una  nazione  che  non  aveva 
pubbliche  ragunanze,  che  mai  non  eleggeva  magistrati,  che 
né  per  un  solo  momento  restava  dalle  ribellioni  e  dalle  guerre 
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intestine.  •  Per  la  qual  cosa  i  Romani  contenlaronsi  di  le- 
nerii  come  imprigionati  nelle  loro  montagne,  mentre  essi  re- 
putavano il  mare  ionio,  le  sue  coste  e  le  isole,  come  il  più 
sicuro  sostegno,  o  l'ostacolo  piii  fatale  a  chiunque  aspirasse 
all'  impero  del  mondo.  La  massima  de'  due  piii  grandi  loro 
conquistatori,  che  colui  il  quale  fosse  riuscito  a  Sarà  signore 
del  mare  avrebbe  potuto  agevolmente  conquistare  la  terra , 
coDsideravasi  allora  come  strettamente  applicabile  all'  Ionio , 
il  quale  distendendosi  dall'Adriatico  fmo  al  golfo  di  Candia, 
apriva  il  cammino  a  tutti  i  paesi  circondati  dal  Mediterraneo. 
Cosi  Pompeo  ragun6 1' esercito  e  la  flotta  a  Durazzo,  e  Ce- 
sare adoperò  ogni  mezzo  posùbile  per  cacciarlo  da  quel  po- 
sto, la  battaglie  di  Farsalìa  e  di  Filippi,  dalle  quali  pende- 
vano gì'  interessi  di  quasi  tutto  il  mondo,  furono  combattute 
in  lut^hi  non  molto  discosti  dall'  Albania ,  le  ^if^e  della 
quale  furono  testimoni  in  Azzio  della  grande  contesa  in  fa- 
vore di  Augusto. 

XI.  Non  avendo  i  Romani  stabilito  un  governo  fermo 
e  regolare,  e  non  proponendosi  di  mantenere  un  continuo 
sistema  di  guerra  nel  paese  interno  dell'Albania,  i  confini  di 
quella  regione  rimasero  confusi  ed  incerti  nella  memoria  de- 
gli uomini.  Oltredichè,  gli  Albanesi  al  pari  de'  loro  vicini  di 
Etolia  e  Tessaglia  non  hanno  mai  prodotto  un  solo  scrittore; 
e  fra  coloro  che  hanno  divulgato  per  la  Grecia  i  tesori  delle 
umaue  conoscenze,  non  un  solo  poeta,  non  un  filosofo,  non 
un  artista  si  sa  che  appartenesse  all'Albania .  '  Nessuno,  fuoccbè 
gli  autori  stranieri,  ha  mai  parlato  dell'Albania,  e  gli  antichi 
ne  chiamavano  gli  abitanti  col  vago  nome  di  Epiroti ,  o  di 
tribij  d'Epiro:  per  lo  che,  se  l'Albania  fosse  una  cosa  me- 
desima coll'Epiro,  o,  come  sembra  maj^iormeole  probabile, 

'  l^a  i  Romani  i  segoenti  versi  erano  diveDlati  uà  proTeri)Ì0! 
Stolidum  gtniu  £acidarum 
Btltipoleniei  aunl  magi'  quam  SapitrUipoterUer, 

Ennids,  ap.  Cic.  de  Bimn. ,  L,  S. 
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fosse  la  parie  occidentale  di  quel  regao,  il  quale  protende- 
vasi  fino  al)e  coste  e  alle  montagne  d' Illiria,  la  è  questione 
che  i  geogtiè  non  sono  per  anche  pervenuti  a  scioj^liere.  Nel 
medio-evo,  le  invasioni  delle  nordiche  genti,  le  guerre  cit- 
tadine ,  le  emigrazioni  e  gli  esilj  dei  Guelfi  e  poscia  dei 
Ghibellini  dall'Italia,  e  finalmente  l'anarchia  dello  Impero 
d'  Oriente  e  le  successive  irruzioni  de'  Turchi  nella  Euro- 
pa ,  costrinsero  molte  famiglie  ed  anche  intiere  città  di  varie 
nazioni  a  cercare  indipendenza  e  salvezza  in  qualunque  luogo 
loro  avesse  potuto  apprestare  mezzi  a  difendersi  ;  quindi  la  po- 
polazione dell'Albania  nnovamenta  accrescevasì.  1  Greci  si 
ritrassero  sopra  gli  scogli  che  circondano  il  mare  Ionio,  del 
modo  medesimo  che  gl'Italiani,  ì  quali  posero  le  fondamenta 
di  Venezia,  avevano  per  innanzi  cercato  ricovero  fra  le  la- 
gune dell'  Adriatico.  Le  discese  che  al  tempo  medesimo 
fecero  nell'Albania  i  Saraceni  da  un  lato  e  ì  Catalani  dal- 
l'altro, e  le  tribù  che  costoro  qua  e  là  sUibitìvano  su  per  le 
montagne,  mentre  gli  Ottomani  occupavano  le  valli,  cre^ 
rono  uno  strano  miscuglio  di  linguaggi  e  di  costumi. 

Xll.  Parlavano  in  antico  un  dialetto  composto  di  greco 
e  d' illirico,  inintellìgihile  parimente  agh  llhrici  ed  ai  Greci  ; 
oggimai  l'Amauto  potrdibe  considerarsi  come  la  loro  lingua 
primitiva,  la  quale  essendo  stala  successivamente  parlata  da 
fuoruscili  di  tutte  le  nazioni,  ha  partecipato  di  Ialino,  di  teu- 
tonico, dì  turco,  di  arabico  e  di  (^i  dialetto  della  Europa 
moderna.  Oltre  a  questo  idiaiM  comune  a  tutti ,  in  parecchi 
villaggi  si  parla  lo  schiavone,  in  altri  il  greco  vo^re,  in 
altri  il  vattacco.  Gli  Albanesi  generalmente  preferiscono  la  pa- 
storale alla  vita  agricola.  1  loro  vecchi  e  te  donne  coltivano  i 
campi  ;  i  fanciulli  e  i  giovani  sono  pastori,  e  gran  parte  della 
loro  ricchezza  consìste  in  armenti.  Le  armi  sono  la  piìi  pre- 
gevole dovizia,  e  a  un  tempo  il  migliore  ornamento  degli  uo- 
mini, e  come  essi  si  veggono  alti  a  mane^arle,  preferi- 
scono gli  utili  del  saccheggio  agli  emolumenti  della  industria. 
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Nascono  irrequieti,  cuindì,  impbcabilt,  g  si  educano  nello 
amore  delie  battaglie,  delle  depredazioni  e  delle  vendette. 
Per  brama  di  aceumulare  ricchezze  mettono  le  loro  vite  in 
perìglio,  e  vendono  le  loro  liberti;  e  nonostante,  anche  alle 
riccheize  preferiscono  la  vista  del  sangue  de'  propri  nemici. 
Tutti  i  parenti  di  colui  che  è  stalo  ammazzato,  so«a  tenuti 
a  vendicarne  la  morte;  la  morte  di  un  solo  uomo  spinge  in- 
tieri \'illaggi  e  distretti,  per  lungo  ordine  d'anni,  a^  orrori 
della  guerra  civile.  L'amico  piij  stretto  del  defunto  va  ramiiv- 
g;ando  dì  e  notte  in  cerca  dell'assassino;  dorme  fra  le  foreste 
o  sulla  riva  del  mare;  si  astiene  dal  viao,  si  nutre  di  solo 
pane,  e  mai  non  ritoma  alla  propria  famiglia  se  non  dopo 
di  avere  eons^uilo  l' intento  eh'  ei  ì  era  proposto. 

XUI.  Tribù  di  diverse  religioni  ed  orìgine,  serbano,  dì 
padre  in  Gglìo,  indelot»li  segni  delta  propria  discendenza. 
Rimanendo  in  istalo  di  perenne  rivaEtà  fra  loro ,  si  aceostu- 
roano,  di  necessità,  a  giornalieri  contlitli,  ad  una  vita  di  la- 
dron^i,  ed  alle  devastazioni  delta  vendetta.  La  loro  ferocia 
cresce  o  scema  secoqdo  il  grado  di  relazione  cbe  eaisle  fra 
loro  e  le  nazioni  colle  quali  comunicano  per  vìa  d'interessi 
politici  o  commerciali.  Per  il  corso  de"  tre  secoli  ohe  preces- 
sero le  rivoluzioni  dell'  epoca  nostra,  gran  parte  dell'Albania 
apparteneva  alia  Porta  Ottomana  ;  altra  porzione  era  abitata 
da  borgate  indipendenti  ;  e  la  costa  di  faccia  a  Corfu  e  a 
Santa  Maura  era  soggetta  al  dominio  dei  Veneziani ,  L'Albania 
turca  era  sminuzzata  fra  parecchi  Pascià  e  Bey,  ì  quali  men- 
tre si  dichiaravano  ubbidienti  ai  comandi  del  Sultano,  gover- 
navano dispatì cHinentc  le  loro  province.  Guerreggiavano  l' uno 
contro  l' altro  per  ingrandire  il  proprio  territorio,  ed  accre- 
scere il  numero  de'  sc^g^i  ì  quali  pagavano  una  tassa  di 
capitazione.  Coloro  de'  Pascià  o  Bey  che  ottenevano  per  via 
di  ret^gio  le  cittì  e  le  prorincie ,  ehe  i  loro  padri  aTevano 
tenuto  per  usurpazione,  e  coloro  che  derivavano  la  propria 
discendenza  dalle  antiche  tribù  di  Albania,  giovavansi  del 
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valore  de'  capi  delle  boqtate  p«r  cavare  le  provincie  dì  mano 
ai  nuovi  Pascià  deputali  dalla  Porta.  Parie  delle  paglie  pre- 
date al  vinlo  Paseià  era  mandala  al  Sultano;  il  quale  meotre 
impinguava  il  proprio  tesoro,  abbandonava  alle  loro  mutue 
dis8«tzi<Hit  quei  capì  mililarì,  «:he,  nmanendo  dncosti  dalla 
se dedei  governo,  sarebbe  staki  difficile  di  80ggi<^re  ;  ed  erano 
tali ,  che  ove  foue  riusoito  ad  un  solo  di  riunirli  sotto  il  pro- 
prio comando ,  sarebbe  diveiitato  formidabile  all'  impero  — 
come  è  accadalo  ai  di  nostri ,  in  cui  le  rivoluzioni  di  t«itì 
^ti ,  la  Jeboleiza  della  Porla ,  e  i  mal  conàgtiati  artiGcj  de- 
gli uomid  di  stalo  dell'  Europa,  hanno  reso  Ali  t^^lto  di 
■errore  al  proprio  signore. 

XIV.  Ali  nasceva  verso  l' anno  mille  sellecento  cinquanta 
in  Tepcleni,  di  famiglia  primamente  cristiana,  e  quindi  faUasi 
seguace  della  religione  del  Corano.  Il  suo  avo  fu  il  primo  ad 
acquistare  ^adi  ed  onori  alla  famiglia ,  e  moriva  Bey  allo 
assedio  (ti  Corfù.  Il  suo  padre  caduto  ia  di^nuia  ad  Suha- 
no,  pali  il  saccheggio  da'  suoi  vioini,  e  morendo  lasciava  due 
ftgli ,  de'  quali  Ali  era  il  più  giovane.  La  madre  dì  lui  colla 
tribij  dei  Tocndi,  sostenne  i  rigori  della  fortuna,  e  serbò  ai 
propri  figliuoUpìocolaparte  del  paterno  retaggio.  Ali,  soccorso 
con  danari  dalla  genitrice,  alla  età  di  sedici  anni,  si  pose  al 
comando  di  pochi  uomini ,  coi  quali  cominciò  ad  aggredire 
qualcuna  delle  vicine  tribù.  Fatto  prigioniero,  fu  condotto  al 
<»>spello  di  Kourd  Visire,  uomo  turco  di  modi  facili  e  man- 
sueti, il  quale  oome  avanzava  negli  anni  facevasi  piiì  indul- 
gente ai  falli  dei  giovani.  La  giovinezza,  la  beltà,  l'apparente' 
semplicità  di  Ali  svegliarono  l' atlensione  del  vecchio  Visi- 
re,  il  quale  commiserando  le  scia^re  della  famiglia  di  lui, 
s' indusse  a  ridere  de'  suoi  audaci  disegni ,  e  lo  rimandò  via 
impunito.  Dopo  cotesto  avvenimento,  Ali  sì  accinse  ad  una 
seconda  intrapresa  che  gli  tornava  parimente  fatale.  Volendo 
adunare  danari  per  eseguirla ,  ricorse  alle  prede ,  ai  sacch^- 
gi,  e  quivi  fu  preso  dal  Visire  di  Giannina.  Questa  volta 
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i  Bey  iasistevano  gli  si  dovesse  mozsare  il  capo.  Il  Visire  te- 
mendo in  essi  il  talento  di  rivolta,  a  Gne  di  affrenarlì  tenen- 
doli divisi  per  meno  di  continue  guerre  civili,  liberò  il 
giovine  avventuriero,  ed  anche  lo  aiutò  a  raccogliere  le  sue 
bande  sgominate,  e  mettersi  in  campo  contro  i  propri  nemici. 
Di  nuovo  le  sue  armi  battute  e  disperse,  riparò  egli  solo  fra  le 
alture  di  una  mont^[na  dove  diede  in  pegno  ad  un  cacciatore 
la  propria  scimitarra,  per  potersi  procurare  del  pane.  Quando 
potè  ritoniare  a  Tepeleni ,  la  madre  lo  rimproverò  di  codardia, 
lo  minacciò  di  farlo  coprire  di  vesti  femminili  ed  imprigio- 
narlo dentro  il  serraglio.  Ma  l'indole  violenta  e  dissimulatrice 
di  lui,  e  gl'insegnamenti  di  ambinone  e  di  perseveranza 
cbe  ella  gli  aveva  dati,  le  tornarono  fatali.  AH  le  congiurò 
contro,  indusse  i  seguaci  di  lei  a  roroperie  la  fede,  e  con 
seicento  uomini  tornò  a  combattere  e  sacch^^are. 

XV.  AH  racconta  •  cbe  dopo  pochi  mesi,  gli  rimasero 
soli  pochi  compagni,  e  nessuno  altro  rifugio  cbe  una  chiesa 
deserta,  dove  per  caso  scoperse  gran  copia  di  oro,  ivi  sepolto 
in  tempi  di  guerre  civili,  la  quale  pecunia  gli  offerse  i  mezzi 
di  formare  una  potente  armata ,  e  di  ricambiare  ai  propri  ne- 
mici quelle  disfatte  cbe  fino  allora  gli  avevano  fatto  patire.  • 
—  Il  racconto  che  egli  fa  della  propria  vita ,  fu  pubblicato  dal 
generale  Vaudencourt,  il  quale  sembra  tributare  ad  AJì  quelb 
ammirazione  cbe  l'umanità  generalmente,  e  gli  uomini  militari 
e  i  Francesi  in  particolare,  sentirne  per  coloro  che  riescono  av- 
venturali nell'abuso  del  potere.  Se  l'aneddoto  sia  vero ,  o  sia 
falso ,  egli  è  probabile  che  Afì  ami  di  ripeterlo  con  lo  scopo 
di  persuadere  agli  uomini  come  e^li  sia  protetto  dalla  fortu- 
na. Però  soggiunge  •  che  da  quel  tempo  in  poi  egli  fu  av- 
venturato in  tutte  le  sue  intraprese.  •  —  Ritornava  vittorioso 
a  Tepeleni,  ed  affermano  cbe  avendo  persuasi  i  capi  delle 
sue  milizie,  come  il  suo  maggior  fratello  fosse  ctJpevole  di 
tradimento  contro  la  patria,  e  tenesse  corrispondenza  coi  l'ini- 
mico ,  egli  ne  invase  l' appartamento  e  lo  trucidò  innann  agli 


D,mi,.=db,Gooylc 


E  DBLU  CESSIONE   DI  FARG\.  515 

oc(^i  loro.  Il  giorno  dopo  essi  divulgarono  che  il  defunto 
essendo  figliuolo  a  Veli  Bey,  partoritogli  da  una  miglio  pre- 
cedente, la  matrigna  lo  avvelenava  per  assicurare  al  proprio 
suo  figlio  r  eredità  paterna,  e  liberarlo  da  un  pericoloso  ri- 
vale. Ella  è  tuttavia  incolpata  del  fatto;  e  un  mezzo  secolo  di 
tempo,  e  la  fortuna  di  Ali  involgeranno  il  secreto  in  più  dense 
tenebre.  Afì  allora  giudica  che  ella  dovesse  essere  punita;  as- 
sunse l'autorità  sovrana,  e  condannò  la  madre  ad  essere  rin- 
chiusa nel  serraglio,  (love  non  compianta  e  dimenticata  mori- 
va. Poco  di  poi  circondò  colle  armi  la  catena  de'monti,  che  si 
estendono  dalla  sommità  del  Pindo  nella  Tessaglia,  nell'Epiro 
e  nella  Macedonia ,  assaltando  1  viaggiatori ,  dal  quali  ripeteva 
pecunia  per  via  di  riscatto,  imponendo  contribuzioni  ai  vil- 
laggi, e  saccheggiando  quelle  città  che  per  non  essere  murate 
rimanevano  esposle  alte  sue  v(^lie  rapaci. 

XVI.  Il  Dervengì-Pascià  (ispettore  generale  delle  strade) 
da  Costantinopoli  riceveva  comandamento  di  dar  la  caccia  a 
quei  ladroni.  Ali,  dopo  di  averlo  vinto,  riuscì  ad  unire. le  pro- 
prie armi  a  quelle  del  suo  avversario  per  domare  il  Visire  di 
Scutari  che  a  quel  tempo  crasi  ribelhto.  Il  Dervengl-Pascià, 
conchiuso  col  Visire  ribelle  un  trattato  vanta^ioso  al  Divano, 
ottenne  per  Ali,  in  grazia  dei  fenduti  servigi,  la  protezione 
della  Porta.  Ali  ralTorzalosi  di  sì  polente  sussidio,  s'impos- 
sessò delle  terre  paterne,  e  sotto  pretesto  di  punire  i  sudditi 
ribelli  al  Sultano,  prostròi  propri  nemici,  i  BeydiGonizza,  ai 
quali  prese  e  saccheggiò  la  città.  Dopo  ciò  diventò  ricco  e 
temuto;  e  il  pascià  di  Attiro  Castro,  non  ostante  che  i  preti 
allegassero  il  fratricidio  come  impedimento  canonico,  gli  die- 
de in  consorte  la  propria  figliuola.  Poscia  che  si  fu  formata 
celesta  alleanza,  sorse  litigio  Ira  i  fralelU  della  mi^lie  diluì  in 
g:uisa  che  il  padre  ne  moriva  di  angoscia.  Pose  fine  alla  con- 
tesa l'assassinio  del  maggior  fratello,  commesso  dal  minore, 
ad  istigazione  d'Ali,  il  quale  si  affrettò  di  alimentare  la  guerra 
civile  che  originava  da  quella  ucinsione.  Il  popolo,  conosciuti 
■  SI 
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i  dis^i  dì  luì,  gli  ai  oppose  colla  Iona  e  lo  s^nse  a  ritirare 
l'armata.  Una  nuova  guerra  civile  gli  offerse  i  mezii  di  occu- 
pare la  città  di  Cannona,  dove  egli,  fugati  i  capi  di  quel  di- 
stretto, fé' macello  degli  abitanti,  sacche^iando  e  distri^- 
gendo  la  terra,  {tivolse  di  poi  le  ostìbti  contro  la  greca 
tribù  di  LieboTo,  e  dopo  parecchi  anni  di  resistenza,  per- 
venne a  domarla.  Coo  queste  due  intraprese  egli  si  fece  si- 
gnore di  tutta  la  vallala  del  Celidno  di  contro  ai  popoli  di 
Argiro  Castro,  i  quali  ei  sempre  tenne  d'occhio,  spiando  il 
destro  di  punire  il  lìngu^gio,  con  cui  avevano  espresso 
il  loro  abborrimenlo  del  fratricidio  commesso  a  provocazione 
di  lui.  Poco  dopo,  deaidffirando  ht  Porta  di  liberarsi  di  Selim 
pascià  di  Delvino,  AH  profferse  i  propri  servigi  a  patto  che 
egli  medeaioH»  fosse  eletto  a  succedergli.  Per  la  qual  cosa 
studiossi  di  acquistare  b  fiducia  di  Selim,  e  a  un  tempo,  di 
Nuslafò  Ggliuola  di  lui,  che  circondò  de' propri  satelliti.  E 
fu  cagtone  che  al  padre  fìiise  mozuto  il  capo,  e  il  fìgliuolo 
preso  e  imprigionalo:  ma  perde  il  Erutto  delle  sue  astuiie, 
perocché  gli  fu  fona  fii^ire  dalla  todegnazione  e  vendetta 
de'loro  vassalli. 

XVII.  Quinci  innanzi  la  Porta  prese  a  conùderarlo  come 
fedele  e  cieco  slrumento  di  tutti  i  suoi  disegni  nell'Albania, 
e  lo  elesse  all'  ufficio  di  Luogotenente  del  Dervengl-Pascià. 
Ali,  che  fino  allora  aveva  operato  solamente  come  capo  di  la- 
dronì.adesso  muniva  isuoi  seguaci  con  permissioni  diaaccheg- 
giare.  il  Dervengi-Pascià  e  il  Luogotenente  furono  richiamati  a 
Costantinopoli.  1)  prÌBBo.conie  quello  che  era  nativo  dell'Asia  e 
privo  di  psrbpam  ndla  Grecia,  ubbidì,  e  gU  fu  tronca  la  testa. 
Ali  mandò  parte  delle  sue  prede  a  qualcuno  de'  ministn  dà 
Sultano ,  e  si  profferae  a  seguire  con  i  suoi  Albanesi  il  Gran 
Visire  alla  guera  di  recente  scoppiata  tra  l'Austria,  la  Russia  e 
la  Turchia.  Saputi  i  disegni  che  andava  maturando  la  Russia 
intorno  alla  Grecia,  e  le  sue  segrete  operazioni  nell'Albania  e 
nella  Morea  per  b  spedinone  del  Mediterraneo,  AH  sotto  pre- 
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testo  di  trattare  della  liberazione  di  un  suo  nipote  che  era 
pr^oniero  de'Russì,  sì  pose  in  corrispondenza  col  prìncipe 
Potemlun;  e  per  Gno  ebbe  la  imprudente  vanità  di  mostrare 
un  orìoolo  adorno  di  diamanti,  donatigli  dal  prìncipe  a  te- 
stificagli (  quale  stima  ^li  faceva  del  valore  e  del  senno  di 
lui.  ■  Dopo  la  pace  trovandosi  signore  di  non  poche  Hochei- 
ze,  s'indusse  a  tenere  fissi  in  Costantinopoli  agenti  astutis- 
umi,  perchè,  sanando  l'alzarsi  o  il  declinare  del  potere 
ne'diveru  ministrì,  ne  comperassero  il  patrocinio;  eosì  ot- 
tenne il  titolo  di  Pasci!  di  Trìckala,  piccolo  distretto  della 
Tessaglia.  Della  sua  vidnania  rimasero  spaventati  i  merca- 
tanti greci  di  Giannina,  temendone  le  estorsioni.  In  questa 
città,  dove  il  governo  vacava,  e  i  bey  spinti  da  contrarì  in- 
teressi, si  travagliavano  in  guerra  gli  uni  contro  gli  ^llrì,  re- 
gnav  piena  anarchìa.  Nondimeno  e  i  bey  e  i  dttadìni  dì 
Giannina  mandarono  deputati  alla  Porta  col  proponimento 
di  ottenere  che  all'  ufficio  di  Pastùà  venisse  eletto  chiunque 
altro  fuori  die  AH:  costoro  ottenevano  un  firmano  che  gli 
proibiva  di  entrare  nella  loro  dttà.  Ali  dai  suoi  agenti  in  Co- 
stantinopoli ebbe  avviso  di  ciò  ;  e  innanzi  che  i  decreti  del 
Divano  fossero  arrivati  a  Giannina,  presento&w  alle  porte,  e 
mandorli  abitanti  un  altro  firmano,  che  lo  istituiva  ispettore 
generale  delle  strade,  e  gli  comandava  di  entrare  senza  indugio 
inGiànniaa.l  cittadini,  ignari  che  quel  firmano  fosse  un  docu- 
mento falsificato,  ublùdirono  al  comando  ;  e  non  appena  egli  si 
fu  reso  padrone  della  cttlà,  li  minacciò  di  generale  sterminio, 
meno  che  s' inducessero  a  sottoscrìvere  una  petizione  per  farlo 
ele^erealoro  governatore.  La  petizione  carpita  in  tal  modo, 
inueme  alla  pecunia  ch'egli  aveva  similmente  estorta  a  quei 
miseri,  fu  mandata  a  Costantinopoli,  e  ricevè  la  sanzione  im- 
periale: e  Giannina  siegue  tuttavia  ad  essere  la  metropoli 
de'dominj  d'Ali. 

XVlll.  La  parte  dell'Albania,  che  govemavasi  soggetta 
alle  leggi  sue  proprie,  era  popolata  da  varie  tribù,  ciascuna 
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sotto  un  capo  ereditario,  il  quale  serbava  la  propria  ìd' 
dipendenza,  pagando  un  annuo  tributo  alla  Porla,  e  resì- 
stendo colle  anni  alle  imposizioni  AegM  uHÌEiali  di  quella. 
Di  coloro,  i  quali  stanziano  su  per  le  montagne,  le  fo- 
reste, e  le  rive  del  mare  sino  ai  confini  di  Honten«^ro,  ad 
occidente,  parte  sono  cattolici,  e  parte  professano  la  comu- 
■  nione  greca.  Parlano  Io  schiavone,  e  non  hanno  altro  prin- 
cipe 0  condottiero  che  il  proprio  vescovo.  Le  tribù  centrali 
dell'Albania  sieguono  la  religione  del  Corano,  senza  darsi 
mollo  scrupolo  di  osservarne  i  precetti,  senza  anche  sapere 
quando  e  in  che  guisa  i  loro  antichi  primamente  l'abbraccias- 
sero. Qualche  volta  fanno  de' vicendevoli  matrimoni  coi  cri- 
stiani ;  inorgi^liscono  del  nome  di  Amatiti,  e  tengono  in 
ispregio  gli  Ottomani,  la  loro  lingua  e  i  loro  sacerdoti.  Verso 
oriente,  più  presso  ai  confini  della  Grecia,  il  paese  è  più  abi- 
tato dalle  tribù  cristiane  soggette  al  patriarca  di  Costantino- 
poli. Fra  costoro  i  Sutiotti  sono  i  pili  formidabili  nemici  dei 
Musulmani,  e  per  il  loro  fanatismo  religioso,  la  cupidità  ài 
predare,  e  la  passione  di  vendetta,  rimeritano  i  pascià  de'tra- 
vagli  che  costoro  fanno  patire  ai  credenti  nella  fede  di  Cristo. 
La  rapidità  colla  quale  le  montagne  di  Sult  furono  popolale 
è  chiaro  argomento  degli  agi  e  della  libertà  che  ivi  godono 
gli  abitanti,  i  padri  loro,  or  sono  pochi  anni,  narravano  che 
sul  cominciare  del  secolo  decimottavo  contava  soltanto  due- 
cento uomini  atti  alle  armi.  Quattordid  pastori  greci,  verso  il 
milleseicento,  avevano  cercato  ivi  rifugio  per  proteggere  le 
proprie  famiglie  e  gli  armenti  alalie  depredazioni  de'  Maomet- 
tani. Ogni  capo  di  famiglia  pagava  un  tributo  annuale  al  Sul- 
tano, il  quale  per  via  di  un  firmano  lo  dichiarava  indipen- 
dente dalla  autorità  dei  pascià.  I  ca|n  delle  famiglie  erano 
loro  i  soli  giudici,  i  capitani,  i  moderatori. 

XIX.  Questa  specie  di  governo,  comune  a  tutte  le  epo- 
che primilive  di  ogni  società,  perdurò  fra  i  Sulioti  tanto  più 
facilmente,  quanto  tutti  i  membri  di  una  famiglia  accorge- 
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vansi,  che  tt^liendosì  àaì  comando  dei  proprio  capo  natu- 
rale, non  avrebbero  potuto  esentarsi  dal  pagare  il  tributo. 
Quindi  avveniva  che  pochi  dei  Suìioti  cangiassero  il  nome 
che  avevano  derivato  dai  loro  prt^enìtori,  e  che  ciascuno 
de'  loro  vilia^  fosse  composto  delle  abitazioni  di  una  sola 
famiglia.  Il  terreno  dove  stanziavano,  del  pari  che  i  loro  co- 
stumi, non  confaceansi  alla  agricoltura.  11  numero  de' loro 
armenti  si  accresceva  colle  rapine  ch'essi  tacevano  ai  Turchi 
delle  adiacenti  pianure.  L'origine  e  il  lingua^^o  loro  —  i 
nomi  de'  vetusti  eroi  della  Grecia  ripetuti  nei  loro  canti  fe- 
stivi —  la  devozione  dei  primi  martìri  della  loro  fede , 
predicata  da' sacerdoti  —  tutto  insomma  ispirava  ai  Sulioti 
)'  entusiasmo  della  religione  e  della  patria ,  ed  empiva  i  loro 
cuori  di  tale  ardore  per  la  rinomanza  militare  da  svegliare 
l'ammirazione  de' vicini,  imprimendo  un  certo  che  di  eroico 
per  fino  ai  loro  ladrone^.  Parecchi  dotti  viaggiatori  nel 
vocabolo  Suli  hanno  trovato  i  T.t'k'Koi  di  Omero,  e  il  So)Aiov 
di  Tucidide;  ma  nella  Iliade  i  Sellai  stanziano  nel  setten- 
trione della  Tessaglia  alle  falde  del  monte  Olimpo,  e  proba- 
bilmente nel  luogo  medesimo  dove  ora  sorge  il  villaggio  di 
Sello;  e  il  Sollion  di  Tucidide  era  sopra  la  costa  marina,  e 
con  molta  verisimiglianza,  di  faccia  a  Santa  Maura,  dacché 
ivi  approdava  Timoteo  con  gli  armati  eh'  egli  aveva  condotti 
da  Leucade.  I  monti  di  Suli  sono  circa  trenta  miglia  di- 
stanti dal  mare,  e  per  la  loro  posizione  topografica  i  Su- 
lioti erano  sempre  gli  ausiliari  degli  altri  Cristiani.  Un  uomo 
movendo  a  piedi  da  Suli  arriverebbe  in  otto  ore  a  Paramitìa, 
in  dieci  a  Parga,  in  quindici  a  Prevesa ,  in  diciotto  a  Giannina. 
XX.  Parga  rimaneva  precisamente  nel  centro  della  re- 
gione albanese  so^tta  al  dominio  di  Venezia.  Da  un  lato 
aveva  Bucintro  e  Gomenizza,  dall'altro Vonizza  e  Prevesa.  Non 
era  solamente  utile  a  difendere  tutta  la  costa,  ma  di  gran- 
dissima importanza  alla  politica  del  veneto  senato,  al  quale 
r  indole  di  Ali  era  argomento  di  gelosia  e  d' inquietudine. 
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Più  Ali  sforzavasì  di  sottomettere  per  via  di  stratagemmi 
qudle  tribù  eh'  egli  non  poteva  rìeacire  a  domare  con  la 
forza,  e  ptiì  i  Veneziani  si  studiavano  ad  eccitargli  contro,  le 
inclinaiìoni  e  %V  inleresù  di  tutti  i  parliti.  Prowedevino 
d'  armi  gì'  inimici  di  lui ,  ed  ove  fossero  disfatti  offrivano 
loro  asilo.  I  Filati,  i  Trramidi,  i  Paramitiani,  e  le  altre  tribù 
cristiane,  portavano  gre^  alla  costa,  e  le  barattavano  con 
delle  munizioni.  Qualvolta  Ali,  a  spendere  la  rìvolla,  dirigeva 
le  proprie  legioni  verso  un  dato  punto,  i  Veneziani  studi»- 
vansi  di  fargli  insorgere  contro,  l' opposto  distretto.  Erao» 
fortemente  collegati  ai  pascià  di  Scutari,  Berat,  Delvìno,  ed 
Alvona,  e  la  guerra  alimentata  da  tutti  gli  uBiciali  ottomani 
contro  AH,  diventava  implacabile.  La  repubblica  stipulava  con 
la  Porta  un  trattato,  il  quale  non  concedeva  che  venissero 
edificate  fortezze  turche  lungo  la  manna.  II  patto  fu  così  ligi- 
damente  osservato,  cbe  Ali  non  potè  né  anco  fortificare  gli  edj- 
fii^  di^nali,  bencbè  posti  nella  parte  interìtffe  del  golfo  di 
Aria ,  né  le  navi  turche  potevano  scostarsi  dal  porto  in  modo 
cbe  apparissero  in  vista  all'  isola  ;  l' ingresso  del  golfo  è  estre- 
mamente angusto,  e  l'artiglierie,  comunque  di  piccolo  calh 
bro ,  erano  bastevoli  a  difenderlo  ;  tanto  più  in  quanto  Pre- 
vesa,  la  meglio  popolala  e  fiorente  delle  venete  possessioni, 
rimane  nelle  vicinanze  del  golfo,  ed  era  fornita  dì  numeroso 
presidio.  Ali  né  anche  poteva  penetrare  nell'Adriatico,  peroc- 
ché lo  stretto  cbe  parte  Corfù  dal  continenle  era  difeso  da  pa- 
recobie  navi  da  guerra,  ancorate  innanzi  al  porto  di  Bucintro. 
XKI.  Es-sendo  libera  la  navigazione  delle  Isole ,  la  costa 
serviva  come  di  mercato  per  le  provvisioni  recatevi  dallo  io- 
lemo  della  Albania,  della  Tessaglia  e  dai  confini  della  Morea. 
La  rocca  di  Parga  era  tale  da  potervi»  collocare  delle  batte- 
rie ad  una  altezza  sufRciente  a  proiettare  ad  una  distanza  con- 
»derevole;  mentre  il  lipido  pendio,  e  la  devazione  verticale 
di  quella  sopra  la  superficie  del  mare,  ponevano  la  cittadella, 
la  città  e  i  porti  al  riparo  degli  assalti  improvvisi.  Il  nesso 
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che  congiungeva  Parga  alle  tribù  perlinenli  alia  chiesa  gru- 
ca ,  e  le  incursioni  che  queste  facevano  nelle  terre  àe  Tur- 
chi, ora  per  sorprenderli  per  mezzo  d'imboscate,  ora  per 
spiarne  i  disegni,  e  vigilarne  ì  movimenti,  erano  cagione  che 
la  surriferita  città  fosse  diventata  il  centro  di  lulte  le  perlur- 
bazìoni  che  i  Veneziani  venivano  accendendo  negli  siali  di 
Ali.  Non  osando  mettere  a  repentaglio  le  relazioni  tra  la  Porta 
e  il  Veneto  Senato,  Ali  non  si  mostrò  mai  a  combattere  fra 
le  proprie  truppe;  e  il  senalo,  per  non  offrire  il  prelesto  ad 
aperte  esilità,  decretò  che  il  presidio  italiano  non  parteci- 
passe giammai  alle  contese  fra  i  sudditi  di  AH  e  gli  abitanti 
della  costa.  1  Veneziani  alleavano  al  Divano,  come  ei  non 
avessero  potere  a  impedire  le  ostilità  cagionale  dalle  orde  di 
ladroni  infestanti  i  paesi  confini.  Pai^a  diventò  il  magazzino 
di  tutte  le  prede  fatte  ai  Turchi;  e  molte  famiglie  cristiane  si 
stabilirono  nei  villaggi  circostanti ,  ivi  tirate  dalla  sicurezza 
del  luogo  non  meno  che  dal  commercio  colle  isole. 

XXII.  Innanzi  la  rivoluzione  francese,  la  popolazione  di 
Pai^a  e  del  suo  piccolo  territorio ,  secondo  i  computi  stati- 
stici dì  Venezia ,  ascendeva  a  cinque  mila  cento  e  venti  due 
anime,  dì  cui  tre  mila  quattrocento  quattordici  erano  nativi 
della  città.  Costoro  erano  parliti  in  dne  ordini.  Al  primo 
appartenevano  lutti  i  discendenti  de' fondatori  di  Pai^a,  e 
formavano  una  assemblea  di  quattrocento  cinquanta  membri 
col  diritto  di  eleggere  i  propri  magistrali.  Il  potere  delibera- 
tivo ed  esecutivo  risiedeva  in  trentadue  primati,  fra'  quali 
sc^lievansi  quattro  giudici,  che  insieme  al  commissario  ve- 
neto amministravano  la  giustìzia  civile  e  criminale;  e  i  con- 
tendenti godevano  del  diritto  di  ricorrere,  in  via  di  appello, 
ai  tribunali  di  Corfù,  e  per  l'azione  finale  a  quelli  di  Vene- 
zia. Questo  ordine  primo  si  chiamava  patrìzio,  e  comprendeva 
quattordici  tribù,  divise  in  quattrocento  e  sette  famiglie.  Il 
secando  ordine  era  composto  di  quattrocento  settanluna  fa- 
miglie; le  quali  chiamavansi  forestiere,  perocché  essendosi 
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stabilite  a  Parga  in  epoche  posteriori  alla  alleanza  con  Vene- 
lia,  non  era  loro  concesso  di  partecipare  del  governo,  in  am- 
bedue gli  ordini  ogni  capo  di  famiglia  abitava  una  casa  sua 
propria  e  possedeva  un  tratto  di  terreno;  e  quando  i  Par- 
gioti  diedero  l'estremo  saluto  alla  patria,  non  si  trovarono 
fra  tutti  che  quattro  o  cinque  cittadini,  ì  quali  avessero  ven- 
duto il  patrimonio  de'  loro  antenati ,  benché  molti  l' avevano 
ipotecato.  Ciascuno,  all'infuori  de'  primati  e  de'  pochi  ricchi, 
coltivava  il  proprio  podere.  La  preponderanza  de' pochi  pro- 
veniva e  dalla  vetustà  d'origine,  e  dalle  ricchezze  presenti 
che  essi  avevano  accumulate  prestando  ai  poveri,  i  quali  lì 
ripagavano  a  grandissima  usura  colle  produzioni  naturali  del 
suolo.  Coloro,  che  in  maggior  copia  possedevano  pecunia ,  e 
accortezza  ne'  traffichi ,  erano  pìii  fortunati  nel  loro  monopo- 
lio; e  l' aristocrazìa  della  stirpe  fu  presto  ridotta,  conforme 
avviene  nelle  repubbliche,  ad  una  oligarchia  dì  uomini  ric- 
chi. Le  derrate  ma^ormente  lucrose  di  esportazione  erano 
olj ,  melarance  e  cedri,  che  essi  mandavano  n^lì  stati  d'Ali, 
e  nella  Morea;  e  ne  rìcflvevano  grani  in  baratto:  avvegnaché 
le  patrie  rìcolte  appena  bastassero  ad  offrir  l' alimento  per 
quattro  mesi  dell'anno.  Vendevano  parimente  delle  frutta 
alle  isole  vicine,  e  gran  copia  di  cedrati  '  agli  ebrei  dì  Trieste 
e  di  Polonia. 

XXIU.  11  territorio  di  Pai^a  era  dì  sei  miglia  nella  sua 
maggiore  lunghezza,  di  tre  nella  lai^hezza,  e  di  poco  più 
che  quattordici  nella  circonferenza.  11  suolo  è  irrigato  per 
ogni  dove  da  vive  sorgenti,  formantisi  in  fiumìcelli,  ì  quali 
danno  moto  a  numerosi  molìni  per  grano  e  per  olio.  Tutta 
la  vallata  aveva  sembìaifta  di  un  bosco  di  aranu  e  d' ulivi , 
qua  e  I&  interrotto  da  prati,  da  vigneti  e  da  campi  om- 
breggiati da  gruppi  dì  querce  e  di  alti  cipressi;  popolato 
di  capanne  e  di  pomeli,  ed  abitato  da  contadini  intenti  alla 
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cultura  delia  terra ,  gente  industriosa  secondo  che  richiedeva 
la  natura  delle  loro  piaotagioni  e  del  clima.  La  felice  tran- 
quillità di  questi  luoghi  formava  un  potente  contrasto  colle 
solitarie  moniste  onde  erano  circuiti ,  le  quali  la  natura ,  il 
governo  e  gU  abitatori  avevano  consecrat«  alla  sterilità,  alla 
desolazione,  al  delitto.  Le  isole,  ì  promontori,  il  mare  Io- 
nio,  e  i  monti  lontani ,  su  per  i  quali  l'occhio  si  distende  dalla 
rocca  di  Pai^a,  tuttora  rimembrano  le  imprese  marittime 
dell'  antichità  e  del  medio  evo,  dalla  spedizione  di  Giasone  e 
da'  viaggi  d' Ulisse  e  di  Enea  fino  alla  battaglia  dì  Lepanto, 
ultimo  fatto  glorioso  de' Veneziani.  Mentre  la  depressa  condi- 
zione e  la  schiavitù  umiliante  di  queste  contrade  fanno  nascere 
nell'animo  tristi  pensieri  intomo  alle  calamità  delle  grandi  na- 
zioni, la  fantasia  si  compiace  di  rianimarne  ogni  punto  colle 
favirie  e  la  poesia,  onde  Omero  e  Virgilio  hanno  celebrate  ed 
adomate  le  isole  e  tutti  i  luc^hi  che  circondano  Parga.  Pur 
troppo  vi  sono  di  quelli,  che  non  sanno  derivare  né  diletti 
né  ammonimenti  dalle  età  trapassate  ;  e  che  ncH'  oi^q;lio 
delle  loro  grandi  città,  della  immensa  ricchezza ,  delle  nu- 
merose popolazioni,  guardano  il  piccolo  Comune  dì  Parga  col 
medesimo  dispregio ,  col  quale  ì  Chinesi  accommiatano  gli 
ambasciatori  e  rìdono  delle  scarse  popolazioni  de'  più  grandi 
regni  di  Europa. 

XXIV.  Taluni  fra  ì  Pargioti  si  davano  a  vistare  in 
cerca  di  guadagni,  e  dimorando  in  diversi  paesi  acquista- 
vano scienza  dì  mondo,  nella  quale  ammaestravano  i  loro 
concittadini,  fra  cui  ritornavano  sempre  a  passare  il  rimanente 
della  vita.  L' amore  della  patria ,  e  l' afletto  alle  sue  istitu- 
zioni,  loro  vietava  di  alterare  le  nazionali  abitudini.  Il  biso- 
gno di  resistere  alle  perpetue  aggressioni  d^li  Albanesi  lì 
rendeva  familiari  alla  guerra  e  al  pericolo,  ed  era  d' impedi- 
mento alle  intestine  discordie;  e  in  ogni  occasione  di  pub- 
blica sdagura,  quelli  fra'  cittadini  che  godevano  degli  agi 
della  fortuna,  non  erano  avari  né  d' influenza  né  di  sussidi  a 
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incoraggiare  e  aostenere  i  loro  più  poveri  fratelli.  La  propria 
debolezza  gli  faceva  sospettosi  all'estremo;  e  i  Veneziani  ^i 
avevano  accostumati  alle  astuzie  diplomatiche,  all'arte  di 
lusingare  i  potenti,  alla  previdenza  che  seoipre  si  appiglia 
alla  parte  del  vincitore,  ed  a  quella  Htlività  che  vigila  sem- 
pre per  volgere  a  proprio  utile  le  turbolenze  de' vicini.  Erano 
sommamente  frugali ,  cupidi  di  danaro,  studiosi  di  conser- 
valo. Nonostante,  non  perdcroao  mai  le  due  virtiì  quasi 
spente  fra  le  nazioni  incivilite  —  la  religiosa  osservanza  del- 
l'ospìlaliU,  e  ilrispelto  per  l'eia  canuta. —Benché  serbassero 
indelebile  la  rimembranza  delle  ingiurie,  e  perseverassero 
con  istinto  di  vendetta  ad  ottenerne  l'ammenda;  nondimeno 
gli  esempli  de'  Turchi  o  de'  Crisliani  non  poterono  loro  inse- 
gnare a  spingere  la  vendetta  tino  allo  spargimento  del  san- 
gue; e  a  memoria  d'uomo  non  è  ricordo  di  un  8oio  omicìdio 
commesso  in  Parga.  L' autorità  paterna  e  per  le  costumanze 
e  le  leggi  era  sifTatlamente  convalidata,  che  il  padre  aveva 
diritto  di  scegliere  la  consorte  al  proprio  figliuolo.  Innanri  che 
le  nOEze  venissero  celebrate,  la  sposa  era  introdotta  nella 
casa  paterna  di  lui  che  le  era  destinato  a  marito,  dove  vi- 
veva affidata  alla  madre  della  famiglia;  e  se  dentro  un  anno 
coooscevasi  che  i  coniugi  non  fossero  adatti  l' uno  per  l' altra, 
la  donzella  ritornava  ai  propri  parenti  :  la  qual  cosa ,  non  per 
tanto,  raramente  avveniva  —  e  a  raenochè  la  incompatibilità 
fisica  o  morale  fosse  invincibile,  il  capo  del  clero,  assistite  da 
arbitri  scelti  dalle  due  famiglie,  stanziava  Ìl  matrtmonio,  il 
quale  non  appena  giurato  innanzi  agh  altari ,  cessava  di  es- 
sere contrattò  civile.  Secondo  il  rito  greco,  il  matrimonio  è  un 
sacramento;  né  il  patriarca  di  Costantinopoli  ha  potere  di 
accordare  ìl  divorzio  canonico,  con  cui  nella  chiesa  Romana 
il  papa  può  sciogliere  un  malfortunato  connubio.  La  seduzione 
delle  donne,  comechè  poco  garantita  dalle  le^,  era  riguar- 
data con  maggiore  orrore  che  noi  fosse  il  furto  o  l'assassi- 
nio; e  un  Pargìote  reo  di  avere  attentato  alla  castità  di  una 
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\'ergìiie,  sarebbe  sUto  costretto  e  per  paura  de' parenti  di 
]et ,  e  per  il  pubblico  dispr^io ,  a  punire  m  stesso  con  una 
senLcDEa  di  espatriarione. 

XXV.  Nessuna  donna  prostituiva  la  propria  beltà ,  e  per 
tutto  il  tempo  cbe  vari  preiidj  stranieri  occuparono  Parga,  tre 
femmine  soltanto  corsero  dietro  al  campo  de'  forestieri.  Una 
era  moglie  ad  un  ufficiale  francese,  e  poco  dopo  abbandonala 
da  lui.  L'altra,  di  poverissima  condizione,  si  accompagnò  ad 
im  siciliano,  e  vive  a  Corfù  come  sua  legittima  sposa,  e 
forse  è  tale.  La  terza,  scusandosi  di  essersi  fidala  ad  una 
promessa  di  matrimonio,  fuggì  dalla  casa  paterni  per  amore 
di  un  giovane  inglese.  1  consanguinei  di  lei  insorsero  e  acce- 
sero di  sdegno  tutti  i  loro  amici  contro  il  rapitore  ;  intM^'enne 
la  polizia  inglese,  e  quel  commovimento  fu  quetato  dai  primati 
per  timore  di  irritare  il  presìdio  brìttannico;  perocché  il  fatto 
avveniva  pochi  mesi  innanzi  la  emigraiione.  11  giovane  era 
segretario  del  comandante  del  presidio,  e  sotto  il  patrocinio 
del  Lord  Alto  Commissario.  L' affare  iìi  ricomposto  per  vie 
pacìfiche.  Allorché  i  Pai^oti  emigrarono  a  Corfii,  la  figliuola 
ritornava  alla  casa  paterna,  con  una  somma  di  danari  consi- 
derevole per  quei  paesi  e  con  uno  sgrignetto  di  gioie.  Il  geni- 
tore, accettando  un'ammenda  contraria  alle  costumanze  della 
nazione,  rimaneva  disonorato;  ma  ottenne  tutta  la  giustizia 
che  egli  poteva  aspettaru,  awegnadiè  l'ufficiale  inglese  sati- 
sfacesse alle  leggi  del  proprio  paese,  dove  l'adulterio  e  la 
seduzione  vengono  espiati  con  un  compenso  pecuniario.'  La 


'  È  questo  l'anèddoto  cui  ci  riporta  uno  scrittore.  Il  quale  rac- 
coata,  cht  la  ft^MaoIa  di  vita  delle  prime  famìglie  di  Porga,  ealanlo 
bella  che  era  conoiciufa  ed  topramume  di  tBegina  diParga  >  era,  tet- 
leralmenle  parlando,  cedala  dal  proprio  padre  ad  uno  ulficiaìe,  il 
quale  dopo  parecchio  tempo,  gliela  rete  con  la  somma  di  SOOicudi  per 
prauQ  dtU'uwfruUo.  —  In  tal  guisa ,  soppiinteDdo  le  date  e  i  par- 
ticolari di  un  unico  caso,  lo  scrittore  asserisce  come  storica  verilì  : 
T.ke  ogni  fanciulla  pargiola  poteva  egmprorìi  per  un  dato  TEMPO. — 
Quarterly  RevUw  N*  XLV  Uaggio  1B20,  pag.  196. 
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religione,  la  quale  dai  Greci  Ticini  era  stata  confusa  con  un 
tenebroso  fanalisnio,  ai  ve«tì  Ira  i  Parsoti  delie  gioiose  sem- 
bianze dell'indole  loro;  e  i  loro  matrimoni,  i  battesimi,  e 
tutte  le  rimanenti  feste  erano  accompagnate  da  danse.  Venti 
sacerdoti  ed  un  prolopapa  componevano  il  Clero ,  il'  quale 
tuttavìa  si  gloria  dì  parecchi  uomini  dotti.  Andrea  Idnimeno, 
professore  di  greco  antico  nelle  scuole  pubbliche  di  Corfù  ; 
Agapio  Riga ,  professore  di  matematiche  in  Buchareat  di  Val- 
lachia;  e  il  diacono  Crissanto,  giudice  ecclesiastico  di  Gian- 
nina, appartenevano  alla  chieaa  di  Pac^a.  Fino  al  momento 
della  loro  eraigrjuone,  le  principali  famiglie  mandavano  i 
propri  tigli  ad  addottrinarsi  nelle  Università  italiane  ;  e  in  pro- 
poraone  del  numero  d^i  abitanti ,  la  studio  dell'antica  fa- 
vella di  Grecia  era  coltivato  piii  in  Parga  cbe  nelle  Isole  Ionie 
o  in  qualunque  altro  luogo  del  vicino  continente. 

XXVI.  Uno  scrittore  benemerito  di  avere  raccolto  nella 
Albania  un  numero  di  fatti,  interessanti  a  un'ora  ed  accura- 
ti, si  è  nondimeno  fidalo,  come  molli  altri  via^^tori,  in 
parecchi  casi,  alla  relazione  di  gente,  la  quale,  per  ignoran- 
za e  pili  spesso  anche  per  interesse,  travisa  il  vero.  Egli 
scrive.  —  I  Parga  in  quella  regione  è  il  solo  paese  che  ha  sa- 
puto resìstere  alle  armi  ed  alle  arti  di  Ali.  I  Sulioti,  alleali 
di  quella,  non  ebbero  uguale  ventura  ;  ma  il  Pascià  tiene  tutta- 
vìa l'occhio  fiso  sulla  cittì,  e  probabilmente  gli  rìescirà  di  _ 
compire  i  suoi  proponimenti.  L'indole  de'  Patrioti  è  fra  le 
pessime  degli  Albanesi;  l'essere  connessi  ct^li  stali  cri- 
stiani ha  loro  insegnato  ivi»  soltanto  della  civiltà,  e  senza 
essere  meno  feroci,  sono  diventati  pili  sottili  nella  crudeltà 
e  nelle  violenze.  La  loro  città  è  rifugio  a  molli  dei  ladri, 
che  Ali  ha  cacciati  dalle  montagne.*  •  Senza  esporre  gli  er- 
rori degli  autori,  io  mi  appìglio  alle  loro  asserzioni,  sempre 
che  le  trovo  concordanti  l'una  all'altra,  e  convalidate  da 

■  Hobliouse's  Jouney  thnusk  Àibania.  V.  II,  pag.  163,  169. 
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documenti  e  da  testìmonj  oculari.  Quando  le  varie  opinioni  sì 
equilibrano,  le  noto  co»  come  le  trovo;  e  nel  caso  presente 
mi  accolgo  che  il  suiriferito  autore  è  conlraddelto  dal  colon- 
nello Leake  e  da  tutti  i  rimanenti  viaggiatori;  sarebbe  altresì 
poca  cortesia  censurarlo,  mentre  egli  schietlaueote  confessa 
di  non  essere  mai  stato  a  Parga  e  dì  avere  ottenuto  in  Ger- 
mania tutte  le  notizie'che  egli  riporta.  Pure,  dacché  certi 
dìspulaton  politici ,  col  proponimento  di  provare  come  ì 
Pargioti  fossero  indegni  della  protezione  delle  nazioni  civili, 
si  sono  giovati  del  testimonio  di  cotesto  solo  scrittore,  rife- 
rirò parecchie  opinioni ,  le  quali  forse  ci  aiuteranno  a  formare 
un  piii  equo  giudizio,  intorno  i  Pargioti  non  solo,  ma  tutta 
l'umanità  in  generale. 

XXVU.  Panni  che  dello  stato  passato  e  presente  dell'Al- 
bania non  si  dovessero  accagionare  né  t  Turchi,  né  le  tribù 
cristiane,  né  il  veneto  governo,  né  AU.  E  costituzione  dì  na- 
tura e  decreto  della  Provvidenza,  che  ora  una  parte  del 
mondo,  ora  un'altra  ca^ia  nelle  miserie  di  guerre  intestine. 
In  lutti  i  paesi  nei  quali  non  sia  sicurezza  di  proprietà ,  le 
città ,  i  villaggi ,  egli  uomini  si  usurpano  vicendevolmente 
le  possessioni  sotto  la  forza  delle  medesime  necessità ,  e  in 
virtii  del  diritlo  medesimo ,  che  giustifica  le  guerre  d'usurpa- 
zione d^li  imperi.  Noi  siamo  fatti  per  giudicare  l'umanità  in 
relazione  ai  tempi  in  cui  viviamo,  ed  alle  nostre  nozioni  abi- 
tuali; nondimeno  ogni  popolo  incivilito,  percorrendo  il  lungo 
corso  dei  propri  annali,  troverà  che  l'epoca,  nella  quale  esso 
primamente  cons^uìva  tranquillità  interna ,  giustizia ,  e  mo- 
ralità pubblica ,  fu  preceduta  da  parecchi  secoli  di  civili  de- 
predazioni e  carniRcine;  troverà  forse  ragioni  a  prevedere  che 
le  rivoluzioni  le  quali  dì  tempo  in  tempo  trasmutano  la  faccia 
del  mondo ,  faranno  nuovamente  ricadere  i  nepoti  nel  servag- 
gio, anarchia  e  dispotismo  medesimi,  donde  gh  avi  erano 
sorti.  In  <^i  paese,  con  uguale  vicenda,  la  civiltà  succede 
alla  barbarie,  e  labai1>arie  alla  civiltà;  ed  ove  l'uomo  potesse 
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esplorare  la  terra  e  numa^me  gU  abitatori,  forse  troverebbe 
che  la  isaggi(u«nza  del  geaere  umano  ai  di  nostri  »  appros- 
sima più  alla  cMidiwMie  degli  Àlbanew ,  cbe  a  quella  di  uà 
popolo  più  culto.  In  tal  guisa  il  numero  dc^li  anni  e  de'guf- 
fragj  umani  concorderebbero  a  condannare  le  azioni  e  le 
opinioni  nostre.  Ed  ove  nel  tempo  medesimo  le  nauoni  io- 
cirilile  si  dessero  ad  esaminare  le  cnidellA,  le  astuzie,  la 
cupidità  di  saccheggio ,  esemplificate  nelle  loro  vicendevoli 
guerre,  sareU>ero  assai  meno  corrivi  a  coodqnnare  coloro ,  at 
quali  il  cielo  non  ha  per  anche  conceduto  di  vivere  in  pace. 
Ove  non  fossero  le  l^i,  i  giudid,  le  prigioni  e  i  carnefici, 
che  nelle  più  eulte  metropoli  arrenano  il  desio  di  sacche^o, 
la  parte  migliore  del  popolo,  cui  la  religione,  l'onore  e  il 
sentimento  della  giustizia  sono  un  valido  rilegno,  si  redrebbe 
spinta  alle  armi  in  propria  difesa  contro  le  altrui  aggressioni  : 
la  difesa  condurrebbe  alle  rappres^lie ,  e  queste  si  farebbero 
cagione  a  nuove  aggressioni  ;  coù  ad  Ogni  cittadino  sarebbe  me- 
stieri diventare  o  colpevole  o  vittima.  Innanzi  che  gli  uomini 
possano  deBnire  gli  oscurissimì  confini  ohe  partono  la  giusti- 
zia dalla  ingiustizia,  il  più  forte,  il  più  audace,  il  più  astuto,  il 
più  avventuroso,  si  rende  signore  di  lutto  ch«  può,  e  non  è 
meno  rispellato  per  i  mezzi  adoperati  ad  acquistare  il  dominio. 
Quando  i  conquistatori  divengono  illuminati  tanto  da  farsi  le- 
gislatori, e  mentre  rimangono  eosl  potenti  da  lare  eseguire  le 
proprie  le^i,  i  possessori  della  terra  medesimamente,  trovan- 
dosi in  condizione  d' impedire  che  i  moderatori  non  facciano 
abuso  della  propria  poteslà,  popt^  e  governi  si  congiun- 
gono  in  un  solo  intenesse,  e  per  mecio  della  concordia  coo- 
s<^ono  la  prosperità.  Ma  non  ù  tosto  il  governo  si  fo  o 
troppo  violento  o  troppo  tUcco,  il  popolo  comincia  dallo  in- 
soi^ero ,  indi  si  s^nge  ai  perturbamenti  dell'  anarchia ,  e  ter- 
mina col  riparare  sotto  le  inaegoe  di  qualche  a¥reotuiiere 
militare. 

XXVIll.  É  questa  la  cimdiiiooe  dell'impero  otloraanoì 
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tì  si  commettono  delitti  tali ,  che  e  le  l^i  e  la  pubblica 
opinione,  non  che  si  altentìno  punirli,  è  mestieri  li  tolle- 
rino, ed  anche  Vìncoraggino.  i  Benché  le  condanne  capitali 
siano  frequenti  in  Turchia ,  mal  potrebbe  atFermarsi  che  la 
giustìiia  criminale  venga  menomamente  amministrala.  11  la- 
dro e  l' assassino ,  oyc  riescano  a  sottrarsi  ai  primi  furori  della 
persecuuone,  o  bramino  di  ritirarsi  eoi  loro  guadagni  in 
mezzo  alla  società,, vi  sono  riammessi  senza  cbe  altri  badi 
alla  loro  condotta  passata.'  •  Cosinola  uno  scrittore,  il  quale 
ha  dimorato  in  Turchia ,  ha  corrette  le  es^erazioni  di  altri 
autori,  ha  fatto  un  giudiiio  più  imparziale  dell'indole  degli 
Ottomani,  e  parlato  con  piti  accuratezza  dell' amministra- 
zione della  giustizia.  La  iniquità,  e  mincanza  di  forza  nelle 
leggi,  cbe  adAll  fu  cagione  di  essere  stato  spogliato  del  paterno 
retaggio,  prìmamente  lo  spinse  a  cercare  giustizia  colla  punta 
della  propria  spada ,  e  gradatamente  lo  fece  diventare  ladro, 
assassino,  ribelle  ed  usui^atore.  1  Sniioli  non  combattevano 
contro  un  legittimo  governo,  ma  contro  un  pascià,  il  quale 
ricusava  di  rispettare  la  libertà  loro,  confermata  da'  decreti 
del  Sultano;  e  le  tribù  cristiane  si  videro  al  bivio,  di  esaere 
o  sacche^atrici ,  o  sacche^iate.  L'ambasciatore  veneto  a 
Costa Dtino poli  ottenne  daUa  legazione  francese  e  presentò  al 
divano ,  copia  di  due  lettere  scrìtte  da  Ali,  l' una  a  Luigi  XVI, 
l'altra  ai  ministri  di  lui,  nelle  quali  chiedeva  aiuti  alla  Francia 
per  rendersi  indipendente.  Il  re  Respingeva  qualunque  rela- 
zione diplomatica  con  un  vassallo  della  Porta.  Il  Sultano  per 
punire  il  ribelle ,  lo  richiamò  a  Costantinopoli  offrendogli  con- 
siderevoli dignità,  il  Pascià  seppe  sottrarsi  al  comandamento, 
e  il  sepato  di  Venezia  incitò  i  Sulioli  ad  una  guerra  impla- 
cabile contro  di  lui,  e  per  condurla  innanzi  li  soccorse  di 
pecunia  e  di  proviisioni  per  mezzo  di  legni  corsari  percor- 
renti il  mare  ionio,  con  bandiera  e  sotto  l'autorità  della  Rus- 
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sia.  I  Pargioti,  concedendo  asilo  ai  cnstiani  albanesi,  prc- 
Blavansi  ai  disegni  politici  dei  Veneziani,  i  quali  per  quattro 
cento  anni  erano  stati  ì  più  fedeli  alleali  e  proiettori  loro. 

XXIX.  Quando  i  Francesi  s'impadronirono  di  Venezia, 
presero  possesso  delle  Isole  Ionie.  Due  Corsi,  i  quali  sotto 
pretesto  di  cose  scienti  Piche ,  erano  stali  mandali  da  Buo- 
naparte  a  fine  di  esplorare  se  il  ooclinente  della  Grecia  sem- 
brasse maturo  per  una  rivoluzione,  avevano  sparsa  la  voce 
che  i  Francesi  erano  per  invadere  il  territorio  ottomano. 
Cotesta  voce  poco  di  poi  veniva  confermata  dalla  spedinone 
in  E^tlo ,  ed  AH  colse  il  destro  di  offrire  a  Buonaparte  quella 
alleanza  spreta  che  era  stata  rìspinta  da  Luigi  XVI.  Ali  ac- 
crebbe  le  sue  forze  militari,  assicurando  il  comandante  delle 
armi  francesi  a  Corfii,  eh'  egli  •  mirava  solamente  a  ingan- 
nare il  Divano.  ■  E  nel  tempo  medesimo  scrisse  a  Costanti- 
nopoli profferendo  sé  ■  per  qualunque  diversione  potesse 
tornare  utile  all'armata  turca  contro  le  Isole  Ionie.  ■  Fra 
lanlo  forniva  di  vettovaglie  la  flotta  dell'ammiraglio  Brueys, 
chiedendone  in  compenso  grossi  pezzi  di  artiglieria.  Il  co- 
mandante militare  di  Corfìi,  che  dal  Direttorio  era  stato 
lascialo  senza  danari  e  senza  istruzioni,  pensò  che  la  presa 
di  Malta  e  lo  arrivo  di  Buonaparle  ad  Alessandria ,  trarrebbero 
inevitabilmente  la  incondizionata  sottomissione  del  Turco; 
e  però  diede  ad  AH  quelle  artiglierie ,  le  quali  poco  dopo 
dovevano  essere  rivolte  a'danni  degli  stessi  Francesi.  Buona- 
parle, considerando  come  ogni  armata  d'invasione,  priva 
di  mezzi  di  comunicazione  col  proprio  paese,  debba  presta- 
mente smarrirsi  nel  bel  mezzo  delle  sue  distanti  conquiste, 
poneva  cura  a  conservare  le  Isole  Ionie ,  come  punto  interme- 
dio fra  r  Egillo ,  l'Italia  e  la  Francia  —  disegno  di  non  difficile 
esecuzione,  avvegnaché  allora  gì'  Inglesi  non  comandassero 
nello  Adriatico.  E^li  avrebbe  per  avventura  potuto  ottenere 
tale  posizione  strappando  dalle  mani  d'Ali  quel  territorio, 
che  allora  era  difeso  da  una  debolissima  forza.  Ma  pare  cbe 
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Buonaparle  riguardasse  AH  come  colui  che  gli  si  sarebbe  col- 
legata  coi  vincoli  di  scambievole  interesse ,  faceDdogliai  com- 
plice ne' suoi  disegni  di  usurpazione,  nella  guerra  contro  la 
Porta.  Egli  commise  un  errore  simigliaote  nella  ultima  guerra 
contro  la  Russia,  allorquando  lasciava  l'Austria  in  condi- 
zione formidabile  fra  la  «uà  propria  armata  e  la  Francia. 
Colali  h\si  divisaroenti,  nondimeno,  sono  sci^ure  comu-  ' 
ni  a  quanti  son  bvppo  ardenti  nelle  intraprese,  confidano 
nella  propria  superìorilà  e  nella  fatuità  del  genere  uma- 
no, lo  ifon  ho  tra  mano  documenti  che  mi  facciano  affer- 
mare se  per  comandamento  di  Buonaparle,  o  del  Direttorio, 
o  per  propria  discrezione  il  comandante  francese  di  CorCù 
permettesse  ad  Ah  di  allestire  una  flottiglia,  e  quindi  sbar- 
care i  suoi  Albanesi  sopra  il  lerrìtorio  de' Pascià,  ì  quali 
eransi  finallora  opposti  al  suo  ingrandimento.  Ma  appena  ^li 
potè  fare  una  aj^essìone  sulla  costa,  disfece  il  Pascià  di 
Delvino,  il  suo  più  formidabile  rivale,  e  sottomesse  quel 
paese  e  quelle  trìbij ,  le  quali ,  protette  dalle  natie  montagne, 
poco  pensavano  che  i  Francesi  avessero  voluto  lasciare  Ali 
padrone  di  quel  mare,  dal  quale  i  Veneziani  lo  avevano 
escluso  sempre.  Primieramente  ebbe  cura  di  impadronirsi  dei 
posti  militari  lungo  la  costa;  ingegneri  francesi  con  parecchi  ,, 
subalterni  di  artiglierìa  accompagnavano  la  espedìzione,  e 
presiedevano  alle  fortificazioni. 

XXX.  Ali,  come  seppe  che  la  flotta  russa  e  la  turca  ve- 
leggiavano congiunte  verso  Corfiì,  scrisse  allo  Aiutante-ge- 
nerale Roze  (il  quale  in  assenza  del  governatore  vi  comanda- 
va] invitandolo  a  recarsi  da  lui  ■  onde  ragionare  intorno  al 
modo  migliore  di  reprimere  le  ostilità  tra  i  Francesi  e  gli 
Albanesi,  e  di  frustrare  i  disegni  che  i  comuni  nemici  ave- 
vano formati  contro  le  Isole  Ionie.  •  Roze  era  stato  sovente 
l'ospite  di  Ah;  e  desiderando  di  recarsi  allo  invito  con  estre- 
ma segreteraa,  vi  andò  solo.  Appena  ebbe  posto  piede  a 
terra,  fii  preso,  l^to  sopra  un  cavallo,  e  trasportato  a 
28- 
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Giannina.  Quivi  fu  sepolto  entro  uoa  t>rigÌDne,  e  tortu- 
rato perchè  confessasse  qualcosa:  e  il  Pascià  volendo  ren- 
dersi benemerito  di  questo  atto  agli  occbt  del  Divano,  mandò 
il  prigioniero  a  Costaalint^x^i ,  dove  poscia  morì.  Ali  disse 
ai  Francesi  che  Roze,  secondo  certi  ordini  privati  del  Diret- 
torio, era  andato  colà  per  trattare  con  la  Porta;  e  richiede- 
vali  medesimamenle  che  le  sue  truppe  venissero  amoiease 
nelle  città  soggette  ai  Veneti  lungo  la  costa.  Essend<^1i  stato 
risposto  con  un  rifiuto,  le  aggredì  ìmprowisamente  con  i  suoi 
Albanesi,  e  con  un  rinforxo  di  Turchi,  mandatigli  dai  pa- 
scià della  Moréa  ;  dichiarò  guerra  ai  France«  a  nome  della 
Porta,  e  intimò  loro  di  arrendersi.  La  disperata  resistenza 
del  presidio  francese  non  condusse  ad  altro  che  a  un  inutile 
spar^m^ito  di  sangue.  Ali  hì  rese  padrone  di  Bucintro;  fi 
con  novemila  uomini  corse  verso  Prevesa.  GIiHgio  Bozzari, 
capo  de'Sulioti,  occupava  colla  sua  trìbìi  una  linea  fra  Soli  e 
Prevesa  per  opporsi  al  passaggio  delle  gravi  artiglierie  di  Ali , 
mentre  quattrocentocinquanla  Francesi ,  seieento  cHladìni  di 
Prevesa,  e  centocinquanta  Sulioti,  n  stavano  a  difendere  b 
città.  Tutta  la  popolazione  lavorava  ai  ridotti,  i  quali  tempo 
innanzi  ermo  stati  principiati,  ed  aiutava  la  piccola  ar- 
mata a  stabilire  una  fda  di  palizzate  a  traverso  uno  stretto 
istmo,  dove  già  sorgeva  l' antica  Nicopoli,'  detta  ai  <fi  nostri 
Paleo  Castro,  distante  due  miglia  da  Prevesa,  e  solo  li>ogo 
onde  si  può  avvignare  alla  città.  L'ingegnere  francese,  di- 
rettore dì  quei  lavori ,  fu  mortalmente  ferito  in  un  diieliocon 
altro  ingegnere,  il  quale  os^navasi  ad  aprire  un  fosso  perchè  ìl 
mare  passasse  suU'  istmo  per  ambi  i  lati ,  '  onde  impedire  in 
quella  guisa  lo  avanzarsi  degli  inimici ,  ed  acquistare  tempo 
finché  arrivassero  i  rinforzi  che  erano  asp^tali  dalle  istde. 
La  paura  che  aveva  invasi  gli  animi  di  tutti,  fece  generalmente 
adottare  questo  provvedimento  come  più  efBeaue;  ma  per  le 
pr^hiere  di  pochi  eaperti  soldati  e  dello  stesso  ingegnere  fe- 
rito, il  quale  mentre  era  vicino  a  spirare  alla  loro  presenza. 
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scongiuravalidicompierel  ridotti,  quesLi  mezzi  didifesa  furono 
anch'essi  proseguili.  Gli  emissarj  tornarono  recando  la  nuoTa 
che  Ali  era  distante  dalla  città  solo  quattro  giornate  di  cam- 
mino :  la  quale  nuova  fu  cagione ,  che  i  soldati  e  i^li  abitanti 
eon  le  mogli  e  i  figliuoli ,  credendo  che  oramai  fosse  tempo 
di  tagliare  l'istmo,  abbandonarono  il  proseguimento  delle 
altre  più  praticabili  fortificazioni ,  e  si  diedero  a  lavorare  in 
folla,  scavando  in  tre  giorni  il  fosso  die  era  destinalo  ad  es- 
sere la  loro  tomba. 

XXXI.  Il  quarto  giorno  verso  mezzodì ,  Muchtar  figlio 
di  AH,  comparve  con  due  mila  cavalle^eri.  Sia  che  temesse 
di  dare  ai  Fattoti  il  tempo  di  tagbare  l' istmo,  sia  che  vo- 
lesse tosto  occupare  Preve»a ,  non  fece  proposiiioni  di  resa 
al  presidio;  e  fu  questa  foi^e  la  sola  volta,  in  cui  Ali  tentò 
di  compiere  una  oonquit^  per  violenza,  m^lio  che  per 
astuzia.  La  cavallerie  di  lui,  che  operava  in  una  lingua  di 
terra,  or  qua  or  là  rìncliiusa  nel  mare,  ricevuto  il  comando 
di  forzare  il  passo,  si  spinse  dentro  le  acque,  e  sostenne  per 
tre  ore  un  sanguinoso  ciKnbstti mento  cogli  inimici,  inorgc^lili 
dall'  inaspettato  successo.  Finalmente  la  fanterìa  albanese 
pervenne,  ed  era  tutta  in  vista  ;  i  difensori  convintì  dell'  inu- 
tilità di  più  oltre  resistere,  si  ritrassero,  combattendo,  verso 
la  riva,  dove  avevano  fatto  disegno  d'imbarcarsi.  Ma  le  loro 
feluche  s' erano  già  allontanate  in  alto  mare;  e  quella,  sopra 
la  qualer  rimanevano  le  donne  e  i  feriti  teneva  loro  dietro. 
Taluni  che  furono  spettatori  àtì  fattoy  raccontano,  che  i  co- 
mandanti dì  quelle  navi,  essendosi  vedduli  ad  ATi,  rìcusa- 
rono  di  ritornare  alla  spiala.  La  quale  cosa  è  ben  lui^ 
dall'essere  probabile,  perocché  i  marinaj  erano  pochi,  e  i 
chirurgi  militari  insieme  al  commissariato  francese  trovandosi 
già  sopra  le  navi ,  non  avrebbero  sofferto  tanto  crudele  ab- 
bandono de'  loro  amici.  Egli  è  più  verisimile  che  le  nevi, 
allontanatesi  primamente  dalla  spiaggia  per  non  essere 
offese  dal  fuoco,  fossero  state  impedite  di  ritornarvi,  in  parte 
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dallo  awicinarsi  de'Turchi,  in  parie  anche  dal  vento  il  quale 
verso  sera  comindò  a  soffiar  tempestoso.  1  Francesi,  avan- 
zandosi verso  l'istmo,  trovarono  la  infanteria  albanese  che 
procedeva  coverta  da  lungo  ordine  di  batterie:  Giorno  Boz- 
zari  u  era  ^  ritirato  a  Suli  senza  sparare  un  solo  nuradietto. 
Allora  i  Francesi  e  gli  uomini  di  Prevesa  por  disperaEione,  e 
i  Suliotì  per  timore  di  essere  sospettati  come  compliù  di 
Bozzari,  si  bnciarono  tempeslosameote  contro  i  Turchi  senza 


altro  scopo  che  di 
il  rapido  avvicinarsi 


trucidare  e  di  essere  trucidati,  intanto 
della  notte  pose  fine  al  macello,  e  rimise 


in  cuore  ai  superstiti  la  speranza  di  potersi  salvare.  Stndia- 
fra  mezzo  ai  pantani  e  per  i  colli  circo- 
Greci  riuscirono  a  campare  in  quella 
l^uisa  ;  ma  i  Francesi ,  ignari  de'  luoghi ,  caddero  nelle  mani 
de'Turchi,  furono  condotti  prigionieri  in  Tessa^ia;  e  a  po- 
chi soltanto  di  loro  fu  dato  di  rivedere  un'altra  volta  la  pro- 
pria patria.  AH,  dalla  sua  tenda,  che  era  piantata  nel  luc^o 
medesimo  dove  era  quella  di  Augusto  nella  vigilia  della  hat- 
tagha  di  Azzio,  stavasi  a  mirare  col  telescopio  il  combatti- 
mento. L' indomani  entrò  in  Prevesa,  e  adunò  tutti  i  ricchi 
abitanti,  e  fé'  loro  comandamento  di  richiamare  in  città  le 
proprie  fami^ie,  le  quali  essi  avevano  trasportate  a  Suli,  a 
Parga  e  alle  Isole  Ionie.  Posùa  circondò  con  la  cavallerìa 
tutti  coloro  cbe  erano  atti  alle  anni  :  parocplii  ne  gettò  den- 
tro il  medesimo  fosso  da  loro  scavato  per  tagliare  l' istmo,  e 
quivi  scannolli:  gU  ahri  mandò  al  golfo  di  Aria,  dove  ebbero  _ 
mozza  la  testa  per  le  mani  de'  carnefici.  Le  case  furono  ab- 
bandonate al  saccb^gio,  le  vie  erano  ricoperte  de' cada- 
veri dei  vecchi,  delie  fanciulle  e  de'pai^(Ji.  Parte  della  città 
fu  bruciata  e  il  fuoco  lasciato  che  si  estinguesse  da  sé. 

XXXll.  Nel  giorno  medesimo  Ali  scrisse  ai  Pai)(ioti.  t  Vi 
sia  nota,  o  uomini  di  Parga,  la  mia  vittoria  e  la  espugnazione 
di  Prevesa:  Vt^io  parimenti  che  sappiate,  che  con  voi,  coma 
quelli  che  ùete  miei  vicini,  io  non  desidero  guerra;  ma  brt- 
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mo  di  farvi  soggetti  al  mio  sovrano,  e  però  due  o  Ire  di  voi 
vengano  a  parlamentare  con  me.  Sevi  arrenderete  alla  mia  ri- 
chiesla,  vi  conBentirò  quella  forma  di  governo  che  piij  vi 
poasa  piacere.  Se  rifiulerete,  vi  farò  guerra,  e  la  colpa  ricadrà 
sopra  le  vostre  teste.  '  •  i  Fargia^  non  risposero  sflàtto.  APi 
sopprìmendo  la  proporzione  di  assc^^ttarli  alla  Porta, 
mandò  loro  un  nunzio  con  questa  seconda  lettera  :  •  Vi  rì- 
scrivo,  o  uomini  di  Parga,  solo  ciò  che  vi  aveva  già  scritto, 
e  che  voi  finora  non  avete  ascoltalo.  Voi  persistete  nel  vostro 
orgoglio  ;  ma  appena  mi  sarò  spicciato  di  certe  faccende,  vi 
farò  convinti  che  l'orgoglio  non  sarà  per  esservi  di  nessun 
giovamento.  Non  bramo  no  il  vostro  sterminio,  ma  amo  me- 
glio che  seguitiamo  ad  essere  buoni  vicini  come  eravamo:  né 
anche  è  mio  desiderio  di  introdurre  i  Turchi  in  mezzo  a  voi. 
Solamente  veglio  che  cacciate  o  facciate  macello  di  tutti  i 
Francesi  che  sono  fra  voi.  lo  mando  Hassan  Effendi  perchè 
possiate  intomo  a  ciò  ragionare  con  lui.  Niente  altro. *>  I 
Pai^oli  risposero:  «Abbiamo  ricevute  le  tue  due  lettere,  e 
fìi  rallegriamo  che  sei  in  buona  salute.  Ciò  che  richiedi  da  noi, 
non  sarai  per  ottenerlo  cosi  facilmente;  perciocché  la  sorte  che' 
hai  latta  provare  ai  nostri  vicini  ci  ha  tutti  persuasi  a  scegliere 
una  morte  lìbera  e  gloriosa,  più  presto  che  la  vile  e  servile 
sottomissione  ad  un  tiranno.  Tu  vuoi  che  noi  piombiamo  sopra 
i  Francesi  e  gli  uccidiamo.  Ciò  non  possiamo  noi  fare,  equalora 
lo  potessimo.non  lo  faremmo  giammai:  perocché  la  nostra  pa- 
tria ha  per  quattrocenloanni  menato  vanto  della  sua  buonafede, 
e  spesso  ha  avuta  occasione  di  darne  pruova  a  costo  del  pro- 
prio sangue.  Ed  ora  dovremmo  noi  contaminare  tal  gloria? 
Giammai.  Toma  a  minacciarci  ingiustamente  dacché  Io  puoi; 
ma  le  minacce  mal  convengono  ai  grandi  uomini.  Inoltre  noi 
non  sappiamo  cosa  sia  la  paura,  essendo  avvezzi  a  combat- 
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lere  (;torìose  balb^ie  i  difesa  de' diritti  ddU  paUia  nostra. 
Dio  è  giusto  —  noi  siaoM  appareccbiati  —  l'ora  si  avvicina, 
nella  quale  colai  che  vince  verri  glorificato.  Addio.'  • 

XXXIIl .  I  Pargìoti,  avendo  comunicato  il  loro  carteggio 
con  Ali  ai  Francesi  che  preudiavano  la  fortezza,  e  fòmiti  loro 
navigli  perchè  ritornassero  a  Coffù  ,  mandarono  deputati  ai 
comandanti  delle  flotte  Russa  e  Ottomana,  maniCestando  il 
desiderio  dì  essere  presi  sotto  la  protezione  de'doe  potentati 
che  allora  erano  in  guerra  con  la  Francia.  Nel  tempo  mede- 
simo facevano  apparecchi  per  difendersi  da  AR,  essendosi  af- 
forzali dell' ajuto  di  dugento  uomini  venuti  da  Sult,  Buentre 
settanta  altri  Sulioti  si  erano  appostati  sulle  adiacenti  monta- 
gne per  vigilare  1o  avvicinarsi,  e  interrompere  i  movimenti 
dell'inipnico.  AH  nonsi  mosseda  Prevesa,  ma  scrìsse  di  nuovo 
ai  Pargioti  :  t  La  lettera  vostra,  o  uomini  di  Par^a,  è  dettata 
più  dall'oi^oglio  ohe  dalla  prudenza,  e  mostra  che  il  senno  è 
straniero  ai  vostri  cervelli.  Via,  fato  ciò  che  Dio  comanda, 
poiché  delle  cose  dispone  Dio  e  non  l'uomo.  Se  turamateche 
noi  siamo  buoni  vicini,  fate  secondo  il  mìo  desiderio  ;  se  no. 
Dio  vi  punirà;  e  sulle  vostre  teste  ricada  il  destino  che  ine- 
vitabilmente vi  tocoberà.  Il  t«mpo  vola-,  l'armata  s'apparec- 
chia a  muoversi,  e  tra  poco  il  mio  potere  non  vani  a  salvai^ 
vi:  però  tornate  in  voi  Blessi.  Io  aspetto  la  vostra  risposta  per 
Hassan  Effendi.  >  Due  giorni  dopo,  i  deputati  ai  comandanti 
delle  flotte  ritornarono,  reoando  ai  Pargioli  che  le  due  potenze 
guerreggianti  contro  la  Francia  avevano  consentito  a  prenderli 
sotto  la  loro  protezione  ;  ma  raccomandavano  ad  un'ora,  trat- 
tassero Ali  con  veneraiione,  egli  ntandasaero  un  messaggio  a 
complirlo  come  ufficiale  dell'  impero  Ottomano.  1  Pargioti  gli 
mandarono  quattro  deputati,  ed  ebbero  cura  di  inserire  nelle 
loro  lettere  credenziali  la  slvenia  esplicita  dichiarazione: 
•  Che  se  il  Visire  Ah  li  strìngesse,  per  violenza  o  torture,  a  fìr- 
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mare  condiiiooi  oonlrarie  alle  libertà  della  pairìa,  il  Comuoe 
non  si  terrebbe  aSalto  obbligato  da  tali  condizioni.  >  — Non- 
pertanto Niccolò  Peazali,  capo  di  quella  deputazione,  fìrniò 
una  capitolazione,  per  la  quale  Par^  veniva  ceduta  ad  Al), 
avend<^lì  ooatui  mostrato  un  firmano  del  Sultano,  cbe  con- 
ferìvagli  potestà  di  occupare  tutte  le  terre  lolle  di  mano  ai 
Francesi.  I  reggitori  di  Parga  ricusarono  dì  ralìficare  colesla 
capitolazione  protestaodo  i  Che  i  deputati  avevano  ecceduti 
i  poterì  loro  coaferitii  <A)£  i  Francesi  erano  stati  mandatj  via 
■lai  soli  Parsoti;  e  cJie  la  sorte  della  loro  terra  dipendeva 
soltanto  da  un  tratbto  dìfTiDitivo  de' due  potentati,  sotto  la 
protezione  de' quali  Parga  allora  rimaneva.  > 

XXXIV.  Ali  mosse  le  sue  miliiie  ed  accampossi  a  trenli 
miglia  dalla  ciltik ,  e  mandò  ai  Pargioli,  i  quali  avevano  inal- 
berate sulle  loro  fortezze  la  bandiera  russa  e  l'ottomana,  il 
seguente  scrìllo  :  i  Uomini  di  Par)^ ,  voi  cbe  »ele  venuti  a 
conferire  meco,  sappiate,  da' io  sono  già  arrivato  a  Margaritt, 
dacché  ho  sentito  come  siete  stati  male  ricevuti  da' vostri  concit- 
tadini ,  dopo  di  avervi  aperto  il  mio  cuore ,  ed  amichevolmente 
e  cortesemente  trattati.  Voi  siete  affatto  pnvi  di  buona  fede, 
e  resi  insensati  per  opera  del  sulioto  Crislacbi  e  degli  altri  vo- 
stri consiglieri  ;  ma  le  vostre  teste  non  vi  rimarranno  lungo 
tempo  sopra  Le  spalle,  perocché  vi  tratterò  come  ho  già  trat- 
teti i  Prevesani.  Estuile  la  capitolazione,  e  Dio  mi  pu- 
nisca se  mai  dimenticassi  nessuiu  delle  promesse  che  vi  ho 
fatte:  ma  se  perusterete  nel  vostro  spei^uro.  Dio  vi  abban- 
donerà di  certo  alla  mia  vendetta ,  ed  alla  dislruiione  inevi- 
lal»te.  I  due  cenci  che  late  sventolare  sulle  vostre  fortezze 
non  gioveranno  a  salvarvi,  dacché  il  mio  signore  non  può 
avervi  mandata  la  propria  bandiera,  mentre  io  ho  in  mano  il 
suo  decreto.  Sc^lielcil  vostro  partito.  Io  seguirò  il  mio  cam- 
mino fino  a  sera.  Nientie  altro.'  ■  1  painioti  risposero:  t  Ali 
Pascià,  ti  facciamo  riverenza.  L' avvignarli  cosi  improvviso  ci 
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ha  chiarili  A'  t^i  dubbio  intorno  alla  toa  amicizia ,  e  confer- 
mati nella  risoluzione  di  vincerti  o  morire  per  la  patria  no- 
stra! Noi  non  prendiamo  consiglio  né  dai  deputati  ai  quali 
hai  scritto,  né  dai  capi  de'Sulioti,  né  da  persona  altra  qua- 
lunque sulla  terra  :  l'amore  della  nostra  patria  e  Prevesa  in- 
san^inala  e  incenerita  sono  i  nostri  migliori  e  pii^  saggi  con- 
iìiglierì.  Quelli  che  tu  chiainì  cenci,  noi  li  rispettiamo  come 
vessilli  di  due  grandi  imperatori,  contro  i  quali  l'Altezza  tua 
sta  per  combattere;  noi  sotto  le  loro  bandiere  siamo  fermi  di 
vincerti,  0  dì  morire  per  le  lue  mani.  Alla  nuova,  che  ci  hai 
data  del  tuo  arrivo  a  Margarili,  rispondiamo  che  rimarremo 
qui  ad  aspettarti;  e  che  ci  troverai ' armali  ai  nostri  contini, 
Dio  che  conosce  l'innocente,  punirà  il  colpevole.  Addio.  •  * 
Al)  ricondusse  le  truppe  a  Prevesa,  ed  apparecchiò  de'l^ni 
di  trasporto  per  impossessarsi  delle  isole ,  che  i  Francesi  ave- 
vano abbandonate,  onde  concentrarsi  nella  fortezza  di  Corfà. 
XXXV.  E  stato  asserito,  comecché  non  esistano  docu- 
menti a  provare  il  fatlo,  che  parecchi  patrizi  delie  Sette  Isole 
erano  andati  ad  Ali  perchè  si  compisse  la  promessa ,  fatta  loro 
dal  Divano,  di  riordinare  i  loro  Stati  in  oligarchia  tributaria 
alla  Porta.  Egli  è  certo  che  i  Turchi,  impaurili  della  prevalenza 
de' Russi,  studiavansì  di  trarre  i  nobili  al  proprio  partilo;  ed 
è  probabile  che  Ali  desse  al  Divano  notizia  di  quelle  fazioni, 
le  quali  oramai  non  arrenate  dalla  presenza  dei  Francesi ,  la- 
sciavano le  Isole  in  balìa  delle  prime  armi  straniere  che  aves- 
sero voluto  sbarcare  sulle  loro  spiagge,  i  nobili ,  i  quali  la  ri- 
voluzione aveva  spogliati  de' loro  titoli,  e  de' privilegi  '^''^  '' 
rendevano  arbitri  soli  delle  le^i  e  del  commercio  del  paese, 
come  li  aveva  liberati  de'  loro  veneti  governatori ,  nutrivano 
speranza  che  in  una  repubblica  oligarchica  simile  a  quella 
di  Ragusa,  la  quale  per  vari  secoli  era  stata  protetta  dalla 
Porta,  avrebbero  potuto  ricuperare  tutti  gli  anticbi  diritti  ed 
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immunità  loro.  V  amministrazione  rimaneva  tuttavia  nelle 
mani  dei  democratici,  che  illudendo  le  popolazioni  delle 
città  con  raccolti  esagerati  delle  fortune  di  Buonaparle  in  ' 
Egitto,  e  con  la  speranza  dell'  imminente  arrivo  delia  flotta 
franc«se,  le  spingevano  ad  eccessi  che  minacciavano  ai  ric- 
ebi totale  mina.  I  contadini,  indifferenti  a  tutti  i  sistemi 
politici,  ed  aventi  radicatane!  cuore  la  popolare  opinione,  che 
la  religione  rende  i  principi  meno  ingiusti  ;  detestando  i  Tur- 
chi; ed  attribuendo  tutte  le  loro  vecchie  oppressioni  al  catto- 
lìcismo  de'  Veneziani,  e  il  nuovo  libertinaggio  delle  loro  donne 
alla  influenza  della  incredulità  francese,  desideravano  sol- 
tanto di  porsi  sotto  il  governo  de'  Bussi ,  i  quali  proressavano 
le  dottrine  della  chiesa  greca.  A  coleste  tre  fazioni,  nelle  quali 
le  scambievoli  animosità  erano  infiammate  ed  alimentate  dai 
nobili,  dai  magistrati,  dai  demagoghi,  dai  preti,  si  può  ag- 
giungere quella  de'  mercanti ,  cui  era  scopo  supremo  ristabi- 
lire i  loro  commerci  coli' Inghilterra,  ed  ottenere  il  monopo- 
lio de'negoij  di  parecchie  isole,  la  fertilità  delle  quali  era  am- 
pia sorgente  di  ricchezze.  Costoro  erano  incoraggiati  da'con- 
soli  inglesi  dì  Levante,  i  quali  agendo  o  di  autorità  propria, 
o  in  ordine  alle  istruzioni  ricevute,  adoperavansì  a  impedire 
che  i  Russi  si  stabilissero  su  quei  paesi  marittimi,  che  a  un 
tempo  dominavano  l'Adriatico  ,  l'Arcipelago ,  e  le  coste  me- 
rìdionali  d'Italia.  Professandosi  pronti  a  farla  da  mediatorì 
tra  le  contendenti  fazioni,  non  cessavano  di  insinuare,  la  via 
migliore  ad  ottenere  una  costituzione  liberale  per  le  Isole  es- 
ser quella  di  implorare  l'intervento  della  gran  Brettagna.  In 
tal  guisa  creando  una  nuova  fazione  a  prò  di  un'altra  potenza 
straniera,  accrescevano  la  peq)lessità  e  la  discordia  civile , 
le  quali  ti^lievano  alla  maggioranza  de' cittadini  l'unirsi  per 
salvare  la  loro  nùsera  patria  dalla  sCbiavìtiì  che  Ah  le  slava 
apparecchiando. 

XXXVI.  Per  parecchi  giorni  l'infuriare  delle  parli  era 
tale  che  allo  avvicinarsi  de'Turchi ,  alcuni  cittadini  disperando 
39 
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della  propria  salTftiu  e  di  quella  de'pro)irì  figli,  ordirono  una 
trama  che  avrebbe  awHuppati  sé  stessi  e  gì'  ìbìdiìcì  in  un  co- 
mune esténnìnio.  Ciascuno  de' parliti  mandò  a  chiedere  loc- 
corM  agli  ufficiali  delle  diverse  potenze  straniere:  ma  ogni 
sforzo  d' impedire  lo  sbarco  degli  Albaneu  sarebbe  rima- 
sto privo  dì  effetto ,  se  non  fosse  stato  Giorgio  Palatino 
di  Celalonia,  m^^ore  nell' esercito  Russo.  Costui,  cre- 
sciuto lontano  da  tutte  quelle  iazioni,  ebbe  il  buon  senso 
necessario  a  conoscere  le  follie  de' suoi  concittadini.  £gli 
era  interprete  dell'  ammiraglio  Oucbacoffi^e  per  sua  coo- 
perazione una  mano  di  truppe  fu  mandata  a  prender  possesso 
di  due  isole  a  nome  delle  due  polente  alleate.  Ali  già  stava 
per  approdare  a  Santa  Maura,  quando  sì  vide  di  contro  gii 
ufficiali  Russi ,  ai  quali  non  poteva  tentare  di  opporsi  in  altra 
maniera  che  palesando  di  avere  un  decreto  del  Sultano:  'Noi 
sappiamo  •  risposero  i  Russi  •  cbe  l'ammiraglio  ottomano  ha 
d^li  ordini  i  quali  perfettamente  concordano  con  quelli  cbe 
ha  l'amminglio  ddla  no&tia  flotta;  e  se  il  vostro  firmano  ri- 
sponde a  questi  ordini,  coopereremo  con  toì  ad  eseguirli.  • 
Ali  riHulò  di  comunicare  loro  le  precise  parole  del  firmano, 
0  perchè  quello  da  lui  mostrato  alia  deputazione  de'Pargioti, 
»1  quale  sì  richiamò  sempre  nelle  susg^uenti  co  munì  cationi, 
fosse  statofoggiato  da  lui  ;  o  perchè  avesse  avuto  comandamento 
di  servirsene  a  suo  utile  senza  compromettere  il  Divano.  Per 
la  qual  cosa  ritirò  le  proprie  milizie,  e  mandò  agenti  a  Co- 
stantinopoli, dove,  dopo  la  eapitolazionediCorfù,  i  plenipo- 
tenziari Russo  ed  Ottomano  consentirono  di  trattare  co'  de- 
putati delle  Sette  Isole ,  onde  deliberare  intorno  alla  sorte  dei 
possedimenti  veneti  della  Grecia,  i  quali  erano  stati  tolti  di 
mano  ai  Francesi. 

XXXVIl.  Mentre  cotesti  TiegoEiali  si  pros^uivano,  i 
Russi  nelle  Isole  acquistarono  tanta  prépondéranti  sopra  i 
Ttirdii,  che  i  loro  Bey  divennero  contennendi.  Ah  seguitava 
a  dirtniggere  le  cbiese  sulla  costa ,  e  a  spaiare  il  sangue  dei 
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Crìslìani  che  nessun  trattalo  posteri(»«aTrebbe  redenti.  Frat- 
tanto i  pieni potenzinn,  costretti  di  piegarsi  alle  circostanze  che 
essi  non  avevano  potere  di  cangiare,  conchiusero  un  trattato , 
la  base  del  quale  era  •  Che  le  isole  formerebbero  uno  stalo 
indipendenle,  sotto  )a  protezione  delle  due  potenze;  e  ohe  i 
paesi  sorgenti  lungo  la  costa  tornerebbero  a  ricongiungersi  al 
terrìlorìo  ottomano.  •  t  Turchi  per  nascondere  la  propria  de- 
bolezza, stipularono  per  il  diritto  (non  ostante  che  il  rìconO' 
scessero  fallace)  di  proteggere  le  Isole;  mentre  i  Russi,  in 
via  di  compenso,  abbandonarono  tutti  i  paesi  già  conquistali 
da  AFl.  I  due  potentati,  onde  velare  le  loro  convenzioni  con 
una  certa  apparenza  Ai  giustizia,  allegavano  •  Che  i  Sultani, 
in  tutti  i  trattati  per  mezzo  de'quali  avevano  conceduto  aiVe- 
nezianì  il  governo  de'  paesi  lungo  la  costa ,  avevano  sempre 
dichiarato  i  propri  diritti  di  sovranità  sopra  tutta  l'Albania  ;  la 
quale  sovranità,  dacché  la  veneta  repubblica  aveva  cessalo  di 
esistere,  era  necessariamente  devoluta  di  diritto  alla  Porta., • 
Così  le  sventure,  alle  quali  i  generali  francesi  avevano  esposti 
i  Cristiani  d'Albania,  vennero  perpetuate  da 'diplomatici  della 
Russia,  e  le  pretese  di  Afì  sopra  Parga  confermate  e  giustiR- 
cale  in  virtij  della  le^e  feudale.  È  stato  detto  che  per  cote- 
sta  stipulazione,  per  la  quale  i  paesi  della  costa  furono  ceduti 
alla  Porta  senza  restrizione  o  provvedimento  a  favor  loro,  AD 
pagasse  un  milione  di  piastre  turche  (circa  quaranta  mila  lire 
sterline)  a  un  di^gomanno  di  nome  Fonton ,  che  era  nato 
a  Costanti nopt^i  da  genitori  francesi ,  ed  in  quella  occasione 
faceva  da  interprete  fra  il  Reis  Effendi  e  il  plenipotenziario 
Russo  Tomara.  La  cosa  non  è  aifatto  improbabile.  La  Porta 
è  il  teatro,  nel  quale  i  diplomatici  europei  esercitano  la  pro- 
pria ingenuità  a  supplantarsi  l'un  l'altro  onde  ottenere  la  dit- 
tatura del  Divano;  mentre  poi  tutti  diventano  gli  strumenti 
de'Dr^omanni,  che  soliposse^no  la  vera  conoscenza  del- 
l' arte ,  e  perchè  sona  gente  senza  patria ,  non  possono  avere 
altro  interesse  se  non  quello  di  accumulare  danaro. 
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XXXVlll.  Ali,  voglioso  di  promuovere  reciprocbe  ricrì- 
minaziiHii,  colse  il  destro  delle  qii^^le  de'Greci,  per  far  loro 
credere  ch'egìi  aveva  corrotto  la  legazione  Russa  non  ciie  i 
deputati  delle  Sette  Isole.  Cotesta  impulaiione  è  tuttavia  «se- 
duta da  coloro,  i  quali  stimando  che  tutti  gli  uomini  possono 
essere  comperali,  pensano  parimente  esservi  sempre  moneta 
bastevole  a  comperarli.  Intanto  gli  ambasciatori  delle  potenze 
europee  essendo  in  debito  di  ammaestrare  le  proprie  corti  di 
quei  spreti  de' quali  erano  anch'essi  ignari,  informarono  t  La 
Russia  avere  appositamente  abbandonali  i  paesi  della  costa, 
affinchè  gl'intrighi  e  le  piraterie  di  Ali  contro  le  isole  diven- 
tassero solvente  di  ostilità  e  giustificassero  una  invasione 
dell'impero  Ottomano.  •  La  legauone  di  una  grande  potenza 
alleala  di  Paolo  1,  s'interpose  officiosamente  in  cotesti  nego- 
ziati, e  con  note  confideoziaU  annunziò  ai  ministrì  turchi 

•  Che  senza  lasciarsi  sedurre  dalla  tentazione  di  un  pic- 
colo accrescimento  di  territorio,  dovrebbero  insistere  per- 
chè le  fortezze  dell'isola  venissero  presidiate  datruj^  russe 
ed  ottomane;  perocché  i  Russi,  essendosi  una  volta  stabiliti 
nel  mare  ionio,  sì  sarebbero  resi  padroni  della  Grecia  :  lo  che 
avrebbero  potuto  fare  con  piìl  grande  facilità  quando  non 
fosse  più  in  potere  degli  Inglesi  sbarcare  un'armata  suffi- 
ciente a  sostenere  i  Turchi.  >  Oltre  di  ciò  li  ammonivano  i 

•  Che  mentre  l'Austria,  eaausb  da  lunghe  lotte,  era  stata  co- 
stretta a  procacciarsi  alleanza  colla  Russia;  e  mentre  la  Fran- 
cia, preda  dell'interna  anarchia,  vedeva  le  sue  truppe  vinte 
in  Italia,  e  i  suoi  generali  assediati  in  E^tto  ;  la  fama  e  il  ter- 
rore delle  armi  russe  cresceva  di  cwitinuo  per  le  vittorìe  di 
Suwarrow.  >  I  ministri  turchi,  quantunque  conoscessero  che 
l'alleanza  contratta,  la  quale  oramai  non  si  poteva  più  rompere, 
fosse  vietata  dalla  religione,  dalla  natura,  e  da  un  gucrre^^are 
implacabile  di  parecchie  generazioni,  altra  risposta  non  diedero 
a'  surrireriti  ammonimenti,  se  non  <  Essere  impossibile  per  i 
soldati  russi  ed  ottomani  di  coabitare  nel  medesima  luogo 
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senza  tmddarsi  l'un  l'altro.  ■  Gli  aneddoti  di  coleslo  trat- 
tato forse  differiscono  poco  da  quelli  di  molti  altri,  di  guisa 
che  non  vaglia  fame  ricordo:  nonostante,  più  ci  diamo 
ad  esaminare  le  transazioni  diploroaticbe ,  e  più  chiara- 
mente arriviamo  a  discemere,  come  le  mutue  convenzioni 
de'popoli  vengano  dettate  dalle  necessità  del  momento. 
XXXIX.  AFi  appena  ebbe  certezza  che  i  plenipotenziari 
eransi  accordati  inlomo  E^li  articoli  preliminari  del  trattato, 
mandò  annunziando  a U' Ammiraglio  OuchacofT,  il  quale  stan- 
ziava presso  Corfù:  >  Che  egli  aveva  dal  Sultano  comanda- 
mento di  prender  possesso  del  territorio  e  della  fortezza  di 
Parga.  >  1  Pai^ioti  dìcevaoo  allo  Ammiraglio:  •  Come  in 
tutte  le  antecedenti  convenzioni  coi  Veneziani,  i  Sultani  aves- 
sero ratificati  i  pnvil^  peculiari  alla  loro  città,  e  come  l'aves- 
sero sempre  considerata  qual  pertinenza  dell'isola  di  Corfù; 
esser  pos»bile  che  al  medesimo  tempo  avessero  considerati 
gli  abitanti  di  Parga  comskloro  vassalli,  ma  questi  non  che 
riconoscere  simile  vassallaggio,  in  tutte  le  loro  guerre  ave- 
vano preferito  di  esulare  piìi  presto  che  sobbarcarsi  al  giogo 
de'Turcbi;  ed  essere  ora  fermissimi  di  non  abbandonare 
il  patrio  suolo  senza  combattere  fino  allo  estremo.  •  Oucha- 
coff  ai  messi  di  Ali  ed  a  quelli  de'  Pargioti  rispose  :  •  Sentirsi 
in  debito  di  lasciare  le  cose  così  come  si  trovavano,  fmoache 
il  trattato  non  venisse  ratiiìcalo.  >  Taluni  cittadini  delie  Isole, 
i  quali  avevano  possessioni  nel  continente,  esponevano:  iChe 
Ali,  ponendo  impedimento  alla  coltivazione  delle  loro  terre, 
e  facendo  monopolio  delle  provvigioni,  in  caso  di  guerra  gli 
avrebbe  potuti  affamare  a  suo  libito;  perocché  la  fortezza  di 
Pai^  e  per  i  suoi  seni  di  mare,  e  per  le  sue  relazioni  coi 
mercanti  albanesi,  era  stata  Gnora  il  mezzo  precipuo  per  ^e- 
volare  lo  scambio  del  combustibile,  del  bestiame,  del  grano, 
dacché  il  suolo  delle  Isole  trovavasi,  per  la  più  gran  parie, 
sfavorevole  a  siffatte  produzioni ,  ed  era  destinato  alla  ]HÌi 
profìcua  cultura  delle  olive ,  dei  vini,  ed  in  ispecie  dell'  uva  di 
29* 
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Corinto.  ■  E  però  i  loro  deputati  richiesero  che  nel  trattato 
s'inserissero  certe  clausule,  in  virtù  deUe  quali  le  possessioni 
e  il  commercio  toro  sulla  costa  fossero  protetti  eii  assicurati. 
Il  Divano  non  volle  consentire  a  nessuna  alterazione  finché 
non  si  fosse  assicurate  che  lo  Czar  rifiutava  ■  di  ratiScare 
una  transazione,  perla  quale  una  popohnone  di  ciistiani, 
cui  gli  ufticiali  russi  avevano  promesso  protezione,  sarebbe 
lasciata  in  piena  balìa  de'  Turchi.  •  —  Paolo  I ,  violento  e 
vendicaUvo  per  indole,  e  despota  per  la  costituzione  del  suo 
impero,  pareva,  fino  dalla  prima  infanzia,  prono  a  rifar» 
sopra!  propri  sudditi  delle  umiliazioni  e  ddle  durezze,  eh' e^ 
aveva  patite  sotto  la  tutela  della  madre:  ma  e^  aveva  prineipj 
di  religione  e  sentimento  d'onore,  i  quali,  comecché  spesso 
lo  spingessero  ad  eccesu  dì  fanatismo ,  fecero  che  il  nome  di 
lui  non  fosse  aggiunto  alla  hsta  de'  tiranni  inaccessibili  alla 
verg<^na,  del  pari  che  al  rimorso. 

XL.  Rinnovate  le  negoziazioni,  il  trattato,  dopo  di  avere 
'*  subite  alcune  rooditìcaiioni ,  venne  finalmente  firmato  in 
Costantinopoli.  Le  Ìsole  furono  erette  in  potentato,  avente 
nome  di  BepubbUca  Settinsulare,  protetta  nominalmente  dalla 
Porta,  ma  in  realtà  dalla  Russia.  Le  possesùoni  venete  della 
costa  furono  lasciate  ai  Turchi  sotto  le  seguenti  condizioni: 
(  Che  agli  abitanti  di  Prevesa,  Parga,  Vonìiia  e  Bulrinto, 
c«ne  professanti  la  religione  cristiana,  sia  permesso  di  ser- 
bare, in  quanto  al  culto  religioso  e  alla  amministrazione  della 
giustizia,  gli  stessi  privilegi  '''  eui  godono  i  principali  cri- 
stiani di  Moldavia  e  di  Vallachia  ;  e  che  nel  modo  medesimo 
le  loro  costumanze  rispetto  alla  procedura  civile  e  criminale, 
ai  diritti  di  proprietà  e  di  eredità  rimangano  inalterate.  Che, 
non  essendo  conceduto  a  nessun  Maomettano  di  possedere  o 
stabilirsi  nelle  provincie  di  Moldavia  o  di  Vallachia,  le  sur- 
riferite dttà  fruiscano  della  medesima  esenzione;  ma  dacché 
esse  appartengono  dì  diritto  allo  Impero  Ottomano,  é  cosa  le- 
gittima stabilirvi  un  ufficiale  comandante,  il  quale  sia  musut- 
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mano;  e  ohe  molti  sudditi  della  Repubblica  delle  Sette  Isole 
avendo  possessioni  in  quelle  contrade,  la  Sublime  Porta  de- 
Mdera  che  in  futuro  il  grado  del  prefato  ufficiale,  del  pari  che 
r  indole  e  ì  diritti  delle  funzioni  di  lui ,  e  il  luogo  dove  debba 
risedere,  ven^no  determinate  a  piena  salìsfazione  della 
suddetta  Repubblica.'  ■  Nell'anno  seguente  l'assenso  di  Sua  ^ 
Maestà  Britannica  a  cotesto  trattalo  venne  annunziato  da  lord 
Grenville,  spretano  di  stato,  a  lord  Elgin  ambasciatore 
straordinario  presso  la  Sublime  Porta. 

XLl.  Per  diversi  mesi  Afi  tenia,  con  ripetute  sollecita- 
zioni a  Costantinopoli  e  nelle  Sette  Isole,  di  ottenere  per  se 
il  governo  de' paesi  lungo  la  costa.  Ma  l'ultima  condizione 
della  clausola  era  stata  inserita  col  proponimento  espresso  di 
escludere  luì;  e  la  Legazione  Ionia  ottenne  quell'ufficio  per 
Abdullah  Bey  Effendi,  il  quale,  sotto  tìtolo  di  Vaivoda ,  pa- 
reva l'aria  più  presto  da  ispettore  politico,  cbe  da  governa- 
tore militare  dei  paesi  in  cui  risiedeva.  Era  nato  a  Bag- 
dad ,  e  comunque  non  immune  di  avarìzia ,  non  era  crudele 
né  ambizioso,  né  d'indole  irreconciliabile;  era  suo  scopo 
principale  prevenire  ogni  malinteso.  Non  avendo  sotto  il  suo 
immediato  comando  truppe  bastevoli  ad  impedire  le  avanie  * 
del  Pascià  sopra  Vonizza,  Prevesa  e  Butrinto,  poteva  nel  suo 
ufficio  di  Capiggì-basbì,  (ufficiale  della  corte  del  Gran  Signo- 
re) proteggerli  dalla  vendetta  di  colui.  Assicurò  ai  PargioUì, 
non  solo  i  privilegj  stipulati  nel  trattalo,  ma  altri,  piii  ancora 
dì  quanti  ne  avevano  goduto  sotto  ì  veneti  governatori.  Hen- 

'  Vedi  b  clausolii  8*  del  Trattato.  DocnmeDto  X. 
>  Vocabolo  turco  cbe  da  TlionLon  b  ^legato  in  questo  modo: 
•  Ud  Turco  cauoTe  una  lite  vessatoria  coatro  un  Cristiano,  Della 

>  qnaie  DOn  rischia  outla,  mentre  puù  all'evento  giovarsi  Ai  tutta  la 

■  incertezza  della  legge.  Il  Crìstiaao  puO  rìescire  o  non  riescire  nella 

>  difesa  ;  e  ìa  caso  di  successo  favorevole  è  sempre  obbligato  a  pa- 
)  gare  le  spese;  cosi  cbe  sempre  gli  torna  conto  ili  cercare  un  »o- 

■  comodamento.  Questa  specie  di  ladroneccio  ,  che  costituisce  la 
(  riccbezza  pilncipale  del  popolaccio  turco,  si  dice  Àvattia.  i 
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tre  essi  in  segno  di  vassallaggio ,  inalberavano  il  vessiUo  otto- 
mano sopra  la  loro  fortaraa,  e  menlre  un  Agà,  aera»  altre 
guardie  che  i  propri  famigliari,  continuava  a  stanziare  in 
mezzo  a  loro,  potevano  per  i  loro  commercj  con  l'interno 
dell'Albania  e  con  le  Sette  Isole  accentrare  in  Parga  tutti  i 
guadagni  che,  innanzi  l'invasione  francese,  avevano  divisi  co- 
gli altri  veneti  slabilimenli.  AH,  non  avendo  più  ^ransa  di 
impossessarsi  della  costa,  rivolse  le  armi  contro  i  Sulioti. 

XLIl.  Vari  viaggiatori  hanno  raccolti  e  pubblicati  dmIiì 
aneddoti  e  documenti  intorno  alle  guerre,  che  Ali  dal  giorno 
che  si  rese  signore  di  Giannina  aveva  intraprese  in  diversi  pe- 
nodi  contro  le  tribù  Cristiane  ;  e  segnatamente  Cristoforo  Pere- 
vò,  cittadino  di  Pai^,  ne  scrisse  la  storia.  '  Nel  descrivere  la 
situazione  politica  dell'Albania,  ho  fatta  menzione  de' fonda- 
tori delia  pìccola  repubblica  di  Suli  ;  ed  ora  mi  tocca  di  nar- 
rar solamente  la  caduta  de' loro  ultimi  discendenti,  tanlo 
quanto  avveniva  per  l'alleanLa  tra  la  Rus^a  e  la  Porta.  AD 
accusava  i  Sulioli ,  e  non  senza  r^one ,  di  avere  tempo  in- 
nanzi mandate,  come  segno  dì  omaggio,  a  Caterina  II  le 
armi  dei  Bey  da  loro  uccisi  in  battaglia.  E'pare  che  i  mini- 
stri Turchi,  quantunque  accortisi  del  pericolo  dello  in- 
grandimento di  Ali,  fossero  conniventi  alle  sue  conquiste, 
avvegnaché  lo  considerassero  come  il  solo  uomo  capace  di 
annientare  i  disegni  che  la  Russia,  per  la  occupazione  delle 
Isole  Ionie,  avrebbe  potuto  formare  contro  la  Grecia.  Trattanto 
Paolo  I,  operando  sempre  in  diretta  contradizione  alla  poh- 
tica  e  al  ministero,  che  limino  guida  ai  consigli  di  sua  madre, 
ricusò d'intromeltemnegli  affari  di  Cristiani  non  compresi 
nel  trattato.  Pe'  divieto  ai  suoi  generali  di  mandare  truppe  in 
soccorso  de' Sulioti,  bent^è  non  ne  fossero  discosti  se  non 

1  Vedi  I  Viaggi  di  EtOQ—Poucque ville— BarLoldj—Curoiii  ~ 
Agrenj  —  Vaudencoorl  —  Holland — Hobiiouse  — la  Isra^iB  loulieu, 
Venezia  IglB  — e  i  Viaggi  di  Hughes,  clie  lia  largameote  IraUato 
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pochi  giorni  di  cammino.  Pai^  soltanto,  giovandosi  de' suoi 
prìvilegj  e  della  prossimità  a  Siili ,  e  profoDdamente  interes- 
sata nella  sorte  de'  suoi  vicini ,  li  provvide  di  armi  e  di 
munizioni,  in  onta  ad  Ali,  il  quale  non  avendo  forze  suffi- 
cienti a  signore^are  le  montagne,  era  impolente  a  impedire 
ii  passag^o  di  cotesti  sussidj. 

XLlIi.  Eùsle  tra  gli  Albanesi  da  lungo  tempo  una 
predizione,  la  quale,  derivala  dall' oi^oglio  nazionale,  è  co- 
munemente fin'(^  ripetuta  e  credula  <  Che  i  Sultani  per- 
deranno Costantinopoli;  e  l'Islamismo,  bandito  dall'Europa, 
metterà  sempiterne  radici  nell'  Albania ,  ina  solamente  dopo 
una  resistenza  di  quaranta  anni  contro  i  più  potenti  guerrieri 
della  Cristianità.  •  Allo  avvicinarsi  de'  Francesi  e  de'  Russi , 
pareccbi  indovini  turchi  vaticinarono  il  prossimo  compiersi  di 
quella  profezia.  In  un  parlamento  tenuto  da  Ali  con  alcuni 
de'  principali  Agà  e  Bey ,  un  Hoza  lesse  parecchi  luoj^i  del 
Corano,  ed  essendo  in  un  linguaggio  inintelligibile  agli 
uditoti,  li  commentò  a  seconda  de'  su^erìmenti  di  Ali,  forse 
anco  secondo  la  propria  convinzione.  Allora  APi  favellò  all'as- 
semblea in  questa  guisa:  ■  Dalle  parole  del  Profeta  e  dalle 
interpretazioni  del  nostro  sacerdote,  voi  vedete  come  sia 
imminente  la  distruzione  dell'Impero;  se  abbiamo  speranza 
di  salvare  la  nostra  religione  fra  noi,  è  mestieri  che  sosten- 
ghiamo  una  lunga  guerra  contro  la  Cristianità.  Ma  quando  e 
in  che  modo  cominceremo  noi  celesta  guerra?  L'approssi- 
marsi delle  armi  degli  infedeli  ci  avverte  essere  necessario 
pur  cominciarla;  e  più  saremo  solleciti  a  farlo ,  più  presto 
sarà  finita.  Per  dir  vero  non  siamo  apertamente  aggrediti; 
nonostante  i  Sulioti  combattono  le  battaglie  della  Russia  :  i 
nostri  armenti,  ì  nostri  mercanti,  le  nostre  messi  non  sono 
a  riparo  dalle  depredazioni  di  costoro  :  per  fino  le  nostre  vile 
sotto  i  nostri  medesimi  tetti  appena  sono  sicure  dalle  loro 
notturne  scorrerìe.  Tosto  che  gli  stranierì  ci  invaderanno  dal 
mare,  cotesti  montanari  ci  piomberanno  addosso  facendo 
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■trage  del  notlro  relrogiurdo.  È  quindi  oeceBiario  distrug- 
gerli KDEa  indugio  ora  che  i  Russi  sono  in  pace  con  la  Por- 
la. Da  lungo  tempo  io  ho  preveduto  l'utilità  di  Rpei^ern  ;  ma 
invece  di  porgermi  aiuto,  ciascuno  di  voi,  credendo  eh' io  so- 
lamente tiri  ad  ingrandirmi ,  ha  cospirato  a  minarmi.  NuUadì- 
meno,  voi  ben  sapete  ch'io  non  sono  né  mai  potrò  essere 
forte  tanto  da  sostenere  le  vostre  forze  congiunte;  mentre  se 
noi  non  ci  coUegbiamo  contro  un  piìi  formidabile  nemico, 
saremo  ìnevilabii mente  dutnitti.  Se  mai  io  abusassi  del  co- 
mando affidatomi  e  conducessi  l'irmi  vosire  a  combattere  con- 
tro i  Musulmani,  abbandonatemi,  congiuratemi  contro,  op- 
primetemi con  tutti  i  vostri  guerrieri,  e  fino  da  quel  mo- 
meato  la  inaledizi<Mie  del  Profeta  scenda  sul  mio  capo  e  su 
qu^li  de' figli  miei.  • 

XUV.  Alcuni  dell'Assemblea  dissero  che  una  guerra,  la 
quale  nelle  sue  conseguenze  avrebbe  potuto  avvolgere  tutto 
r  Impero,  non  dovesse  intraprendersi  sema  chiederne  il  con- 
sentimento al  Sultano.  •  Non  negherò  né  affermerò  >  sog- 
giunse ATi  •  se  IO  abbia  ottenuto  cotesto  assenso;  e  a 
tine  di  evitare  ogai  confessione  che  potrebbe  compro- 
mettere l'Impero,  io  ricuso  di  palesare  tale  secreto.  Ha  a 
voi,  che  per  le  leggi  del  Profèta  non  tremate  di  abbandonar- 
mi, a  voi  rispondo,  che  avendo  io  in  esse  piena  fiducia,  io  solo 
intraprenderò  e  condurrò  innanu  la  guerra.  ùAoro  i  quali  si 
mostrano  increduh  in  tempo  di  pace,  quando  era  presente  il 
pericolo,  erano  ben  (^iaro-vegg«nti  ;  e  non  pE^hi  di  mandare 
i  loro  amici  ai  generali  degli  infedeli,  spesso  ci  andavano  da 
se,  sperando  ottenere  per  via  di  presenti,  di  lusinghe,  di 
b^rime  la  promessa  di  essere  risparmiati  dalla  generale  car- 
nifi(»na,  da  loro  creduta  imminenle.  Taluni  giunsero  per  fino 
a  coii>p««re  coccardt  dai  soldati  francesi  a  fine  di  affi^^e 
ai  propri  turbanti  onde  campare  la  vita.  Quando  al  Sdtano 
saranno  noti  ì  tradimenti  vostri,  quando  egli  saprà  i  nomi 
dei  tradilMi,  allora  separatevi  da  me,  celiatevi  contro  di  me, 
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io  non  lo  curo;  poiché  tutti  i  veri  cradenli  mi  ajuteranno  ad 
estenoinirvi ;  i  miei  soli  alleati  saranno  salvi  dall'universale 
devastazione.  •  In  quel  conjrresso  erano  parecchi  i  quali  non 
potevano  sgravarsi  dalle  accuse  che  Ali  avevi  ^tato  loro  ad- 
dosso .  Alcuni  risposero  ritorcendole  contro  esso,  e  ricusarono 
di  seguirlo.  Gli  aliti  gli  sì  legarono  con  giuramento  di  aju- 
tarlo  in  tutte  le  sue  imprese  contro  le  tribù  cristiane.  In  tal 
guisa  AH  messe  insieme  ventidue,  altri  affermano  ventotto, 
mila  combattenti,  e  li  spinse  attorno  le  montagne  di  Suli. 

XLV.  1  Sulioti  atti  alle  armi  in  qnel  tempo  non  ascen- 
devano a  piik  di  due  mila;  male  donne,  i  vecchi,  i  sacerdoti 
cooperavano  a  difendere  la  patria.  Uso  e  biseco,  Uno  dagli 
anni  primi,  li  avevano  ammassicciali  a'comhatlimenti  sulle 
montagne-,  specie  di  guerra  disordinata,  secondo  la  sentenza 
de' più  grandi  capitani,  difficilissima  ad  impararsi;  nella  quale 
avviene  sovente,  che  un  pugno  di  abitatori  de'Iuoghi,  forniti 
d'inlrepidezxa  e  di  astuzia,  pub  prolungare  una  resistenza  ef- 
fettiva contro  le  meglio  numerose  e  disciplinate  milizie.  I  Tur- 
chi nelle  antecedenti  aggressioni  erano  venuti  in  possesso  dì 
alcuni  de' monti  di  Suli,  dove  per  l'aridità  del  suolo,  non  po- 
tevano procurarsi  acqua;  e  dove  il  nemico  per  certi  passi,  co- 
gniti soltanto  ai  cacciatori  ed  ai  pasttm,  poteva  intercettare  e 
tagliar  fuori  i  loro  rinforzi  di  uomini  e  di  provigionì.  In  una 
sola  campagna  trenta  bey  caddero  vivi  nelle  imboscate  che  i 
Sulioti  avevano  toro  apparecchiate.  E' pare  che  i  Turchi,  più 
soUedli  a  combattere  battaglie,  che  pazienti  a  sostenere  i  di- 
sagi *"  ^"^  guerra  lunga,  costantemente  nel  verno  abbando- 
navano! luoghi,  ch'essi  avevano  espugnati  la  state;  e  le  loro 
campagne,  dì  rado  principiate  avanti  il  mese  di  giugno,  erano 
terniì  nate  verso  la  fmedi  ottobre.  La  speranza  di  bottino,  ola 
bramosiadi  rappresaglie  frequentemente  li  avevanospinti  a  fare 
scorrerìe  per  il  territorio  de'Cristìani;  ma  avevano  sempre 
creduto  i' loro  monti  essere  inespugnabili,  finché  1^  armi  eu- 
ropee insegnarono  ai  barbari  quelle  arti  trovate  a  vincere  il 
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valore  e  la  natura.  In  questa  ultima  impresa  Ali  ebbe  cura 
di  assicurare  ogni  posto,  secondo  che  ^11  spingevasi  in- 
nanzi; ed  a[^na  resosi  possessore  di  un'altura,  vi  erigeva 
forti,  li  approvigionava  dì  grosw  cannoni,  e  vi  lasdava  un 
presidio  permanente. 

XLVl.  Gli  alleati  di  Ali  Snalmente  principiarono  a  stan- 
carsi della  lunghedine  della  guerra,  e  i  piiì  chiaro-veggenti  dì 
loro  trepidavano  per  la  sua  nuova  tattica.  Mahmut  Dailanen, 
agàdiConispoll,  pìccola  città  che  sorge  di  faccia  a  Corfù,  disse 
ad  Ali  ifino  a  che  io  e  i  miei  uomini  proseguiamo  a  picare 
sotto  le  vostre  insegne,  voi  siete  il  mìo  Signore  ;  se  vìncerete, 
rimarrò  sempre  vostro  schiavo^  se  perderete,  cadrò  con  voi;> 
e  si  ritrasse  dal  campo.  L' esempio  di  costui  lìi  seguito  da 
altri  molli,  ì  quali,  congiuntisi  ad  Islam  Pronìon,  agà  di  Pa- 
ramitìa ,  e  uno  di  quelli  i  quali  ricusarono  di  entrare  nella 
lega  contro  i  Sdioti,  cospirarono  a  comporre  un  partito  op- 
pòsto ad  Ali.  A  costoro  si  a^unse  HustaOi,  pascià  di  Dei- 
vino,  cui,  tre  anni  innanzi,  il  Visire  aveva  tolta  parte  di  terri- 
torio. Non  appena  questi  capi  ebbero  abbracciata  la  causa  dei 
Cristiani,  gli  altri  sotto  il  comando  di  Ali  dichìararonsi  difen- 
sori del  Corano;  e  tutte  le  tribià,  che  finallora  avevano  ser- 
bala la  neutralità,  si  trovarono  avviluppate  in  una  guerra  di 
religione,  durante  la  quale,  i  piccoli  despoti  dell'Albania  ^ 
distruggevano  vicendevolmente  con  furore,  ftirse  non  mai 
visto  nei  tempi  anteriori;  mentre  ciascuno  di  loro,  non  ab- 
borrendo  di  comperare  la  propria  salvezza  con  alti  di  tradi- 
mento, abbandonava  gl'interessi  e  talvolta  anche  vendeva 
la  vita  de'  propri  amici.  Intanto  i  SulioU  guardavano  con  dif- 
fidenza una  lega,  la  quale  in  fine  poteva  tarsi  pericolosa  alla 
loro  libertà;  ed  AH  per  disgiungere  affatto  gli  uni  dall'  altra, 
mandò  legati  a  trattare  di  una  tregua  e  proporre  articoli  di 
pace.  Il  sai^ue  cessò  di  scorrere  sul  campo  di  battaglia;  ma 
i  rancori  privati,  e  i  perfidi  stratagemmi  piij  che  gli  attentati 
di  aperte  oslililà,  seguitarono  a  rendere  difficile  lo  scampo 
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dalle  devastazioni;  e  mentre  si  commettevano  azioni  di 
tanta  colpa  ed  infamia,  alle  quali  in  certo  modo  potreU>e 
essere  scusa  la  propria  conservazione ,  le  virtù  di  quei  temi» 
paiono  fatte  per  ispirare  orrore  più  presto  che  ammirazione. 
XLVII.  Foto  Guvella,  uno  fra'capi  de'Sulioti,  andato 
a  Giannina  per  trattare  con  Ali  ;  e  condotto  seco  il  proprio 
figliuolo,  di  quattordid  anni,  il  pascià  minaccila  di  bruciarlo 
vivo  insieme  col  giovinetto,  qualora  non  consentisse  a  sanare 
una  ca[»tolazione ,  in  virtù  della  quale  i  Sulioli,  cui  per- 
mettevasi  di  mantenere  l'antica  indipendenza,  si  obbligavano 
di  eedere  ad  ATi  tutta  la. porzione  del  loro  territorio,  dove  egli 
aveva  eretto  de'forti.  Gìavella  impanò  il  proprio  assenso  a 
tali  condizioni,  e  richiese  ad  Ali  permesso  di  tornarsene  a 
Suli,  perchè  potesse  persuadere  i  suoi  concittadini  ad  accet- 
tarle. Lasciò  il  figliuolo  in  ostaggio  ;  ed  appena  fu  egli  arri- 
vato, scrisse  ad  Ali:  i  Àfi,  mi  rallegro  meco  medesimo  di 
aver  potuto  ingannare  lo  ingannatore-  Son  qui  non  per  ren- 
dereschiava  la  mia  patria,  ma  per  difenderla  contro  un  macella- 
tore di  Cristiani  ;  e  sebbene  mio  figlio  perirà  di  sicuro,  io  vivrò 
per  vendicarlo.  Non  dubito  che  mi  accuserai  di  avere  compe- 
rala la  libertà  col  sacrificio  del  zliio  figliuolo;  ma  tutto  il  mondo 
sa,  che  ove  tu  fossi  una  volta  signore  della  mia  patria,  il  solo 
martirio  di  lui  non  U  avrebbe  saziato;  e  la  speranza  di  pu- 
nirti sarebbe  morta  con  me.  La  mia  aposa  è  giovane,  e  mi 
darà  altri  figli;  e  se  quello  che  tu  stai  per  immolare,  non  sa- 
pesse, per  amore  deUa  patria,  soffrire  con  coraggio  tutte  le 
torture  con  che  tu  volessi  straziarlo,  non  è  degno  di  vivere,  né 
di  chiamarsi  mio  figlio.'  »  Quando  Veli,  figlio  di  Ali,  annunziò 
al  giovinetto  Giavella  come  egli  ^spettasse  gli  ordini  imme- 
diati del  pascià  onde  arderlo  vivo,  il  giovinetto  rispose:  >  Mio 
padre  anch' egli  ammazzerà  i  tuoi  Albanesi,  e  forse  gli  avverrà 
di  prenderete  e  il  tuo  genitore,  e  vi  arderà  vìvi  anche  voi.  > 

■  DocumenU  XI  e  XU. 
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XLVIII.  L'onore  de'Sulioti  lu  poscia  ccmtaminato  da 
Giorgio  Bmiari,  quel  desso,  il  quale  alla  battaglia  di  Pre- 
▼esa,  invece  di  oppMsi  al  passaf^o  deOe  artiglierie  turche, 
abbandonava  le  file.  Parerà  ch'c^  deplorasse  anzi  <^e  in- 
eor»ggiare  la  fermeua  con  Ja  quale  i  suoi  coDcittadinì  riget- 
tarono ogni  offerta  di  capilobzione.  Era  vecchio  dì  ottanta 
anni,  e  fino  allora  aveva  serbalo  un  nome  incontaminato;  i 
dttadini  amarono  meglio  di  attribuire  la  pusillanimità  di  lai 
ai  terrori  che  accompagnano  la  decrepi  terza  ;  ma  come  quello 
riie  era  capo  di  una  numerosa  trìbù,  manlenera  tuttavia 
grande  autorità  nel  paese.  Quantunque  non  venisse  piii-ohre 
richiesto  di  consìgli  sopra  ciò  cbe  perleneva  alb  guerra,  pure 
l'amministrazione  degli  aSari  era  in  gran  parte  affidata  a  lui; 
ed  aveva  la  cura  delle  muniiioni ,  che  vendè  in  gran  copia 
ad  Ah  per  la  somma  dì  ventimila  piastre  (circa  ottocento  lire 
sterline).  Temendo  poi  di  essere  scoperto,  persuase  parecchi 
de' propri  coi^unli  a  riparare  ne'dominj  di  AR;  e,  sotto 
pretesto  di  schivare  lo  avvicinarsi  degli  Albanesi,  avendo 
adunale  tutte  le  famiglie  aventi.il  nome  di  BoEzaii,  le  con- 
dusse per  non  frequentati  sentieri  in  meizo  al  campo  nemico. 
Rispondendo  ai  rimprov«-L  dei  Suliott,  i  quali  adducevano 
contro  di  lui  lo  esempio  degli  antichi  Greci ,  disse  :  •  Ì  miei 
tìgli,  le  mie  figlie  coi  loro  mariti  e  tìglìuoli,  e  tutti  coloro 
che  portano  ìl  mio  nome  sono  trecento  e  settanta  s^le. 
Abitavano  tutti  in  un  solo  vill^gio,  dove  per  la  prossi- 
mità ai  forti  di  AH,  potevano  essere  trucidati  tutti  in  una 
notte.  Essi  hanno  parteeipalo  dell'  infamia  che  voi  mi  avete 
ìngiuslamente  gettala  addosso,  accusandomi  di  tradimento 
per  avervi  consigliato  a  sottoporvi  ad  un  padrone,  che  non 
potrete  affatto  evitare.  Focìone,  il  savio  di  Alene,  bramò, 
come  ho  fatto  io,  salvare  i  propri  concittadini;  ma  essi,  privi 
di  senno  e  volenti  Ja  propria  perdila,  in  compenso  de' saggi 
consigli  gli  diedero  la  morte.  Ho  eletto  meglio  imitare  Pau- 
sanìa  Spartano,  e  così  assicurare  la  mia  propria   salvez- 
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za.  «  —  Il  vecdiio  ottenne  parecchie  terre,  e  il  governo 
di  pochi  villaggi  nell'interno  della  Tessaglia;  e  finché  durò 
la  guerra  contro  i  cristiani  di  Albania,  AH  fu  ajutato  da' con- 
tigli di  lui  e  dalle  armi  di  tulli  i  Boazari.  Di  questa  razza  un 
solo  ora  rimane  nell'isola  di  Corfù  e  strascina  la  vita  ac- 
cattando di  porla  in  porta. 

XLIX.  Ali  studiossi  di  accrescere  il  mutuo  diffidare 
ne' condottieri ,  offrendo  grandi  somme  di  danari,  e  gradi 
militari  a  Demo  Draco,  il  quale,  dopo  Giavelb,  era  1'  uomo 
più  reputato  per  animo,  e  per  fama  di  s^gezza  e  di  rettitu- 
dine. Draco  rispose  :  •  Ali  pascià ,  li  son  grato  ;  ma  essendo 
stato  sempre  povero ,  non  saprò  contare  i  danari  che  mi  of- 
frì. Avrei  meno  ripugnanza  ad  accettare  i  gradi  che  mi  pro- 
metti, se  fossero  così  «curi  ed  onorevoli  come  quelli  che 
spero  di  acquistarmi  colle  armi  pugnando  per  la  mia  reli- 
gione. ■  Mtfttre  Ali  adoperava  stratagemmi  contro  i  Cristiani, 
sgominava  gli  agà ,  collegati  contro  di  lui ,  eoo  spessii  com- 
battimenti, in  uno  de'  quali,  avendo  fulti  prìgionieri  quaran- 
tacinque Sulioii  die  pugnavano  in  mezzo  alle  leeoni  del  Pa- 
scià di  Ddvino,  offerse  loro  di  rimandarli  alla  patria  a  patto 
•  die  Suli  accettasse  la  pace,  conforme  da  lui  era  stata  pro- 
posta. •  I  Sulìotì  risposero:  i  Colui  de'  cittadini  nostri  il 
quale  si  bacia  prendere  vivo  dall'  inimico,  da  quello  ÌBtanl« 
è  da  noi  considerato  come  morto:  vedi  quindi  che  mentre 
sperì  di  acrìcchirti  con  parte  del  nostro  territorio,  tu  ci  offri  in 
baratto  quarantacinque  cadaverì.  ■  Il  pascià  fece  subito  aflìg- 
gere  alle  cime  de'  suoi  forti  i  capì  mozzi  dei  prigionieri ,  e  la 
guerra  riarse  cihi  più  furore  che  mai.  Dì  giorno  Ali  talvoll;« 
tirava  vanta^io  dal  numero  de'  propri  soldati;  ma  i  nemici 
di  lui,  simili  a  belve  in  cerca  di  preda,  all'imbrunire  uscivano , 
e  ìnaspeltatainente  gli  piombavano  addosso  ;  ed  (^ì  mattina 
trovava  ehe  parecchi  de' suoi  posti  avanzati  giacevano  spenti. 

L.  Il  pascià  provvide  alle  sue  perdite  con  nuove  Igieni, 
mentre  le  armi  de'  Sulioti  t^ni  giorno  scemavano.  Taluni 
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de' loro  condottieri  erano  morti;  ì  sacerdoti  cominciarona 
ad  annunciare  pubblicamente  che  egli  era  tempo  di  soU>ar- 
carsi  ai  decreti  della  Provvidenza,  cedendo  al  potere  del  più 
forte.  Molle.donne,  le  quali  finallora  eransi  rallegrate  meno 
al  nascere  che  all'  eroico  morire  de'  propri  figliuoli ,  trovan- 
dosi ora  prìve  dei  f^li,  dei  padri,  dei  fratelli,  dd  mariti, 
andavano  attorno  ai  villani  mandando  dolorose  strida  che 
empivano  di  tormentosa  disperazione  i  cuori  di  tutti.  E'  fii 
forza  appigliarsi  ad  un  partito  definitivo  ;  in  un  giorno  di  do- 
menica gli  uomini  ragunarongi  dentro  una  chiesa  a  delibe- 
rare. Conforme  alla  volontà  de' loro  sacerdoti,  e  contro  il 
patrio  costume,  vi  accorsero  disarmati.  Mentro  attendevano 
a  principiare  le  deliberazioni,  un  monaco,  cbe  aveva  nome 
Samuele,  sorse,  e  quasi  fosse  infiammato  di  spirito  profelieo, 
esclamò  :  i  Né  le  licrime  delle  donne,  né  i  sermoni  de'  sace^ 
doti,  né  i  consigli  de'  vecchi  varranno  a  farci  celiare  i  no^ 
peccali.  Il  sangue  degli  infedeli  sari  la  vera  espiaùone.  E 
voi  disperando  dell'  ajulo  di  Dio,  commettete  il  gravissimo  di 
lutti  i  peccati ,  provocale  la  sua  pia  acerba  collera.  Finché 
non  abbandonerete  le  armi  vostre,  egli  non  vi  abbandonent 
alle  insidie  di  Ali;  e  mentre  voi  seguile  a  difendere  la  patria 
che  il  Signore  vi  ha  data  sopra  la  terra,  sarete  ricompensali 
col  retaggio  del  cielo,  sola  patria  verace  da  Cristiani,  i  — 
A  queste  brevi  parole,  il  fuOco  della  liberti  fu  riacceso  dal 
fanatismo  religioso,  e  non  p^i  di  volere  combattere  per  la 
propria  difesa,  i  Sulioti  acclamarono  Samuele  a  loro  generale, 
intesi  solo  a  rendere  la  loro  morte  m^gtormenle  me- 
ritoria spargendo  il  sangue  de' Turchi.  Gli  ammonimeuli 
de'  più  sperimenlati  condottieri  cessero  ai  voleri  di  un  pro- 
feta armalo ,  le  predizioni  e  l' esempio  del  quale ,  fecero  loro 
sostenere  patimenti,  e  vincere  pericoli  che  parevano  trascen- 
dere la  natura  umana.  Samuele  spesso  U  inanimì  ad  atti  di  di- 
sperato valore,  onde  il  piccolo  numero  de'  combattenti  sem- 
nre  più  veniva  scemando. 
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LI.  AH,  non  potendo  ispirare  alte  sue  truppe  simigliante 
ardore ,  aslenevasi ,  per  quanto  gli  fosse  possibile ,  di  impe- 
gnarsi in  aperte  battaglie  con  uomini  animati  dalla  dispera- 
zione ,  e  studiossi  di  farli  cedere  per  fame,  inlercettando  loro 
le  provigioni.  Ma  non  gli  riesci  sempre  di  sorprendere  i  con- 
vogli che  quei  di  Parga  facevano  passare  su  per  le  monta- 
gne, gli  sforai  de' quali  per  soccorrere  i  loro  alleati  erano 
secondati  da' eerti  mercatanti  greci  residenti  in  Marsilia,  Li- 
vorno, e  Trieste,  dove  essi  avevano  aperta  una  soscrizione 
a  favore  de'  Sulioti ,  e  proseguivano  a  sussidiarli  con  grani  e 
munizioni,  che  mandavano  a  Parga.  Abdulair  Effendi,  vai- 
voda  della  costa ,  nelle  sue  lettere  mostrava  di  disapprovare 
la  condotta  de'Pargioli,  ma  dacché' egli  non  si  opponeva 
alle  misure  loro,  Ali  accusavalo  dì  connivenza.  Pochi  mesi 
innanzi  la  loro  distruzione,  i  Sulioti  riceverono,  oltre  a  una 
quantità  di  ferro  vecchio ,  tre  mila  libbre  di  polvere  in  barili  ;  ,| 
trentamila  cartucce  francesi ,  e  quattro  piccoli  pezzi  di  artiglie- 
ria. Ora  avvenne  che  uno  di  loro  dentro  una  cavilìT,  dove 
ne'  giorni  estivi  aveva  spesso  riparato  la  gre||g;ia ,  scoprisse  un 
passo  incc^nilo,  conducente  ad  una  speftnca  sotterranea.  Resi 
gli  altri  partecipi  della  scoperta,  continuarono  a  sia i^re  il 
passaggio,  finché  dopo  molti  giorni  di  notturno  lavoro,  lo  con- 
dussero fin  sotto  ^d  uno  de'  forti  inalzati  da  Ali.  Quivi  sca- 
varono una  mina,  e  messici  dentro  («recchi  barili  di  polve- 
re, per  una  miccia  che  prolungavasi  fino  alla  bocca  della 
caverna,  vi  appiccarono  fuoco:  il  forte  saltò  in  aria,  seppel- 
lendo sotto  le  sue  mine  quattrocento  cinquanta  Albanesi. 
A  tanta  iattura  il  Vìsire,  atterrito  e  fremente  di  rabbia,  riac- 
cese la  guerra  con  maggiore  ferocia,  eper farla  presto  finita, 
ne  mutò  la  maniera.  Considerando  come  l' erezione  de'  forti 
richiedesse  troppi  danari,  vi  supplì  con  bastioni,  e  cacciò  i 
Sulioti  di  altura  in  altura,  fino  al  monte  chiamato  Agia  Para- 
scevi ,  il  quale  per  la  sua  elevazione  appariva  inespugnabile. 

LU.  Quivi  Samuele  aveva  già  raccolti  i  suoi  superstiti 
30" 
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combattenti,  e  possedeva  munizioni  tante  da  poter  prolungare 
h  reaislenu.  Ha  i  roiserì  tran  avevano  viverì  da  servire  ai  biso- 
gni delle  numerose  Ciniglie  che  erano  corse  a  cotesto  eslre- 
ino  luogo  di  rifugio  :  l' acqua  oomiociò  a  mancar  toro,  peroc- 
ché l'inimico  nello  appressarsi  aveva  tagliate  le  sorgenti  della 
vicina  pianura.  Dopo  sei  giorni  di  fame,  di  sete,  e  di  non 
interrotte  pugne,  s'indussero  a  capitolare  acondisione  iche 
fossa  loro  dato  ritirarsi  eoa  le  famìglie,  gli  armenti,  le 
armi,  ì  b^gli  dentro  le  mura  di  Parga.  •  Veli  loro  concesse 
un  salvocondolto ,  per  il  quale  «era  loro  permesso  di  sta- 
bilirsi in  qualanque  luogo  del  paese  soggetto  ad  Ali,  sema 
timore  di  patire  in  futuro  nessuna  molestia.'  •  Il  solo  Sa- 
muele con  quattro  de'suoi  seguaci  si  stette  indietro  per  con- 
segnare agli  uHìciali  di  Ali  le  munizioni  rimaste,  le  quali 
erano  custodite  dentro  una  piccola  chiesa.  Veiso  l' imbru- 
nire i  capi  albanesi ,  accompi^ati  da  una  legione,  entrarono 
nel  sacro  edifìcio,  nel  punto  in  cui  Samuele  stava  |>ronuo- 
ciando  un'  uUima  esortazione  ai  compagni  a  confortarli  con 
proTelica  assevemza  che  sarebbero  tosto  miracolosamente  li- 
berati dalle  mani  degli  infedeli.  Per  procurarsi  da  scrivere, 
onde  fare  un  inventario  delle  cose  che  doveva  consegnare, 
mandò  un  giovaneUo  al  vill^gio,  il  quale,  aveva  appena 
fatti  trecento  passi  dì  cammino,  allorquando  sentì  sotto  ipiedi 
tremare  la  terra,  e  udì  la  esplosione  dèlia  chiesa,  che 
con  tulio  cìiS  che  vi  si  trovava  dentro  rimase  incenerita.  È 
^i  afferma  la  polvere  aver  preso  fuoco  per  qualche  favilla 
caduta  dalle  pipe  d^li  uflkiati  albanesi ,  i  quali  si  stavano 
fumando  in  chiesa;  ed  Ali  avere  attribuita  la  loro  morte  alla 
disperazione  del  monaco,  soltanto  per  avere  un  pretesto  a 
rompere  la  capitolazione.  Ma  se  è  lei^ìto  di  dedurre  prolubili 
congetture  dull'  indole  dell'  uomo ,  parrebbe  che  il  disegna  di 
brudare  la  chiesa  fosse  stato  concepito  da  Samuele,  e  cba  Al) 
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liei  tempo  medesimo  die  aecordava  la  capUolaùone,  avessu 
intendimento  di  noa  manteserU.  Cinquecento  circa  famiglie 
erano  glia  pervenute  in  vicinanza  di  Pat^a,  allorcliÈ  i  loro 
uttoini,  tarmantiiirelroguardo.furonaaggredìlidaunagross:! 
Èilaiqptilt  Turchi;  ma  i  gtteriwi  diCendoidou  colle  armi,  e 
le  &mi{;)ie  abbandonando  i  baigli,  riescirono  a  salvarai. 

LUI.  Altri  due  mila  e  più,  temendo  dì  non  trovare  in 
PargB  mezzi  di  vivere,  fermarono  di  giovarsi  della  prima  oc- 
casione per  trasferirsi  nelle  ìsole  vicine;  ed  ottennero  da  Ali 
permesso  di  stabilirsi  sopra  una  montana  chiamata  Friisia, 
sorgente  Ira  Pai^a  e  Prevesa,  non  mollo  discosta  dalle  sca- 
turigini de)  fiume  Aspro,  l'antico  Achcloo.  Questa  moltitudi- 
ne, nella  quale  non  erano  se  non  trecento  gli  uomini  atti  alle 
Mraì,  (gli  altri  erano  vecchi,  donne  e  fanciulli)  si  videro  cir- 
cuiti da  cinque  nula  Albanesi  ;  e  dopo  lunga  resistenza,  solo  '_ 
settantacinque  umdìbì  si  salvarono  fu^endo  a  Parga.  Delle 
donne  alcune  perirono  nel  fuoco  della  battaglia,  o  per  sot- 
trarsi dalle  manr  de'  soldati  si  ann^arono  nel  fiume;  altre 
corsero  a  salvarsi  su  per  le  cime  dei  monti  ;  e  quelle  che  porta- 
vano i  fìgli  sulle  braccia,  non  potendo  raiopicarsi,  precipita- 
ronsi  coi  bambini  fra  le  braccia  giù  in  fondo  alle  voragini  ;  al- 
tre si  nascosero  fra  meno  ai  boschi,  e  rioMnendovi  parecchi 
giorni  ne' rigori  del  verna,  morirono  di  fame  e  di  freddo.  Una 
sola  di  loro  sopravvisse;  aveva  nome  Maria  ed  era  vedova 
di  Giotto  Pantad.  Veli  aveva  conceduto  ad  una  lamblia,  eom- 
posta  di  «inque  vedove.  Ire  donzelle,  e  tre  fanciulli,  dì  rima- 
nere, finebè  a  lui  piacesse,  in  una  casa  staccata,  dove  per  av- 
WBttira  erano  provvigioni  di  polvere.  La  notte  susseguente  la 
casa  venne  circondala  da  alcuni  Albanesi,  insistenti  perchè 
l'irò  si  consegnassero  le  donzelle  e  i  Eànciulli:  scalarono  le 
pareti,  e  si  erano  già  messi  a  levare  le  tegole  dal  tello  per 
gitlarvisi  dentro,  allorché  videro  l' intiera  fam^lia  raccolta 
attorno  a  Ire  barili  di  polvere  cantando  le  funebri  preghiere 
della  Chiesa  greca.  La  madre  benediceva  alte  sue  creature. 
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le  vedove,  agli  orfani  de'propri  figli.  Accortisi  dì  ciò,  i  soldati 
di  repente  fu^irono.  Alla  funebre  melodia,  la  quale  proseguì 
per  alcuni  minuti ,  snccesse  lo  scoppio  della  polvere.  Le 
ossa  loro  furono  poi  cercale  fra  mezzo  alle  mine  ed  onorate 
di  sepoltura  :  una  iscrizione,  ette  anche  o^  si  vede  so[»^  la 
tomba,  ne  ricorda  i  nomi,  l'età,  il  modo  onde  morirono.  1 
Sulioti  scompanero  affatto  dalla  faccia  delia  terra,  nel  tempo 
che  l'Europa,  distratta  da  speranza  e  terrore,  assistendo  al 
trucidarsi  di  tutti  i  suoi  popoli,  faceva  sembiante  di  non  ac- 
cm^ersi  del  fato  d'una  piccola  repubblica  di  montanari.  Ma 
se  le  imprese  guerresche  sono  degne  di  essere  eslimate  meno 
per  il  numero  che  per  la  causa  de' combattenti,  forse  il  nome 
di  Suli  vivrà  ne' ricordi  de' posteri. 

LiV.  Ali  muovendo  colle  sue  miliiie  verso  Parga,  l'a- 
vrebbeaggredita.seilConteMocenigo,  plenipotenziario  russo 
a  Corfit  non  gli  avesse  intimato  •  Che  r^i  ostilità  contro  i 
paesi  compresi  nd  trattato,  sarebbe  considerata  come  rottura 
dell'  alleanza  tra  i  due  imperi.  •  AU  dichiarò  Parga  complice 
delle  tribi^  nemiche  alla  Porta,  e  chiese  a  Ahdulah  GBéndi  la 
consegna  della  fortezza.  Abdulah  rispose;  i  Come  egli,  fin- 
che i  Sulioti  non  fossero  stati  dal  Sultano  dichiarati  ribelli, 
non  potrebbe  netare  a  qualunque  dttà  ottomana  di  riccye- 
rarli.  >  Accompagnò  il  messa^io  cpn  copia  della  lettera  che 
''  egli  aveva  scritta  ai  Pargioli:  i  Onorandi  Primati,  Patrizi,  e 
voi  tutu  abitanti  di  Parga,  lo  Abdulah  Bey  Effendi,  Capif^- 
bashi  e  Vaivoda,  vi  auguro  salute  e  prosperità,  siccome  è 
debito  di  un  governatore  —  e  siccome  è  necessario  eh'  egli 
non  manchi  ne' propri  doveri  verso  i  suoi  soggetti,  così  que- 
sti dal  canto  loro  non  manchino  di  obbedienza  verso  di  lui. 
Col  compiere  cotesti  mutui  doveri  il  governante  e  i  gover- 
nati sono  legali  in  un  sacro  accordo  per  rispondere  ai  divisa- 
menti  del  Sultano.  In  quanto  a  me,  ho  fatto  il  mio  debito  in 
verso  a  voi,  mentre  voi  invariabilmente  tenete  un  sentiero  di- 
verso da  quello  che  io  vi  ho  indicalo.  Voi  procedete  alla 


D,mi,.=db,Gooylc 


K  DELLA  CESSIONE  DI  PARGA.  397 

niina  della  vortVa  patria,  —  avete  accolti  i  Sulioti.  —  Vi  av- 
vertii una,  due,  tre  volte;  vi  acris»  ora  sono  venti  giorni; 
adesso  vi  sciivo  dì  nuovo.  L'asilo  ehe  voi  date  ai  Sulioti  vi 
obbligherà  a  cercarne  un  altro  per  voi  slessi,  né  i  vostri  vi- 
cini avranno  ardimento  di  offrirvelo.  Ho  pregati  i  vostri  amici 
di  Prevesa  perchè  vi  scrivano,  sperando  che  l'esempio  delle 
loro  sciagure  vai;tia  agli  occhi  vostri  assai  più  che  i  miei  am- 
monimenti, ai  quali,  non  pertanto,  dovreste  dare  retta  perla 
soUeciludine  che  ho  avuta  di  voi;  per  l'aFTetto sincero  che  vi 
porto,  e  per  l'amore  e  l'ubbidienza  che  mi  dovete.  E  però 
id>biditemi,  e  vi  prometto  di  fare  c^i  cosa  in  questo  duro 
frangente,  onde  cooperare  alla  vostra  pace  e  conservazione. 
Mandatemi  senza  indugio  due  deputati,  per  intenderci  insieme 
intomo  ai  mezzi  di  liberarvi  da  cotesti  imbarazzi.  Io  mando 
Emin  Af^  per  condurli  e  protefy;erli  lungo  il  cammino.  '  ■  — 
LV.  Il  tenore  della  surriferita  lettera  fece  chiaro  ad  AD 
che  senza  un  decreto  del  Sultano,  il  Vaivoda  non  gli  aprirebbe 
le  porte  di  Parga.  Nel  tempo  medesimo  i  Pargioti,  per  non  ,J 
implicarsi  in  tali  calamità,  procurarono  a  quei  di  Suli  mezzi  di 
condursi  alle  Isole,  dove  si  ascrissero  alle  diverse  milizie  gre- 
che, mentre  gli  avanzi  delle  loro  famiglie  si  sparpagliarono 
fra  i)  contadiname  del  paese.  lUa  la  diversità  de'loromodi,  la 
poca  conoscenza  dell'agricoltura,  la  pigrizia  al  lavoro;  le  )i- 
mosine,  che  nonostante  il  loro  oi^oglio  natio,  erano  costretti 
ad  accettare;  la  coromiserazione  mista  al  disprezzo  che  i  pa- 
timenti de'foreslieri  eccitano  non  appena  sia  svanito  il  senso 
primo  di  compassione  e  di  curiosità;  e  più  cfae  altro,  l'in- 
quietudine, l'acerbità  della  riflessione,  e  la  disposizione  a  I»- 
mentarst,  mali  inseparabili  dalla  condizione  di  esule;  erano 
cagione  ch'essi  trascinassero  una  languente  esistenza  fra  le 
afflizioni,  la  nudità  e  la  vei^ogna.  Parga  e  le  vicine  città  della 
costa,  per  lo  spazio  dei  tre  anni  seguenti  nmasero  in  pace. 
'  Docameoto  XIV. 
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LIBRO  SECONDO. 


1. 1  prìnoipi  gretà  di  Moldavia  e  di  Vallacbia  comprano  i 
loro  iMc]  pagando  un  tributo  legale  al  Gran  Signore,  e  somme 
anche  maggiori  ai  minislrì  e  ai  nuraerosi  agenti  del  Divano: 
intendendosi  bene ,  cbe  nel  breve  tempo  che  dura  il  loro 
impiego,  devono  acquistare  tante  ricohezze  da  rifarsi  delle 
spese  già  fitte  e  di  quelle  da  farsi,  onde  dissipare  le  lempe- 
8le  cbe  i  loro  rivali ,  l' avariiia  del  Divano  e  i  propri  peculati, 
loropravocano  contro.  Erano  gpesBO  decapitati, piùspessoanco 
sostituiti  ài  altri  ;  e  a  cagione  dei  clamori  de'p(^li  io  Czar  e  il 
Sultano  stipularono,  come  punto  essenziale  di  alleanza,  i  Che 
nessuno  Oapodaro  di  Holdavta  eVallacbia  possa  quinci  innanzi 
essere  rimosso,  prima  che  spiri  il  seUimo  anno,  senza  il 
consentimento  dello  Ambasciatore  Russo.  >  —  Tosto  dopo  la 
vittoria  di  Austerlitz,  Napoleone  essendo  stalo  riconosciuto  im- 
peratore dalla  Porta,  vi  mandò  il  (;enerale  Sebastiani,  il  quale 
i%ntìtre  giorni  dopo  il  suo  arrivo,  turbò  l'aUeanxa  inducendo 
,  i  ministri  turchi  a  deporre  il  nuovo  Ospodaro.  Costoro,  at- 
territi dalla  Legaùone  russa ,  tra  pochi  giorni  rimessero  su 
rOspodaro,  e  ritrattarono  la  promessa  estorta  loro  da  Seba- 
stiani: <  Che  il  passo  del  Bosforo  sarebbe  chiuso  alle  navi 
russe.  •  —  Mfl  la  Ru^ia  accorgendosi  cbe,  ammessi  gli  am- 
basciatori francesi,  ogni  vittoria  nelle  lotle  diplomatidie  sa- 
rebbe precaria;  e  considerando  come  adempiendo  il  pro- 
prio debito  di  proteggere  i  cristiani  s(^etti  alL*  Turchia, 
rafforzerebbe  il  dirìllo  acqui4ato  d'intervenire  nella  nomina 
dell' Oifwdaro,  mosse  le  trippe,  le  quali  innanzi  che  l'anno 
spirasse,  entrarono  in  Moldavia.  E'  sembra  che  a  comporre 
l'armonia  delle  potenze  alleate  conlro  )a  Francia,  l'ambascia- 
lore  inglese  fosse  contrariatoa  un  lempo  e  dalla  audacia  del 
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negoziatore  corso ,  dall'orgoglio  della  legitzione  russa,  dalle 
deceiioni  de'dra^^omiinni,  dal  silenEÌo  del  ReisEfTendi,  dalla 
dignità  della  natione  brittanniea,  e  forse  anche  dalla  perples- 
sità e  cupidìgia  di  coloro  che  la  reggevano;  dacché  gli  ulficj 
loro  dipendendo  d^li  incera  suffragi  ''^'  Parlamento ,  essi 
si  sostengono  per  via  di  giornalieri  espedienti,  ed  avendo  a 
casa  propria  un'autorità  debole  ed  incerta,  vogliono  essere 
onnipolenli  nelle  loro  colonie:  or  a  que'tempi  faceva  loro 
mestieri  d'impadronirsi  dello  Egitto.  L'ambasciatore  si  ri- 
trasse dalla  lotta,  lasciandola  decidere  agli  ammiragli  inglesi, 
i  quali  avrebbero  dovuto  incendiare  Costantinopoli ,  o  aste- 
nersi da  ogni  pressione.  Ma  essendo  forse  lasciati  anch'essi 
nello  slato  medeumo  di  perplessità,  minacciavano  ad  un 
tempo  ed  offerivano  condizioni  di  accordo.  In  lai  guisa  le 
legazioni  francese  e  spagnuola  ebbero  agio  di  distogliere  il 
Divano  dal  sollomeltersi  ;  e  i  Turchi  frattanto  fortificarono  il 
canate,  per. cui  gl'Inglea  dovevano  fare  rìtomo. 

II.  I  Pai^oti  riceverono  le  prime  nuove  di  queste  altre  i 
guerre' da  Afi,  il  quale  scrìsse  loro  una  hmga  lettera,  dove, 
dopo  narrati  i  tradimenti  de'  potentati  cristiani  contro  la 
Porta ,  e  le  disfatte  delle  armate  russe  in  Prussia,  manifestava 
la  volontà  di  essere  ricevuto  dentro  la  cittil  loro,  come  quello 
che  era  stato  investito  dal  Sultano  del  grado  dì  governatore  ge- 
neraledìRomelia.  Intanto  AbdulahEffendì,  essendo  stato  richia- 
mato, viaggiando  a  Costantinopoli,  moriva,  come  taluni  sospet- 
tarono, di  veleno  propinatogli  da  Ali,  mentre  altri  affermavano 
che  il  parlatore  della  sentenza  di  richiamo  era  un  Capiggì- 
bashi  del  Sultano.  Dacché  nulla  si  sa  rispetto  al  modo  e  alle 
circostanze  della  morte  di  luì ,  è  verosimile  la  fosse  naturale, 
quantunque  venisse  creduta  violenta  dalla  sospizione  che  i 
popoli  agevolmente  concepiscono  dei  governi  dinotici ,  so- 
spizione  ohe  i  principi ,  per  tener  vivo  il  terrore  negli  animi 
de'  sudditi,  sono  sempre  propensi  ad  incoraggiare.  A  sradi- 
care tutti  i  privilegi  ^^^  '^'^'^  marittime,  ed  (^ni  mezzo  di 
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mai  piò  ricbiamariì  in  vi^re,  Ali  diiitnisse  te  chiese  di  Pre- 
vesa,  edificando  moschee  sulle  fondamenU  di  quelle;  av- 
vegnaché la  costituziane  dello  impero  ottomano  vieti  ai  Sul- 
tani ced««  qualsivoglia  paese  santificato  dal  cullo  dello  Ua- 
mismo.  1  Paigioli  ricorsero  ai  Russi,  ì  quali  considerando 
come  fosse  piccolo  il  presìdio  loro  nelle  Isole,  e  non  avendo 
ricevute  nuove  officiali  della  rottura  tra  il  loro  governa  e  la 
Porta,  ricusarono  di  intervenire  apertamente.  Ma,  poiché 
AH  avanzava»  verso  Parga ,  il  governo  settinsulare  mandò 
alle  spiagge  di  quella  una  mano  di  ottanta  soldati  greci, 
travestiti  da  marinari ,  e  un  reggimento  di  guardia  cittadina 
di  circa  mille  uomini  tenne  loro  dietro,  pronto  a  sbarcare. 

in.  L'agà  residente  nella  fortezza  non  indugiò  ad  ac- 
corgersi di  cotesto  skatagemma.  ■  lo  non  sono  cieco  ■  disse 
^li  ai  primati  •  ma  io  non  bo  potere  né  autorità  di  respin- 
gere gli  stranieri  che  avete  invitati  al  vostro  territorio;  e 
ubbidissi  0  disubbidissi  ai  voleri  di  Ali,  sarò^^lmente  espo- 
sto a  dispiacere  al  Divano.  Il  partila  meno  pericoloso ,  cui  mi 
possa  appigltare,  sarebbe  quello  di  correre  al  pascià  e  denun- 
ziarvi come  ribelli  :  ma  sono  rimasto  tre  anni  in  mezzo  a  voi  ; 
ho  accettato  i  vostri  presenti ,  bo  fruito  della  vostra  ospitali- 
tà; le  mille  volte  ho  tenuti  i  vostri  figlioletti  sopra  le  mie 
ginocchia  ;  non  voglio  quindi  contribuire  alla  vostra  ruina. 
Eleggo  di  Bruire  l' esempio  di  Abdulab  Effendi ,  il  quale  mi 
mandò  qui;  e  se  é  forza  eh'  io  vada  incontro  ad  una  sorte 
uguale  alla  sua ,  almeno  non  avrò  a  rimproverare  a  me  stesso 
il  sangue  delle  fam^lie  vostre. innocenti.  Concedetemi  solo 
una  scoria ,  tanto  che  arrivi  in  qualche  punto  della  Marea , 
sicuro  dalle  persecuzioni  dei  Russi  e  degli  Albanesi;  e  poi 
fate  secondo  i  vostri  divisamentì.  Dio  che  governa  le  cose 
mortali,  non  ci  ha  largito  prudenza  tanta  che  basti  a  sottrarci 
al  nostro  destino.  >  —  I  primati  gli  deitero  una  piccola  nave 
caiicandola  di  doni  ;  tre  uomini  vi  montarono  su  per  prot^ 
gerla  dai  corsari  greci  e  dai  russi.  Fu  accompagnalo  alla  riva 
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da  tutto  il  popolo,  alle  benedìiioni  del  quale  eì  non  poteva 
rispondere  se  non  colle  lagrime.  Parga  allora  fu  presidiata   ' 
dai  propri  abitanti ,  e  tornò  ad  essere  considerata  come  una 
dipendeoza  di  Corfù. 

IV.  A  predominare  in  Grecia  sc^ra  i  Russi,  il  Divano 
conferiva  ad  Ali  l'autorità  suprema  su  tutti  i  pascià  delle 
greche  provincie.  Titoli  ed  uffici  furono  parimene  concessi 
ai  suoi  tìgli.  Avendo  l'incarico  di  riscuotere  le  contribuzioni 
arretrate  dovute  al  tesoro  imperiale,  te  accrebbe  in  propor- 
zione di  tre  a  cinque,  ritenendo  i  due  quinti  per  ispese  di 
esazione.  Emunse  dalla  città  di  Monastir  tanto  oro,  allento 
e  arredi  preziosi  di  chiese  da  empirne  diciannove  carri. 
Allo  approssimarsi  de'  suoi  esattori,  gli  abitanti  della  Morea, 
quasi  foss»^)  minacciati  di  universale  incendio  o  inondazio- 
ne, abbandonate  le  case  proprie,  fuj^vano.  Dicesi  i  suoi 
numero^  armenti  fossero  accresciuti  di  ventiduemila  pecore  ; 
e  i  denari  esatti  dalle  diverse  provincie  si  estimano  a  una 
somma  non  jninore  di  dieci  milioni  di  piastre.  Finallora  egli 
aveva  tremalo  alla  vista  de' Russi  nelle  sette  Isole,  i  quali, 
tenendo  Catlaro  e  Ragusa,  gli  stavano  quasi  a  ridosso.  La 
battaglia  di  Friedland ,  e  il  potere  dittatorio  che  Napoleone 
esercitava  in  Europa,  indussero  Ali  a  tentare  il  rinnovamento 
della  primitiva  alleanza  col  conquistatore ,  il  quale  volendo  im- 
paurirlo mandò  alla  corte  di  Giannina,  con  l'ufTicio  di  console 
generale,  Poucqueville,  i  via^i  del  quale,  antecedentemente 
pubblicali,  avevano  esposto  Ali  alla  esecrazione  di  tutta  l'Euro- 
pa. Ma  il  pasciàveniva  ad  essere  più  che  compensato  dicolesto 
insulto,  perocché  Napoleone,  entrando  in  comunicazioni  di- 
plomatiche con  lui,  gli  accresceva  riputazione  ed  importanza 
agli  occhi  della  Porla. 

V.  Dopo  quel  tempo  Ali  è  stato  vassallo  solamente  no- 
minale dell'impero ,  e  ha  ritenuti  i  suoi  gradi  senza  né  anche 
la  cereraonia  di  averne  la  conferma  della  Porta.  Sventò  sem- 
pre la  nomina  di  un  successore  per  via  di  grosse  somme  di 
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danaro  donate  ad  ogni  nuovo'  fìran-Visire ,  che  e^i'  offerìva 
più  presto  come  r^alo  di  un  Uguale,  ohe  come  trìbuto  di  un 
soHoposto.  Potrebbe  aifennsrsr  che  a  que' tempi  l' impero 
ottomano  era  privo  di  governo.  Duranli'  le  lunghe  e-  fre- 
quenti iiriw'rerioni  iceeae  dalle  idee  Ai  riforma ,  dalle  morti 
violente  del  Sultano  Sielim,  e'  dr  Mustafì  Bairacter,  e  dalli 
deposizióne  che  ne  sussegui  del  Sultan»  Hustafì,  i  giannis- 
zeri  rìcusrv^no  di  rbonòX^eópÀ  movo  Gfan^Visire  se  prima 
non  »  t&^fa  isàttnHììì  ddla  dif^KKÌriime  df  lui  a  compiacer- 
li. La  dìfficAitè  di  th>vai<e  sifnij;li3nte  stouresza  dove  pia  mmi 
era  fiducia ,  rendeva  perplessi  i  consigli  del  Sultano  Mabmud, 
e  riempiva  di  luibulti  h  mctro^li.  Perchè  nessuno  vigeva 
sottostare  alla  riSE^onsabilità  dì  misure  generali,  l' amminislra- 
zione  in  tatti  i  suoi  rami  era^  arrestata;  e  il  disordine  deUc 
Provincie  continuava'  a  infuriare  con  brevissimi  intervalli  dì 
Ir^ua.  I  Serbi  eran*  ribellati  e  vincevano;  la  sanguinosa  anar- 
chia de'  Mammalucchi'  era  indomarta-  nello  Egitto  ;  il  Vi»re  di  '  - 
Bagdad  erasi  proclamato  indipendente,  e  i  Vahtaahi  si  erano 
accampati  altot-no'  ade  mm^  dell»  Mecca  e  Uedina^  la  navi- 
gazione nel  Mar  Nero  intercettata  dai  Riis»,  nel  medften<a>- 
neo  dagli  Inglesi ,  e  il  Divano  assediato  dalle  lotte  de'  diplo- 
matica eOfopei.  L'autorità  del  Stiltano,  anche  quand'era  so- 
slenafa  daHa  pubblica  opinione,  appariva  per  ogni  dove  infiac- 
chita e  inefficace,  a  produrre  il  menomo  beneficio  di  pubblica 
utilità'.  Lo'  spirilo  detta  nazione  era  tenuto  desto  dagli  ineriti 
de'  Russi;  und  Rotta  attestila,  e  mohittidini  di  armali  traver- 
savano il  Bosforo  avviandosi  ai  confmi.  M»  allorquando  per- 
vennero al  Danubio,  non  trovando  condottiero  ad  ordinarli 
e  comandarli,  si  raccolsero  chi  sotto  le  bandiere  di  un  Ayan 
di  Schiumla,  e  chi  sotto  quelle  di  un  Agà  Pehiuviano,  ri- 
vali feroci,  ì  qua4i  in  faccia  alle  tende  dell'esercito  russo, 
desolavano  il  paese  oo'  fnrorì  di  una  guerra  civile. 

Vi.  Gli  esempi  che  gli  dava  la  politica  de'  prinupi  eu- 
ropei ,  indussero  Al)  a  giovarsi  di  colata  rìlassateaa  dello 
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impero  Ottomano  per  velare  su  i  dra^manni,  e  gli  amba- 
»ciaiori  stranieri  a  Costantinopoli  :  i  membri  del  Divano  per 
'fino  dentro  iloro  domesliqi  ritiri  non  potevano  evitare  gli  oc- 
chi delle  R[He:'bande  regolari  di  ladri  per  tutta  la  Grscìa  ado- 
periivansi  onde  acquistarsi  o  per  violenza  o  per  astuzia  le 
carte  de'vìandanti  :  in  soli  due  mesi  due  Francesi,  un  Inglese 
ed  un  corriere  Tartaro  vennero  assassinati  ;  Ali  pesaiìi  incolpò 
dell'  assassinio  quattro  sciagurati  e  li  fece  impiccare.  I  suoi 
agenti  sono  in  generale  avvenlunori  di  differenti  naiionì,  e. 
per  iloro  mezzo  egli  ha  cognizione  di  tulli  gli  avvenimenti 
d' importanza  ohe  £uccedor>o  in  Europa-  Sapendo  che,  se 
venisse  .Eoomunieato  dal  Sultano  come  capo  della  fede 
mussulmana  ,  correrebbe  rischio  ,dl  essere  abbandonalo  da' 
suoi  .maomettani,  è  sempre  sollecito  di  asslcuraisi  la  .prole- 
zione di  qualche  ^potentato  straniero.  Ma  verso  quel  ^tempo 
'l' amìctzia  di  Napoleone  cominciò  p  pesargli  sull'animo.  Pguc- 
queville,  che  aveva  .piena  ^conoscenza  del  paese  fia  dopo  la 
.prima  invasione,  ciqsciva  .coll'arfi  sue  a  sventarne  i  d^egni, 
contro  le  spie  di  lui  impiegava  delle  spie  ;  alle  mìnaccerispon- 
.deva  con  disprezzo;  alfetlando  di  dargli  consigli,. davagli  co- 
mandi, secondo  portavano  le  avute,islruzioni;  ed.ungiorno  Ali 
chiamando  Napoleone  col  nome  di  fratello,  il  console  lo 
ammonì. innanzi  a  tutta  la  corte,  che  l' imperatore  francese 
gli  era  Signore.  Per  la  qual  «osa  Ali  reputò  utile  di  tenere 
.un  egente  pressoiBuonapartci  e  vi  mandò.  Ma  ometto  Effendi, 
italiano,  già  stato  frale  dell'. Ordine  .Domenicano,  ed  inqui- 
■sitore  di  Malta.  Costui ,  dopo  che  .i  Francesi  ebbero  conqui- 
stata l' isola ,  segui  Napoleone  in  .Egitto,  in  qualità  .d'. inler- 
. prete:. tornandosene  a. casa,  fu  preso dal.CorsaroDulcignot,  il 
quale  ne  fece  un  presente  ad  Ali.  Il  frate  abbracciò, il  Corano, 
assunse  il  nome  e  l'ufficio  di  Maometto  EtTendi,  ed  insignito 
.del  titolo  dì  ambasciatore,  era.st^to  mandato  a  Napoleone. 
Alla  vigilia  del  congresso  di  Tilsìt,  sollecitò  per  il  suo  pa- 
drone il  possesso  delle  Isole  Ionie;  l' imperatore  la  rimandi» 
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ni  [denipotenzian  dì  Francia  e  di  Russia,  i  qnali  ricusarono 
<!i  riconoscere  l' agente  di  un  vassallo  della  Porta,  ia  ces- 
sione delle  Isole  Ionie  essendo  uno  de'  preliminari  del  n^o- 
ziato,  i  Francesi  ne  presero  possesso.  11  (ratlato  di  Tilsit  sti- 

>-  pttli^:  •  Che  la  Moldavia  sarebbe  resa  al  Sultano  ;  '  ■  e  in  una 
clausola  secreta  lo  privarono  del  diritto  di  proteggere  le  Isole. 
La  Russia  proseguiva  a  guerreggiare  con  la  Turchia  ;  e  pare 
che  Napoleone  promettesse  di  non  intromeltervisi. 

VII.  Ali  allora  studiossi,  per  mezzo  del  Divano  e  dello 
ambasciatore  francese  a  Costantinopoli,  di  ottenere  la  forlena . 
e  il  territorio  di  Parga ,  ripetendoli  in  virtù  del  trattato  del 
1800.  Appena  i  Francesi  s'erano  stanziati  nelle  Isole,  mandò 
due  agenti  al  generale  Cesare  Beribier,  a  richiedere  l'imme- 
diato possesso  della  città.  Il  generale  rispose,  essei^li  A' uopo 
interrogare  il  proprio  governo;  ed  Ali  circondò  della  sua  ca- 
valleria il  territorio  di  Parga.  1  Pargioli  mentre  si  stavano  soli 
a  difenderlo,  spedirono  una  deputazione  a  Cortù,  per  istruire 
Berihier  dei  privilegj  loro.  >  Ma  se  •  dicevano  ■  importi  allo 
impero  francese,  che  questo  piccolo  punto  di  terreno  che  for- 
ma il  nostro  paese,  sia  dato  al  nostro  nemico,  concedeteci  al- 
meno uno  scoglio  sopra  il  quale  potessimo  mantenere  la  no- 
stra indipendenza.  >  Rimanevano  ancora  i  deputati  a  Cc»^, 
allorché  il  generale  per  vìa  del  ministro  d^li  afiàri  esteri  ri- 
cevè istruzioni  dì  consegnare  Parga.  Ciò  non  ostante,  prese 
consiglio  dì  occupare  la  fortezza,  ed  aspettando  nuove  istru- 
zioni accomiatò  la  deputazione,  dandole  una  lettera  ch'egli 

[  scrisse  ai  primati  :  ■  Vi  ho  promesso  che  avrei  sollecitato  il 
nostro  imperatore  augusto,  Napoleone  il  Grande,  a  concedere 
che  il  vostro  territorio  formi  parte  del  governo  delle  Sette  Iso- 
le; ed  ho  tale  fiducia  nella  dispowzione  del  mio  sovrano  a 
prote^ere  un  popolo  generoso  e  guerriero,  che  ho  ricusato 
di  cedere  la  vostra  terra  al  Visire  Ali  pascià.  Vi  mando  il 

'  Trallato  di  Tiliàt,  Art.  at,  32. 
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vessillo  e  !e  truppe  francesi,  per  vostra  sicurtà,  e  non  dubito 
di  potervi  annunciare  fra  poco,  che  le  vostre  preghiere  sono 
state  esaudite,  e  le  vostre  sorti,  a  soddisfazione  vostra,  decise. 
Trattante  vivete  tranquilli:  non  sarete  aggrediti.  Rimango  io 
stesso  mallevadore  della  vostra  salvezza  contro  i  vostri  nemi- 
ci; ed  avrò  cura  di  dire  allo  Imperatore  e  Re,  come  voi  siate 
degni  della  sua  protezione  e  del  suo  favore.'  ■  Le  informa- 
zioni del  generale  francese  mandate  a  Napoleone,  lo  indus- 
sero a  ordinare  al  suo  ambasciatore  in  Costantinopoli  di  rìti- 
rare  la  promessa  ch'egli  aveva  fatta  in  quanto  a  Parga,  per  la 
ragione  •  che  avendo  il  Visire  AD  violate  tutte  le  stipulazioni 
in  favore  delle  città  venete  su  la  costa,  conlcnute  nel  trattato 
del  1800,  il  detto  trattato  diventava  di  necessità  nullo  :  e  a 
meno  che  le  chiese  e  l'amministrazione  civile  e  politica  di 
quelle  città  fossero  tornate  a'termini  del  riferito  trattato,  la 
Porta  non  aveva  diritto  di  ripetere  il  possesso  o  il  protettorato 
di  Papga.' — 

VlIl.Allperla  propria  debolezza  tenutosi  neutrale,  adesso 
aileavasi  al  governo  Brìttannico,  il  quale  gli  aveva  già  innanzi 
fatte  proposizioni  segrete,  ed  accreseiuta  la  sua  importanza 
politica  col  sollecitarlo  ad  interporsi  onde  venisse  conchiusa, 
tra  la  Turchia  e  la  Gran  Brettagna,  la  pace,  che  sirA.  Paget 
erasi  sforzato  invano  di  conchiudere.  Mentre  Adair  recavasi  a 
Costantinopoli  come  ministro  plenipotenziario  dell 'Inghilterra, 
un  agente  inglese  ed  AG  convennero  a  mezzanotte  sulla  spiag- 
gia marina  presso  Prevesa,  e  si  separarono  innanzi  lo  spun- 
tare del  giorno.  Gli  ufficiali  francesi,  nondimeno,  furono  su- 
bito infonnali'del  luc^o,  del  tempo,  e  dello  scopo  di  cotesto 
convegno  ;  e  a  dissipare  i  sotipetti  dei  governatori  delle  isole, 
e  a  conciliarsi  la  eonlidenza  di  Napoleone,  Al)  procacciavasi 
surrettiziamente  le  copie  di  parecchi  dispacci  officiali  ii^lesi, 

'  Documento  XV. 

>  Inatructiuns  du  Miiiislre  de  la  Guerre  au  ProvédiUur^Ginérat 

Dandolo  à  Zara. 

3r 

D,mi,.=db,  Google 


366  HARItAZKWB  ÙULZ  FORTUME 

■opra  i  quali  lo  scrìllore  dì  questa  narrativa  fonda  le  sue  asser- 
zioni ,  e  consegnavate  ai  France».  Secondo  il  racconto  di  uno 
'  scrittore  impaniale  e  bene  informato  t  AH,  mentre  traltavasi 
quella  negoziasione,  tentò  d' impegnare  Adair  nella  promessa 
di  cooperare  secolui  perchè  si  potesse  impadronire  di  Parga. 
Quel  gentiluomo  non  solo  eU>e  cura  di  eludere  quel  patto  dis- 
onesto, ma  con  somma  accortezza  vietò  ad  Afi  di  tentarlo 
solo  e  senza  soccorso.  Appena  i  preliminari  della  pace  fu- 
rono lìrmati.  Ali  spedì  Seìd  Achmet  Effendi  suo  legato  in 
leghìlterra,  perchèquanto  più  fosse  possibile,  facesse  presentì 
i  servigi  resi  dal  suo  signore  al  governo  Brittannico.  I  quali 
servigi  furono  estimati  tanto,  che  in  via  di  riconoscenza  gli 
mandarono  sopra  una  nave  da  trasporto  un  bel  parco  di  ar- 
tiglieria con  alcune  centinaia  di  razzi  alla  eon^mv  di  re- 
cente inventati.  Il  maggiore  Leake  che  aeeompagnava  quel 
dono  di  artiglieria,  ebbe  comandamento  di  rimanere,  per- 
chè le  truppe  albanesi  imparassero  ad  usarne,  mentre  nel 
tempo  medesimo  doveva  dimorarvi  come  residente  inglese.'' 
L'incontestabde  autorità  di  questo  scrittore  riceve  ancbe  mag- 
gior peso  dal  colonnello  Lealie,  la  prudenza  e  veracità  del  quale 
ripetono  piena  Qducia  nelle  sue  parole.  •  Gli  sfoni  di  Ali  > 
egli  confessa  t  perchè  la  pace  fi^  la  Inghilterra  e  la  Porta 
venisse  conchiusa,  erano  sinceri;  e  comechè  non  ottenes- 
sero un  compiuto  successo,  pure  al  suo  continuo  insiste- 
re, i  ministri  inglesi  sono  debitori  della  iniziazione  del  trat- 
tato. . 

IX.  Non  pertanto,  se  le  lettere  di  Lord  Collingwood 
intomo  a  coleste  faccende,  non  furono  scrìtte  con  troppa 
fretta,  e  se  è  lecito  di  credere  ai  documenti  officiali,'  Atì, 
quando  venne  tentato  intorno  alla  cosa,  rispose,  i  ch'egli  era 

'  Th.  Smart  Hughe's  Travdi  voi.  Il,  p.  IBB. 
'  1  docDmenti  officiali ,  ai  quali  alludiamo,  esistono  ne'  dicasteri 
del  Jfmuiero  Inglese;  e  il  santo  è  duto  letlenluieote  alta  flne  deUi 
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incerto  de'aenlimenli  del  Divano  rispetto  a  lui.  •  — Ollrecliè 
il  plenipotenziario  inglese,  essendo  accompagnato  da  Achmet 
Effendi,  stimò  necessario  allontanarlo  da  se,  e  scnsse  a  Lon- 
dra '  il  Gran-Visire  essere  piuttosto  ripugnante  a  trattare  per 
intervensione  d'Ali.  «  —  Lord  CoHiogwood,  reputando  Aft 
favorevolmente  disposto  a  prò  degli  Inglesi,  ingiunse  al  ca- 
pitano Harrey  comandante  lo  Standard  i  di  prestargli  soc- 
corso in  qualsiasi  intrapresa  egli  credesse  opportuno  tentare 
contro  i  Francesi  nelle  Isole  ionie.  •  Subilo  dopo  l' ammira- 
glio dichiarava  >  come  egli  avesse  perduta  ogni  speranza  di 
essere  giovato  dal  Pascià  in  qualunque  misura  offensiva  con- 
tro le  Isole,  0  anche  contro  Sanl^  Maura,  che  gli  rimaneva  a 
tiro.  •  —  Nondimeno  poiché  Ali  giovò  alla  spedizione  col 
ricevere  le  navi  inglesi  nel  porlo  di  Prevesa,  Afonitrledi 
provvigioni,  non  appena  gì' Inglesi  ebbero  preso  possesso 
dell'Isole,  messe  fuori  il  diritto  di  partecipare  delle  loro 
conquiste.  Si  fa  menzione  del  nome  di  un  generale  che  « 
promise  di  cedere  Santa  Maura  ad  Ali  a  nome  del  go- 
venio  inglese,  il  quale  (se  pure  quella  promessa  fu  mai 
fatta  veramente)  rifiutò  di  rìconoscerìa.  Dopo  ciò,  AH 
avendo  ottenuta  licenza  di  rislaurare  due  edìG(j  doga- 
nali locati  sopra  un'  altura  su  i  confini  di  Santa  Maura ,  li 
trasformò,  sotto  gli  occhi  di  Si r  Hudson  Lowe,  in  due  forti 
con  batterie,  i  quali  dominando  la  città ,  potevano  semprechè 
Io  volessero,  onninamente  distruggerla. 

X.  La  Porla,  intanto,  conchiudeva  la  pace  colb  Gran- 
bretagna  ;  ma  lungi  dallo  insistere  sul  diritto  di  {H'ot^gere  le 
Isole  Ionie,  le  diede  tacitamente  a  Napoleone,  il  quale  ne 
fece  una  colonia.  L'ambasciadore  francese,  avendo  imprigio- 
nato il  cancelliere  della  Lezione  Settìnsulare,  1'  ambasciata 
inglese  lo  richiese  in  virtù  del  trattalo  di  Amìens,  col  quale 
la  Porta  nel  1802  aveva  riconosciuto  il  re  della  Gran-Breta- 
gna ■  come  mallevadore  del  buttato  del  21  marz»  1800  >  — 
e  ■  come  uno  de'  protettori  e  custodi  della  repubblica  delle 
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Selle  Isole.  ■  L'ambasciatore  inglese  allegò  •  come  quel  trat- 
tato dovesse  luttaria  rimaner  valido  rispello  alla  Gran-Breta- 
gna, avendo  Gioi^iollI  ricusato  di  riconoscere  le  transazioni 
.  di  Tilsit.  >  —  11  ministro  turco  dichiarò  •  di  sospendere 
(^nì  comunicazione  officiale,  finché  il  cancelliere  non  fosse 
posto  in  libertà.  ■  —  Frattanto  cominciarono  a  trattare  coi 
Francesi,  ed  al  finire  dell'  anno  fu  fatto  un  accordo  con  Na- 
poleone, in  cui  la  Porta,  abbandonando  le  Isole  Ionie,  ed 
esplicitamente  rinunziando  ad  ogni  diritlo  di  proteggerle,  an- 
nullava virtualmente  il  trattalo  del  1800.  Intorno  a  ciò  l'am- 
basciatore  inglese  protestò  solennemente  •  che  alcune  delle 
Isole  Ionie  essendosi  rese  alte  armi  di  Sua  Maestà  Britannica, 
senza  l' ajuto  di  quelle  di  niuna  fra  le  altre  potenze  interes- 
sate nella  indipendenza  della  RepuUilica  Settinsulare,  la 
Maestà  Sua  ha  il  diritto  di  assettare  da  se,  senza  consultare 
nessuno  stato  straniero,  il  governo  di  quelle  isole:  che  se  il 
Sultano  riconosce  tuttavia  quella  republica ,  le  sue  antiche 
{»'eiese  verranno  ascoltate;  se  no,  no.  —  La  Porta  non  solo 
non  rispose,  ma  ruppe  la  neutralità,  a  raantenere  la  quale 
erasi  impegnata;  e  Canning,  allora  segretario  di  Stato  per  gli 
Affari  Esteri ,  ricevè  offìùale  infonnazione  •  che  le  navi  in- 
glesi erano  predate  da  corsari  francesi ,  fmo  ne'  porti  d^i 
Ottomani ,  e  che  le  prede  erano  esposte  in  publica  vendila 
nelle  città  Ottomane.  > 

Xt.  Il  colonnello  Leake  per  distoglile  Ali  dal  vendere 
grani  e  bestiami  ai  Francesi,  mostrògh  il  libro,  nel  quale 
Poucqueville  aveva  descrìtto  ed  anche  con  esagerazione,  non 
solamente  i  delitti  politici,  ma  anche  le  domèstiche  turpitu- 
dini ,  e  le  schifose  infermità  di  lui.  Il  Visire  rispose ,  la  Porla 
avere  segretamente  slipulato  di  fornire  a  CoHu  le  provvigioni 
durante  l' assedio  degli  Inglesi  ;  le  armi  di  Napoleone  stan- 
ziami in  Dalmazia  e  Ragusa  sostenere  l' esecuzione  del  con- 
tratto. Proponeva  però  al  residente  inglese  di  frustrare  a  un 
t«mpo  e  le  frodi  del  Divano  e  la  violenza  di  Napoleone,  pro- 
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pinando  Ì1  veleno  a  Poucquevìlle.  Il  colonnello  Leake  ri- 
spondeva,  che  il  re  della  Gran-Bretagna  non  manda  i  suoi 
agenti  diplomatici  ad  assettare  gli  affari  con  mezzi  vietati 
dalle  leggi,  dalla  religione,  e  dal  carattere  inglese,  i  quali  sa- 
rebbero unanimemente  condannati  da  tutta  la  nazione-  Se 
non  che,  accade  che  nel  corso  generale  degli  eventi,  le 
nazioni  e  i  prìncipi  sono  spesse  volte  ridotti  a  comparire 
complici  di  quei  fatti  medesimi,  che'torna  loro  utile  impe- 
dire. I  Francesi  roontre  spandevano  per  tutta  la  Grecia  i  prìn- 
cipi di  libertà ,  ))onevano  te  fondamenta  al  dispotismo  di  Ali, 
lasciandogli  invadere  le  città  vicine.  La  Russia  rìnnovò  le 
ostilità  contro  la  Porta  boi  già  preso  proponimento  di  pro- 
t^gere  i  crìstiani  di  Moldavia  e  Vallachìa;  nondimeno  era 
stala  a  vedere  con  firedda  tranquillità,  n^ti  anni  precedenti, 
il  servaggio  e  le  str^i  delle  tribù  cristiane  dell'Albania.  I 
Sultani  e  i  Visirì,  mentre  temevano  la  potenza  di  Ali,  e  divi- 
savano i  modi  onde  distruggerla,  gli  apprestavano  i  mezzi  a 
diventare  il  principe  piì)  opulento  e  formidabile  allo  impero 
Ollomano.  E  quando  l' ambialone  e  1' avarìzia  di  lui  trova- 
V3nsi  in  gran  parte  satisfatte,  sembra  che  gli  Inglesi,  mal- 
grado detestassero  il  sangue  e  i  tradimenti,  siano  slati  tra- 
scinati dalla  medesima  cieca  fatalità,  lasciando  che  Ali,  sotto 
gli  occhi  loro,  gratificasse  la  sua  libìdine  di  vendetta..  Né  de- 
bolezza né  forza ,  né  l' ostinarsi  né  il  pentirsi ,  né  grado  né 
oscurìtà  sono  efiìcacì  a  salvare  coloro  i  quali  hanno  provo- 
cato l'odio  suo.  Li  raggiunge  in  paesi  lontani ,  li  perseguila 
nello  esilio  e  in  prigione,  fin  dentro  il  sanluarìo  della  mo- 
schea e  nella  corte  del  sultano,  e  mai  non  resta  finché  non 
sìa  riuscito  a  spegnere  il  nemico. 

XII.  Molti  di  quei  fatti  che  il  mondo  stupefatto  riguarda 
quali  atrocità  audacissime,  vengono  attribuiti  ad  Ali,  e  non 
posano  sopra  altro  fondamento  se  non  sull'amore  del  ma- 
raviglìoso:  parecchi,  non  pertanto,  si  vogliono  tenere  ge- 
nuini, come  quelli  che  sono  confermati  dalla  imparziale  ed 
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officiale  aulorità  di  molti  t«stimonj  'tii|tar,i  viv^tli.  Una  volt), 
di  [«eoo  giorno,  presso  atie  bandiere  di  un  reggimento  in- 
glese sotto  le  acroi,  un  Greco  il  qualeioraei  irUtt§|istto  a  Santa 
Maura ,  fu  ucciso  da  uno  dei  soldati  di  Ali.  Allorché  il'assas- 
sino  fu  preso,  e  interrogalo,  rispose  ,■  come  egli,  maodato  a 
prendere  ordini  dal  console  albanese,  allora  reùdeale  fra  gli 
ufliciali  inglesi,  avesse  la  noUe  precedente  dormito  in  «asa 
di  lui ,  e  come  il  console  gli  avesse  indicato  in  quel  Greco 
un  nemioo  del  suo  signore.  ■  —  Fu  mandalo  a  Zant«  per  su- 
birvi il  .processo,  e  condatlnato  a  perpetua  prigionia.  Dopo 
pocbì  giorni  gli  riesciva  di  fuggire  e  ridursi  a  Giannina.  Ali, 
in  mezzo  alle  proprie  guardie,  gli  diede  una  .ricompensa, 
dicendo  ad  aita  voce  alle  sue  tru^^  ■  ivendicatenii  serapre, 
<^è  gli  Inglesi  vi  aiuteranno  a  perseguire  -i  mi^  ,vw)ìci.  > 
—  La  moglie  di  un  generale  trovavasi  per  avventura  .a  visi- 
tare il  Visire,  ed  ignorando  ciò  ch'era  aocaduto,  accettò  non 
so  ette  r^ali,  i  quali  vennero  dal  popolo  considerati  come 
prezzo  di  quell'assassinio.  Un  GÌttadinO:di  Santa ^Mqura,  im- 
piegato come  fomajo  netl'  armala  inglese,  era,  da  ,qual<^e 
tempo,  incorso  nella  collera  di  Ali,  per  avere  ,(iousato  di 
dargli  il  proprio  Ggliuoio,  giovinetto  d'insigne  bellezza, 
onde  servire  dì  paggio  nel  serraglio  di  Giannina.  |L  Visire, 
saputo  che  lo  zio  del  fanciullo  trovavasi  nel  suo  territorio,  lo 
fece  prendere  minacciando  di  arderlo  vivo,  .se  non  gli  ve- 
nisse tosto  dato  fra  le  mani  il  jiipote.  il  prìgioniaio  allegava  : 
non  essere  suddito  turco;  apprienere  ad  una  delle  Isole  oc- 
cupate dalle  armi  della  Gran-Bretagna  ;  essere  andato  a  Pre< 
vesa  con  un  passaporto  per,prov  vedere  :Vetlov3gIie  all'  armata 
inglese.  Il  colonnello  M'Cumb  intendente  militare  ricorse  al 
comandante  di  Prevesa,  il  quale  solleoilò  1^  .intervenzione 
del  commissario  del  re:  ma  Ali  nousò  sempre;  e  il  l'ornajo 
per  salvare  il  fratello  da  una  morte  crudele,  abbandonò  il 
proprio  figlio  ad  una  esìsl^iza  ignominiosa ,«d  incerta. 

XUl.  La  invasione  di  Napoleone  costrio^  i. Russi  a  f»r 
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pace  con  la  Porto;  ed  uno  de^i  articoli  del  fratlato  con- 
uhiufio  in  qselb  occasione  in  Bucharest,  fu  1'  abolizione  del 
irtfatrto  di  dodici  vexgini  cristiane,  che  i  Circassi  erano  siali 
pei>  Itir^  tempo'  obìigati  a  provvedere  ,  per  il  serraglio  del 
Graa-SgtMH<e.  Al'v  allora'  aveva  scelta  per  arot  Tavorita  una 
donMlta  criatkma,  «  la  volle  sposare  secondo  il  rito  pre- 
scrin»  dal  Corano.  Coatei'  ac(]uistd  e  ritiene  lullora  una 
gran  potenza  sopra  il  cuoire  del  vecchio  visir» ,  in  guisa  che 
le  è  cortceAUo  praiieara  apertamente  la  propria  religione. 
L'apparlaiuenlo  di' lei  dentro  il  serraglio  è  pieno  d'immagini 
di  santi',  ed  uff  vescovo  f^recO'  le  antniinistra  i  sagramenti. 
Vuoisi  che  per  tntevcessione  di  lei  non  pochi  siano  stati  sal- 
vati dall'  ifa  di  Ali.  CiiS  può  esser  probabile ,  avuto'  riguardo 
alla  ìneoerenzaidel  cuore  umano;  quantunque  l'ira  di  Ali 
sembri  profonda  é  ift«stinguibi[e ,  ni  si  calmi  per  tempo,  per 
lagrime ,  per  pregMcre ,  né  scoppj  fuori,  finché  non  sia  arri- 
vato )' istante  della  vendetta.  Favella  sempre  soave,  e  con 
una  voce  naturalmenle  armoniosa.  Il  suo  riso  è  piacevolissi- 
mo, e  tutti  i  suoi  ntodf  e  il  conti^no  pajono  animati  dì  sim- 
patia e  di  ^Icezza  verso  dwunque  {sia  qualsivoglia  il  suo 
grado  e  la  sua  piHÌzi<o»«)  gli  si  presenti.  Non  rade  volle  si 
lascia  andare  a  qualche  tratto  di  scherzosa  e  libera  allegria,  l 
l'oresUeri  clie  no»  hanno  nnila  a  temer*  dai  suoi  rancori,  sono 
luaii^jati  della  cortese  attenzione  con  cui  gli  ascolta  in  tutle 
le  occasioni;  appena  ei  rimuove  un  istante  gli  occhi  dalla 
pentona  che  gli  parla.  Ma  questo  fissare  d' occhi  mette  ter- 
rore nei  cuori  de' pili  innocenti  fra' suoi  sudditi;  perocché 
allorquando  li  accommiata  con  estrema  affabihtà  e  con  le  piìi 
grandi  protestazioni  di  favore,  que' miseri  son  sicuri  di  tro- 
vare all'uscio  del  suo  appartamento  il  carceriere  o  il  carnefice. 
XIV.  Uno  scrittore,  cauto  e  schietto  non  che  profondo 
nel  giudicare,  il  quale  fu  testimone  oculare  quasi  di  tutti 
i  fulti  ch'ei  narra,  rammenta  la  strage  dei  Gardicioti  con 
verità  ed  eloquenza  tali,  che  non  sarà  mai  sorpassato  da 
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nessuno.  '  Al  soo  racconto  nuli' altro  rimane  ad  aggiun- 
gere ao  noQ  pochi  particolari,  i^e  o  non  gli  erano  noli 
o  non  parevangli  autentici,  taoto  da  essere  inseriti  nella 
sua  narrazione.  Mentre  i  Francesi  e  i  Russi  nel  settentrione 
decidevano  delle  sorti  d'Europa,  Ali  non  paventando  più 
olire  le  loro  invasioni,  e  sicuro  dell'alleanza  con  gl'lngle^, 
cominciò  a  consumare  le  vendette  che  andava  da  lungo 
tempo  maturando.  Per  rifare  sugli  abitanti  di  Gardicì  (città 
maomettana  posta  sul  pendio  di  un'  erta  collina)  di  un  ol- 
traggio commesso  da  loro  quarantacinque  anni  innanzi,  con- 
Ij-o  la  madre  e  la  sorella  di  iui|  fece  circuire  la  città  e  le 
montagne  di  Gardìci  con  un'armata  di  quindicimila  uomini. 
Dopo  un  lungo  resistere,  la  terra  fu  presa  d'assalto  :  altri  so- 
stengono che  gli  ufficiali  turchi  nell'annata  di  Ali,  non  vo- 
lendo cooperare  al  sacrificio,  di  una  tribù  musulmana,  pro- 
traessero le  operazioni  fino  a  che  la  fame  tlrìnse  gli  abitanti  a 
rendersi,  dopo  la  promessa  del  Visìre,  di  non  essere  trattali 
come  schiavi.  Preso  possesso  della  città,  separò  dal  rìroa- 
'  nenie  tutti  quei  vecchi  i  quali  erano  stati  colpevoli  dell' ol- 
^aggio  contro  la  genitrice  di  lui,  i  loro  giovani  discendenti, 
e  i  discendenti  di  coloro  che  non  erano  più  in  vita;  e  co- 
mandò li  l^assero  insieme,  li  ponessero  in  ordine  di  battaglia 
dentro  uno  spazio  circondato  di  mura.  Prese  a  contarli  e  trovò 
che  erano  settecento  trentanove.  Poi  fece  porre  tulte  le  loro 
donne  di  fuori  attorno  il  chiuso,  fece  tagliare  i  capelli  alle 
giovinette,  ne  riempì  delle  sacca  e  mandolli  a  sua  sorella  perchè 
ne  facesse  cusdni  pei  suoi  sol^.  Erano  le  donne  appena  sedu- 
te, albrchè  Ali  si  appressò  all'entrata  di  quel  chiuso,  e  stan- 
dosi assiso  nel  suo  cocchio,  tirò  egli  slesso  un  colpo  di  fuoco 
contro  uno  di  coloro  che  stavano  li  insieme  legati.  I  soldati  ne 
seguirono  l'esempio^  e  coloro  de' Gardicìoti  cbcnon  rimasero 
mortalmente  feriti  dall'armi  da  fuoco,  vennero  freddati  da'  loro 
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pugnali.  In  questa,  )e  preghiere  e  i  (^mìtì  dei  morenti  erano 
confusi  colle  grida  di  terrore,  le  strida,  e  i  lamenti  delle 
donne.  1  cadaveri  furono  lasciati  insepolti  sul  lur^o  ;  e  se  ne 
vedono  tuttora  le  ossa.  Ali  pose  una  lunga  iscrizione  greca 
sulla  porta  del  ricinto,  la  quale  non  si  riapre  giammai,  se 
non  per  mettervi  dentro  quei  Gardicioti,  che  i  suoi  emissarj 
possono  aver  tra  le  mani,  onde  trucidarli  in  quel  medesimo 
lu<^. 

XV.  1  primi  fortunati  eventi  di  Napoleone  in  Russia, 
persuasero  Ali,  malgrado  le  soli  i  cita  rioni  e  l' assedio  degli  In- 
glesi, a  fornire  le  provvigioni  ai  Francesi  in  Corfù;  assicu- 
randoli a  un  tempo  che  assai  prima  li  avrebbe  ancfae  soccorsi 
di  milizie,  se  la  imponenza  della  forza  marittima  inglese  non 
l'avesse  costretto  a  tenersi  neutrale.  Napoleone,  sotto  pre- 
lesto di  ammaestrarlo  nell'  arte  di  meglio  difendere  i  suoi 
porti ,  dì  quando  in  quando  mandava  ufficiali  a  spiare  le  sue 
posizioni  militari  ,  e  vigilarne  severamente  le  azioni.  Lo 
scrittore  di  questa  narrazione,  trovandosi  allora  nel  diparti- 
mento della  guerra  del  Regno  d' Ilalia ,  ebbe  opportunità  di 
leggere  quelle  relazioni  officiali.  Per  tutto  il  tempo,  in  cui 
l'esito  della  guerra,  la  quale  infuriava  in  ogni  parte  della  Eu- 
ropa, rimase  dubbio.  Ali,  giovandosi  della  adottata  neutra- 
lità, accrebbe  le  proprie  ricchezze,  fornendo  a  tulli  i  partiti  le 
necessarie  provvisioni,  delle  quah  il  monopolio  era  nelle  sole 
sue  mani;  ed  attendeva  per  accrescere  ii  proprio  territo- 
rio di  domandare  altre  ricompense  al  vincitore.  Come  gli 
giunsero  le  prime  nuova  de' rovesci  di  Napoleone,  a^^dl 
improvvisamente  la  piccola  città  di  Agia  che  apparteneva  al 
territorio  di  Pai^a.  Fece  trucidare  tutti  gli  abitanti  maschi; 
a  inseguire  coloro  che  erano  fuggiti  verso  Corfù  spedi  dei 
corsari,  e  comandò  che  le  donne  e  i  fanciulli  si  vendessero 
per  schiavi.  Ad  assicurare  la  nuova  conquista  edifica  un  forte; 
poi  mosse  le  armi  contro  Pai^a.  1  cittadini  chiesero  soccorso 
al  comandante  del  presidio  francese,  il  quale  rispose:  t  Che 
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esModo  i  FranMai  in  ptce  con  la  Porti ,  egli  non  poteva 
combattere  contro  ì  Turchi  •  e  subito  dopo  rinchiuse  se  e 
i  suoi  dentro  la  cUladeU».  Costui  ara  un  Arabo ,  il  quale 
avendo  faU«  il  pdl^naggio  alla  Mecca,  a  era  acquistato  il 
tìtolo  di  Hi^ì,  cb'  egli,  coraecbè  allo  arrivo  di  Napdeone 
nel  Cairo  si  fosse  batteszato  sotto  il  n<»ne  di  Nict^,  conti- 
nuava a  ritenere.  Era  uno  degli  ufficiali  dei  così  detti  eat- 
dalori  dell'  Oriente  arruolali  in  Egitto  ;  e  in  grada  della 
profanda  ooDOscenia  ch'ali  aveva  dei  Turchi  e  del  loro  lin- 
i;ua{^io,  era  stato  mandato  con  un  battaf^one  francese  a  pre- 
sidiare Pai^a.  Tutte  queste  ciroostanze  lo  resero  sospetto 
d' intendersi  s^retamente  con  Ali.  Gli  abitanti  in  tal  guisa 
priW  di  weoorso,  e  vedendo  rìniinico  aU  per  le  alture, 
pronto  a  piombare  sopra  la  città,  uscirono,  uooiini  e  donne, 
ad  incontrarlo,  e  sostennero  tale  un  fuoco  incessante  (le 
donne  caricando  i  moschetti  e  potandoli  agli  uomini  )  cbe  i 
Turchi,  dopo  molti  inhrutluosi  sforzi  a  porsi  tra  i  Pargiotì  e  la 
citti,  si  videro  in  fine  oostrelli  a  retrocedere,  lasciando  sul 
campo  Daut  Bey,  uno  de'  nipoti  del  Visire.  Il  dì  seguente  il 
cadavere  fu  sotterrato  di  faccia  a  Parga,  ed  AU  vi  eresse 
una  tomba,  qual  monumento  della  sua  differita  vendetta. 

XVI.  Intanto  egli  pose  l'assedio  alla  eitti  dalla  parte  di 
terra,  e  fece  divisameoto  di  aspettare  da  Gorfà  la  risposta  del 
generale  Donzelot,  al  qu^  oBerse  nuovi  sussidj  di  vettova- 
glie a  patto  che  Par^  gli  fosse  posta  tra  le  mani.  Il  generale 
francese,  malgrado  la  sua  critica  posizione,  respinse  la  pro- 
posta; e  quantunque  i  Pargioli  abbiano  taccialo  di  iradimenta 
il  colonnello  Hagg)  Nicola,  non  vi  è  pruova  nessuna  contro 
di  lui,  tranne  una  letica  cbe  Ali  gli  scrìveva  e  che  venne  in- 
lercetbb.  Ciò  non  ostante,  i  Pargioti  ricorsero  al  capitano 
Ta^r,  comandante  delle  forse  navali  inglesi,  e  sperando  di 
indurlo  ad  aggredire  il  presidio  francese,  gli  fecero  conside- 
rare •  Come  i  Francesi,  assediati  dagli  Ii^leei  a  Corfù,  non 
avendo  altra  speranxa  di  procacciarsi  provvigioni,  di  cui  erano 
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grandemente  bisognosi,  fbon  che  per  mezzo  di  Ali,  non  avreb- 
bero avuto  scrupolo  di  comperare  il  sussidio  di  luì,  sacrifi- 
candogli una  fortezza,  che  essi  intendevano  bene  di  non  po- 
tere più  oltre  difendere  dagli  Inglesi.  ■  —  li  capitano  Taylor 
non  si  credè  bastevotmente  giustificato  di  tentare  una  azione 
rischiosa,  come  egli  la  reputava,  sema  espressa  licenza  del 
suo  ammiraglio.  Nel  tempo  medesimo,  il  residente  inglese  in 
Giannina  espose  al  luogotenente-generale  Cam[^ll,  com- 
missario comandante  le  forM  navali  inglesi  nelle  Isole  Ionie  : 

•  Che  se  ad  Ali  si  lascia^ro  eseguire  i  propri  divisamenti,  i 
Francesi  ne  getterebbero  tutto  l'odio  addosso  agli  Ingle- 
si, i  quali  rept^ando  di  procedere  contro  il  presìdio  di 
Parga,  menb'e  le  fone  britanniche  teMTano  le  isole  di  fac- 
<na,  e  potevano  intercettare  ogni  oooiunicazione  per  mare, 
sembravano  di  essere  conniventi  alle  usurpazioni  di  Ali;  che 
il  congresso  si  era  a  que' giorni  ragunato  in  Vienna;  e  ohe  se 
Parga  fosse  stata  costretta  ad  arrendersi,  egli  abitanti  passati 
a  fi!  di  spada,  eravi  poco  da  dubitare  intomo  al  giudizio  che 
gli  alti  alleati  avrebbero  fatto  di  simile  avvenimento. 

XVII.  Queste  ragioni  di  operare  rìsolulamenle,  vennero 
in  prima  cimate  futili  dal  generale  Campbell;  ma  dopo  ripe- 
tute istanze,  finalmente  spedì  a  Paio  il  ca(ntano  Angelo ,  suo 
ajutante  di  campo,  a  parlamentare  coi  deputati  de'Pargioti, 
e  mandò  un  numero  dì  soldati  sotto  il  comando  del  madore 
tir  Carlo  Gordon  per  prestare  soccorso  in  qualunque  aggres- 
sione potesse  venir  fatta  contro  il  presidio  di  Par^.  Cotesti 
rinforzi  erano  secondati  dalla  Bacchante,  e  d»l\'Havannah,  navi 
«omandate,  l' una  dal  capitano  Hoste,  l'altra  dal  capitano 
Black.  Ma  il  primo,  ch'era  l'uRìciale  piiì  anziano,  non  repu- 
tandosi autorizzato  ad  assalire  il  presidio,  rispose  ai  deputalidi 
Pa^a,  che  la  città  loro  verrebbe  considerata  siccome  sotto  la 
protezione  della   Gran-Bretagna  a   due  condizioni:  Primo 

•  ohe  una  previa  dichiarazione  verrebbe  sottoscritta  dai  prin- 
cipali cittadini,  qual  documento  in  cui  si  dichiaravano  posli 
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sollo  )a  protezione  inglese.  ■  Secondo  i  che  appena  le  due  fre- 
gate si  mostrerebbero  innanzi  la  città,  i  Pai^oli,  da  se,  prende- 
rebbero possessQ  delia  cittadella,  e  inalbererebbero  il  vessillo 
britannico.  ■  —  I  deputati  acconsentirono,  ed  essendo  slati 
provveduti  dagli  ufficiali  inglesi  d'una  bandiera,  di  noUe  tempo 
arcarono  a  Parga ,  dove  i  più  cospicui  cittadini  r^;uaa- 
roDsi  tosto  a  segreto  coi^resso  dentro  una  cbiesa,  per  deli- 
berare intomo  ai  mezzi  di  ^razzarsi  del  presidio.  Era  fra  esa 
un  uomo,  il  quale,  per  molli  anni  spesi  navigando  e  traffi- 
cando, aveva  imparato  a  vedere  bene  addentra  nelle  politiche 
faccende  d'Europa.  E  comeechè  l'età  sua  cadente,  e  l'auste- 
rità d'indole  l'avessero  finallora  distolto  dal  partecipare  a'ioro 
consiglj,  i  suoi  compalrìotti  lo  riguardavano  con  singolare 
venerazione.  Non  ostante,  in  questo  solenne  momento  fu 
fatto  chiamare  ;  e  vuoisi  che  dopo  di  avere  prestato  ascolto  ai 
diversi  ragionare) enti ,  abbia  aperto  l'animo  suo  favellando 
nella  seguente  maniera  : 

XVIII.  •  La  cacciata  de'Prancesi  a  me  pare  tanto  neces- 
sarìa,  che  non  vorrò  perdere  le  mie  parole  a  raccomandar- 
vela.  Solo  vi  esorto  che,  prima  di  darvi  agli  Inglesi,  consi- 
deriate come  il  re  d'Inghilterra  adesso  tenga  a  pago  tutti  i 
Sovrani  d'Europa;  e  poiché  a  ciò  fare  la  pecunia  gli  è- som- 
ministrata dai  suoi  mercìmli,  avviene  che  re  e  mercanti  non 
sieno  se  non  una  sola  e  medésima  cosa:  e  però,  qualora  a 
quei  mercanti  tornasse  utile  di  vendervi  per  adescare  ÀU  a 
conceder  loro  certi  vantaci  commerciali  ne'suoi porti,  gl'In- 
glesi vi  venderebbero  ad  Ali.  Se,  nondimeno,  persistete 
tuttavia  a  darvi  nelle  mani  dell'Inghilterra,  considerate  in 
che  guisa  dobbiate  afììdarvi  alle  promesse  .di  uomini  mililarì, 
il  mestiere  de'  quali ,  sia  pure  quale  si  voglia  la  dignità  loro, 
è  mestiere  da  servi  :  costoro, educali  alla  cieca  ubbidienza,  di 
rado  hanno  l'accortezza  di  ponderare  le  promesse  eh'  ei  fan- 
no, e  mai  non  hanno  il  potere  di  mantenerle,  come  le  man- 
terrete voi  che  siete  uomini  liberi.  Ma  andate  a  presentarvi 
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da  voi  al  re  loro  ;  ove  egli  intenda  dì  essere  signore  di  que- 
sta città,  fate  ch'e'  lo  giuri  sopra  gli  EvaI^;elj  di  Cristo.  E 
né  anche  con  questo  vorrei  totalmente  fidarmi  di  lui  :  peroc- 
ché in  questi  ultimi  venti  anni  i  prìncipi  cristiani  hanno  aper- 
tamente traRicati  i  propri  sudditi  e  gli  amici ,  e  si  sono  poco 
curati  del  Vangelo.  Supponete,  frattanto,  di  essere  già  nelle 
nianj  dell'Inghilterra;  potrete  essere  governati  o  bene,  0 
male  ;  ma  il  bene  é  incerto  ;  e  se  male ,  vi  sarete  già  spogliati 
di  ogni  possibilità  di  compenso.  11  re  d' Inghilterra  non  tiene 
in  mano  la  spada  della  giustizia  in  guisa  che  possa ,  al  pari 
di  Napoleóne,  di  Alessandro  o  del  Sultano,  punire  di  morte 
quei  pascià  ohe  facessero  mal  governo  delle  lontane  provincie. 
La  sua  giustizia  è  debole;  per  ciò  che,  circondato  da  partiti 
che  mai  non  restano  di  contendere,  gli  è  forza,  onde  reg- 
gersi, cercare  sostegno  o^i  in  una  parte,  domani  in  un'al- 
tra, e  blandirle  tutte;  mentre  ciascuna,  alla  sua  volta, 
nasconde  quanto  e  come  può,  difende  e  sovente  lauda  i 
delitti  de' suoi  pantani;  in  tal  modo  un  governatore  vi 
potrebbe  trattare  da  schiavi ,  e  non  paventare  affatto  di  essere 
punito.  Né  voi ,  0  Pai^oti  —  dico  voi ,  perchè  io  desidero  di 
riposarmi  presto  nella  pace  dì  Dio,  ed  essere  per  le  vostre 
roani  sepolto  dentro  questa  chiesa  —  né  voi  potreste  otte- 
nerne riparo.  La  nostra  città  è  piccola,  e  povera,  e  semphce, 
e  ignorante:  qual  cosa  dunque  le  darà  potere?  come  troverà 
danari?  dove  sono  i  cittadini  sapienti,  i  quali  mandati  al  re 
d'it^hilterra,  saprebbero  dimostrargli  la  verità?  Non  ostante, 
Paiga  nostra  possiede  ancora  le  armi,  le  quali  per  molte  ge- 
nerazioni hanno  impedito  ai  Mussulmani  armali  l'ingresso 
nelle  sue  mura.  Non  dico  questo,  perchè  v'insuperbiate  della 
distàtla  che  le  vostre  mani  hanno  fatto  provare  a  quel  macel- 
latore di  Cristiani  :  cotesta  vittoria  venne  da  Dio  ;  da  Dio ,  il 
quale  non  cesserà  di  proteggervi  come  per  lo  innanzi  vi  ba 
proletti,  e  puA  farlo  perché  ^li  è  giusto,  ed  è  giusto  perchè 
è  onnipotente  :  laddove  i  Russi  e  i  Franceù,  ora  giusti  ora  in- 
32- 
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giusti,  or  potenti  ora  deboli,  vi  hanno,  per  conseguemi 
della  loro  protezione,  esposti  ad  incredibili  pericoli,  e  tenuir 
per  anni  parecchi  in  ansietà  perpetua.  Gl'Inglesi  anch'essi 
sono  uomini  pur  troppo  ;  e  potrete  voi  non  viver  tanto  da 
vederli  cacciati  da  tutti  i  paesi ,  quando  essi  non  avranno  più 
danari  a  pagarli,  ingabbiali  dentro  l'isola  loro,  per  miseria 
depredandosi  vicendevolmente?  Ghe  bisogno  dunque  avete 
di  ajuto  straniero?  Pai^a  6  buona  a  nutrirvi  e  difender- 
vi. Ali  per  terra  non  la  può  prendere;  non  puà  assediaHa 
dalla  parte  di  mare,  per  dove  i  vostri  compatriotti  delle  isole 
vi  potranno  sempre  fornire  le  vettovaglie,  e  per  dove,  ridotti 
per  avventura  agK  estremi,  vi  rimarrebbe  aperta. la  via  di 
fuggire;  sebbene  dal  canto  mio,  sìa  pur  quanto  si  voglia  in- 
gente il  periglio,  non  vi  esorterei  ad  andare  randagi  e  men- 
dichi colle  mogli  e  i  figliuoli  in  paese  straniero.  Moriamo  in 
seno  alb  patria  nostra;  e  quando  ogni  via  di  salute  sarà 
spenta  per  la  nostra  città,  bruciamola  perchè  gì'  infedeli  pos- 
sano trionfare  solo  sopra  le  nostre  case  ruinate  e  i  nostri 
mutilati  cadaveri.  Ad  (^ni  modo  si&tto  pericolo  non  può 
lungamenle  durare:  aw^achè  AH  sia  vecchio,  e  sopra  il 
suo  capo  penda  la  spada  del  Sultano  ;  la  collera  del  quale, 
comunque  sia  rimasta  addormentata  per  tempo  sYlungo,  può 
finahnente  sv^liarsi,  e  non  vi  è  Turco  che  viglia  a  campare 
da  quella.  In  (^i  evento,  finché  rimarrete  padroni  della  vo- 
,  stracittà,  potretesemprecondurvi,  con  l'ajuto  di  Dio,  Secondo 
quel  modo  che  le  circostante  richiederanno.  Gl'infedeli, 
non  nego,  potrebbero  forzarvi  ad  ostare  a  battaglia  e  rtdurvi 
a  grandi  estremiti;  ma  voi  ne  uccìderete  molti,  e  plache- 
rete le  anime  benedette  di  tanti  cristiani,  trucidali  da  loro. 
Ha,  appena  sarete  presidiati  da'forestieri,  diventerete  sotto- 
posti alle  altrui  voglie  ;  non  potrete  giovarvi  d^la  buona  ven- 
tura quando  vi  venisse  tra  roani  ;  e  perderete  per  sempre  il 
diritto  di  difendere  la  patria ,  ed  anche  dì  seppellirvi  sotto  le 
sue  rovine  accanto  ai  padri  vostri.  ■ 
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XIX.  A  questi  ragionamenti  altri  opponevano  non  solo 
la  difficoltà,  ma  la  impossibilità  assoluta  di  sostenere  le  ^- 
gressioni  di  Ali.  >  Abbiamo  più  a  temere  ■  dicevano  •  che  a 
sperare  della  buona  fede  di  Ha^ì  Nicola  ;  e  quand'anche  e^li 
ci  volesse  difendere  contro  i  Turchi,  gì'  Inglesi  ora  in  guerra 
con  la  Francia,  sosterrebbero  il  Pascià;  non  solo  gli  permet- 
terebbero di  hre  quel  eh'  egli  volesse ,  ma  ajuterebbero  le 


i  rinforzi  per 

ci  stringe,  ci  toglie 
iamo  i  Francesi,  e  la 


e  forze  navali  ad  impedirci  le  prowisi 
mare,  mentre  per  terra  l'assedio  ond' 
la  speranza  d' ogni  sussidio.  Ma  se  cacci 
nostra  fortezza  diventi  agli  Inglesi  un  mezzo  polente  nello  as- 
sedio di  Corfù,divenghiamo  loro  naturali  nlleati  ;  ed  in  tempo 
di  pace  non  vorrebbero  di  cerio  dimenticare  qu^li  amici, 
dai  quah  furono  soccorsi  nei  pericoli  della  guerra.  •  Uno  de' 
primati  richiamò  alla  memoria  deU'  assemblea  il  manifesto, 
pubblicato  dal  generale  Oswald  nel  1809,  a  nonfe  del  re 
della  Gran-Bretagna,  Per  esso  gl'Inglesi  impegnavansi  •  a 
guarentire  alle  Isole  Ionie  l'indipendenza,  resa  precarìa  dai 
Russi,  e  calpesta  dai  Francesi.'  ■  Questo  generale  per  la  sua 
liberale  condotta  nel  governo  delle  Isole,  e  per  l'altezza  del 
suo  carattere  aveva  messa  dentro  i  cuori  de"  Greci  una  fidu- 
cia illimitata  nelle  promesse  degli  ufficiali  inglesi  — Genova 
non  era  stata  per  anche  tradita.  Ollredichè,  in  quasi  tutti  gli 
umani  consijjlj ,  il  aentimenlo  del  presente  pericolo  prevale 
sopra  le  probabilità  della  calamità  tutura:  però  i  primati  affrel- 
taronsi  a  firmare  la  dicliiarazione.  11  vecchio  rilìutava  tuttavia  di 
scrivere  Ìl  proprio  nome,  dicendo  <  almeno  aggiungetevi  la 
condizione,  che  Parga  seguirà  le  sorti  delle  Sette  Isole;  pri- 
mamente, perchè  da  moltissimi  anni  voi  siete  stati  perti- 
nenza di  Corfij;  poi  (e  questo  non  pensai,  favellandovi,  a 
brvi  considerare)  perchè  gl'Inglesi  adopreranno  ogni  arte  ed 
astuzia  per  assoggettare  quanta  più  potranno  parte  di  Grecia 
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alta  Porta,  sperando  di  afforzare  la  potenza  ottomana  contro 
la  temuta  preponderanza  de'Rùssi,  Forse,  quando  avranno 
nconosciuta  la  vostra  naturale  dipendenza  da  Corlu,  non  po- 
tranno tradirvi  senza  insieme  sacrificare  le  Sette  Isole  ^i 
infedeli;  saCTÌScio  che  li  coprirebbe  d'infamia;  se  non  che 
quanto  più  gli  uomini  acquistano  di  polensa,  tanto  pili 
perdono  di  timore  d' essere  tenuti  per  infami.  *— -I  pri- 
mati paventando  che  simile  lin^aggio  potesse  infiammare 
gli  animi  de'  giovani,  o  pervenire  alle  orecchie  dei  Francesi, 
riescirano  a  farsi  promettere  dall'oratore,  di  non  divu^rlo 
il  giorno  sapiente  :  •  dunque  •  egli  disse  •  fate  che  sia  tra- 
mandalo ai  figliuoli  de'  vostri  figli  •  — e  fece  che  in  quella 
medesima  notte  il  suo  consiglio  venisse  registrato,  dettando 
egli  stesso,  nel  \d)TO  de' ricordi  della  città;  dopo  di  che,  giurò 
di  non  partecipare  mai  piìl,  in  parole  né  in  fatti ,  a  nessuna 
delle  loro  azioni. 

XX.  Usci^  dalla  chiesa)  innanzi  che  fosse  giorno,  man- 
darono agli  ufficiali  comandanti  le  forze  inglesi  di  terra  e  di 
mare  la  sapiente  dichiarazione:  <  Noi  sottoscntti  Primati  di 
Parga  ci  obbl)|^iamo,  a  nome  e  per  il  bene  de'nostrì  conùt- 
tadini,  di  assorellare  la  nostra  città  e  il  lerritorìo  alle  armi 
invincibili  della  Gran  Bretagna,  inalberando  sopra  le  mura 
della  nostra  fortezza  la  gloriosa  bandiera,  appena  le  fregate  dì 
Sua  Maestà  Britannica  ci  si  mostreranno  dinanzi.  >  Dicesi  vi 
aggiungessero  queste  espresse  parole  ■  siccome  è  ferma  vo- 
lontà detta  nostra  patria  seguire  le  sortì  delle  Sette  Isole, 
sotto  la  giurisdizione  dette  quali  non  «iamo  slati  finora  consi- 
derati di  rimanere  ;  ■  e  tale  difatti  la  loro  dichiarazione  vrane 
poi  pubblicata  da  parecchi  scrittori.  Nulladimeno,  nei  docu- 
menti presentati  dai  ministri  alla  Camera  dei  Comuni,  cotesla 
dichiarazione,  dicesi  essere  stata  tradotta  dal  greco  cosi  :  •  Noi, 
Primati  e  famiglie  di  Pai^a,  ci  obblighiamo  direttamente, 
che  come  le  forze  della  Gran  Bretagna  si  mostrino,  ren- 
deremo il  nostro  paese  e  faremo  tutto  ciò  che  a  voce  ci 
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verrà  ingiunto  da  Spiro  Haurmoale.  ■  — Il  dì  dopo,  vedendo 
comparire  la  BacclumU,  [uanUroao  la  bandiera  inglese  sopra 
un  punto  basso  di  terra,  mandando  V  annunzio  al  M^^iore 
Gordon  ed  al  Capilano  Hoste,  come  Haggì  Nicola  avesse  di 
recente  pul^licalo  un  proclama,  in  cui  comandava  ■  che  non 
più  di  due  persone  per  volta  potessero  entrare  nella  for- 
tezza, e  che  sul  primo  tentativo,  che  avessero  fatto  gli  abi- 
tanti per  violare  tale  divieto,  ^li  avrebbe  subito  appiccalo 
fuoco  alla  polveriera.'  >  La  sua  abituale  severità,  l'ingenito 
amore  della  vendetta,  a^  gratificare  il  quale  non  avrebbe 
aborrilo  di  rimanere  vittima  egli  stesso,  rendevano  pro- 
babilissimo ch'egli  avrebbe  eseguite  le  sue  minacce.  Ad  evi- 
tare ciò,  il  capitano  Angelo  sbarcò  a  terra  ed  offerse  condi- 
zioni di  resa  al  presidio:  Haggì  Nicola,  mostrando  a  dito  ^ 
la  polveriera,  rispose:  i  Non  avgr  mestieri  di  capitola- 
zione nessuna,  avere  apparecchiate  le  misure  necessarie 
a  tenere  tranquilli  i  Patrioti,  o  a  seppellire  loro  e  se  medesi- 
mo sotto  le  rovine  della  città.  ■  —  Allora  gli  ufficiali  inglesi 
dichiararono  al  deputato  di  Pai^a  a  PasCi  >  che  ove  gli  abi- 
tanti non  inalberassero  da  se  il  vessillo  britannico  sulle  vette 
della  fortezza,  il  dì  susseguente  la  fregata  gli  avrebbe  abban- 
donati al  loro  destino .  ■  — 

XXI.  La  dimane  in  sul  fare  del  giorno,  una  donna  at- 
tempata, vedova  di  un  Turcojanni,  dicendo  alla  guardia  es- 
serle d' uopo  parlare  col  Francese  commissario  dì  polizia,  e 
volerlo  aspettare  finché  si  fosse  alzato  da  letto,  s'introdusse 
nella  cittadella  con  la  bandiera  nascosa  sotto  le  vesti.  Due 
suoi  figli  la  seguivano  da  lungi.  Il  maggiore,  il  quale  in  quella 
medesima  notte  era  stato  di  servìzio,  si  presentò  armato  alla 
porta,  recando  una  lettera  ch'egli  diceva  essere  stata  lasciata 
ai  posti  avanzati  da  un  albanese  delle  guardie  del  Visire,  per- 


...Gooylc 


o82  NAMIAZIONB   OtLìX  FORTUNE 

che  fosse  spedi laraente  rìcapitafa  nelle  maniilel  comandante. 
La  sentinella,  che  ricusava  di  lasciarlo  entrare,  fu  aggredita 
da  lui,  mentre  il  fratello  più  giovane  corse  per  la  via  pronun- 
liando  a  voce  alta  una  parola  greca,  la  quale,  conforme  era 
stato  convenuto,  ffa' Cittadini,  era  ìl  s^ale  dello  assalto. 
In  un  istante  escono  dalle  case  vicine  dove  eransi  radu- 
nati nelle  ore  della  notte;  alcuni  piombano  soprai  soldati 
che  guardavano  le  porte,  altri  annali  de'loro  moscheUi,  asse- 
diano gli  usci  de'dtvers  quartieri  del  presidio;  altri  ancora 
si  gettano  dentro  scalando  le  mura.  Il  commissario  di  polizia, 
mentre  da  una  finestra  chiamava  il  comandante  onde  sve- 
gliarlo, fu  ucciso.  Haggl  Nicola  venne  sorpreso  nella  sua  sian- 
Ea,  gli  furono  tolti  gli  abiti  militari,  la  spada,  te  decorazioni; 
e  fu  costretto  a  scrivere  un  proclama,  perchè  il  presidio  po- 
nesse giù  le  armi.  Domandando  poscia  >  di  ohi  sono  io  pri- 
gioniero? I  gli  fu  risposto  •  di  nessuno.  >  —  Frattanto  b 
bandiera  britannica  era  inalberata  in  cima  alla  cittadelb,  e  lo 
sparo  di  un  cannone  annunziò  T  avvenimento  alla  BadAatUt. 
Gli  ufficiali  inglesi,  dubbiosi  di  qualche  tradimento  o  da  parte 
de'Pai^ioti,  o  da  quella  del  comandante,  rifiutarono  di  ap- 
prossimarsi alle  batterie  delta  forlema,  e  mandarono  il  capi- 
tano Angelo  in  un  navicello  per  avere  esatta  conoscenza  del 
fatto.  Arrivato  alla  cittadella,  insistè  perchè  gli  venissero  con- 
segnati gli  abiti  militari  di  He^ì  Nicola  ;  e  facendo  considerare 
•  lo  stato  di  fermento,  in  cui  naturalmente  dovevano  b'ovarsi 
gli  abitanti  in  quella  occasione;  eia  vicinanza  di  tutte  le  fone 
disponibili  d'Ali  >  persuase  loro  ■  essere  necessario  di  comuni- 
care immediatamente  con  la  fregata  >  alla  quale  ei  fece  quindi 
ritomo,  trasportando  seco  il  comandante  francese,  la  bandiera 
,  francese,  e  le  chiavi  di  Pai^a.  Il  di  dopo,  sir  CarloGordon  ap- 
'-  prod&  a  Parga,  e  nell'atto  di  prendere  possesso  della  forteiza, 
chiese  ai  Primati  «a  quali  condizioni  il  presìdio  erasi  reso:> 
risposero  •  che  ai  Francesi  doveva  essere  concesso  di  uscire 
dalla  città  con  armi  e  bagaglj,  appena  fossero  da  Cpriù  spe- 
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diti  i  legni  bisognevoli  a  trasportarli.  >  Sir  Carlo  volle  ehe 
quelle  condizioni  si  scrives&ero,  e  i  Primati  vi  apponessero  le 
proprie  firme:  mandò  poi  quelU  dichiaraiione  agli  ufficiali 
della  floUa,  i  quali  lasciarono  passare  i  Franceù  a  traverso  il 
canale. 

XXll.  Tutte  le  circostante  di  cotesto  avvenimento,  ven- 
gono con  pochissima  varietà  confermate  da  tutti  coloro  i  quali 
vi  ebbero  parie,  e  Ja  tutti  gli  scrittori  che  lo  h^nno  racconta- 
lo. '  Ciò  non  ostante,  farò  menzione  del  come  il  fatto  è  stato 
riferito  da  altri  scrittori,  e  delle  conclusioni  che  ne  hanno 
dedotte:  avv^nachèpiù  mi  pongo  a  meditare  profondamente 
intornagli  umani  eventi,  più  mi  convinca,  che  essi,  come  av- 
viene della  slessa  umanità,  si  riproducono  di  tempo  in  tempo  ; 
e  forse  la  sola,  e  di  certo  lapiù  notevole  diversità,  tra  indivi- 
dui, popoli  e  tempi,  consiste  nel  modo  diverso  di  descrìvere 
e  di  giudicare  le  medesime  vipissitudini.  •  Del  valore  de'Par- 
gioii  >  dicono  alou&i  reoenli  scrittorì  in  un'opera  periodica 
•  si  è  menato  gran  vanto  in  queste  occasione;  e  uno  degli 
agenlt  toro,  il  quale  non  è  suddito  ingleae,  ha  fornito  ai  nor- 
diiM  scrittorì  un  leggiadrissimo  episodio  d'una  vecchia  che  in- 
troduce di  contrabliando  sotto  la  propria  sottana  la  bandiera 
,  britannica  nella  fortezza.  Nondimeno,  a  mala  fortuna  della 
bellezza  morale  e  deUo  effetto  di  tale  stonella,  la  l>andiera  vi 
fu  introdotta  da  quattro  uomini  robusti,  travestiti  da  donne , 
i  quali  oppressero  la  sentinella,  uccisero  il  commissario  fran- 
cese, e  inalberarono  il  vessillo  inglese.  Fu  questo  e  non  altro 
il  loro  animoso  contegno  ;  ma  la  cosa  porse  loro  una  bella  op- 

'  Edimbiirg  Reìiew.  N.  LXIV.Otlol)ret8l9.GolounellodeBos- 
set ,  Pmeedingf  on  Parga.  —  Narrazione  mauoscrilta  in  greco  voi-  ' 
gare  di  Gregorio  Maurojanni  depatato  de'  Pargiotì  a  Londra. —  Re- 
lazione delle  trattative  tlegli  ufficiati  Inglesi  col  Colonnello  Baggl  Mi- 
cola  ,  e  con  gli  abitanti  di  l^rga  (dicesi  scritta  dal  maggiore  Angelo) 
pubblicata  nel  Momiag  Poit,  lunedi  28  maggio  t8l9.—ZVnti«bo^lA« 
Rev.  Ih.  S.  Sugha  of  Cambridge.  Questo  scrittore  trovavasi  in  Parga 
nel  tempo  in  cui  vi  era  tuttavia  ^  Carto  Gordoa.  Viri.  II.  peg.  204. 
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portunità  di  mostrare  una  prova  positiva  della  loro  vanbla 
buona  fede.  Allorquando  AH  Pascià  si  rese  si^ore  di  Pre- 
vesa,  istruì  i  Pargioti  delle  sorti  di  quella  città,  significò  non 
avere  intenditnento  di  far  ^erra  contro  di  loro,  dimandava 
solo  un  colloquio  onde  stabilire  a  che  condizioni  essi  diven- 
terebbero sudditi  del  suo  sovrano,  i  Qualsiasi  forma  di  governo 
posiate  desiderare  ■  a^ungeva  ^li  ■  io  son  pronto  a  con- 
cedervi. •  I  Pai^ioti,  avendo  un  forte  pre^dio  francese,  ri- 
ceverono con  disprezzo  quelle  proposte,  e  né  anche  rispo- 
sero. Poscia  egli  riserisse  loro  di  mandar  via  o  dislni^ere  il 
presidio  francese.  A  ciò  risposero  nettamente,  t^e  non  avreb- 
bero potuto  né  voluto  farlo.  ■  La  nostra  patria  ■  dicevano  •  ^ 
é  gloriata  della  sua  buona  fede  per  quattro  secoli,  e  spesso  ha 
avuta  occasione  di  provarla  collo  spargimento  del  proprio  san- 
gue. Come  dunque  noi  contamineremo  tal  gloria?  Giammai.' 
Questo  giammai  non  fu  lungamente  mantenuto;  in  meno  di 
otto  anni  '  dopo,  vedendo  come  gl'Inglesi  fossero  più  forti, 
mandarono  loro  una  deputazione,  diedero  i  Francesi  nelle  no- 
stre mani,  assassinarono  un  povero  commissario,  e  siamo 
propensi  a  credere,  che  non  avrebbero  avuto  gravi  scrupoli  a 
distri^erli  tutti ,  se  fossimo  stati  atroci  tanto  da  richieder- 
neli.  '  •  — 

XXIII.  Due  cittadini  di  Parga,  che  adesso  trovan»  in 
Londra,  richiesti  da  taluni  membri  della  Camera  de'Comuni 
ad  esplicare  cotesto  e  parecchi  altri  luoghi  della  stessa  opera 
periodica,  risposero:  •  Allorquando  nel  1798  ricusammo  di 
uccidere  i  Francesi,  quei  Francesi  avevano  sparso  il  proprio 
sangue  a  difendere  Prevesa:  e  però  noi  apprestammo  loro  ì 
mezzi  d'imbarcarsi,  e  determinammo,  finché  potessimo  es- 
sere ricevuti  sotto  la  prolezione  delle  flotte  Russa  ed  Otto- 
mana, di  resistere  soli  a  tutte  le  armi  degli  Albanesi.  Ma 


'  Leg^  ledici  anni. 

'  QnABTEiai  ReviEir,  N»  XLV,  10  maggio  18S0,  pag.  116. 
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quando  At\  ci  i^redì  nel  1814,  sapevamo  che,  penuriando 
i  France»  di  viveri  a  Corfù,  egli  offerse  loro  di  prendere 
Pai^a  in  baratto  di  un  sussidio  di  provvigioni:  sapevamo  che 
il  comandante  del  presidio  era  un  Arabo,  il  quale  portava  ad 
un'  ora  e  il  nome  musulmano  di  Ha^l  ed  il  cristiano  di  Ni- 
cola; vedemmo  checolesto  nostro  protettore  ci  aveva  chiuse 
in  viso  le  porte  della  fortezza,  dove  solamente,  qualora  la 
vittoria  avesse  arriso  ad  AR,  avremmo  potuto  trovare  rico- 
vero per  le  nostre  donne  e  per  i  figli  nostrì.  Perchè  mai  dun- 
que, sentendosi  impotente  a  proteggere  la  nostra  città  contro 
r  inimico,  ricusava  egli  di  accettare  la  capitolazione  offerta- 
gli dal  capitano  Angelo?  Soltanto  perchè,  diceva  ^li.  Ali  e 
Napoleone  erano  amici  ;  il  che  vuol  dire,  perchè  egli  voleva 
tenere  la  cittadella ,  e  non  curarsi  punto  della  città  :  perchè 
la  difesa  de'  nostri  figli  Importava  a  noi  soli  e  non  a  lui:  e 
per  ciò  faceva  intendere  al  capitano  Angelo,  che  se  avessimo 
assaltata  h  fortezza,  egli  avrebbe  appiccato  fuoco  alla  polve- 
.  riera.  E  che  altro  rimaneva  a  noi  miseri  se  non  aspettare 
r  arrivo  del  Visire  e  de'  suoi  raacpUatori,  o  tentare  un  colpo 
con  la  certezza  dì  essere  sepolti  sotto  le  ruine  della  nostra 
città?  Vero  è  che  i  vostri  ufficiali  promisero  di  preleverei, 
ma  solo  quando  avessimo  cacciato  Haggì  Nicola  dalla  citta- 
della; e  se  pur  siamo  traditori,  essi  ci  diedero  il  vessillo  del 
re  loro,  come  strumento  della  tradigione,  della  quale,  non 
per  tanto ,  essi  soli  raccolsero  tutti  i  vanta^  e  a  noi  lascia- 
rono tutti  i  pericoli.  In  tal  guisa  i  vostri  acclecati  scrittori  di 
parte  rovesciano  turpemente  sopra  i  vostri  ufficiali  la  calun- . 
niosa  taccia  di  avere  cospirato  coi  traditori,  e  di  avere  pre- 
meditatamente degradata  la  bandiera  del  loro  signore:  per- 
ciocché, come  potremmo  noi  essere  incolpati  di  avere  traditi 
i  Franceù,  dopo  che  avemmo  conchiusa  con  gl'Inglesi  un'al- 
leanza, la  quale  tutti  i  sovrani,  benché  in  lega  con  Na- 
poleone, non  si  fecero  scrupolo  di  contrarre,  quando  nel- 
l' ora  stessa  della  battaglia ,  rivolsero  contro  lui  quelle  armi , 
55 
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onde  avevano  giurato  di  sostenere  b  causa  dì  lui  contro  la 
Russia?  I  monarchi  avevano  inestieri  di  acquistarsi  nuove 
Provincie,  e  noi  di  salvare  solamente  la  nostra  città.  I  vo- 
stri generali,  a  nome  de' ministri  vostri,  promettevano  indi- 
pendenza a  quanti  popoli  avessero  ardito  scuotere  il  gic^ 
dell'usurpatore.  L'insurrezione  allora  era  solennemente  san- 
tificata per  tulta  la  Europa;  convalidata  dallo  esempio  de' re, 
animata  dal  ^do  delle  nazioni.  Ci  appigliammo  al  più  forte, 
perdiè  conoscevamo  la  nostra  debolezza  ;  ma  combattemmo 
perchè  non  siamo  codardi:  fummo  traditi,  ma  non  vinti;  e 
pure  siamo  ora  chiamali  codardi  e  traditori  perchè  siamo 
miseri:  e  quantunque  viaggiatori  inglesi,  scrittori  inglesi, 
ed  anche  ecclesiastici  vedessero  le  prove  del  nostro  valore  ed 
annunziassero  il  vero  al  loro  paese,  e  il  Parlamento  si  dichia- 
rasse in  nastro  favore;  altri  Inglesi,  ì  quab  si  dicono  da  sé 
leali  difensori  del  vostro  onore  nazionale ,  non  abborrono 
dallo  inventare  menzogne  ed  assurdi,  calunniose  insinuazioni 
e  basse  scurriUlA  col  proponimento  crudele  d' incriminarci 
come  impostori  ed  assassini.  In  che  modo  potevano  quattro 
giovani  Pargioti  travestirsi  in  guisa  da  non  essere  scoperti 
dai  Francesi  che  per  anni  parecchi  avevano  dimorato  in  mezzo 
a  loro?  In  che  modo ,  anche  supposto  che  non  venissero  sco- 
perti, poterono  accingersi  alla  impresa  di  opprimere  cento  e 
sellant'olto  soldati,  i  quali  (dopo  la  capitolazione  offerta 
loro  dagli  Inglesi)  pensavano  di  resistere  e  agli  stranieri  ed 
agli  abitanti?  Come  poterono  quattro  soli  uomini  far  pri- 
gioni le  guardie,  uccidere  il  commissario  della  polizia,  e  in^ 
pedìre  che  il  presidio ,  il  quale  per  avere  sentito  lo  scoppio  di 
moschetto,  stavasi  all'erta,  uscisse  fìiorì  dalle  caserme?  Uc- 
cidemmo ^  il  commissario:  ma  dopo  che  i  Francesi  non 
avevano  osservata  la  promessa  fattaci  da  Berlbier  nel  1807  : 
*  di  difenderci  contro  tulli  i  noski  nemici  >  e  dopo  che  allo 
approssimarsi  di  Ab  ci  chiusero  le  porle  delta  cittadella,  e 
minacciarono  di  dislruf^erci ,  non  era  questa  una  violazione 
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del  patto,  non  eni  dichiarazii^ie  di  guerra  contro  Parga? 
Cos),  per  il  Diritto  delle  genti,  della  guerra,  e  della  propri:i 
conservazione ,  la  morte  del  commissario  non  fìi  un  as- 
sassinio; perocché  se  la  sua  voce  fosse  stata  udita,  i  capi 
dì  tutte  ]e  nostre  famiglie  avrebbero  in  quel  giorno  in- 
contrala la  morie.  Mg  noi ,  lungi  dal  bramare  spai^mento 
di  sangue,  rispettammo  la  nostra  buona  fede,  e  l  dirìttì 
di  ospitalità  per  quanto  accordavansi  alla  nostra  propria 
salvezza;  poi,  invece  di  imporre  al  presidio  condizioni 
umilianti ,  e  quindi  procacciare  ai  vostri  ufficiali  il  diso- 
nore di  ritenere,  come  prigionieri,  uomini  che  essi  non 
avevano  presi  in  battaglia,  procrastinammo  la  nostra  deci- 
sione fino  a  che  arrivava  Sir  Carlo  Gordon;  e  poscia  ve- 
dendo la  generosità  dell'animo  suo,  dichiarammo  in  iscritto 
che  i  Francesi  erano  liberi  di  andare  dove  che  pensavano  po- 
tere rimanersi  in  sicuro.  » 

XXIV.  Nel  quinto  giorno  dopo  l'occupazione  inglese,  ' 
tre  deputati  di  Pai^a,  imbarcati  sull'enne  comandata  dal 
capitano  Bell ,  recaronsi  a  Zanle  per  ringraziare  il  generale 
Campbell  e  pregarlo  ■  volesse  presentare  al  re  della  Gran- 
Brettagna  la  sottomissione  della  loro  Città ,  e  il  loro  desiderio 
di  essere  senza  indugio  uniti  alle  Isole  Ionie  >  aggiungendo 
>  che  le  truppe  e  gli  emissarj  d'Ali  venissero  ritirati  dal  loro 
territorio.  •  '  —  Il  generale  rispose  «che  in  quanto  alla 
loro  unione  difRnitiva  con  le  Sette  Isole,  gli  faceva  mestieri 
attendere  l'approvazione  del  governo  di  Sua  Maestà .  In  quanto 
al  territorio ,  era  per  ora  impossìbile  cacciare  da  ^ìa  il  Visi- 
re,  il  quale  tenevala  come  terra  conquistata;  ma  che  avrebbe 
disposto  le  cose  in  modo  da  renderli  sicuri  da  (^ni  futuro 
perìcolo.  >  —  Dopo  ciò  comandò  che  nessuno  degli  abitanti 
di  Agia  o  di  Pai^a  varcasse  il  fiume  di  Rapesa  ;  l' antico  Co- 
cìto ,  che  parte  i  territori  delle  due  città  ;  e  che  le  terre  per- 


•  Documento  XVII. 
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tinenti  ai  Paq^oti;  dentro  i  confini  di  Agia,  e  similmente  le 
terre  pertinenti  agli  abitatorì  di  Agia,  dentro  i  confini  di  Parga, 
rimanessero  inabitate  ed  incolte  fino  a  cbe  te  cose  non  fossero 
compiUmente  rassettate.  1  Purgioti,  per  amore  di  sicurtì, 
volentieri  sì  conlenlarono  di  abbandonare  prowisorìamente 
le  proprie  possessioni,  e  stabilirono  su  per  la  riva  del  fiume 
un  numero  di  guardie.  Ali ,  che  già  possedeva  un  nuovo  forte 
con  un  grosso  presidio  sulla  riva  opposta,  e  desiderava  di 
mandare  ì  suoi  agenti  in  mezzo  ai  suoi  vicini,  non  avrebbe 
consentito  cotesto  ordinamento,  se  il  generale  inglese  non 
avesse  mostrata  grande  fermezza.  Sir  Giacomo  Campbell  era 
uomo  di  animo  alto,  perseverante ,  bene  intenzionato ,  ricco 
di  facoltà  mentali ,  e  di  un  forte  senso  di  giustizia ,  che  egli 
esercitava  con  la  severità  della  sua  educazione  militare,  e  col 
dispotismo  di  un  governatore  di  colonie  lontane.  La  violenza 
de'  mezzi  onde  faceva  uso ,  annientava  la  genero^tà  de'  suoi 
proponimenti;  e  mentre  la  sua  integrità  preservava  le  Isole 
dalle  espoliazioni  dì  alcuni  de'  suoi  condttadini ,  la  sua  infles- 
sibilità, e  la  sicurezza  nella  capacità  propria,  gli  persuasero 
che  in  vece  di  rafforzare  l'amministrazione  delle  le^i  esi- 
stenti, era  suo  debito  di  farla  da  nuovo  legislatore,  e  ad  un 
ora  da  giudice  perentorio,  e  da  ordinatore  di  punizioni  inu- 
sitate. 

XXV.  L'ammir^lio  Gore,  annunziando  al  proprio  go- 
verno la  occupazione  <^  Parga,  af^iungeva  ■  ohe  la  sarebbe  di 
grande  ajuto  a  spingere  innanu  l'assedio  di  Corfti.''  Ma 
I.  poco  dopo,  i  ministri  francesi,  a  cagione  dell'abdicazione  di 
Napoleone,  comandavano  al  generale  Donzelot  di. constare 
qualsiv<^lia  lui^o  occupavano,  agli  Inglesi.  Una  deputazione 
di  Pai^a  andò  a  Corfù  per  congratularsi  col  generale  Camp- 
bell, implorando  nel  tempo  medesimo  i  di  porli ,  al  più  pre- 
te, sotto  un  governo  consentaneo  alla  rislaurala 
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costituzione  politica  della  Repubblica  Settinaulare.  •  Quégli 
rispose  ■  che  ancora  non  esisteva  né  repubblica ,  né  costilu- 
lione  di  quella  sorta.  ■  Frattanto,  Lord  Bathurst  annun- 
ziava come  il  Principe  Recente  approvasse  i  provvedi- 
menti presi  dal  generale  Campbell  riguardo  alla  riduzione 
dell'isola  di  Paxò  e  alla  occupazione  della  città  di  Parga.'  Da 
un  memormdo  del  sotto-s^^tario  del  Dipartimento  Colo- 
niale alld  Camera  de'  Comuni ,  appare  che  in  queir  ufficio 
non  erano  da  trovarsi  altri  documenti.'  Nondimeno  taluni 
asseriscono  positivamente  (e  parecchie  parole  sembrano  ci- 
tate come  estratte  da  scritti  officiali)  ■  che  il  governo  ii^lese 
approvò  la  condotta  del  generale  Campbell,  e  gli  ingiunse  di 
tenere  Parga  prowisoriamenle ,  come  teneva  alcune  delle 
Isole  Ionie,  finché,  nella  conclusione  di  una  pace  generale, 
le  loro  sorti  fossero  diffiniti  va  mente  stabilite.'  ■  La  risposta  dei 
Generale  ai  deputeli  di  Pai^,  e  le  discussioni  che  poco  dopo 
se  ne  fecero  nelle  Isole,  confermano  eh'  egli  veramente  ri- 
cevè tali  istruzioni,  e  forse  esphcano  il  segreto  serbatosi  in- 
tomo ad  esse. 

XXVI.  11  senato  di  Corfìi  chiese  di  avere  la  direzione 
della  Repubblica  Settinsulare,  siccome  innanzi  l'occupazione 
francese;  ed  appareccbiavasi  a  mandare  una  deputazione  alle 
potenze  alleate  per  sollecitare  •  il  diffinitivo  ristabilì  mento 
del  loro  governo,  conforme  esisteva  prima  del  trattato  di 
Tilsit:  condizione,  alla  quale,  Lord  Collingwood  dopo  la  sua 
vittoria  dichiarava,  di  essere  il  governo  ionio  ritornato  a  nome 
del  re  d'Inghilterra.  >  Uno  de'primati  di  Pai^  compose  una 
petizione  da  presentarsi  al  Congresso  di  Vienna ,  nella  quale 
i  Pargioli  pregavano  •  che  la  loro  città  partecipasse  alle  sortì 
di  Corfù.  •  Intanto  alcuni  patrizj  delle  altre  isole  affermavano 
■  i)  senato  di  Corfù,  come  quello  che  era  fer  cinque  anni  ri- 

'  Papera  priateil  etc.  N.  IV. 
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masto  sotto  il  governo  militare  di  una  fortena  usediaU,  noQ 
poter  possedere  ni  lo  intendimento  necessario  alla  amBuni- 
stranone  della  repidriilka,  n^  i(  diiitt*  di  maddare  una  de- 
putazione; il  loro  governo  dovere  rifiatarsi  per  opera  di  rap- 
presentanti da  rìele^ersi  da  ciascuna  delle  Isole.  > — Coleste 
dissenzioni  tra  gli  abitanti.  Cecero  che  il  generale  Campbell 
dichiarasse  apertamente  a  nome  ddle  petenze  alleate  ■  che  le 
Isoie,  essendo  siale  cedute  ai  Francesi  dalla  Russia  ;  e  là 
>  Porta,  malgrado  le  proteste  delb  inghillerre  onde  oonserrare. 
la  indipendenza  di  queUe,  arendo  ofilcialmente  concesso  cbe 
venissero  incorporate  allo  impero  francese  ;  la-  fonnale  rinun- 
cia éelk  due  potenie  oonlraenti  aveva  anniciitata  la  repub- 
blica e  la  costituiione  aettinsidare;  «he,  di  conaeguenni,  il 
senatonon  aveva  dirìkto  di  rintigerflid^  sé  a' monarchi  alleati, 
mollo  pili  perchè  pfimantente  una  deputazione  del  medesime 
senato  aveva  offerta  la  sua  sottomissione  a  Napoleone  ;  e  più 
»icora  perchè  un  legato  ddle  aJtre  Isole  aveva  esposto  ai  mi- 
nistero ingtese  in  Londra  tutti  i  bis^ni  e  i  ctesideri  delta  na- 
zione. '  •  Questo  l^ato  era  un  conte  Foscardi ,  il  quale  era 
stato  mandato  fino  dal  1811  dall'  isola  di  Zante,  s  da  parec- 
chie altre,  ed  in  ispocie  da  quella  di  Cefiilonta,  che  dichiara- 
vano nel  tempo  medesimo  >  come  la  sareUw  rissctta  una 
missione  indegna  ed  illegitlimai  aggiungendo  icbe  esse  non 
avrebbero  contribuito  alle  spese  •  come  di  fatti  non  vi  con- 
tribuirono mai.  Ignoro  lo  scapo  e  gli  effetti  del  ricorso  <B 
qoello  inviato.  Un  giovane  via^iatore  veniva  di  poi  intro- 
dotto fra  le  assemblee  della  metropoli  ii^jlese  dalla  moglie  di 
un  s^etario  di  stato,  aoUa  nome  di  (Ambasoiatore  della 
Repubblica  Greca.  •  Se  costui  contribuisse,  o  fosse  solo  con- 
nivente all'impostura,  non  so;  ma  pare  che  lo  giustificassero 
in  grazia  della  ma  giovinezza  e  del  de^derio  dì  giovare  ìn 
qualsifosse  modo  alla  propria  patria:  vero  è  che  egli,  rì- 
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tornato  a  CoHu,  fu  provveduto  di  un  impiego.  La  dichìara- 
EÌoae  oSìoiale  del  generale  Campbell,  toslo  produsse  trecon- 
sei^enze  distinte,  le  quali  accresciute  di  poi,  durano  tuttavia 
e  seguiranno  a  prevalere  in  quel  paese.  Il  senato  e  i  suol  par- 
tigiani, provocarono  con  isdegno  l' intervento  dei  plenipolen- 
ziarj- russi' al  Congresso,  in  lai  modo  suscitando  i  sospetti 
dei  ntinislri  inglesi,  i  quali  da  quell'ora  in  poi  assoggettarono 
le  Isole  ad  un  governo  militare  assoluto.  I  piii  immorali 
fra  gli  oppositori  palesavano  che  l' amministrazione  inglese 
promuove  coloro  i  quali  son  pronti  a  compromettere  la  pro- 
pria costerna  e  la  salute  della  patria.  Frattanto  i  piij  nu- 
merasi e  moderati  di  ambedue  le  parti ,  si  abbandonavano 
alla  inaaone  e  allo  scora gpamen to ,  e  pauificavansi  gli  uni 
con  gli  altri,  affinobè  potessero  deplorare  la  comune  sciagura, 
la  esistenssa  della  quale  si  fece  pur  troppo  manifesta  agli  oo- 
cbi  loro,  allorquando  si  furono  accorti  dello  studio  con  die 
il  generale  Campbell  dissimulava  la  dichiarazione  e  il  nome 
dello  Ammiraglio  Collii^wood ,  che  dopo  il  trattato  di  Tilsit 
e  la  cessione  fatta  dalla  Porta  alla  Francia,  aveva  ricono- 
sciuto di  fatto  il  ristabilimento  della  RepubbbcaSeltinsulare.  ' 
La  costernazione  in  cui  erano  cadute  le  Isole,  si  comunicò 
ancheaParga,  dove  gli  agenti  di  Ali  andavano  rìpelendo, 
come  in  virtù'  degli  accordi  fra  lui  e  il  Divano  e  gli  uflìciali 
inglesi,  lutti  i  terfiloij  della  costa  erano  $tatì  incorporati  al 
suo  visirato. 

XXVlt.  L'anoo  s($uenle  i  primati  rivelarono  al  generale  ud. 
Campbell  la  scoperta  di  una  congiura,  ordita  da  un  cittadino  '*  "^"^ 
di  Parga  con  gli  emissarj  di  Ali;  e  a  fine  di  proteggere  la 
città  da  altre  macchinazioni  future,  lo  richiedevano  sottopo- 
nesse il  colpevole  ad  un  .pubblico  processo.  Il  generale  ri- 
spondeva^ che  fino  a  nuovi  ordini  del  suo  re,  Parga  sarebbe 
condderata  come  pertinenza  diCorfù,  ch'egli  prenderebbe 

'  Documento  XIX. 
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tali  provredimenti  da  frustrare  ogni  attentato  di  Ali;  che  i 
cilbdini  potrebbero  avere  fiducia  nella  protezione  della  ban- 
diera di  Sua  Maestà  Britannica,  e  nella  giustizia  e  generosità 
del  governo  inglese.  •  Nel  mandare  il  luogotenente  Bmton  a 
pFesidiare  Parga  ,  egli  scrisse  le  seguenti  istruzioni  (  non 
pare  die  venissero  mai  mandate  in  Inghilterra  dal  Generale  ;  ' 
ma  vennero  publicate  con  sua  firma,  e  non  furono  mai  gmen- 
''  tite  dal  luogotenente  Bruton)  —  •  la  fortezza  di  Parga  è  con- 
1  eiderata  qual  dipendenza  delle  sette  Isole  Ionie,  e  più  pe- 
t  oulìarmente  come  un'opera  avanzata  del  presidio  di  Corfù 

*  verso  il  oonfìne  turco.  Per  la  sua  situatone  nel  continente 
>  della  Grecia,  per  la  sua  dominante  posizione  come  luogo 

*  ftnliQcato,  e  per  la  crescente  preponderanza,  che  il  posse- 

*  derla  dar^be  ai  Turchi,  e  itiassime  al  Viure  Ali  Pascià  di 

,>  Giannina',  il  pascialato  del  quale  la  circuisce,  «sa  è  stata 

.>  sempre  cagiime  di  grande  geliraia  fra  ((nelle  potenze  cbe 

.;•  lamio  £iltò  molti  sforai  per  mettere  piede  in  Parga  e  vice 

hf  vena  ;  per  questi  tali  motivi  fu  sempre  accorta  politica 

l  Ideile  potenze  occupatriei  d^le  Sette  Isole,  e  di  Corìu  in 

j  Ìi|L?ecie,  di  te^er  fermamente  il  possesso  di  quella  fortexza 

M,  te  dei  aììo  lérritor?0-  '5Ii*t'i^"l'  di  Parga  sono  Greci  albanesi, 

,  »llo  estremo  feriafeV  ^^^  propqa  libertà,  e  della  indipen- 

■  detiza  dei  Ìoro  i^olo  conwipe,  ^  per  abitudine  avvera  al 

-  dominio  de  Turchi.  Sono  genti  d'animo  fervido  e  indi- 

-,  pendente,  oomechè  ad  un  tempo  siano  docUi  e  feriU  a  e»- 

.  sere  governali  ove  vengano  trattati  con  giustìzia  e  liberalità  ; 

.  tutti  i  maschi  della  popolazione  sono  dediti  alle  anni  ed 

,  esperti  a  maneggiarle.  Si  è  saputo  che  il  Visire  Ah  Pasraà 

.  tenera  corrispondenza  segreta  con  alcuni  dei  Pargoli;  e, 

»  considerando  la  indole  e  il  processo  abituale  della  politica  di 

.  liù,  niente  può  essere  maggiormente  probabile.  Si  può  ri- 
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>  posare  sulla  grande  ma^orania  di  cittadini  come  intrepidi 

■  ed  avversi  invincibilmente  alla  idea  di  diventare  sudditi  ot- 
I  lomani.  In  ogni  comunicazione,  corrispondenza,  relazione 
»  col  Visire  Ali  Pascià,  o  qualunque  da' suoi  wttoposli  agà  o 

•  bey,  serberete  un  conlegno  cortese  ma  Termo,  moslran- 

•  dovi  v<^lioso  di  mantenere  buona  intelligenza  e  buon 

•  vicinalo,  ma  in  nulla  disposto  a  non  curarvi  d'ogni  viola- 

•  zione  che  essi  per  loro  capriccio  od  alterìgia  potessero  teo- 

•  lare.  E  mestieri  si  provveda,  perchè  vengano  migliorale  le 

■  difese  della  fortezza  di  Parga ,  ingrossando  e  rafforzando  i 

■  parapetti,  dalla  facciata  verso  terr?  per  quanto  if  suolo  lo 

•  congnia;  risarcendo  o  rinnovando  i  cariaci,  fabbricando 

•  brecce  o  aperture,  e  facendo  feritoie  in  quelle  case  che 
1  danno  sugli  approcci  della  Fortezza:    simiglianti  cautele 

•  non  sarebbero  superflue  da  praticarsi  anche  in  quegli 

>  edifizi  alti  a  difendere  gli  adili  della  città;  mirando  sem- 

•  pre  ad  assicurare  la  ritirata  sulla  rocca  di  Parga.  Nei  mesi 

>  estivi  e  quando  il  tempo  lo  permette,  vi  sarà  regolar- 

■  menle  comunicazione   settimanale,    per   mezzo    di    un 

>  naviglio  armato,  tra  Corfù  e  Pai^a,  oltre  alle  diverse  oc- 

•  casioni  private ,  che  in  tale  stagione  si  offrono.  Il  presi- 
I  dio,  di  necessità,  è  ora  piccolo;  ma  veramente  la  difesa 

•  principale  è  posta  nel  valore  e  nello  spirito  della  popola- 

■  zione,  dalla  quale  si  è  scelto  e  ordinata  un  piccolo  corpo 
1  di  guardia  cittadina,  che  presti  servizio  in  sussidio  delle 
1  truppe  regolari.  '  • 

XXVllI.  Numerosi  disegni  e  lunghe  discusùoni  non  fu- 
rono bastevoli  nel  Congresso  di  Vienna  a  determinare  i  nuovi 
padroni  delle  Sette  Isole  e  delle  loro  dipendenze  su  per  la  costa,  . 
I  plenipotenziarj  formavano  una  assemblea  di  conquistatori, 
inebriati  per  l'inatteso  successo,  ed  atterriti  per  la  rimem- 
branza di  Napoleone,  per  il  suo  titolo  d'imperatore  di  Elba, 
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perla  irrequietudine  e  la  umiliamone  de' Francesi ,  e  per 
l'aspettarioni  dell'Europa,  che  tutti  i  principi  avevano  in- 
fiammata ed  armala  a  nome  della  giustizia  e  della  libertà. 
Mentre  gli  altri  potentati  miravano  solamente  a  partire  fra 
loro  le  spoglie  ritolte  all'usurpatore  comune,  lo  scopo  del 
goferno  inglese  era  quello  di  impedire  il  ritomo  del  pericolo. 
Lo  espediente  di  assc^^ttare  i  più  piccoli  stati  ai  piij  forti,  a 
fine  di  porre  questi  in  condidone  da  doversi  vicende volmen le 
rispettare,  pareva  il  piìi  efficace  a  satisfare  la  cupidigia  ddle 
grandi  potenze  continentali,  e  a  calmare  i  timori  del  mini- 
stero inglese.  Da  un  canto,  la  ma^oranza  del  Congresso 
considerava,  che  la  forte  posizione  di  Corfù  e  la  situazione 
delle  Sette  Isole  arrecherebbe  un  aumento  di  forze  troppo 
grande  ad  una  potenza  di  primo  ordine;  mentre,  dall'altra 
'  canto,  concedendo  le  Isole,  a  titolo  d'indennità,  ad  alcuno 
dei  piìi  piccoli  stati  continentali ,  eh' erano  stati  privati  de'pro- 
pri  possedimenti,  il  paese  e  il  suo  nuovo  padrone  avrebbero 
necessità  di  essere  protetti  da  alcuna  deUe  grandi  potenze  :  e 
lasciandoli  affatto  indipendenti,  bloro  debolezza,  alla  prima 
gueira  che  scoppiasse,  dicerto  tenterebbe  qualcuno  ad  inva- 
derli. I  membri  del  Congresso  discussero  anche  della  libera- 
zione del  Mediterraneo  dai  pirati  Algerini.  L'ordine  militare 
di  S.  Giovanni,  impegnandosi  di  dedicarsi  nuovamente  alla 
difesa  delle  navi  cristiane,  chiedeva  il  ristabilimento  della 
sua  sovranità  nell'isola  di  Malta.  Alcuni,  aventi  grande  in- 
fluenza nel  Congresso ,  erano  ansiosi  di  cotesto  ristabilimen- 
to; eperò  venne  proposto,  che  i  cavalieri  di  S.  Giovanni 
verrebbero  indennizzati  col  possesso  delle  Isole  Ionie.  Se 
nonché,  una  aristocrazia  militare  composta  di  avventurieri 
d'f^ni  capitaled'Europa,  vincolati  in  parte  dal  voto  del  cdi- 
bato,  avrebbe  inasprite  le  fazioni  eùstenti  fra  i  cittadini ,  ed 
accresciuta  la  corruzione  de' loro  domestici  costumi.  E  in 
quanto  alla  loro  esterna  politica ,  essendo  Ì  Cavalieri  per 
l'indole  dello  istituto  loro,  nemici  giurati  del  nome  maomet- 
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tana,  di  necessità  avrebbero  inceppata  la  corrispondenza  tra 
le  Isole  Ionie  e  l'Impero  Ottomano,  e  distrutto  il  commercio 
dal  quale  pendeva  la  necessaria  sussistenza  di  quelle.  Il  nuovo 
stalo  Sarebbe  divenuto  un  feudo  del  Papa,  la  supremazia  e 
infallibilità  del  quale  non  è  ammessa  da'  Cristiani  della  comu- 
nione greca. 

XXIX.  In  cons^^enza  di  tali  obiezioni ,  la  Russia  pro- 
poneva ■  ripristinare  la  Repubblica  Setlinsulare ,  annetten- 
dovi, i  territorj  sopra  la  costa ,  e  porla  sotto  la  protezione  della 
Inghilterra,  Russia,  Austria,  Francia  e  Prussia.'  •  —  In  co- 
lesto  modo ,  le  Isole  protette  da  tutte  le  grandi  potenze  di  Eu- 
ropa, o  sarebbero  state  presidiate  dalle  truppe  delle  cinque 
nazioni ,  le  quali  ad  <^ni  rinnovarsi  delle  ostilità ,  le  avrebbero 
fatte  diventare  teatro  di  guerra;  o  qualora  la  difesa  della  re- 
pubblica fosse  stata  affidata  alle  sue  proprie  forze,  ciascuna 
delle  potenze  proteUrici  avrebbe  voluto  averne  il  possesso, 
e  nessuna  ne  avrebbe  rispettata  la  indipendenza.  Austria  pro- 
tendeva :  <  Che  la  tranquillità  dell'  Italia ,  e  la  Scurezza 
de' suoi  nuovi  sudditi  ne' confini  dell'Albania  turca,  ricbiede- 
vano  cbe  la  difesa  e  il  governo  di  tutti  i  veneti  possedimenti 
del  mare  ionio,  insulari  e  continentali ,  venissero  affidali  a  lei 
sola.'  >  Austria  sembrava  essere  la  più  cupida  e  insieme  la 
meno  ardimentosa  dì  tutte  le  potenze  ;  mentre  per  la  sua  po- 
sizione militare  e  geografica  era  destinala  ad  affrenare  le  ir- 
ruzioni, tanto  di  Russia,  quanto  di  Francia.  I  negoziatori  in- 
glesi ,  perciò ,  oranti  studiati  d' ingrandirla  e  di  afforzarla,  ac- 
crescendo l'impero  con  la  parie  migliore  dell'Italia  da  un 
iato  ;  e  dall'altro  coi  porli  e  gli  arsenali  di  Venezia,  Fiume, 
Trìeste,  Zara,  Curzola,  Cattare,  Ragusa,  oltre  l'Istria  con 
le  sue  foreste  di  legname,  buono  a  costruire  navi ,  e  tutta  la 
Dalmazia  6no  al  pìè  dei  monti  albanesi  :  co^  l'Adriatico  di- 
ventava un  vasto  arsenale  dello  impero  Austriaco.  1  plenlpo- 
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tentiaTJ  inglesi  soslenevRno  le  pretensioni  austriache  aUa  so- 
vranità delle  Isole;  ed  obbligaronsi  >  di  combinare  tra  l' Austria 
e  Ih  Gran-Brettagna  certi  ordinamenti,  i  quali  avrebbero  sa- 
tisfatti gì'  impegni  assunti  dagli  ufficiali  di  Sua  Maestà  Britan- 
nica rispetto  agli  abitanti,  allorché  Ìl  paese  fu  ritolto  di  mano 
ai  Francesi.'  •  Dalle  quali  parole  e'sembra  che  i  ministri  in- 
glesi al  Congresso  ammettessero  la  validità  della  dichiara- 
tione  di  lord  Ctrilingwood,  che  in  nome  degli  stessi  ministri, 
non  fit  antmessa  dal  gen^e  Campbell  nelle  Isole.  I  Rusu 
rispondevano:  <  Dacché  gli  abitanti  avevano  il  diritto  di  con- 
fidare nella  generosità  di  una  grande  potenza,  e  nello  adem- 
pimento degli  impani  che  ella  aveva  contratti  con  uno  stato 
più  debole,  era  cosa  piii  prudente  e  giusta  ad  un  tempo, 
lasciare  le  ìsole  e  le  ùtlà  della  costa  nelle  mani  dell'  Inghil- 
terra ,  massime  che  gli  abilanti,  comunque  non  fosse  stato  loro 
permesso  di  mandare  una  deputazione,  avevano  privatamente 
fatta  pervenire  a  Vienna  la  richiesta  di  lasciarli  rimanere  sotto 

>.  la  protezione  della  Gran-Bretagna.  >  —  Le  discussioni  intorno 
a  questo  negozio  Hnnovaronsi  dì  quando  in  quando  fino  al- 
l' ultima  sessione  del  Congresso  di  Vienna  ;  e  la  sentenza  dif- 
finitiva  fu  anche  differita  alle  adunanze  di  quello  di  Parigi.' 
XXX.  A  cagione  della  poca  parie  che  le  armi  di  Fran- 
cesco I  presero  nella  battaglia  di  Waterloo,  e  della  influenza 
che  Alessandro  aveva  acquistata  nelle  negoziazioni  di  Parigi, 
gl'Inglesi  non  poterono  aggiungere  nulla  piìi  ai  dominii  del- 
l'Austria. La  discussione  intorno  alle  Isole  e  alle  coste  del- 
l'Albania, fu  affidata  ai  plenipotenziaij  della  Gi'an- Bretagna 
e  della  Russia.  Lord  Clancarty  messe  fuori  la  proposizione 

,  seguente  :  i  Le  Sette  Isole  con  le  loro  dipendenze,  com- 
prendenti tutti  i  possedimenti  e  i  luoghi,  qualunque  si  fos- 
sero ,  e  in  qualunque  maniera  annessi  alle  détte  Isole  sul  con- 
tinente o  altrove,  sarebbero  posseduti  in  perpetuo  da  Sua 
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Maestà  BrilaDnica,  e  da' suoi  eredi  e  successorì,  con  piena  e 
intera  sovranità.»  '  11  plenipotenziario  russo  rispose:  •  Come 
di  fatto  sei  delle  Isole  fossero  ^à  occupate  dalle  sole  forze 
inglesi  1  ma  Corfii,  conforme  ai  trattati  di  Parigi  e  dt  CEiau- 
mont  nel  1814,  dovrebbe  esser  posta  nelle  mani  di  tutte 
le  potenze  alleate  1  come,  conùderata  nel  senso  militare  e 
politico,  fosse  una  delle  più  forti  posizioni  di  Europa,  ed  in 
(^ni  tempo  fosse  stata  riguardata  come  il  baluardo  dell'Adria- 
tico e  la  capitale  delle  altre  Isole.  >  Quindi  i  Russi  proponevano 
un  altro  trattato ,  in  virtiì  del  quale,  •  le  Isoie  e  ie  dipen- 
denze loro  con  la  costa  marina  e  il  circostante  territorio,  sa- 
rebbero rìlomate  alla  condizione  di  libere  e  indipendenti , 
col  nome  di  repubblica  delle  Sette  Isole  Unite,  e  poste  sotto 
la  sola  e  immediata  prolezione  di  Sua  Maestà  il  re  della 
G ran- Bretagna.  *  >  Questi  due  assestamenti  parvero  irrecon- 
ciliabili. Lord  Casllereagb  operava  ad  assicurare  al  proprio 
governo  diritto  di  conquista  e  autorità  illimitata  sopra  le 
Isole:  avvegnaché  la  forza  del  ministero  inglese  penda  dal 
numero  degli  impieghi  eh'  e'  possa  compartire  agli  individui 
delle  famiglie  le  quali  governano  i  suffragi  della  Camera 
de'  Comuni ,  o  le  elezioni  dei  rappresentanti.  11  conte  Capo- 
d' Istria  avrebbe  voluto  stipulare  che  gli  antichi  impegni  della 
Russia  con  le  Isole  dovevano  essere  mantenuti ,  e  la  loro  costi- 
tuzione (che  era  stata  violata  da  Napoleone)  ristabilita  dai 
nuovi  possessori;  ed  egli  medesimo,  come  colui  ch'era  nato 
in  Corfù,  bramava  di  ottenere  per  la  sua  patria  quanta  pia 
fosse  possibile  parte  d'indipendenza. 

XXXI.  Il  padre  del  conte  Capo-d'lsb^a  fu  uno  de'De- 
putati  a  Costantinopoli  per  il  trattato  del  1800.  Ritornato  a 
Corfù,  la  sua  casa  venne  aggredita,  ed  egli  corse  periglio 
di  essere  lapidato  da'  suoi  concittadini  per  avere  consentito 
che  i  territoij  sulla  costa  venissero  annessi  allo  Impero  Oi- 
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tornano.  Il  suo  figlio  fu  poscia  segretario  del  governo  Settin- 
sulare  ;  ed  allorquando  i  Francesi  ritornarono  die  Isole ,  egli 
riparò  in  Russia ,  dove  ottenne  un  impi^  nel  ministero  degti. 
affari  esteri;  ed  in  sull' aprirsi  del  Congresso  di  Vienna,  fii 
inviato  in  Isvizzera  dallo  imperatore  Alessandro.  I  tredid 
vecchi  Cantoni  erano  ansiosi  di  rimettere  sotto  la  propria 
giurisdizione  quelle  provincìe,  già  loro  sof^ette ,  le  quali, 
duranti  le  guerre  rivoluzionarie ,  u  erano  formate  in  istati  in- 
dipendenti c«n  statuti  assolutamente  democratici.  La  inflnen* 
za  e  gl'intrighi  d^  patentati  stranieri,  le  fazioni  intestine,  i 
sospetti,  le  recrìmìnauoni,  che  naturalmente  si  alimentano 
in  un  paese  dove  l'uomoè  Zuricfaese,  Bernese,  Prìboi^ese, 
Valdese,  Ginevrino,  Grigione,  e  via  discorrendo,  e  dove 
nessuno  è  Svizzera;  dove  gli  ambasciatori  forestieri,  invece  di 
trattare  solamente  con  la  Dieta ,  mandano  anche  requisizioni 
officiali,  ed  assettano  le  faccende  coi  magistrati  di  ogniCantone 
in  particolare;  dove  la  diversità  ifilii^a,  di  religione,  dili- 
gi, di  costumi,  di  circolatone,  inaspra  i  rancori;  dove  la 
ma^ior  parte  del  paese  è  amnunistrata  da  mercanti,  i  quali 
con  tulle  le  astuzie  da  speculatori,  non  possiedono  capitali 
tanti  da  trafficare  senza  meschini  espedienti  ;  dove  la  gio- 
ventù «  vende  ai  principi  di  Europa,  e-scanna  e  si  lascia 
scannare  in  guerre  che  non  importano  punto  agli  interessi 
del  proprio  paese;  dove  i  nobili  sono  ambiziosi  di  gradi  e 
di  onori  nelle  corti  forestiere  ;  dove  i  soldati  e  gli  ufficiali  re- 
duci ai  campi  nativi,  vi  spandono  i  vìzj  che  essi  hanno  rac- 
colta nelle  capitali  di  Europa;  in  Un  paese,  in  somma,  dove 
la  povertà  degli  uomini,  l'angustia  delle  città  e  dei  distretti, 
stringano  gli  abitanti  a  vestirsi  delle  apparenze  della  virtù, 
mentre  la  stessa  povertà,  avarizia  e  lussuria  crescono  di  con- 
tinuo col  crescere  della  corruzione  e  della  sua  compagna, 
l'ipocri»!  — tutte  queste  cagioni  operando  con  forza  e  rapi- 
dità maggiori  nel  momento  della  caduta  di  Napoleone ,  inco- 
raggiavano le  pretensioni,  le  minacce,  gl'intrighi  dell'antica 
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aristocrazia,  che  dimandava  venissero  ristabilite  )e  coslitu- 
àoni  del  secolo  decimoltavo  ;  ed  in  qualche  cantone  non 
avevano  oè  anche  consentilo  alta  abolizione  della  tortura  ne' 
processi  criminali;  mentre  i  democratici  erano  vagbi  della 
licenza  rivoluzionaria,  la  quale,  solo  per  qualche  tempo,  era 
stata  raffrenata  dai  soldati  e  dalla  polizia  dello  Imperatore 
Francese. 

XXXII.  Le  discortMe  del  paese  porsero  ai  plenipotenziarj 
di  Francia  e  d' Austria  argomento  per  insinuare,  nel  Congresso 
di  Vienna,  la  necessità  d'incorporare  i  diciassette  Cantoni 
germanici  e  italiani  allo  impero  Austrìaco,  e  i  cinque  francesi 
alla  Francia.  Ma  quantunque  (secondo  l'osservazione  di  un 
cittadino  svizzero,  che  era  uno  de' più  potenti  intelletti,  che 
la  natura  abhia  nqai  prodotto)  cotesto  popolo  venisse,  da  pa- 
recchie generazioni  in  qua,  ignara  deteriorando,  gli  abitatori 
delle  alte  montagne  non  sono  d^adati  sì  che  ù  sottopongano 
ad  un  volontario  servaggio,  '  ed  (^ni  stato  possiede  ancora 
uomini  ispirati  di  vero  affetto  per  la  patria,  e  dotati  di  mente 
tale  da  svegliar  loro  in  seno  il  senso  del  pericolo,  e  di  tanta 
generosità  da  difenderla  contro  gh  stranieri.  Per  dividere  la 
Svizzera,  innanzi  tutto  era  necessario  sc^giogarla  ;  e  le  spo- 
glie di  un  paese  sì  povero  non  avrebbero  compensate  le  spese 
bisognevoli  ad. espugnarlo.  L'Austria  s'impadronì  della  Val- 
tellina, la  provìncia  piiì  florida  de'Grìgioni,  contenente  set- 
tantasette  mila  abitanti;  e  per  il  rimanente  si  stette  ad  aspet- 
tare il  tempo,  in  cui  la  divisata  partizione  sarebbe  provocata 
da  una  guerra  civile,  che  verrebbe  accesa  dagli  intrighi  del- 

'  ■  Il  tempo  ha  gii  sepolti  f  grandi  ciltadinl  della  Svizzera  In- 
sieme coD  le  loro  virtù  :  noi  siamo  ricoDosciuti  per  loro  discendenti 
solo  alle  forme  del  nostro  aspetto.  Siamo  orgogliosi  delle  stelle  e 
de* nastri  dei  ]HÌocipì  stranieri,  e  non  ci  vergogniamo  di  essere 
loro  schian.  —  ]  diversi  corpi  delie  nostre  repubbliche  sopravvi- 
veranno  lungo  tempo  alla  loro  anima  comune;  ma  le  loro  libertfi 
cominciarono  a  perdersi  con  la  perdita  de'  loro  costumi.  >  Hallcr 
nelle  EpittoU;  e  nel  poema  V  Uomo  dell' epoca,  verso  la  fine. 
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r  ambasdalore  francese,  cbe  era  un  nipote  del  prìncipe  Tal- 
leyrand.  Nel  medesimo  tempo,  StrafFord  Canning,  ambascia- 
tore inglese,  con  più  dignità  che  rìsolutezza,  hiorm  la  parte 
aristocratica,  e  disanimava  i  nuovi  Cantoni  dairintento  di  di- 
fendersi con  le  armi.  Il  conte  Capo-d'Istrìa,  col  sostenere 
1"  indipendenza  de' nuovi  e  col  restituire  ai  vecchi  Cantoni  gli 
statuti  arìstocratici,  già  rovesciati  dalla  rìvoluzione,  impedì  le 
ostilità;  mentre  le  forze  messe  insieme  della  Gonrederazione 
elvetica  contro  Napoleone,  ritornato  dall'isola  d'Elba,  distrug- 
gevano i  divìsamenti  de 'ministri  diFrancescoIedìLuigiXVIII, 
e  forse  anche  dei  pieni  potenziar]  inglesi,  i  quali  sembra  che 
fossero  paurosi  delle  repubbliche.  L' Austria  si  tenne  satisfatta 
con  la  Valtellina,  e  per  via  d'indennità,  concesse  ai  Grigioni 
un  piccolo  villaggio  di  trecento  anime.  Il  contegno  tenuto  dal 
Conte  Capo-d' Isbria  in  Isvizzera,  gli  procurò  l'uHìcio  di  ple- 
nipolenziarìo  al  Congresso  di  Parigi.  Dalla  natura  dotato  della 
intelligenza  e  del  sentire  de'Greci,  aveva  imparato  ad  armo- 
niziare  l'una  e  l'altro  con  la  di^it^  e  lo  spinto  di  concilia- 
zione, proprio  degli  uomini  diplomatici.  Comecché  fosse 
aroanle  caldissimo  della  sua  patria,  e  difoisore  della  libertà, 
nondimeno  pare  si  fosse  anch' egli  uniformato  al  nuovo  siste- 
ma di  diritto  internazionale,  adottato  dagli  alleati  :  un  mini- 
stro repubblicano  non  è  pericoloso  in  un  impero,  dove  i  sud- 
diti non  part^ipano  alla  legislatura;  dove  le  pretese  feudali 
de' nobili  possono  solamente  venire  frenate  dallo  incivilimento 
delle  classi  intermedie;  dove  le  provincie  sono  rette  da  go- 
vernatori militari,  e  i  contadini  allro  non  ledono  che  il  libro 
delle  preghiere  religiose.  11  suo  carattere,  le  abitudini  delb  sua 
vita,  del  pari  che  la  sua  capacità  l'hanno  serbato  nel  posto  dove 
e^li  ora  si  sta:  egli  è  longanime  nelle  imprese,  risoluto  ne 'mezzi 
eh' et  sceglie,  acuto  e  vigoroso  nel  favellare,  aperto,  affettuo- 
so, modesto  nella  vita  privata;  ed  è  sempre  rimasto  povero. 
XXXUI.  Lord  Casllereagh,  sia  per  ingenuità  d'indiscre- 
KÌone  giovanile,  sia  in  cons^fuenia  della  [ffopria  sagaoità 
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nello  scoprire  che  ai  governi  è  di  maggiore  utilità  l'attirare  a 
se  gl'inimici  che  il  retribuire  gli  amici,  patrocinava  nel  Par- 
lamento irlandese  la  emancipazione  de' cattolici,  e  le  dottrine 
rivoluzionarie  di  quel  tempo,  le  quali  poco  dopo  egli  si  vide 
costretto  a  punire  ne'suoi  concittadini  clie  le  professavano. 
Perocché,  dopo  che  Piti,  per  la  paura  di  una  rivoluzione  in 
Inghilterra,  ebbe  congiunti  tutti  i  suoi  poteri  per  reprimerla 
in  Francia  assoldando  i  sovrani  del  continente;  i  Francesi  fi- 
nallora resi  deboli  dalle  intestine  discordie,  sorsero  come  un 
solo  uomo  e  si  fecero  incontro  a  tutta  la  Europa.  Pili  quindi 
incoraggiò  le  cospirazioni  degli  emigrati  Irancesi  contro  il  loro 
paese  natio,  e  fomentò  una  guerra  civile  nella  Vandea:  così 
l'antico  uso  d'intromettersi  clandestinamente  nelle  faccende 
degli  Stati  forestieri,  divenne  una  nuova  ed  aperta  addizione 
al  codice  del  Diritto  delle  genti.  I  governanti  france»,  acco- 
stumati alle  conquiste,  e  per  i  loro  lunghi  sconvolgimenti,  am- 
maestrati in  tutte  le  arti  de' tumulti  e  delle  insurrezioni  popo- 
lari, tramarono  una  simile  congiura  e  una  guerra  civile  in  Ir- 
landa. Questo  regno,  benché  per  la  più  parte,  popolato  di 
cattolici,  per  oltre  a  cento  anni  è  stato  governato  come  terra 
di  conquista  da  protestanti  primamente  mandativi  dall'Inghil- 
terra, i  quali  trovandosi  poscia  signori  di  vaste  possessioni, 
e  godendo  de'  diritti  di  nobiltà  in  Irianda,  abusavano  della 
propria  potenza,  e  per  fino  erano  temuti  dalla  famiglia  re- 
gnante, della  quale  professano  sostenere  gl'interessi  e  la 
l'eligione.  Pitt  ricorse  alla  idea  di  privare  l'Irlanda  de' suoi 
privile^  speciali  e  del  suo  parlamento;  e  to^ii  allettamenti 
delle  dignità  e  di  partecipazione  al  governo  inglese,  tirò  alla 
corte  i  piti  ambiziosi  fra  i  Capi  irlandesi  nel  modo  medesimo, 
onde  il  cardinale  Richelieu,  e  i  ministri  di  Maria  Teresa 
avevano  un  tempo  attirato  l'aristocrazia  feudale  di  Francia  e 
d'Ungheria.  Ma  la  unione  dell'Irlanda  essendo  stata  ideata  in 
tempi  di  scompigli  per  la  causa  delia  liberlà  civile  e  religiosa, 
egli  era  impossibile  compirla  con  mezzi  moderati  ;  e  a  lord 
51- 
CoooAc 
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Casllereagh  si  addebita  tuttora  il  sangue  che  fu  sparso  quando 
b  ÌDSurrezione  e  le  trame  d^li  stranieri  richiesero  la  mano 
del  carnelke.  La  crudeltà  quasi  sempre  dovrebbe  attribuirai 
mcDO  al  sentire  che  alla  posizione  degli  uomini.  Lord  Ca$1le- 
reagh,  sia  per  mera  ambizione  di  potere,  ovvero  per  pubblica 
interesse,  era  allora  ministro  del  Viceré-  A  lui  spettava  sol- 
tanto di  obbedirceli  aUniicomaudamenti;  e  mentre  raccolse 
per  se  tutto  l'odio  popolare,  acquistava  la  reputazione  di  avere 
egli  effettuata  l'unione  i  e  per  conseguente  salvò  l'Inghilterra 
da  una  invasione,  il  governo  britannico  dagli  attentati  di  una 
irrequieta  oligarchia,  e  forse  anche  la  stessa  nazione  da  un 
parlamento  non  avente  riverenza  né  per  il  re  né  per  il  popo- 
lo. Vuoisi  che  la  condizione  d'Irlanda  c^imai  vada  miglio- 
rando ;  quantunque  sia  chi  afferma  che  i  ministri,  a  fìne  & 
mantenere  una  grossa  armata  stanziale,  con^nuano  a  trat- 
tare quell'isola  come  terra  dì  conquista,  e  vi  spargono  ìsemi 
delle  divisioni  e  delle  ostilità,  e  impediscono  il  crescere  di 
quei  sentimenti  di  interesse  comune  e  di  affezione,  i  quali 
formano  il  vero  e  naturale  legame  di  unione  fra  i  sudditi  del 
medesimo  impero.'  In  quanto  a  me,  non  credo  che  ciò  sia 
vero  ;  ma  egli  è  impossibile  dì  ottenerne  esatta  conoscenza  in 
Inghilterra,  dovela  condizione  civileepuliticadellelndieOrìen- 
tali  sembra  esser  meglio  conosciuta  che  quella  dell'  Irlanda: 
gli  è  però  certo  che  la  politica  di  mercanti  che  governano  è 
calcolata  con  ma^ior  discrezione  ed  esercitata  con  più  fennez- 
ta,  e  assai  più  agevole  a  spiegarsi  di  quella  de' gabinetti,  dove 
uomini  e  passioni  cangiano  giornalmente. 

XXXIV.  Sino  dall'epoca  della  ^ione  irlandese,  lord  Ca 
stlereagh  si  legò  fedelmente  alia  amministrazione  di  Pitt;  ed 
allorché  segui  quella  di  Addington ,  continuò  ad  ubbidire  al 
suo  primo  capo,  il  quale  volle  espressamente  ch'egli  rima- 
ipesse  ncH'ufTicio,  se  per  vigilare,  o  per  aiutare,  o  anche 

'  Edimburg  Review  n'  UHM,  mano  1809,  pag.  441. 
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per  minare  quel  breve  ministero ,  è  diSicile  atfermarìo  con 
certezza.  Piti  avendo  rinunciato  al  potere,  perchè  non  era 
riescilo  a  persuadere  il  re  ad  accordare  la  emancipazione 
de'Callolici,  l'aderenza  di  lord  Casllereagh  ai  principj  op- 
posti di  Àddìngton,.veline  reputala  rome  un'aperta  viola- 
zione della  promessa  eh'  egli  aveva  data  ai  suoi  concittadini. 
La  sua  forza  principale  consiste  nel  cordaio  con  cui  sfìda 
le  inimicìzie  personali  del  pari  die  la  pubblica  opinione. 
Nondimeno  io  non  concordo  affatto  con  coloro,  i  quali  lo 
giudicano  intrepido  solo  percliè  è  cieco  ai  perigli,  ed  è  il 
semplice  strumento  di  più  polenti  intelligenze  :  né  convengo 
con  quanti  suppongano  eh'  egli  sia  l' anima  del  governo  al- 
luale.  Non  possiede  quel  corredo  letlerarìo,  cbe,  secondo  il 
giudicio  di  un  esperio  politico,  Torma  la  forza  permanente 
dell'  aristocrazia  inglese,  in  mezzo  alla  quale  la  corona  trova 
i  più  sag^i  consiglieri  ;  '  né  anche  la  natura  ^iì  ha  largito  il 
dono  della  mente  comprenàva  e  previdente  di  un  grande 
uomo  dì  stalo  ;  pure  egli  possedè  sottile  sagacia,  e  destrezza 
bastevole  a  giovarsi  de'  mezzi  per  avventura  necessari  allo 
scopo  e  agii  espedienti  del  momento.  Alla  Gne  dell'ultima 
guerra,  sì  vide  chiamato  ad  esercitare  quella  influenza  che 
r  Inghillerrn  si  è  acquistata  sopra  tutta  la  Europa  per  il  sì- 
stema  e  la  perseveranza  di  Piti ,  l' acciecamento  di  Napo- 
leone nella  prosperità,  i  ghiacci  della  Russia,  e  la  battaglia 
di  Waterloo.  O^^imaì  lord  Castlereagb  e  gli  altri  uomini  di 
sialo  cbe  sono  sopravvìssuti  a  PiU,  ma  non  hanno  ereditalo 
né  la  vastità  del  suo  genio  e  il  vigore  della  sua  mente,  he 
l'autorità  della  sua  eloquenza  e  del  suo  carattere,  trovan- 
dosi circuiti  da  difficoltà  cui  quegli  non  incontrò  mai,  vanno 
studiandosi  di  rimuovere  le  conseguenze  pericolose,  le  quali 
in  lutti  gli  affari  di  questo  mondo  derivano  dal  fortunato  * 
successo;  e  la  loro  perplessità  a  servirsi  de' convenevoli  ri- 

'  Federico  re  di  Prussia,  ìUmwa  de  wn  (enjw. 
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■nedj,  viene  ÌDonestamente  altrìbuila  alle  loro  corrotte  in- 
tenzioDÌ.  Agli  straordinari  sforzi  nazionali  sempre  inevita- 
bilmente tengono  dietro  stanchezza  e  spossamento;  mentre 
un  popolo  avvezzo  all'agitazione  e  allo  acquisto  di  ricchezze, 
non  può  agevolmente  accomodarsi  ad  uno  stato  di  riposo  e 
di  fri^alità.  Gli  enormi  presali  fatti  al  governo  per  le  spese 
di  una  lunga  guerra,  e  la  rapida  circolazione  che  ne  conse- 
guitava ,  hanno  accresciuto  il  lusso  e  l' indolenza  dei  ricchi ,  i 
bisogni  de'  poveri ,  )'  avidità  dei  mercanti ,  e  l' ambizione 
e  lo  spirito  di  ventura  delle  classi  medie.  I  ministri  hanno 
avuta  r  opportunità  e  trovata  la  necessità  di  moltiplicare  im- 
pieghi e  partigiani ,  insieme  col  potere  di  imporre  e  di  ammi- 
nistrare tasse  gravose,  indispensabili  a  pagare  i  frutti  ai  cre- 
ditori nazionaU.  Quindi  la  disaffezione  e  le  querele  popolari; 
le  parti  degeneranti  in  fazioni;  i  metafisici  disegni  degli  one- 
sti teorici,  e  le  astute  arringhe  degli  esperti  demagoghi:  alle 
quali  cose  arrogi  una  moltitudine  prolifica ,  rìdotta  alla  indo- 
lenza per  un  sistema  legislativo  di  sussidj  caritatevoli,  che, 
mentre  degrada  gli  animi  delle  classi  laboriose,  produce  len- 
tamente e  indirettamente  l' effetto  di  una  le^e  agraria  che 
cresce  di  continuo.  Frattanto  i  manifattori  si  giovano  del 
gran  numero  de'  poveri  per  ottenere  assai  lavoro  per  poco 
salano;  i  possidenti,  essendo  i  banchieri  de' mendicanti,  al- 
zano i  prezzi  de'  prodotti  dell'  agricoltura ,  i  mercanti  molti- 
plicano e  monopolizzano  le  ricchezze  del  paese  per  mezzo  di 
carta,  di  cui  il  valore- reale  po^ia  solamente  sulla  ondt^- 
giante  fiducia  del  popolo  ;  e  ad  ogni  più  lieve  publico  com- 
movimento, i  capitalisti  sono  invasi  d'una  furia  epidemica, 
che  alle  diverse  fazioni  è  cagione  a  sperare,  o  temere  un  fal- 
limento universale,  una  rivoluzione  (che  di  necessità  gli 
tien  dietro)  e  un  governo  dittatoriale.  Nonostante,  ciascuno 
e  per  fino  i  ministri,  professano  affetlo  alla  costituzione;  e 
non  sapendo  forse  in  che  modo  applicarla  alla  conservazione 
generale,  e  nel  tempo  medesimo  non  osando  violarla  aper- 
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tamente,  sono  costretti,  come  e' sembra,  a  torcerla,  e  ricor- 
rere ad  espedienti,  i  quali  forse  frenano  l' irrompere  di  av- 
venimenti, che  non  sono  né  da  prevedersi  né  da  efilarsi, 
acAo  per  farli  poscia  infuriare  con  impeto  maggiore. 

XXXV.  E'  pare  che  i  perìgli  (siano  veri  o  fal«,  o  m^ 
ramente  esagerati  )  della  nazione  inglese ,  e  gli  efieUi  della 
le^;e  mtirziale  in  Irlanda  hanno  avvezzo  lord  Castlereagb  a 
pensare  che  i  governi,  onde  mantenere  la  tranquillità  pub- 
blica, è  mestierì  ricorrano  a  misure  fuori  della  legge.  Egli  ha 
l'indole  imperturbabilmenle  fredda,  e  lo  intendimento  sottile 
sì  da  non  lasciarsi  irritare  dalle  contraddizioni,  e  da  indurre 
indirettamenle  il  Parlamento  ad  accrescere  il  potere  de'  mini- 
stri con  diminuirne  la  responsabilità.  11  suo  altero  e  fermo 
contegno  gli  concilia  rispetto.  Sostiene  tuttavia  la  emancipa- 
tone de' Cattolici,  perchè,  secondo  affermano  i  suoi  nemici, la 
sua  famiglia  avendo  vaste  possessioni  in  una  contrada  abitata 
da  Presbiteriani,  reputa  convenevole  insistere  perchè  a  tutte 
le  comunioni  egualmente  vengano  conceduti  gli  slessi  di- 
ritti politici  che  godono  i  seguaci  della  Chiesa  Anglicana. 
Fu  anche  convinto  di  avere  adoperati  mezzi  dì  corruzione 
per  influire  sopra  le  elezioni;  pure,  benché  egli  sia,  ecco- 
me molli  altri  uomini  pubblicr,  ben  lungi  dall'  essere  puro 
nella  sua  condotta  politica,  nessuno  ha  mai  sospettato  ch'egli 
abbia  per  venali  interessi  degradato  il  suo  privato  carattere. 
La  sua  eloquenza,  la  quale,  per  la  natura  delle  sue  facoltà, 
nutrite  da  lunga  abitudine  e  da  necessità,  procede  sempre 
scomposta,  sofistica  ed  oscura-,  vale  mirabilmente  ad  ot- 
tenere i  suffragi,  col  persuadere  coloro,  i  quali,  essendo 
vaghi  di  essere  persuasi ,  vorrebbero  far  credere  come  essi 
intendano  bene  ciò  che  alla  generalità  degli  uomini  riesce 
iniatetiigibile.  Ma  egli  non  è  nato  ad  imporre-,  e  qualvolta 
tenta  dì  far  prevalere  la  propria  influenza,  i  suoi  oppositori 
pili  eloquenti  di  lui,  gli  fanno  sentire  come  essi  gli  pre- 
stino orecchio  solo  perchè  sì  dirige  loro  qual  servitore  del  re. 
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\X\V1.  Nulladimeno  nel  n^oziare  coi  plempolenziarj 
e  nel  rispondere  ai  deputali  delle  più  deboli  nazioni  conli- 
nentali.lordCastlcreagh  potè  usare  d'una  autorità  [hìj aperta 
e  pili  diretta,  palesando  in  modo  positivo  la  sua  opinione, 
<  Che  una  nazione  dovrebt)e  più  presto  fidarsi  all'  indole  di 
una  famiglia  renante  cbe  a  una  costituzione  ;  che  un  go- 
verno assoluto,  come  quello  dell'Austria,  può  più  di  qual- 
sivoglia altro  assicurare  ai  sudditi  il  godimento  di  una  ammi- 
nistrazione paterna  ;  e  cbe  le  costituzioni  sono  più  di  perì- 
colo che  di  utilità  al  mondo.  '  ■  ^Una  vecchia  opinione  (rade 
volle  smentita  ) ,  che ,  cioè ,  gì'  Inglesi  non  sono  atti  a  con- 
durre i  politici  negozj,*gli  è  ancba  stata  di  grande  giova- 
mento a  fallii  nascondere  l'astuzia  polìtica,  e  il  senso  cb'  e^i 
possiede  di  afferrare  i  punti  deboli  di  una  assemblea  e  gua- 
dagnarne i  suffragi:  tanfo  più  che  in  lui  ciò  è  digniticato 
dal  conico  di  un  nobile  inglese.  Inoltre,  le  potenze 
alleale  sono  debiirìci  alla  perseveranza  dell'  Inghilterra  per 
it  loro  finale  successo  ;  e  dacché  le  Isole  Ionie  trovavansi 
occupale  dalle  armi  inglesi,  lord  Castlereagh,  ne' colloqui 
col  conte  Gapo-d' Istria,  era  il  vero  arbitro  della  questione. 
I  due  plenipotenziari  conducevano  la  discussione  con  iscaro- 
bievole  generosità  e  candore,  e  con  minacce  che  ciascuno 
di  loro  sapeva  non  avrebbero  menalo  a  nulla.  Sia  che  le  cose 
apparentemente  grandi,  sono  per  se  stesse  sostAnzialmente 
piccole  ;  sia  che  le  menti  d^li  uomini  sono  spesso  minori 

<  Documento  XXVI,  e  la  noia  addizionale. 

*  Le  roj  d'Angleterre  ni  ees  gens  n'avaient  fori  pratlqné  ìes 
ùlìs  de  ce  ro;auiae  et  aLoieot  plus  pvsseiiwnl  en  bMogoe;  par- 
quojr  ne  peurent  si  test  entendre  les  dissìmulaliops  doni  on  use 
dega  et  ailleurs, — Sans  pointdedouie,  comine  j'ai  dit  ailleurs,  les 
Anglois  ne  sont  pas  si  subtils  en  traltez  et  en  appcrintemeos,  eota- 
me  sont  les  Francis;  et  quelche  chose  que  l'onen  die.  Ita  voat  as- 
sez  grossement  en  besogne;  mais  il  Taut  avoir  un  peu  de  patieace, 
ei  ne  debatire  point  coleriquement  avec  eui.— Filippo  dì  Gomines. — 
Tale  ancbe  era  l'opfoione  di  Federica  re  di  Prussia:  MimoiTti  de 
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delle  circostante  che  essi  vorrebbero  governare—gli  è  cerio 
che  si  è  cercato  quasi  sempre  con  uniformi  artiCcj  puerili 
assestare  i  più  solenni  interessi  del  genere  umano.  Dicesi 
che  lord  Castlereagh  (e  credo  sia  vero)  abbia  dichiaralo  :  •  Che 
qualora  la  proposta,  fatta  da  luì,  relativa  alle  Isole  Ionie, 
non  fosse  stala  adottata ,  il  suo  governo  non  avrebbe  pagato, 
sotto  nome  di  sussidio ,  la  somma  di  trenta  milioni  di  fiorini 
di  che  la  Russia  era  debitrice  alla  Olanda.  A  questo  fu  rispo- 
sto da  parte  dello  imperatore  Alessandro  :  ■  Come  sarebbe 
Stato  più  agevole  a  lui  disfarsi  di  trenta  milioni  che  abban- 
donare un  popolo,  verso  il  quale  egli  aveva  delle  promesse  da 
mantenere;  e  come,  se  le  vicissitudini' della  guerra  gli  ave- 
vano tolto  il  potere  di  adempire  quelle  tali  promesse  a  Tilsit, 
fosse  suo  debito  e  suo  dìritlo  vederle  effettuate  a  Parigi.  >  — 
I  due  plenipotenziari  essendo  venuti  a  tal  punto  da  non  po- 
tere né  pili  oltre  procedere  he  retrocedere  senza  una  ritratta- 
zione disonorevole,  serbarono  ostinato  alenilo  intomo  alle 
faccende  delle  Isole,  fino  a  che,  ìnterpostovisi  il  duca  di  Wel  - 
lington,  l'influenze  del  suo  carattere  fece  che  le  negoziazioni  3 
si  rinnovassero. 

XXXVII.  I  due  disegni  quindi  furono  fusi  in  un  solo  ; 
e  le  clausuie  del  trattato  vennero  in  tal  guisa  formulate  da 
appianare  per  poco,  ma  non  da  comporre  compiutamente  le 
differenze  :  *  inconveniente  comune  a  quasi  tutti  i  trattati  ;  e 
quantunque  in  questa  occasione  sembri  essersi  appositamente 
cercalo,  nondimeno  non  sempre  nasce  da  rompimento  di 
fede,  né  da  determinata  intenzione.  Il  principio  della  discor- 
dia è  inerente  alla  natura  umana;  e  i  vocaboli,  benché  diU- 
gentemenle  scelti  ad  esprimere  la  signiiìcanza  delle  leggi  e 
delie  convenuoni,  non  possono  mai  essere  preci»  tanto  da 
escludere  la  possibilità  delle  dispute,  le  pretensioni  di  propri 
interessi,  e  la  lotta  delle  passioni.  Avviene  quindi ,  chela 

'  Vedi  questo  trattato  MWÀppendice,  Documento  XXVII. 
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giurìspnidenza,  comechè  fondsU  sopra  prìncipi,  non  ha  acqui- 
stata mai  la  certezza  della  scienza;  e  che  nessun  leipslatore 
riescirà  mai  a  formare  un  codice  chiaro  e  preciso  nelle  sue 
prescrizioni  in  modo  da  prevenire  i  litigi  fra'  cittadini,  e  la 
perplessità  nell'animo  de'giudiù.  I  tribunali,  e  peculiar- 
mente quelli  d' Inghilterra,  i  quali  per  diritta  pubblico  traitì- 
lionale  schivano  le  ambiguità  inseparabili  dalle  l^gi  scritte, 
hanno  saviamente  adottata  b  massima  •  che  i  tribunali  e  i 
giurati  devono  intendere  il  testo  delle  le^  nel  modo  mede- 
simo onde  gli  altri  udmini  l' intendono  '  •  e  •  che  è  debito 
de'  giudici  adattare  vocaboli  piani  ed  allusioni  chiare  alle 
cose  di  notorietà  universale,  secondo  i  loro  ^gniGcati  evi- 
denti, sì  che  chiunque  l^ga  l' intenda:  che  la  interpreta- 
zione naturale  delle  parole ,  e  la  loro  signiGcazione  si  mostri- 
no lucidi  allo  intelletto  di  i^uno.  *  ■  Ha  le  di^renze  fra 
nazione  e  nazione ,  ncm  essendo  d' indole  tale  da  essere 
composte  per  via  di  tribunali  civili,  o  le  decisioni  loro  ra^ 
forzate  da  penalità  coercitive,  non  sono  mai  decise  se  non 
dal  sangue  degli  eserdti.  All'  epoca  nella  quale  le  Provincie 
Unite  insorsero,  i  madori  potentati  favor^^avano  la  li- 
bertà dell'  Olanda ,  onde  infiacchire  la  preponderanza  di 
Spagna  e  d'Austria,  congiunte  con  vincoli  di  politica  e  di  ft- 
miglia.  Nel  tempo  stesso  fecero  un  trattato  di  pace  ;  e  1*  In- 
ghilterra e  la  Francia,  intervenute  da  mediatrici,  mandarono 
al  Coi^resso  esperti  uomini  di  stato.  Il  presidente Richardat, 
uno  de' più  famosi  giurisperiti  di  Francia,  vi  andò  a  nome  di 
Enrico  IV.  Parecchi  anni  di  trattative  non  ad  altro  riescirono 
che  a  dodici  anni  di  tr^fua;  e  il  cardinale  Bentivoglio,  le- 
gato pontificio  nelle  Fiandre,  avendo  chiesta  la  spiegazione 
del  trattato,  il  presidente  rispose:  •  lo  l'ho  scritto  e  firmato; 
ma  non  potrei  darvene  una  esatta  spiegazione.  Se  le  nazioni 
e  i  loro  arbitri,  avessero  soltanto  vocabolari  e  giurisperiti  per 
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Aiutarli  a  definire  le  espressioDi  dei  trattati,  ciascuna  delle 
parli  avrebbe  torto,  ed  avrebbe  ragione;  e  la  spiegazione  mi- 
gliore sarebbe  quella  che  è  sostenuta  da  un  numero  mag- 
giore di  cannoni.  Iddio  solo  può  disporre  del  futuro;  lo 
scopo  presente  è  quello  di  impedire  il  proseguimento  della 
desolazione  e  delie  carnificìne*  •  Veramente,  l'unico  me- 
todo per  far  cessare  i  litigi,  è  di  formulare  i  trattati  con  pa- 
role tali  che  ciascuna  delle  parti  possa  interpretarli  a  proprio 
utile.  Cosi  lord  Castlereagh  e  il  conte  Capo-d'Istrìa  con- 
vennero di  adottare  un  trattato,  in  cui  quasi  ogni  espressione 
è  cong^nata  in  guisa  da  stipulare  per  l' assoluta  indipendenza 
egualmente  che  per  lo  illimitato  servaggio  delie  Isole  Ionie. 
Lord  Batburst  non  polendo  intendere  cosa  signiiiohi  la  li- 
bertà e  indipendenza  di  un  paese,  del  quale  tutte  le  fortezze 
siano  occupate  da  un  presidio  straniero,  e  occorrendogU , 
come  segretario  delle  Colonie,  di  porre  in  esecuzione  il  ri- 
ferito trattato ,  confessò  •  che,  a  suo  intendimento ,  esso  era 
tale  da  non  potersi  eseguire.  >  Sir  Tommaso  Maitland  lo 
spiegò  al  popolo  ionio  fondandosi  su  ciò  •  che  la  indipen- 
denza di  una  nazione,  posta  sotto  la  protezione  di  un'altra, 
è  problematica; — ma  ch'~eg1i  aveva  già  risoluto  il  problema, 
e  se  altri  ne  pensasse  altramente,  poteva  serbare  per  se  me- 
deumo  la  propria  soluzione,  dacché  ogni  discussione  con 
essolut  sarebbe  stata  superflua.  '  • 

XXXVlll.  Sir  Tommaso  Maitland  elesse  dieci  persone 
col  nome  di  Consiglio  Primario;  e  volle  che  sottoscrivessero 
una  Costituzione,  in  virtù  della  quale  il  Lord  Alto  Commissario 

<  4  Fa  disteso  in  tal  forma  che  le  Provincie  Unite  ne  rimasero  sod- 
)  disfatte,  e  soddisfatti  ancbe  i  Deputati  Cattolici  i  e  soleva  dire  il  Pre- 
1  Bidente  die  questo  articolo  era  si  oscuro  ch'egli  slesso  non  nnten- 

•  deva.-^Dicevaoo,cbe  se  non  aTraanomegliori  moschetti  e  cannoni, 

•  poco  gioveranno  i  sensi  delle  parole  ed  i  vantaggi  delle  scritture.  • 
Bentivoglìo,  Storia  della  Guerra  ili  fiandra,  Parie  lll,lib.  8. 

'  Discorso  di  Sir  Tommaso  Maitland  al  suo  Consiglio  Primario, 
3  febbnio  1811 ,  premesso  alla  Costitadone  pag.  6. 
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è  ad  un'on  generate,  atatminislratore ,  l^slalore,  e  giudice 
supremo  delle  Isole.'  11  Seaato,  al  quale  è  affidalo  il  potere 
esecutivo,  è  composto  di  un  presidente  e  di  cinque  senatori. 
.  Il  presidente  è  eietto ,  e  può  essere  rieletto,  dal  solo  voto  del 
Lord  Alto  Commissario.  Ai  cinque  senatori  è  conceduto  deK- 
berare ,  ma  non  possono  proporre  ;  e  qualvolta  occorra  alcuna 
vacanza,  vi  è  provveduto  dalla  assemblea  l^slativa;  ma  se 
il  senatore  eletto  non  ottiene  Io  assenso  del  Lord  Alto  CtHii- 
missarìo,  l'assemblea  legislativa  è  in  debito  di  scegliere  un 
altro  candidato;  e  se  la  nuova  elezione  anch'essa  dispiace  al 
Lord  Alto  Commissario,  questi  le  manda  due  nomi ,  de' quali 
l'assemblea  è  mestieri  ne  scelga  uno.  Questa  assemblea  l^s- 
latjva,  è  una  specie  di  Camera  de' Comuni,  composta  di 
quaranta  membri  ;  undici  de'  quali  sonò  i  cinque  senatori  e  i 
r^genti  che  risiedono  in  ciascuna  delle  Isole  principali  :  dieci 
altri  sono  i  dieci  membri  del  Consiglio  Primario;  e  i  rima- 
nenti vengono  scelti  dai  collegi  elettorali ,  in  ciascuna  delle 
Isole,  da  una  lista  di  due  candidati  mandata  in  iscritto  dal 
Consiglio  Primario  del  Lord  Alto  Commissario,  il  quale  (ai- 
volta  trasceglie  colui  che  ottiene  minorila  di  suffragi.  I  r^- 
genti  delle  Isole  sono  scelti  nel  modo  medesimo  de'  senatori; 
dove  il  Lord  Alto  Commissario  ricusa  l' assenso  alla  elezione, 
è  forza  che  si  pieghino  a  prendere  coloro  che  vengono  esibiti 
alla  loro  accettazione  :  il  caso  è  lo  stesso  in  quanto  a  tutti  gli 
altri  magistrali.  Il  Lord  Alto  Commissario  è  rappresentato  in 
ciascuna  Isola  da  un  residente  inglese,  il  quale  è  governa- 
tore, plenipotenziario  diplomatico,  e  direttore  de' collegi  elet- 
torali. Nessuno  atto  de'  reggenti  in  ciascuna  ìsola  è  legale 
senza  la  firma  del  residente  inglese  del  Lord  Alto  Commissa- 
rio; ed  ogni  residente  ha  l'autorità  di  sospendere  qualunque 
decisione  di  qualsiasi  magistrato  del  governo  locale,  e  proba- 
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bilmente  anche  i  pudici.  I  giudici  de'  tribunali  ordinar]  sono 
eletti  nel  modo  medesimo  de' senatori  e  de' recenti,  e  pos- 
sono essere  desliluitì  dal  potere  esecutivo.  I  sei  membri  del- 
l'alta corte  dì  giustizia,  la  quale  serve  d'ultimo  appello  in 
tutte  le  cause,  sono  il  Lord  Alto  Commissario,  il  Presidente 
del  senato,  due  magistrati  (e  debbono  essere  nativi  delle  Iso- 
le) scelti  dal  senato  coli' approvazione  del  Lord  Alto  Commis- 
sario ,  e  due  altri ,  che  possono  essere  inglesi ,  e  che  sono 
esclusivamente  nominati  dal  Lord  Allo  Commissario.  Henry, 
il  quale  per  motti  anni  tenne  l'ufTicio  di  giudice  nelle  Indie 
Occidentali,  fu  messo  nella  Gran  Corte  di  Corfùi  ma  avendo 
l'abitudine  di  amministrare  la  giustizia  secondo  le  le^i,  e 
secondo  i  consigli  del  proprio  intendimento,  poco  dopo  ritor- 
nava in  Inghilterra,'  e  il  suo  ufficio  fu  dato  ad  un  giovane,  che 
aveva  nome  Hooker,  anch'esso  ora  ritornato  per  ragioni  dlFTc- 
renti.  In  caso  di  disparità  d'opinione  tra  il  Presidente  del  se- 
Dato  e  il  Lord  Allo  Commissario,  come  giudici  supremi,  il  volo 
dell'ultimo  deude  la  questione,  e  la  corte  registrandola 
sentenza  si  spoglia  di  c^ni  responsabililà. 

XXXIX.  Due  segretari  dì  Slato  vei^^no  nominati  dal 
Senato  con  l'approvazione  del  Lord  Allo  Commissario  ;  e  vi 
è  anche  una  spedo  di  primo  Ministro,  col  titolo  dì  S^retarìo 
del  Dipsrtimenlo  Generale,  che  firma  gli  Atti  del  Senalo,  i 
quali  senza  tale  firma  non  sono  validi.  Cotesto  Segretario  Ge- 
nerale può  essere,  e  ad^o  è,  un  Inglese,  e  viene  scelto  esclu- 

<  (  Le  cagioni  della  mia  rinunaa  (come  sodo  state  esposte  da 

>  me  nella  mìa  corrisponde aza  col  goverao  di  Sua  Uaestì  in  quella 

>  occasione)  furono  la  diversità  di  opinioni  fra  me  e  Sìr  Tommaso 
f  filaiUand,  intorno  a  quelli  che  a  me  parevano  abusi  di  giustizia,  a 

>  rimediare  1  quali  mancavano  i  mezzi,  quantunque  fossi,  ia  vii'lfl 
1  della  nuova  Costituzione,  noininalmenie  investito  di  potere;  e 
•  però  ricusai  d' accettare  l' ufficio  di  Presidente  della  Oorte  Su- 
1  prema  dì  GiusUzia  delle  Isole  Ionie,  offertomi  da  Sir  Tommaso 
»  Haitland  poco;  innanzi  eh'  io  mi  partisti ,  ed  amai  meglio  rilor- 
■  Dare  con  la  mia  famiglia  in  Inghilieira.  i>  Dalla  UUera  di  M.  Bearti 
pubblicata  net  Moming  CItronkU,  3  luglio  IS30. 
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givamenle  dal  Lord  Alto  Commissario.  I  nativi  e  i  sudditi  in- 
glesi solamente  possono  essere  assunti  ai  pubblici  impieghi; 
ma  i  sudditi  inglesi  non  possono  essere  privati  de'loro  uflìcj 
da  veruna  altra  autorità  che  dal  Lord  Alto  Commissa- 
rio. A  proposizione  di  lui,  nondimeno,  la  cittadinanza  può 
essere  conferita  ad  <^i  forestiero,  sema  obbl^o  di  previa 
restdenu  nel  paese.  In  tal  guisa  Siciliani,  Corsi  ed  Inglesi 
tengono  gli  uflìcj  della  polizia,  ai  quali  i  nativi  non  possono 
essere  chiamati.  Il  Dipartimento  del  tesoro  e  delle  finanze  è 
in  mano  degli  Inglesi.  Non  un  solo  magistrato,  non  un  giudi- 
ce, non  un  ministro  (sia  principale,  sia  subalterno)  non  un 
amministratore  del  danaro  pubblico  ha  altra  responsahilitì 
all'  infuori  di  quella  della  cieca  esecuzione  degli  ordini  dei 
suoi  superiori;  e  anche  questi  sono  responsabili  solo  al  Lord 
Alto  Commissario  ;  e  il  Lord  Alto  Commissario  è  responsabile 
solamente  a  Sua  Maestà  il  Be  della  Gran-Bretagna,  in  consi- 
f^io.  Ha  dacché  il  Lord  Alto  Commissario  tiene  il  Sdo  potere 
per  virili  della  Costituzione  Ionia  approvata  dal  Re  in  consi- 
glio; e  il  Parlamento  (il  quale  è  onnipotente  in  tutto  eia  che 
concerne  la  Gran -Bretagna]  non  ha  diritto  d'intromettersi  in 
ciò  che  pertiene  agli  Stati  •  considerati  come  indipendenti 
per  la  sanzione  de'  trattati,  '  ■  di  necessità  ne  const^uita  ebe 
il  Lord  Alto  Commissario  non  è  responsabile  a  nessuno. 

XL.  É  questo  il  primo  e  curiosissimo  esempio  di  simile 
artificio  politico  nella  Storia  della  diplomala,  delle  Costìhi- 
zioni  e  dei  governi.  Forse  l'umana  fantasia  non  avrebbe  po- 
tuto arrivare  ad  una  combinazione  così  straordinaria  in  nes- 
suna altra  epoca  come  nella  nostra,  in  cui  tante  ineseguibili 
teoriche  di  libertà,  e  tanti  raffinamenti  nello  esercizio  del  di- 
spotismo, hanno  evidentemente  dimostrato,  che  la  specie 
umana  è  animata  da  un  perpetuo  desiderio  di  libertà,  anche 

<  Fu  questa  la  risposta  de' ministri  nella  (^men  de' Comuni, 
quando  furono  chìanuti  a  render  conto  dell'Impiego  delle  tasse  snlle 
Isole  Ionie. 


D,mi,.=db,Gooylc 


E  DELLA  CESSIONE  DI   PAB6A.  413 

quando  si  lascia  imporre  il  giogo  della  schiaviti^;  e  ohe  per 
riescire  ad  incalenarla  è  necessario  illuderla  insieme  ed  atter- 
rirla; di  j^uisa  che  quando  gli  uomini  credono  di  contrarre 
convenzioni  con  coloro  onde  sono  governati,  non  fanno  che 
ratificare  irrevocabilmente  il  bro  servalo  in  una  Carta  Co- 
stituzionale; e  intanto  coli' ombra  della  giustizia  e  della  ge- 
nerosità l'opinione  del  mondo  rimane  illusa.  Approvata  la 
Costituzione  dai  dieci  membri  del  consiglio  primario,  Sir  Tom- 
maso Maitland  ragunò  l'assemblea  legislativa,  e  innanzi  tutto 
la  obbligò  al  giuramento  di  non  rivelare  nulla  :  poscia  in 
sulla  prima  adunanza  l'arringò  con  eloquio  diffuso  e  giro- 
vago che,  secondo  notano  spesso  gh  storici,  è  peculiare  a 
quegli  uomini,  i  quali  parlando  a  nome  delle  Ic^i,  si  stu- 
diano di  fare  intendere  che  vogliono  e  possono  essere  asso- 
luti. '  Dichiarava  <  Come  egli  a  compiere  gii  alti  ed  im- 
portanti doveri  alTidatigli,  mirasse  a  due  soli  lini;  primo, 
uniformarsi  alle  intenzioni  delle  grandi  e  magnanime  Potenze 
Alleate,  che  avevano  fatto  il  trattato  di  Parigi;  secondo, 
eseguirle  conforme  a!  chiaro  ed  equo  senso  di  quel  trattato. 
t  11  nostro  onore  nazionale,  ^li  soggiungeva  a  nome  della 

'  €  PlDS  in  oratione  tali  dignitatis  quam  lìdei  erat;  Tiberioque 
»  etiam  in  rebus,  quasnonocculeret,  seu  natura,  sive  adsueludiiie , 

>  suspensa  semper  et  obscura  verba  :  tum  vero,  nitenli  Dt  sensas  snos 

■  penitus  al>derft,  ìd  ìDcertum  et  ambiguum  magis  implicaltaiitur. 
I  At  Patres,  quibus  uiius  metus  si  tntelligere  videreotur,  in  queslus, 
itacrjrnas,  vola  effuadi.  .  TacìTUS,  Ann.,  lib.  I,  secl.  Xt.  — tMen- 

>  tre  Cromwell  ai^omeatava  cou  tanta  conlraddJzìoDe  al  suo  senno 

>  ed  alta  sua  ÌDcliDazioDe,  oan  è  a  maravigliare  che  la  sua  favella, 

>  sempre  confusa,  imbrogliata,  inintelligibile,  fosse  involta iu lene- 

>  bre  si  fitte  da  non  lasciare  discemere  un  solo  raggio  di  senso 
j>  comune  o  di  ragione,  j  Huhe,  Storia  dtUa  Gran  Bretagna  -La 
itepuftWico-vol.  Vll,cap,  61.  — t  Tulli  gli  oratori  eloquenti,  i  quali 

■  nella  Convenzione  nazionale ,  in  molti  giorni  di  discussioni ,  oppo- 

>  Devansi  cbe  venisse  pronunziata  la  sentenza  di  morie  contro  il  re, 
•  furono  forzati  al  silenzio  da  un  lungo  discorso  dì  Robespierre, 

>  composto  di  astrazioni  metafisiche,  di  soUigliezze,  e  d'indirette 

>  recrlmioaziotii  contro  i  suoi  (^positori.  >  Processo  di  Luigi  IVI, 
voi.  III. 
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nazione  ii^leM  <  è  iinmedialamente  interessato  nel  vedere 
data  a  questi  t\»lì  una  Costituzione  equa  e  r^onevole  >  — 
*  Che  se  il  Governo  di  Sua  Maestà  si  sentisse  disposto  ad 
agire  senza  L'osservania  di  quelle  masùme  di  gius^zia  e  di 
equit),  che  formano  in  pari  tempo  il  suo  vanto  e  la  sua  glo- 
ria, non  rai  avrebbe  ordinato  di  toccsre  questa  parte  dell'ar- 
gomento. Avrebbe  esso  lasciato  i  poteri  del  Lord  Alto  Coi»- 
misssrio,  come  stanno  in  questo  momento,  perfettamente  in- 
definiti, ed  avrebbe  lasciato  che  venissero  da  lui  esercitali 
■otto gli  ordini  del  suo  governo,  secondo  il  suo ^(,  non  st^ 
getto  alle  considerazioni  ed  alia  sorveglianza  del  governo  di 
queste  Isole;  e  v^rebbe  così  a  stabilire  di  fatto  un  assoluto 
potere  entro  il  governo  medesimo.  — Tali  però  non  sono  le 
mire  del  governo  di  Sua  MaesLì.  Quel  governo  conosce  be- 
nissimo, che  nello  stabilire  la  costituzione  di  qualunque  pae- 
se, ogni  cosa  che  si  lasci  indeGnìta  ed.  incerta  dee  operare 
come  un  cancro  nel  corpo  politico,  ed  agire  radicalmente  con- 
tro ogni  idea  di  governo  libero,  indipendente  e  benefico.  *  ' 
E  a  dir  vero,  l'assoluto  potere  del  Lord  Atto  Commissario  è 
talmente  definito  e  certo,  che  egli  ha  so^iunlo  a  diversi  arti- 
coli della  Costituzione  i  Che  non  devono  avere  effetto  se 
non  secondo  certe  ulteriori  spiegazioni  e  provvedimenti,  ■  A 
questo  modo,  senza  avere  più  oltre  la  responsabilità  o  l'ob- 
bligo di  imporre  l^gi,  si  è  riserbato  il  diritto  di  interprelarìe 
e  renderle  ubbidienti  ai  suoi  propri  voleri. 

XLi.  Nel  secondo  giorno  l'assemblea  l^islativa  lesse  t 
dugento  uinquanlanove  articoli,  che  compongono  la  Costitu- 
zione. Nel  terzo  furono  richiesti  di  sottoscrivere  i  loro  qua- 
ranta nomi  a  ogni  capitolo;  accettando,  a  benefìzio  della  loro 
nazione^  un  governo  così  essenzialmente  militare,  quantun- 
que vestito  di  tutte  le  forme  legali,  in  modo  che  l'ammini- 

<  Parole  copiate  fedelinente  da'  discorsi  e  preclami  dte  prcee- 
dono  l'edìrione  ftaliana  della  Cosiitaoione  Iddìi  pag.  t,  8,  9.  Cordi, 
18)7. 
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slrazioDC  non  possa,  in  diritta,  essere  sindacata  né  dal  mo- 
narca né  dalla  le^slatura  d^l' impero,  a  cui  la  proiezione 
delle  Isole  Ionie  è  affidata;  mentre  per  la  immutabile  natura 
d^li  uomini  (le  yiilò  e  i  vizj  de' quali  quasi  eempre  nascono 
dalle  cirooslanze  ìn  che  essi  si  trovano)  tutti  i  loro  magistrati 
è  forza  che  ùano  schiavi  e  corl^iatorì  di  un  Generale  fo- 
restiero, e  in  condizione  da  dover  dare,  per  timore  o  per 
interesse,  senza  responsabilità,  la  loro  sanzione  ad  ogni  atto 
di  dispotismo.  — 11  popolo  ha  diritto  di  appellarsi  al  governo 
della  Gran-Bretagna  :  ma  i  gravami  che  si  volessero  fare,  de- 
vono, secondo  la  Costituzione,  essere  comunicati  e  trasmessi 
per  mezzo  unicamente  del  Lord  Alto  Commisasfio.  La  sola 
tipografìa  esìstente  nelle  Isole,  è  posta,  in  virtù  della  Costi- 
tuzione, sotto  il  comando  del  Lord  Alto  Commìssarìo.  '  Ecco 
il  governo,  il  quale,  a  nome  delle  Potenze  Alleale,  si  volle 
che  venisse  significato  con  la  frase  •  Sna  Maestà  Britannica 
porrà  particolare  attenzione  alla  generale  legislazione  ed  am- 
ministrazione di  questi  Stati  •  inserita  nel  trattato  per  il  quale 
le  Sette  Isole  vengono  costituite  •  in  istalo  lìbero  e  indipen- 
dente. •  '  Eppure  al  cxinte  Capa~d' Istria  riesciva,  dopo  lunga' 
tenzone ,  di  fare  inserire  nel  trattato  la  parola  goUteilude 
contro  la  volontà  di  lord  Castlereagh,  il  quale  insisteva  di 
sostituirvi  »Krveiliani:e. 

XLll.  La  salute  o  la  rovina  di  Parga  dipendeva  simil- 
mente dalla  spi^azìone  che  si  sarebbe  potuta  dare  »  poche 
parole  nella  prima  clausola  del  trattato.  In  tutte  le  prece- 
denti proposizioni,  emno  stati  esplicitamente  inclusi  tutti  i 

'  Documento  XXVIII,  verso  la  fine. 

'  Sa  Majeslè  Brilatmique,  wuera  une  tollidtude  particuliére 
à  la  tegistation  et  à  l'adminiatratioa  de  ces  élali.  COKVF.NTfOn  pour 
Rier  la  sorl  iles  Iles  lanlennes,  art.  3.  —  Non  so  bene  se  la  parola 
lolUcitudt  sia  tradoUa  esattamente  nella  edizione  inglese  di  quel  lrat> 
tato  colla  parola  altenlion;  aia  so  pur  troppo  che  il  vocabolo  atUn- 
iiont  che  trovo  nella  traduzione  italiana ,  premessa  alta  Costituzione 
Ionia,  non  rende  l'idea  della  pai^  francese. 
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ho^i  tn  quaìmn  modo  annesti  alle  Sette  Itole ,  tia  mi  con- 
Haente,  ria  dovunqM.  Il  trattato  di  Costantinopoli  del  1800, 
il  quale  incorporava  le  città  della  costa  alio  impero  turco, 
tuttoché  gembri  essere  stato  accettato  nella  discussione , 
venne  nominalo  (secondo  fa  dichiarato  dipoi)  isolo  in 
grazia  di  narraiione.  *  ■  Ma  pare  che  la  piìi  usitata  via  e 
la  migliore  per  determinare  i  confini  della  Repubblica  Io- 
nia ,  sarebbe  stata  quella  d' indicarli  chiaramente  con  nomi 
geografici.  Cosi  per  il  vocabolo  ■  dipendenze  >  Paiga  fu  in 
modo  ambìguo  compresa  sotto  la  protezione  della  Gran-Bre- 
tagna, mentre  per  le  espressioni  dei  trattato  di  Costantino- 
poli Parga  era  in  modo  anche  ambiguo  resa  ai  Turchi.  E 
stato  detto  e  dal  generale  Campbell  in  favore  de'  minislri 
inglesi,  e  da  qualche  scrittore  in  difesa  di  Parga  :  ■  Il  trattato 
di  Costantinopoli,  di  fatto  e  di  diritto,  essere  stato  annullato, 
primamente  nel  1807  dalla  Russia  allorché,  cesse  le  isole  a 
Napoleone  ;  poscia  nel  1809  dalla  Porla  allorché  rinunziò  al 
suo  diritto  di  prolezione;  e  finalmente,  nell'anno  mede»mo, 
dalla  Gran  Bretagna  allorché  offìcialmente  protestò  contro 
la  occupazione  francese  e  la  connivenza  del  Divano;  e  di- 
chiarò nullo  un  trattato  che  le  potenze  contendenti  avevano 
solennemente  consentito  d'abrogare.  Oltrcdichè,  nelle  pre- 
vie proposizioni  concernenti  le  Isole  e  i  paesi  sulla  costa,  il 
Congresso  aveva  divisato  di  chiedere  l' adesione  di  tutti  i  po- 
tentati di  Europa ,  senza  né  anche  una  volta  nominare  la 
Porta;  mentre,  nel  trattato,  i  nomi  delle  diverse  potenze  vi 
sono  esclusi,  e  vi  sta  quello  della  Porta.  Anzi  la  Porta  non 
aveva  diritto  né  potestà  di  notificare  o  di  rifiutare  la  propria 
adesione.  Perocché,  per  il  patto  di  confederazione,  tutti  i 
paesi  riconquistati  dalle  mani  di  Napoleone ,  dovevano  rima- 
nere a  disposizione  delle  polense  alle.ate  contro  il  comune 
nemico.  La  Porta  sola  era  rimasta  in  pace  con  la  Francia , 

■  Quttrteriìi  lUvUw,  w  XLV,  maggio  1890,  pag.  118. 
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aveva  violata  la  sua  neutralità ,  e  non  aveva  quindi  mandato 
plenipotenziario  al  Congresso.  *  ■  Per  rispondere  alle  sopra- 
dette cose  taluni  hanno  afTermato  che  il  trattato  del  1800 
•  era  tuttavia  in  pieno  vigore,  perchè  era  stalo  rinnovato  e 
rìconrermato  da  quello  di  fiucharest  nel  1S12,  tra  la  Russia 
e  la  Porta  ;  *  ■  ma  nel  trattalo  di  Bucbarest  non  è  fatta  nes- 
Buna  menzione  di  quello  del  1800;  la  validità  e  nullità  del 
quale  può  inferirsi  dalla  clausola  generale,  in  cui  lutti  gli  an- 
tecedenti trattati  di  pace  e  di  amistà  .tra  la  Russia  e  la  Tur- 
chia rimanevano  validi  in  ogni  parte,  tranne  in  quelle  so)' 
tanto  che  erano  state  già  alterate.  ' 

XLllI.  I  ricordi  del  Congresso  non  contengono  indica- 
zione alcuna  delle  persone  o  delle  cagioni  che  fecero  adot- 
tare il  vocabolo  equivoco  •  dipendenze,  •  e  ristabilire  cotesto 
trattato.  Ciò  non  ostante  e'noaè  dubbio,  oome  •  fosse  inteso 
fra'  pi enipo lonzi ai^,  che  il  governo  inglese  non  aveva  diritta 
di  tenere  Parga  contro  volontà  della  Porta;  che,  nondimcRÓ, 
ciò  non  sarebbe  ostacolo  a  qualche  altro  regolamento  futuro, 
per  il  quale  gl'interessi  dei  Pargioti  potrebbero  in  modo  mi- 
gliore assicurarsi  ;  ed  era  sentimento  generale  delle  potenze 
alleate,  che  a  quel  popolo  venisse  provveduto  con  la  più  li- 
berale politica.  '  ■  In  tal  maniera,  dopo  che  il  generale  Camp- 
bell a  nome  delle  potenze  alleate  aveva  annunziato  al  Se- 
nato di  Corfù,  la  Russia,  la  Turchia,  la  Francia,  l' Inghìlterru 
avere  annullato  il  trattato  del  1800,  e  per  conseguente  le 
Isole  doversi  considerare  come  terra  di  conquista,  i  mede- 
simi alleati  riammettevano  lo  stesso  trattato.  Ma  anche  riam- 
mettendo la  validità  di  un  trattato,  n^n  più  esistente,  lo  vio- 

'  Ediaìmrgh  Revuw,  n>  LXIV,  ottobre  1819,  pag.  286-S9a 
Vedi  ancbe  il  Iil>ro  11 ,  sez.  IX  e  X ,  di  qaesla  Narraùone,  e  il  Docu- 
mento XVIII. 

'  Quarlerly  Review,  loc.  cit. 

'  Trattalo  di  Bucharest,  art.  3. 

*  Discorso  dì  Lord  Casilereagb  aUa  Camera  de'  (ktmiini.  —  Ti-, 
m«i,4giiiBaol819. 
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lavano  in  tre  differenli  modi —  privavano  la  Turchia  del  pro- 
tettorato delle  Selle  Isole — non  reodevano  alle  Isole  i  diritti 
acquistati  per  quel  trattato  —  e  dissimulando  b  espressa  sii- 
pulaaione  per  lo  adempimento  di  quegli  articoli,  ùi  Tona 
de'  quali  Parga  veniva  esentata  dal  (;I<^o  di  Ali ,  gU  uomini 
di  slato  d'  Europa  affidavano  il  destino  di  una  piccola 
oomuoiti  ad  un  ministro,  il  quale  per  la  politica  del  suo 
^verno,  e  per  gì' interessi  commerciali  della  Compagnia 
di  Levante,  era  tenuto  a  blandire  la  Turchia  e  favorire  le 
pretensioni  di  Ali.  -—  E^li  pare  evidente  che  cotesto  trattato 
fosse  coù  ambiguamente  riammesso,  solo  perchè  il  mini- 
stero inglese  potesse,  secondo  la  propria  volontà,  cedere  o 
ritenere  Parga.Tali  violazioni,  così  complicate  ecoùcon- 
traddiltorìe  si  prìncipi  riconosciuli  del  diritto  delle  genti-, 
che  del  pari  si  osservano  in  tutti  gU  atti  de'  Congressi  di 
Vienna  e  di  Parigi ,  sono  state  atteìbuite  tdl'  angustia  di 
iheate  di  certi  plenipotenziaij ,  alla  naloria  immoralità  di 
altri ,  e  alla  sollecitudine  che  ciasouoo  pose  a  beoeBcio 
de' suoi  momentanei  interessi,  senza  curarsi  del  bene  ge- 
nerale, e  delle  inevituhili  conseguenze  delle  n^oziazioni  in- 
giuste. Nonpertanto,  sembra  che  dilui^ndosi  dalle  massime 
ordinarie  della  giustizia ,  fu  loro  proponimento  precìpuo  as- 
sicurare la  ti^nquillità  di  Europa.  Pur  troppo,  sperando  di 
spegnere  per  sempre  le  as[Hrazioni  e  i  commovimenti  de' po- 
poli per  la  libertà,  furiarono  un  nuovo  sistema,  il  quale, 
meno  per  colpa  della  prava  intenzione  d^l'  individui ,  ohe 
per  ì  mal  calcolati  divisamenti  del  Congresso ,  probabil- 
mente non  gioverà  a  nulla.  Ma  per  indagare  l'origine,  il 
prf^resso,  lo  stabilimento,  e  gli  elTelli  del  diritto  intema- 
zionale de'  tempi  nostri ,  mi  pare  Indispensabile  esporre  bre- 
vemente i  prlnclpj  e  le  vicissitudini  del  Diritto  delle  genti. 
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I.  Dacché  la  sola  definizione,  che  siasi  mai  potuta  ave- 
re, della  giustizia  è  •  rendere  a  ciascuno  ciò  che  gli  appar- 
tiene, •  di  necessità  ne  sìegiie  cbedobbiamo  prima  acquistare 
per  avere  poi  diritto  a  possedere.  L'acquisto  ohe  uno  (a, 
implica  inevitabilmente  la  perdita  di  altri:  avvegnaché  il  nu- 
mero delle  cose  utili  quaggiù  sia  limitato,  mentre  ogni  uomo 
nasce  con  animo  i^equieto  e  insaziabile,  che  misura  i  pro- 
pri diritti  giusta  i  propri  desideri,  e  si  reputa  felice  gratifi- 
candoli; al  che  fare  la  natura  lo  spinge  a  mettere  in  opera 
tutte  le  sue  forze.  Quindi  ogni  uomo  È  animale  cupido,  usur- 
patore, guerriero;  e  sentendo,  con  pili  o  meno  vigore, 
gl'impulsi  de'  propri  bis<^i ,  con  madore  o  minore  impeto 
a  satis&rli,  le  cose  di  utilità  generale  non-  possono  essere 
egualmente  distribuite,  ma  sì  acquistano  per  superiorità  di 
forza  morale  o  fisica,  con  atti  di  violenta  ed  aperta  guerra, 
con  le  tacite  e  insidiose  ostilità  dell'industria  e  de'  commer- 
ci, e  co'  ciechi  caprìcci  della  fortuna.  Ma  se  gli  atti  di  scam- 
bievole usurpazione  e  violenza  avvenissero  sema  interruzio- 
ne, nessuno  acquisto  sulk  terra  sarebbe  permanente.  E 
però,  la  natura  ha  distribuito  il  genere  umano  in  tante  so- 
cietà, chiamate  nazioni,  perchè  abbiano  maggior  potere  ad 
accrescere  e  conservare  gli  acquisti,  e  a  respingere  le  ag- 
gressioni. Gli  abitatori  di  ogni  paese,  per  amore  di  concordia, 
hanno  reputato  necessario  ammettere  fra  se  stessi  un  diritto 
permanente  a  godere  della  proprietà  del  terreno.  E  parimenti 
le  nazioni  per  fruire  degli  intervalli  piiì  o  meno  durevoli  di 
pace,  hanno  ammesso  il  diritto  di  conquista.  Quei  patti  i  quali 
assicurano  il  godimento  piii  durevole  e  tranquillo  de'posse- 
dimenli,  che  deriva  da  questi  tali  diritti,  si  riiiamano  le^. 
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Conseguita,  quindi,  che  la  giustizia  consiste  solamente  nelk 
stessa  osservanza  e  nella  imparziale  esecuzione  delle  le^,  le 
quali  sono  stabilite  a  conservare  i  possedimenti  delle  nazioni 
e  degli  indivìdui.  Da  questa  doppia  necessità  dì  acquistare  e 
di  conservare  risulta  che  lutti  gli  uomini  sono  proclivi  ad 
abusare  delle  proprie  forze  per  vaghezza  di  accrescere  i  pro- 
pri guadici;  e  ad  un  tempo  insoi^ono  ad  <^ni  violazione 
de' patti,  riguardandola  come  attentalo  contro  la  sicurezza 
propria  e  la  pace  dell'umanità.  Di  qui  il  senso  tinnito 
del  diritto  che  ogni  uomo  ammette  per  interesse  proprio,  men- 
tre lo  applica  lealmente  a  litigi  degU  altri.  E  dacché  la  su- 
perìorilà  del  potere  conferisce  il  possesso,  e  delta  le  l^i 
necessarie  a  conservarlo,  la  giustizia  non  può  avere  autorità 
se  non  in  quanto  le  l^gi  sono  avvalorate  dal  potere.  Ne  ri- 
sulta che  l'impiego  delia  forza  è  rispettato,  mentre  as^cu- 
randoil  diritto  di  proprietà  o  di  conquista ,  impediacei  troppo 
frequenti  ritorni  di  usurpazioni  e  di  guerre.  Ma  tosto  che  gli 
individui  e  le  nazioni  fanno  abuso  del  proprio  potere  per 
violare  ogni  legge  e  precipitare  l'umanità  io  dìssenzioni  irre- 
conciliabili, spingono  la  stessa  natura  dell'uomo  a  rivoltarsi 
contro  loro;  perocché  senza  concordia  fra  gli  abitanti  dì  uno 
stesso-paese,  e  senza  alcuni  intervalli  di  pace  fra  le  diverse 
nazioni ,  la  terra  diventerebbe  in  poco  tempo  un  deserto  in- 
gombro di  cadaveri.  Non  credo  che  gli  uomini  immaginassero 
mai  con  riQessIone  simile  ordinamento  di  cose,  o  vi  consen- 
tissero volontariamente;  poiché  se  così  fosse  state,  potreb- 
bero similmente  alterarlo;  il  che  sarà  impossibile  mentre  la 
natura  e  la  necessità,  le  quali  ci  fanno  eseguire  per  istinto  ciò 
che  non  possiamo  compiere  per  senno  o  deliberata  volontà, 
rimangono  inalterabili. 

li.  Per  la  legge  di  proprietà ,  la  terra  che  nutre  i  viventi, 
ma  che  senza. lavoro  rimane  Sterile,  è  distribuita  secondo  la 
volontà  de' morti  a  favore  dei  non  na^;  le  produzioni  di 
quella  non  appartengono  al  coltivatore;  e  coloro  i  quali  nulla 
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possiedono,  non  ostanti  l'umana  avarìiia,  gl'impulsi  del  bi- 
sogno, e  l'incoragi^a  mento  alla  guerra  civile  che  nasce  dal 
senso  del  potere  numerico,  vivono  in  pace  ubbidienti  ai  pochi 
proprìetarj.  Nulladimenoi  senza  tale  ordinamento  dì  cose, 
comunque  apparentemente  irreconciliabile  con  la  giustizia, 
i^ni  individuo  avrebbe  diritto  a  possedere,  mentre  nessuno  po- 
trebbe godere  delle  cose  possedute;  e  gli  uomini  si  starebbero 
ih  continua  vicendevole  guerra)  finché  il,  suolo  rimarrebbe 
privo  di  occupanti  e  di  coltivatori.  In  un  popolo  che  esista 
in  istato  di  quasi,  continua  guerra  civile,  tutte  le  terre  appai^ 
tengono  assolutamente  al  vincitore.  I  proprìetarj,  i  possedi- 
menti de' quali  non  sono  assicurati  dalla  legge  ma  dal  volere 
del  più  forte ,  mutano  perpetuamente  secondo  le  fortune  della 
vittoria  ;  ogni  uomo  è  guerrìero,  ed  ogni  capo,  fmchè  serba  in 
sue  mani  il  potere ,  è  un  despota.  Per  la  qual  cosa  in  Egitto  la 
sola  fame  costrìnge  l'operaio  a  c^iltivare  il  suolo,  dal  quale  il 
dì  dopo  potrebbe  essere  cacciato.  Fra  un  popolo  che  serve  un 
padrone' ereditario,'  assolute,  le  rivoluzioni  sono  pili  brevi, 
perchè  la  dinastia  regnante  siegue  ad  essere  pur  quella  ;  ma  la 
imposizione  delle  tbsse  dipendendo  unicamente  dalla  volontà 
del  prìncipe,  e  i  sudditi  non  partecipando  punto  alla  ammi- 
nistrazione, i  possidenti  non  hanno,  in  virili  della  l^^e, 
forza  tanta  da  resistere  allo  abuso  del  potere;  il  sovrano  to- 
glie loro  quanta  pecunia  piiì  può  ;  e  fa  soldati  de)  popolaccio, 
onde  egli  possa  imporre  più  gravi  i  trìbuli  e  tenere  i  possidenti 
in  rispetto:  il  governo  diventa  essenzialmente  jnilitare,  p<^- 
gia  sulla  venalità  e  avidità  dei  soldati ,  i  quali,  sempre  che 
loro  piaccia,  (come  spesso  avviene  in  Persia,  in  Turchia,  e 
talvolta  in  Russia,  e  come  anticamente  avveniva  in  Roma) 
depongono  e  assassinano  il  proprio  re.  Quando  gli  uomini  da 
un  governo  costituzionale  passano  ad  un  governo  assolute,  ciò 
accade  per  opera  di  persone,  che,  professando  di  sostenere 
i  diritti  della  equità  e  dell'umanità,  muovono  i  poveri  contro 
i  ricchi.  Questi  condottierì,  avendo  tutto  da  guadt^nare,  e  i 
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psverì  nulla  da  perdere,  si  coUeguio  contro  i  possidenli,  i 
quali,  rimanendo  soK  fra  meno  al  dnpofomo  e  l'anarchia, 
ed  essendo  i  soli  da  cui  il  invento  rìcava  danari  e  la  melti- 
ludine  lavoro,  velano  dall'uno  e  dall'allra  ritardati  come 
loro  nemici  naturali.  Con  l' Ingl^illerra  ha  prosperato,  e  Tniito 
di  (anta  giustizia  e  libertà,  quanta  non  fu  mai  conceduta 
ad  un  popolo  numeroso,  percliè  i  suoi. re  non  hanno  danari 
da  spendere,  all'iniuorì  di  quanti  piace  a'  sudditi  di  affidar 
loro:  onde  i  possidmti  sono  diventati  a  poco  a  poco  i  veri 
f^ovemanti  de)  paese.  Non  per  tanto,  la  brama  di  usurpare, 
essendo  innata  n^'uomo,  non  può  venire  bastevolmente 
repressa  in  nessuna  nazione  senza  pene  coercitive;  senza  le 
medesime  abitudini  ed  affezioni  domestiche  che  nutrono  i 
più  teneri  sentimenti  delta  umana  natura;  senza  il  terrore  e 
le  speranze  delia  religione  che  santifica  le  leggi,  e  persuade 
gli  uomini  a  confidare  la  loro  esistenia  presente  e  futura  ai 
voleri  della  Provvidenza  -,  senza  la  forza  dell'  opinione  pub- 
blica la  quale  conquìde  la  perfìdia  e  la  ingiustizia ,  e  poi^e 
una  norma  generale,  ed  inttllibìle ,  a  giudicare  di  ogni  citta- 
dino, conforme  a  quel  tanto  d'utile  o  di  detrimento,  che  le 
sue  azioni  pote^ero  recare  al  bene  pubblico;  e  sapra  tail», 
senza  la  guerra,  che  spesso  viene  accesa  fra  nazione  e  na- 
zione da  coteata  p^pclua  brama  di  usurpare.  Quindi  è  che 
lo  interesse  generale  che  ha  ogni  slato  ad  opprimere  lo 
stato  vicino,  o  non  essere  oppresso  da  quello ,  costrìnge  i 
cittadini  a  rispettare  quelle  1^^,  le  quali,  assicurando  a  cia- 
scuno i  proprì  possedimenti,  raffennano  la  concordia ,  la  in- 
dipendenza e  la  forza  della  nazione. 

III.  Ma  gli  aoquisti  derivanti  dal  diritto  di  conquista, 
lungi  dall'  esser  protetti  da  alcuna  di  quelle  cagioni  cbe  as- 
sicurano il  diritto  di  proprietà,  sono  invece  avversate  da 
quelle.  La  salvezza  di  i^ni  stato  dipendendo  dal  suo  pote- 
re, esso  ha  diritto  ad  ingrandire  questo  potere  quanto  piìl 
gli  sia  possibile  di  fario.  Non  essendovi  giudici  per  ìnter- 


D,mi,.=db,  Google 


E  DELLA   CESSIONE   DI  PARCA.  423 

prelare  i  trattati ,  né  esecutori  per  sostenerne  lo  adempimoi- 
to,  il  solo  tribunale  delle  nazioni  è  il  campo  di  battaglia.  La 
opinione  del  mondo,  la  quale  nelle  faccende  prìvatn  punisce 
il  colpevole  violatore  della  ^ustizia,  in  polìtica  è  inesorabile 
a  dispregiare  la  parte  vinta.  Invece  della  Bducia  ispirata 
dalle  lunghe  abitudini  e  dalle  domestiche  affezioni,  in  poli- 
tica altro  non  esiste  che  sospetti  fomentati  dalle  mutue  paure 
e  dalla  rivalità;  quindi  le  animosità  nazionali  riprovate  dai 
moralisti,  ma  incorag|pate  dai  governi.  E'  pare  che  la  na- 
tura, la  quale  cagionando  la  necessità  delle  dissenaoni  tra  ìa 
speoie  umana,  creava  on  eorrispondenle  bisogno  di  qualche 
esplicito  in(«ndimenio  ftr  rappacificarle,  e  a  quel  fine  lai^ 
giva  agli  uomini  la  fac<dtà  della  parola,  abbia  a  un  tempo 
contrariato  il  suo  scopo ,  introducendo  la  diversità  delle  lin- 
gue; il  che  le  rende,  in  certo  modo,  iiùntetligibih  fra  loro. 
Ogni  nazione  ooncopìscé  le  proprie  idee  in  manica  diversa , 
e  le  esprime  con  parole,  la  signifi cacone  delle  quali  in  una 
lingua ,  non  può  essere  resa  esattamente  dalla  corrisptMidento 
frase  in  un' altra  ;  cosi  che,  mentre  tutta  l' umanità  è  vera- 
mente animata  da'  medesimi  sentimenti,  le  nozioni  che  eUa 
ne  ha,  e  peculiarmente  ìn  quanto  al  diritto  e  al  torlo, 
sono  affatto  irreconciliabili  nelle  loro  gradazioni  distintive. 
L'Arabo  il  quale .  sotto  il  proprio  tetto ,  rispetta  la  vita  di  obi 
gli  assassinava  il  fratello,  mentre  spc^a  i  pacifici  passe^^ieri 
fra  mezzo  al  deserto,  reputa  sé  tanto  umano  ed  osservatore 
della  giustizia,  quanto  i  nostri  ambasoiatori,  i  quali  profes- 
sando di  mantenere  la  pace  e  l'amicizia,  si  giovano  della  ri- 
cevuta ospitalità  a  spiare  i  punti  vulnerid)ili  di  un  paese.  Ogni 
nazione  stimasi  giustificata  non  solo  a  difendere  ma  altresì 
a  propugare  la  propria  religione;  mentre  tutte  le  religioni 
concordano  nell'  inculcare  obbedienza  a  colui ,  al  quale  il  cielo 
ha  concessa  la  vittoria  e  la  potestà  d'imporre  leggi.  In  tal 
guisa  il  diritto  di  conquista  cessa  soltanto  quando  incontra 
resistenza  insormontabile.  La  impossibilità ,  in  cui  trovansi  le 
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parli  oontendenti,  èie  l'uoa,  cioè,  consegua  pìeiu  signoria 
sopra  l'altra,  di  or^ne  al  pnncipio  del  Dirillo  delle  |;enti, 
e  detta  i  trattati,  i  quali  non  velano  considerati  secondo  la 
loro  qualità  ìntrinteca ,  ma  secondo  la  utilità ,  che  sta  nel  man- 
tenerli: a  a  tutto  il  genere  umano  torna  utile  il  minlenerli, 
aw^nachè,  come  senza  la  osserrsnza  delle  leggi,  i  cittadini 
di  ogni  paese  si  scannerebbero  l' un  l' altro ,  non  conoscendo 
i  veri  possessori  del  suolo;  eoa  sensa  l' osservanza  de'tratlali 
non  sarebbe  né  riposo ,  né  tregua ,  né  comunicazione  nes- 
suna fra  le  nazioni,  non  potendo  essere  certi  chi  fosse  il  le- 
gittimo signore  di  uno  stato.  Medeùmamente,  comunque  il 
diritto  delle  genti  u  faccia  perpetuamente  ubbidire  al  di- 
ritto di  conquista ,  nessun  conquistatore  ba  mai  tentato  di 
porlo  in  discredito)  ma,  piìt  [»%sto,  trovando  contrario  ai 
propri  interessi  tliriro^ere  una  le^^e  generale,  in  fona  della 
quale  soltanto  egli  può  conservare  le  proprie  conquiste,  l'ac- 
comoda al  proprio  bisogno,  coll'atlenuame  piij  o  meno  la  in- 
terpretazione ed  esplicazione.  Quindi  negli  annali  del  mondo 
il  perpetuo  rinnovarsi  d^li  effetti  della  fona  e  della  giu- 
stizia. 

IV.  I  Qreci,  innanii  che  la  metafisica  eia  dialettica  dei 
loro  sofisti  traviassero  la  loro  scienza  pratica  intoroo  la  giusti- 
sia  politica,  pensavano  che  gli  uomini  ricorrono  alla  giustizia 
solamente  quando  la  parità  della  forza  e  la  necessità  rendono 
l'una  delle  parti  incapace  di  comandare,  e  l'altra  di  sotto- 
mettersi.' Tosto  cbe  un  Ateniese  giungeva  alla  età  atta  alle 
armi,  faceva  solenne  sacramento  di  considerare  qualunque 
parte  della  terra  producesse  grano,  vino  ed  olio,  come  pro- 
prietà del  suo  paese  nativo.  La  potenza  di  Atene  era  prìaci- 
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palmente  marittima;  e  gli  abitanti  delle  isole  che  essa  god- 
quistava,  e  le  colonie  ch'essa  mandava  a  stahiiirvisi ,  erano 
riguardati  come  amici,  tenuti  a  sacrificare  agli  Dei ,  a  com- 
merciare, a  combattere  per  l'unico  line  di  accrescere  la  pro- 
sperità della  metropoli.  In  questa  guisa  i  politici  d'Ataie  adot- 
tarono la  massima  (ora  attribuita  agli  Inglesi ,  sebbene  sia  slata 
s^uita  da  ogni  nazione  in  ogni  tempo  )  di  impoverire  le  co- 
lonie e  far  monopolio  del  coniroercio ,  soltanto  per  airicchire 
la  terra  materna.  Allorquando  gli  Spartani  disputavano  agli 
Ateniesi  la  sovranità  della  Grecia ,  fecero  uso  di  un  altro  me- 
todo (  e  pare  gì'  Inglesi  l' abbiano  adottato  in  modo  partico- 
lare), quello,  cioè,  di  tenere  per  se  tutta  la  libertà,  giusti- 
zia e  patriottismo  possibili,  e  spegnere  ogni  spirilo  popolare 
nel  rimanente  della  Grecia ,  finché  la  miseria,  la  indolenza, 
e  il  servag^o  invasero  anche  Sparta  ed  Atene.  II  loro  diritto 
delle  genti  consisteva  soltanto  nell'osservanza  delle  alleanze, 
contratte  per  un  dato  tempo ,  o  per  respingere  gli  stranieri, 
o  per  accrescere  la  pro[Hria  potenza  in  guerre  reciproche. 
Il  diritto  di  neutralità  non  era  concesso,  '  tranne  ad  alcune 
dtlà  particolari,  le  quali  per  lunga  tradizione  di  culto,  erano 
consacrate  ad  un  nume  tutelare,  dove  i  vinti  e  gli  esuli  cer- 
cavano un  santuario  comune  che  li  salvasse  dalla  morte  o 
dalla  captività ,  cui  li  aveva  condannati  il  vincitore.  1  loro 
contratti  intemazionali,  essendo  generalmente  formati  giusta 
i  responsi  degli  oracoli ,  e  sanzionali  da  giuramenti,  '  dappri- 
ma raramente  venivano  violati;  mentre  lo  spei^uro  era  cre- 
duto tanto  atroce,  che,  umani  tribunali  non  bastando  a  pu- 
nirlo ,  il  colpevole  era  consacrato  alle  Furie  insieme  con  tutti 
i  suoi  discendenti,  e  dalla  pubblica  opinione  escluso  da  <^i 
comunicazione  coi  viventi.  Quando  per  il  crescere  delle  r>c- 
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cheize  e  del  lusso,  le  controvereie  religiose  deTiIosofi,  la 
egoistica  eloquenza  de'  demagt^hi ,  e  il  complicarsi  delle 
guerre  cittadine  e  forestiere,  Filippa  potè  persuadere  alla  as- 
semblea delle  repubbliche  confederate  a  Delfi,  di  non  temere 
né  gli  Dei  né  la  opinione  dei  popoli,  ì  Gceci  non  poterono 
mai  più  formare  alcuna  unione  solida  contro  la  potenza  del 
Macedone.  U  diritto  delle  genti,  al  Afetto  del  quale  era 
compenso  la  m^naniniitì  di  Alessandro,  fu  poscia  spento  in 
Grecia  dai  goerrierì  cbe  rìma»ero  eredi  delle  sue  conquiste; 
e  i  suoi  suceenorì  fondarono  diversi  regni ,  cbe  trovandosi 
involti  in  continue  guerre,  vennero  in  breve  tempo  soggio- 
gati da  Roma. 

V.  1  Romani  professavano  di  non  riconoscere  altre  leggi 
se  non  quelle  dottate  da  essi.  Generalntente  ricorrevano 
all'aperta  violenza ,  e  tenevano  come  patto  naturale  fra  gli 
uomini  e  lo  naiioni,  gli  obblighi  impostisi  di  dichiarare  la 
guerra  ai  loro  nemici  innanzi  cbe  gh  aggredissero,  e  di  aste- 
nersi, quanto  più  fosse  possibile,  dagK  inganni  e  da' tradi- 
menti. Smiii  a  tutte  le  nazioni  dell'antichità,  spingevano  il 
diritto  di  conquista  fino  alla  totale  distruùone  de'  vinti,  i  quali 
erano  o  uccisi  o  fatti  schiavi.  Le  loro  terre  venivano  concesse 
alle  colonie  mandatevi  da  fìoma  o  agli  Stati  amici,  incorporali 
con  la  repubblioa.  I  neutrali  erano  spregiali  come  amici  co- 
dardi, Q  puniti  come  nemici  traditori.  Tutto  il  toro  diritto  in- 
temazionale consisteva  nella  lex  Kcialii,  che,  |MÙ  d'ogni  al- 
tra cosa,  ha  contribuito  ad  ingrandire  e  assicurare  il  loro 
potere.  In  virtiì  di  questa  le^ge,  parecchie  nazioni,  le  quafi 
innanzi  di  essere  state  affatto  so(^i(^te  riconoscevano  la  SU' 
premazia  di  Roma,  acquistavano  il  diritto  della  cittadinanza 
romana;  altre  per  avere  ajulalo  in  qualsivoglia  modo  lo  sta- 
bilimento delle  loro  conquiste,  erano  ammesse,  d'allora  in 
poi,  a  partecipare  in  perpetuo  di  tutti  i  diritti  e  i  doveri  della 
lex  sodalis,  senza  che  fosse  mestieri  di  un  espresso  trattato; 
e  molte  ottenevano  dagli  imperatori  [vivil^,  allegando  di 
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avere  in  epoche  anteriori,  approvìgionali  gli  eserciti  della  re- 
pubblica in  Asia.*  E  quantunque  nessun  sovrano  o  nazione 
jìruisse  della  indipendenza,  goremavasi  pure  con  l»^ì  e  ma- 
astrati  proprj,  e  la  protezione  militare  che  essi  avevano  già 
acquistata,  nOn  veniva  rìtirata  (giammai.  Ove  altresì  rinunzia- 
vano  a  eolesta  prolesione,  venivano  trattati  come  ribeiti.  1 
proconsoli,  siccome  i  consoli  in  Roaia,  erano  generali  delle 
armi  e  insieme  inagislrati  supremi  delle  provineie;  e  come- 
cbè  abusassero  della  proprìa  autorità  nella  amministrali one 
della  giustizia  e  delle  finanze,  essendo,  nondimeno,  dopo  un 
governo  breve  richiamati,  e  per  la  costituzione  obbligati  a 
render  conto  della  propria  condotta,  spesso  venivano  puniti; 
e  molti  govmiatori,  dopo  cessata  la  loro  amministrazione, 
facevano  condurre  i  loro  predecessori  o  successori  innanzi  ai 
tribunali  per  essere  giudicati.  1  discendenti  di  grandi  capi- 
tani reputavano  onore  e  debito  loro  di  proteggere  i  popoli  e 
i  re  i  quali  avevano  già  contralta  alleami  co'loro  antenati  ;  ed 
i^i  città  straniera  ponendo»  sotto  il  p>tronata  di  qualche 
famiglia  romana,  le  querele  àegh  alleali  oppressi,  erano  ar- 
ditamente presentate  da'  loro  legati  al  senato  e  al  popolo.  11 
jus  gèntiuf»,  che  inculcava  di  rispettare  la  indipendenza  degli 
statr,  era  solo  teoricamente  conosdulo  da'Ioro  giureconsulti; 
ma  la  tex  sociali^,  la  quale,  prote^endo  il  debole  contro  il 
forte,  accresce  la  riputazione  e  la  potenza  del  protettore,  man- 
tenne in  Roma  l'autorità  sua  anche  nell'epoca  delle  guerre 
civili.  '  Previdero  che  qualvolta  una  polente  nazione  perviene 
a  riguardare  la  protezione  del  debole  piiì  come  gravosa  che 
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onorevole,  le  citUk  più  religiose  vengono  contaminate  dalla 
proiaDazione,  e  i  campi  piìi  fertili  diventano  deserti.  ' 

VI.  Le  iminoni  delle  varie  tribii  del  seUeotrione  nip- 
plo il  nesso  col  quale  Roma  aveva  sperato  di  congiungere 
tutte  le  nazioni  in  un  solo  sempiterno  impn^o.  La  lex  MoctaHt 
fu  annientata,  e  la  indipendenza  de' popoli  venne  stabilita  in 
Europa  per  i  nuovi  regni  in  cui  fu  partita,  i  quali  essendo 
forti  tanto  da  pot^  trav^liare  in  guerre  vicendevoli  senu 
che  r  UDO  distni^esse  l'altro,  pravarooo  il  bisogno  delle  con- 
venzioni e  ddle  tregue  piìi  o  meno  lungamente  durature  per 
riposarsi  dal  guerreggiare.  Simili  trattati  erano  protetti  dalla 
religione  cristiana,  che  gradatamente  acquistò  una  influenza 
predominante  sopra  i  popoli  e  ì  sovrani,  lenendo  sempre 
vive  le  promesse  e  le  minacce  di  una  vita  futura  certa,  della 
quale  gli  aniichi  avevano  avuto  solo  una  «Monizione  lieve  e 
indistinta.  1  preti,  avendo  serbate  podio  reliquie  della  giuri- 
s{»iidenza  romana,  sulla  quale  modellarono  il  diritto  canoni- 
co, divennero  i  soli  distributori  della  giustiija;  e  quantun- 
que si  giovassero  dell'autorità  di  quel  diritto  per  cons^uìre 
ricchezze  e  potere  temporale,  la  Chiesa  non  possedeva  mai 
eserciti  a  scopo  di  conquista.  Le  contese  de'papi  e  degli  im- 
peratori, e  le  scomuniche  che  scioglievano  i  sudditi  dalla  fe- 
deltà al  sovrano,  tendevano  a  scemare  forza  ai  governi,  e 
oU)ligarli  di  tenere  gli  stati  propri  per  via  di  ferme  conven- 
zioni ,  pili  presto  che  di  usurpare  gli  altrui  col  diritto 
della  forza.  11  sistema  feudale  ancfae  esso  contribuiva  a  raSòi^ 
zare  it  diritto  delle  genti  ;  poiché  le  forze  di  uascua  regno , 
invece  di  rimanere  nelle  sole  mani  del  governo,  erano  distri- 
buite fra' membri  di  una  aristocrazia  mililare,  la  quale  per 
estendere  i  diritti  ed  ingrandire  la  indipendenza  propria,  pre- 
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Biava  0  ricusaTS,  a  sua  veglia,  i  soldati  richiesti  dal  prìncipe. 
Cos),  per  la  continua  opposizione  ai  monarchi,  l'Europa  fu 
divisa  e  suddi^sa  in  tanti  piccoli  stati  indipendenti,  i  quali, 
perchè  non  orano  forti  tanto  da  arrivare  ad  ingrandirsi,  ave- 
vano mestieri  di  rìohiamarsi  sempre  al  diritto  delle  genti  per 
mantenere  i  propri  diritti.  In  que'lerapi  parimente  la  medesi- 
ma cagione  faceva  nascere  le  monaroliie  costituzionali;  peroc- 
ché i  principi,  onde  opporsi  a' loro  grandi  feudatarj,  concede- 
vano privilegi  al  clero,  alle  classi  medie,  alle  ciltà  e  ai  bor- 
ghi. Così,  quantunque  Carlo  V  fosse  signore  a  un  tempo  dei 
Paesi  Bassi,  Imperatore  di  Germania,  sovrano  di  Lombardia, 
di  Napoli  e  di  Sicilia,  re  di  Spagna  e  delle  provinoe  pel 
Nuovo  Mondo,  nondimeno,  i  diritti  de' suoi  vassalli,  e  i  pri- 
vilegi de' suoi  divensi  stati,  gl'impedivano  di  imporre  tasse  a 
tutti  i  suoi  sudditi,  e  armarli,  onde  stabilire  una  monarchia 
universale.  Egli  domò  la  corte  di  Roma,  e  fu  domalo  dalie 
chiese  nformate;  le  quali  mentre  a^iungevano  agli  anteriori 
diritti  la  difesa  della  religione,  rinvigorivano  il  desiderio  della 
indipendenza  politica,  e  davano  maggior  consistenza  allo  eser- 
cizio del  diritto  delle  genti,  già  nato  fra  le  tenebre  del  medio 
evo.  Trattante,  malgrado  i  rancori  e  le  fazioni,  le  inquisizioni 
e  le  torture,  prodotte  dalle  guerre  religiose,  sconosciute  ai 
popoli  dell'antichità,  la  religione  medesima  che  avevale  falle 
nascere,  coli'  ajuto  delia  diffusione  delle  lettere  e  del  oora- 
mercio,  aveva  resa  b  guerra  meno  distruggiirice  t  imprende- 
vasi  a  line  di  conquistare,  ma  non  di  trucidare  e  di  rendere 
■chiave  le  genti  conquistate.  Allo  spirito  della  libertà  religio- 
sa, suscitato  e  sanlifioato  dalla  riforma,  naturalmente  teneva 
dietro  lo  spirito  della  libertà  civile.  La  Svizzera  consolidò 
la  propria  indipendenza  per  via  della  Riforma ,  la  quale 
divenne  un  aitine  insormontabile  contro,  i  suoi  antichi 
padroni  austriaci.  La  Olanda,  che  per  la  sua  situazione  geo- 
grafica forma,  insieme  con  la  Svizzera,  i  due  baluardi  della 
Germania  Protestante,  insorse  contro  i  successori  cattolici  di 
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CarloV,  egt'Inquisitorì  e  i  viceré  di  Filippo  li  in  Fiandra.  La 
CoDfederazione  de'  principi  germanici  acquistò  forza  novella 
conlro  la  preponderanza  de'  capi  dell'  impero.  La  Francia  con- 
sef^ì  unione  e  potenza  grandissima  gotto  Enrico  IV  ;  la  giuris- 
prudenza, il  sapere,  gl'ingegni  prosperavano,  e  il  seme 
della  libertà  civile  messe  radici  con  la  Chiesa  riformala  in  In- 
ghillerra,  sotto  il  lungo  regno  di  Elisabetta,  e  le  nienti  ro- 
buste de'  suoi  uomini  di  stato.  La  [Mlenza  delta  Russia  non 
era  ancora  preveduta.  La  paura  dell'invasione  de' Turchi 
svanì  colla  disfatta  che  l'armi  ottomane  provarono  in  Unghe- 
ria, e  colla  ritirata  di  Solimano  11;  ed  anche  maggiormente 
col  progresso  delle  arti  delle  forlificuioni ,  dell'artiglieria, 
della  lattea  militare,  e  della  navigazione  in  Europa.  Veneaa 
era  tuttavia  bastevolmente  Torte  da  resistere  ai  Turchi  nel  Me- 
diterraneo ;  e  solo  dopo  un  secolo  di  ostilità  navali ,  e  dopo 
di  avere  distrutte,  prese  e  bruciate  molte  Qolte  degli  Otto- 
mani, perde  l'isola  di  Candìa.  1  potentati  europei  rimanevano 
allora  in  si  giusto  equilibrio,  che  nessuno  aveva  foru  tanta 
da  conquistare  a  detrimento  degli  altri;  ciascuno  studiava^  i 
tenere  i  proprj  stati.  Ad  Enrico  IV  e  Sully,  ai  consiglterì  di 
Elisabetta,  e  a  Papa  Sisto  è  attribuito  il  disegno  dì  mante- 
ners  cotesto  equilibrio,  concepito  per  la  speranza  che  il  rico- 
noscimento generale  e  l'equa  applicazione  del  diritto  delle 
genti ,  rendesse  meno  frequenti  le  guèrre ,  mitigasse  le  deva- 
stazioni, e  togliesse  a  ciascuno  stato  il  mezzo  di  ^rsi  potente 
sì  da  minacciare  la  esistenza  degli  altri.  Tutte  le  grandi  po- 
tenze, impedientisi  vicendevolmente  di  usurpare  a  danno  ddift 
più  piccole,  diventarono  mallevatrici  della  sicurezza  di  i^ni 
paese  indipendente.  Non  avevano  allora,  come  ai  dì  nostri, 
ammesso  il  diritto  d'intromettersi  nel  governo  civile  e  nelle 
domestiche  faccende  di  una  nazione;  ma  adottavano,  per 
comune  consentimento,  il  princìpio  del  diritto  d'interve- 
nire nelle  guerre,  e  farsi  mediatori  di  pace  per  mantenere 
tale  equibbrio. 
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VIU.  L'imporro  tasse  onerose,  e  il  creare  h  carta- 
moaetata  da  valere  in  vece  di  melali!  preziosi,  erano  cose 
affatto  ignote  ;  ed  inconseguibili  i  mezzi  di  tenere  glossi 
eserciti  assoldati.  Per  oltre  a  un  secolo  e  mezzo,  gli  stali 
ingrandivano  o  scemavano  i  loro  terrìtorj,  non  tanto  per  di- 
ritto di  conquista,  quanto  per  via  di  matriraonj  e  di  ere- 
dità; ed  i^ni  città  o  provincia,  incorporandosi  ad  un  regno, 
serbava  tutti  i  suoi  privilegi ,  e  mandava  deputati  a  risedere 
presso  il  se^io  del  governo.  Le  nazioni  incivilite  satisface- 
vano alia  brama  di  usurpare,  intraprendendo  lontane  spedi- 
zioni marittime,  dove  per  rìvalità  di  commercio  guerreg- 
giavano più  0  meno  apertamente,  e  commettevano  alti  di 
tradimento  le  une  contro  le  altre,  e  contro  gì'  indigeni;  il 
che  sarebbe  loro  slato  impossibile  di  fare  in  Europa.  Dura- 
vano ancora  ne' principi  e  ne' loro  generali,  uomini  di  stato, 
e  cortigiani,  alcune  reliquie  dello  spirito  di  cavalleria,  e  tanta 
religione  da  raffrenare  in  essi  (malgrado  il  difetto  di  perfe- 
zionamento morale,  l'amore  del  sacche^io  nelle  guerre, 
r  imbroglio  nelle  negoziazioni  )  la  svei^ognala  violazione 
de'trattali  che  essi  avevano  stipulati  sul  proprio  onore  e  giu- 
rati in  nome  di  Dio.  La  onnipotenza  delle  scomuniche  pa- 
]iali  non  era  ^lù;  le  nazioni  protestanti  e  i  loro  sacerdoti, 
stimavaosi  l^ti  dal  giuramento  di  fedeltà  fino  a  tanto  che  i 
prìncipi  rimanevano  fedeli  anch'essi  ai  loro  giuramenti:  e 
in  logli  il  terra ,  per  mezzo  secolo  e  piij,  i  Puritani  e  gli  Epi- 
scopali difesero  quella  dottrina;  finché  per  la  espulsone  de- 
gli Stuardi  conseguirono  ,  dopo  anni  molti  di  lotte,  il  punto 
di  propria  difesa  contro  (^i  rom[Hmento  di  patto  tra  prin- 
cipe e  popolo.  —  In  quel  secolo  medesimo,  dalla  storia  delle 
Guerre  e  da'  Trattali  del  genere  umano ,  si  raccolsero  gli 
esempj,  so[M'a  cui  vennero  fondati  i  prìncipj  del  diritto  inter- 
nazionale; il  quale  meno  per  la  sapienza  de'monarchi  che  per 
la  momentanea  parìtà  di  potere  fra  loro,  ottenne  in  qiie'tempi 
preponderanza  ndl'Europa  ;  e  i  precetti  del  quale,  comecché 


D,mi,.=db,  Google 


43z  NARRAZIONE  DELLE  FORTUNE 

<^imai  siano  apertamente  spregiali,  nessuno  finora  ha  osato 
contrastare.  Gustavo  Adoiro,  nelle  sue  guerre  a  [hm  dello 
Evangelio  contro  l' Ausilia  e  i  Gesuiti,  non  sottoscrìveva  mai 
un  trattato  di  pace  o  di  tregua,  non  ricominciava  mai  le  osti- 
lità, senza  avere  prìma  consultato  il  libro  di  Ugo  Groiio 
De  Iure  Belli  et  Podi.  Benché  perpetuamente  sussidiati  di 
soldati  dalla  Svezia,  dai  principati  e  dalle  città  lìbere  di  Ger- 
mania, e  da  tutte  le  provincie  ereditane  deirAuatrìa,  gli 
eserciti  da  ambe  le  parti  erano  così  piccoli,  che  la  guerra  n 
tirò  innanzi  per  lo  spazio  di  trent'  anni.  Altri  stati ,  io  quel' 
l'epoca  stessa,  guerr^iavano  per  altre  cagioni,  e  nondi* 
meno  mettevano  quattro  mesi  a  combattere,  e  due  anni  a 
trattare.  Tutte  le  potenze  neutrali  mandavano  ambasciatori  a 
pacificare  le  parti  belligeranti,  e  a  protej^ere  i  proprj  inte- 
ressi dagli  accomodamenti  che  potessero  loro  essere  di  futuro 
nocumento.  In  tal  guisa,  mentre  il  ragionamento  era  un 
arma  più  gafliarda  deHa  spada,  le  piccole  potenze  che  di  ne- 
cessità erano  più  destre  nello  interpretare  il  diritto  delle 
genti,  mantenevano  la  propria  indipendenza. 

IX.  Luigi  XIV  trovò  l' aristocrazia  feudale  del  suo  re* 
gno  fatta  schiava  da' favorì  di  corte;  la  nazione  esausta  dalle 
guerre  civili;  il  clero  pronto  a  sanzionare  ogni  atto  arbitra- 
rio per  la  distruzione  degli  Ugonotti  e  lo  ristabilimento  del 
cattolicismo  ne' paesi  protestanti  ;  i  parlagtenti  d^adati  dalle 
impotenti  fazioni  alle  quali  soggiacevano,  e  pronti  a  regi- 
strare la  imposizione  delle  tasse,  le  quali  aggravavano,  né 
sui  nobili,  né  sul  clero,  né  sui  reddiU  {HUprì  ,  ma  escluòva- 
mente  su  le  classi  medie  e  su  gli  operai.  11  monarca  era 
nato  assoluto,  ed  ogni  cosa  cospirava  a  mantenerlo  tale, 
dacché  poteva  a  sua  viglia  imporre  tasse  gravisàme,  e  for- 
mare eserciti  numerosi  e  permanenti.  Allorquando  stese  gli 
artigli  prìma  sopra  i  Paesi  Bassi,  e  poi  sopra  la  Spiana,  egli 
Fu  il  primo  a  dare  in  Europa  esempj  di  usurpazione  violando 
il  dirìtto  delle  genti.  Gli  altrì  principi  potenti  giustificavansi 
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con  I'  e§enipio  di  lai  per  accrescere  le  tasse  e  gli  eserciti  ;  e 
i  meno  potenti  videro  come  fosse  loro  impossibile  seguirne 
lo  esempio.  Nel  tempo  medesimo  l' Inghilterra,  di  cui  la  po- 
tenza commerciale  venne  sempre  aumentando  con  le  ardile 
spedizioni  de' suoi  cittadini  sotto  Elisabetta  e  Giacomo  I,  e 
con  le  vittorie  navali  e  gli  stabilimenti  coloniali  sotto  Crom- 
well,  cominciò  dopo  la  distruzione  delle  flotte  francesi  sotto 
Guglielmo  III,  a  mostrarsi  dominatrice  dell'Oceano.  La  Rus- 
sia, serbando  tuttavìa  il  vigore  di  un  governo  dispotico,  e  )a 
deca  ubbidienza  di  popoli  barbari ,  accresceva  i  suoi  mezzi 
di  offesa  con  la  tattica  delle  colte  nazioni  e  conia  diplomazia. 
Gli  elettori  di  Brandebui^,  fondando  un  regno,  il  quale 
per  la  sterilità  del  suolo,  e  l'angustia  de' suoi  confini  non 
poteva ,  salvo  per  via  del  numero  de'  suoi  soldati ,  pervenire 
da  se  all'  altezza  delle  alù-e  potenze,  convertirono  la  Prussia 
in  un  campo  militare.  L' ambizione  de'  nobili  prussiani  mi- 
rava al  comando  dei  ref^menti  ;  e  il  re ,  essendo  ad  un'  ora 
il  capo  delle  armi  e  di  un  clero  calvinista  senza  gerarchia , 
non  incontrava  opposizione  ;  mentre  i  suoi  sudditi ' 


Allorché  Dalton  rimase  ferito ,  il  luo- 
gotenente colonnello  de  Bosset  era  già  stato  spedito  a  Pai^a 
con  trecento  uomini ,  nel  marzo  1817 ,  per  moderare  la  di- 
sperazione de'  cittadini ,  e  annunziar  loro  come  1'  ambascia- 
tore inglese  e  il  Divano  avessero  diffinitivamente  data  la  città 
ad  Ali.  Gli  sventurati  chiesero  fosse  loro  conceduto  mandare 
deputati  a  Coriù  per  mostrare  le  loro  ragioni ,  e  qualora  la 

<  Qaì  rimane  iaterrotto  il  libro  &a  Pai^. — 11  tratto  che  segue, 
k  stato  iradotEo  da  un  artìcolo  che  Foscolo  aveva  abbozzato  per 
l'Edinburgh  Revirvi.  Allo  articolo  cQsl  come  fa  stampato  Del  giornale 
inglese  bo  preTerìto  l'abbozzo,  perchè  io  esso  si  rivela  più  schletia 
raaima  di  Foscolo.  £  scnlto  bizzarramente,  parte  in  francese  e  parte 
in  inglese,  e  con«erTasi  tra  i  HSS.  depositali  presso  l'Accademia 
Ubronica.  (thta  del  Traduttore.) 
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loro  Ktagart  fosse  inevitabile,  avrertira  sir  Tommaso  Hait- 
land,  badasse  alle  astuzie  di  AH,  ohe  avrdtbe  bramato  di  ren- 
dere il  saorifiiMO  pia  san^piinoso.  Maìtland  fece  loro  rispondere 
dal  colonnello  de  Bosset  i  essere  imposubile  (H^mai  di  accet- 
tare memoriale  alcuno  intorno  a  un  soletto  che  non  poteva 
se  non  essere  futile  >  ed  a^ungeva  ■  ohe  non  avendo  dì- 
spacci  di  Sua  Maestà  intorno  a  quello  afiare,  non  poteva  que- 
tare  gli  animi  del  popolo  di  Parga  con  on  proclama  rebtivo 
a  ciò  che  probabilmente  doveva  compire  ;  ma  a  iutit  coloro 
che  avessero  amato  meglio  di  emigrare ,  verrebbe  pagato  il 
prezio  de' beni,  ed  essi  medesimi  sarebbero  trasportati  alle 
Isole  Ionie;  ed  ove  per  violenza  o  spai^mento  di  sangue 
avessero  osalo  tentare  di  prender  da  se  la  più  lieve  vendetta, 
gli  avrebbe  abbandonati  al  proprio  destino;  e  considererebbe 
il  governo  di  Sua  Maestà  esonerato  dalla  necessità,  allora 
esistente,  d'intromettersi  a  prò  loto,  non  solo  per  utile  loro, 
ma  per  l'onore  e  la  digita  del  governo  inglese.  > 

Tale  risposta,  e  la  poca  satisfazione  ottenuta  per  Dallon, 
e  maggiormente  il  giovarsi  che  faceva  AH  delle  misure  prese 
dagli  Inglesi,  menandone  quel  runiore  che  il  governo  britan- 
nico voleva  evitare ,  fecero  credere  ai  Pargioti  che  Sir  Tom- 
maso Maitland  se  la  intendesse  col  Visire  per  esporli  a  sciagu- 
re cfa'  egli  poteva  impedire,  mentre  Ali  adoperavasi  con  lutti 
i  suoi  artiScj  ad  inacerbire  quei  miseri  contro  gì'  inglesi, 
f^li  faceva  dire  che  i  generali  e  i  mercanti  inglesi  erano  ven- 
duti a  lui.  I  suoi  ^nti  facevano  stampare  nelle  gsoette  te- 
desche e  in  quelle  scritte  in  greco  volgare ,  che  Sir  Tommaso 
Maitland  per  compenso  della  sua  amioiiia  per  Afi ,  e  della  sua 
divozione  alla  Porta,  aveva  ottenuto  l'ordine  della  Mezza- 
Luna.  Tale  nuova  fu  riprodotta  da  giornali  e  forse  anche 
creduta  in  tutte  le  città  capitali  d'Europa;  ma  quantunque, 
sia  a  riguardo  de'ministrì  che  intendevano  di  consumare 
il  sacritìcio  di  Pai^  col  meno  rumore  possibile,  sia  per  un 
giusto  disprexzo  di  tanta  calunnia  ,  il  generale  Maitland  non 
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l'avesse  smenlìla,  pochi  in  Inghilterra  vi  prestarono  fede.  Se 
non  che  la  fiducia  che  Maitland  ha  della  opinione  ch'egli  per 
il  suo  carattere  gode  nella  sua  patria,  potrebbe  talvolta  averlo 
esposto  a  (a r  nascere  voci  che  ogni  uomo  d'onore  ha  il  di- 
ritto di  diaprezzare,  ma  che  ogni  uomo  pubblico  ha  il  debito 
di  evitare.  Ali  si  è  procaccialo  convegni  di  ostentazione  a  Pre- 
vesa  col  generale  Maitland  i  tali  visite  del  Lord  Alto  Comniis- 
sario  del  Re  d'Inghilterra  ÌH>n  essendo  state  ricambiate  con 
quelle  del  Visire,  vassallo  del  Sultano ,  hanno  porta  ad  Ali  oc- 
casione di  menar  vampo  della  compiacenza  degli  Illesi.  Da 
lui^o  tempo  la  vanità  di  parecchi  viaggiatori,  la  curiosità  di 
alcune  nobili  signore,  il  bisogno  cbe  gli  spiriti  meschini  sen- 
tono di  ammirare,  il  poco  orrore  che  ispirano  i  delitti  Tortu- 
nati,  hanno  tratto  alla  corte  di  Ali  non  pochi  Inglesi,  i  quali 
spesso  gli  vengono  presentati  da  ufficiali  loro  concittadini.  Ta- 
luni hanno  anche  accettati  pubblicamente  doni,  i  quali  non 
essendo  stati  ricambiati  con  altri  equivalenti,  secondo  le  co- 
Blumanie  degli  orientalt,  banno  data  origine  a  tali  sospetti,  che 
dagli  abitanti  di  un  paese,  dove  Ali  ha  sempre  ingrossali  i 
propri  dominj  per  via  di  tradimenti,  sono  slati  mutali  io  cer- 
tezza. 

Quando  una  calamità  è  aspettata,  raramente  avviene 
che  non  venga  preceduta  dalla  miseria.  1  possidenti  di  Par^s 
non  volevano  più  spendere  a  coltivare  le  loro  terre,  delle  quali 
non  erano  sicuri  di  racc(^liere  i  prodotti.  Ciascuno  studia- 
vasi  di  far  danari  e  nasconderli;  le  iàccende  commerciali 
erano  sospese;  e  in  pochi  giorni  quella  parte  di  popolo  che 
vive  del  proprio  lavoro  quotidiano ,  e  tutti  coloro  cbe  ripo- 
sano nei  prodotti  futuri  de'proprj  possedimenti,  si  ridussero 
alla  estrema  miseria.  II  capo  della  Chiesa,  e  tulli  i  public!  im- 
piegati rinunziarono  agli  emolumenti  degli  uffici  loro;  i  più 
opulenti  raccolsero  un  peculio  per  comperare  grano  ;  ed  un 
altro  per  sussidiare  la  gente  bisognosa.  Ricorsero  per  un  pre- 
stito a  Corfù,  e  l'onorevole  colonnello  Stuart,  che  vi  coman- 
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dava  ,  duraqle  1'  assenza  del  generale  Haìtland  ,  concesse 
loro  quattro  mila  scudi  in  ^no,  giusta  i  patti  proposti  da 
loro,  cioè  t  che  quella  somma  verrd^  dedotta  da'  danari 
che  avreU>UQ  ricevuto  da  Ali  in  prezzo  de' loro  beni,  ed 
ove  non  avvenisse  la  cesuone  della  città  a  tutto  dicembre  fu- 
turo, 1817,  i  principali  cittadini  si  farebbero  mallevadori 
per  r  esatto  pimento  del  prestito.  • 

Non  per  tanU),  il  mostrarsi,  cbe  facevano  gl'Inglesi, 
ansiosi  di  evitare  ogni  apparenza  che  Ali  avrebbe  ìntei-pretata 
come  incora^aineoto  al  popolo  di  emigrare,  fece  credere  ai 
Pargioti ,  che  ove  si  convenisse  per  una  data  somma  di  danari, 
Ali  avrebbe  trovati  suttertiigi  tanti  da  non  pagarla.  11  Lut^te- 
nenle-colonnellode  Bosset  mostrò  loro  una  lettera,  nella  quale 
Mailland  impegnava  la  sua  fede  •  assicurando  che  fino  a  tanto 
che  il  prezzo  de'benl  di  coloro  i  quali  avessero  desideralo  di 
emigrare,  non  fosse  stato  pagalo,  e  gU  emigranti  trasportati  alle 
Isole ,  la  cessone  non  verrebbe  fatta.  ■  Ma  i  primati  bramavano 
venisse  pubblicato  un  proclama  con  l'autorità  del  Governo  bri- 
tannico. Insisterono  quindi  nuovamente  per  mandare  un  me- 
moriale a  Corfii ,  e  ricusandolo  il  comandante  per  ingiunzioni 
iasciategh  dal  generale  Maitland,  dichiararono  •  essere  <^- 
mai  fermissimi  di  volere  andare  al  quartiere  generale;  nulla, 
tranne  la  forza,  potè rii  impedire.  •  Il  comandante  non  reputi^ 
essere  in  sua  potestà  adoperare  la  forza,  e  quei  di  Parga  si  con- 
dussero a  Corfù.  11  colonnello  Stuart  rispose  per  mezzodì 
Mayer  i  come  egli  volesse  adoperare  tutti  i  mezzi  giovevoli  a 
proteggere  i  loro  interessi  >  e  con  un  proclama  pubblicato  in 
Patga  assicuravali  <  che  il  Governo  inglese  aveva  dichiarato 
di  prole^ere  tutti  coloro  de'  Pargioti  che  fossero  propenu 
ad  emigrare,  e  iàr  loro  ottenere  un  equo  compenso  per  i  loro 
beni.  ■ 

Trattante,  Giovanni  Carlwright,  già  mercante  mal  for- 
tunato in  Costantinopoli ,  e  poscia  agente  della  Compagnia 
di  Levante  in  Patrasso,  arrivava  a  Giannina  con  l'uBìcio 
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di  Comroìssiirìo  illese  per  I3  cessione  dì  Paifa.  11  dì  17  mag- 
gio 1817  firmò  con  Hamed  Bey  Commissarìo  ottomano  una 
canv«izione  spreta  per  isolare  T  estimazione  e  it  paga- 
mento de'  beni.  Hamed  Bey  preslava  solamente  il  nome , 
mentre  il  aegotio  era  veramente  trattato  da  due  sotto-agenti, 
che  gli  stavano  assidui  d'intorno  onde  non  permettergli  nes- 
suna conferenza  con  Cartwr^l.  L'uno  aveva  nome  Man thòs 
ed  era  segretario  d'Ali  e  famoso  per  essersi  mantenutola 
grazia  del  proprio  padrone  per  l'astuzia  e  l'imperturbabilità  che 
aveva  adoprato  nello  ingannare  e  asst^ettare  ai  Turchi  le 
trìbfl  Cristiane  dell'Albania:  l'altro  era  Changery,  figlio  di 
un  principe  di  Vallachia  decapitato,  ed  apparteneva  a  quella 
razza  di  Greci  di  Costantinopoli  afiàccendantisi  sempre  ad  in- 
tiere presso  i  Turchi .  Costoro,  onde  ottenere  grado  di  drago- 
manni ed  impieghi  in  Vallachia  e  in  Moldavia,  si  supplantano 
vicendevolmente  <  in  guisa  che  >  dice  Eton  •  il  fratello  mac- 
china contro  il  fratello,  il  figlio  contro  il  padre.  >  Questo 
Changery  nel  1806,  per  gli  sforzi  di  Sebastiani,  fu  inviato 
allo  Ammiraglio  Dudiworth  sotto  prelesto  di  trattare,  e  te- 
nerlo a  bada ,  tanto  che  fossero  compili  nei  Dardanelli  gli 
apparecchi  militari  contro  le  forze  inglesi.  Accusato  poi  di 
malversazione,  Hfugiossì  alla  corte  di  Ali,  il  quale  lo  elesse 
interprete  per  la  cessione  di  Parga,  ingiungendogli  di  spiare 
severamente  i  due  commissaii- 

Alla  richiesta  che  fece  Cartwright  concernente  it  numero 
delle  fumigtie  le  quali  avrebbero  probabilmente  emigrato  da 
Parga,  e  il  prezzo  approssimativo  de'  beni,  il  comandante  gh 
scrisse  a  Giannina:  •  Che,  a  quanto  pareva,  nessuno  sarebbe 
rimasto;  e  che  seconda  le  meno  inesatte  informazioni,  mo- 
dificando  le  alte  pretese  de'  possidenti ,  opinava  la  vendita 
dovere  produrre  una  somma  tra  le  quattrocento  e  le  cinque- 
cento mila  lire  sterline.  •  Per  sincerarsene,  prese  l'inca^ 
fico  di  far  numerare,  e  stimare ,  sotto  la  sua  vigilanza,  gli 
ulivi,  le  viti,  i  campi,  le  case  private  e  le  pubhhche,  e 
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le  chiese,  notandone  i  prezzi  a  minitto,  ia  r^slH  diversi. 
Il  numero  degli  ulivi  ascendeva  a  oUaatuno  miglìija  e  più; 
e  calcobndo,  secondo  il  prezzo  ordinario  oel  contineale 
e  nelle  bole,  ogni  albero  d  ulivo  a  cint^anta  piastre  tur- 
che (circa  due  lire  sterline),  il  preizo  ascendeva  a  dugrato 
mila  lire  steriine.  Dallo  apprezzamento  generale  di  lutti  i  beni 
multava  una  somma  oltrepassante  lire  sterline  cinquecento 
mila.  AJlo  arrivo  di  Cartwrìgbt  il  Comandante  gli  mandò  tutti 
i  registri,  che  poi  furono  da  Maìtlaod  dichiarali  nulli  come 
qudli  che  erano  stati  latti  senza  l'autorità  necessaria. 

Mentre  Hamed  :^)pro3sin)aTasi  a  Par^,  Ali  circondava 
il  territorio  con  forti  legioni  di  soldaU;  cinquanta  uomini  di 
cavalleria  accompagnando  il  Bey  stavano  già  per  entrare  nella 
città.  11  popolo  andava  gridando,  che  i  suoi  protettori  non 
consumerebbero  impunemente  un  secondo  tradimento  ;  e  i 
primati  dichiararono  al  Comandante  i  che  quand'  anche  gli 
abitanti  non  sospettassero  il  presidio  di  connivenza.  Li  esa- 
sperazione prodotta  dallo  spettacolo,  affatto  nuovo,  de'Turchi 
armati  dentro  la  città,  e  l' odio  antico,  avrebbero  spinto  i  Par- 
gioti  ad  alti  di  disperazione.  >  11  comandante  non  tenendo 
istruzioni  positive,  ed  avendo,  a  nome  del  generale  Maitland, 
intimalo  clte  in  qualunque  caso  di  commovimento,  Parga  ri- 
marrebbe abbandonata  alla  propria  ventura;  prevedeva  che 
cotesta  manovra  d'Ali  avrebbe  prodotto  il  suo  efietlo.  •  Una 
intrapresa  di  quella  sorta  •  dice  il  colonnello  de  Bosset  <  non 
avrebbe  posta  la  fortezza  nelle  mani  di  AH.  Nondimeno  a  pro- 
t^erìa,  fu  mestieri  che  il  presidio  rimanesse  dentro  le  mura 
di  quella:  e  fioche  la  fortezza  non  venisse  aggredita,  il  Co- 
mandante non  poteva  rep^ttarai  giustificato  a  cominciare  le 
ostilità  e  (arsi  partecipe  delle  querele  degli  abitanti  contro  ar- 
mati i  quali  entravano  amiubevolmente  in  un  paese,  che  in 
virili  del  trattato  coachiusio,  doveva  eraer  loro  ceduto.  Se  non 
che,  qualora  Ali  fosse  riuscito  no'proprì  divisasaenti,  creando 
un  focolare  di  discordia  per  via  di  qualche  convenzione,  ^li 
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avrebbe  tirato  neÙe  sue  reti  le  vite  e  gli  averi  dei  Pargiotì,  e 
l'onore  dell' Ingbillerra.  •'  Il  colonnello  Stuart  approvò 
l'espediente  di  non  ammettere  Hamed  Bey  dentro  Praga  se 
non  alle  s^uenti  condizioni:  che  gl'individui  che  lo  accom- 
pagnavano, non  sarebbero  più  di  trentaseì,  de'quali  farebbe 
sapere  nomi  e  cognomi,  per  cancellare  dalla  lista  quei  Par- 
g'ioti  che  lo  potessero  s^piire,  e  che  erano  slati  banditi  per 
delitti;  —  cbe  le  comunicajioni  de' conunissaij  con  la  terra- 
ferma non  sì'farebbero  che  per  un  punto  solo,  —  e  che  il 
loro  lavoro,  dovendo,  giu^a  la  convenzione  di  Giannina,  con- 
dursi con  zelo,  solerzia  e  prestezza,  la  dimora  loro  in  Pai^a 
noe  si  protrarrebbe  oltre  a  due  mesi.Cartwright  avendone  data 
copia  a  Hamed  Bey,  entrarono  in  Parga  accompagnali  da  Man- 
Ihòs  e  Changery,  e  un  mese  dopo  pubblicarono  due  proclami . 
U  commissario  britannico  •  confermava  )a  assicurazioni 
di  un  comp«kso,  secondo  un  apprezzamento  equo  e  conve- 
nevole de' beni  degli  emigranti,  benché  il  Governo  inglese 
non  s'intromettesse  nella  loro  determinazione  di  abbando- 
nare  la  patria,  protestando  di  non  avervi  avuto,  in  modo  nessu- 
no, lapin  lieve  influenza.  >  Hamed  nel  suo  proclama  (prega- 
va i  Pargioti  di  amare  il  paese  naUo  e  di  restarvi,  dichiarando 
a  nome  della  Porta-  che  vi  godreWrero  liberti  ,  sicurezza, 
onore,  rispetto  e  piena  tranquklitì.  >  Se  non  che,  le  auto- 
rità inglesi  non  poterono  far  si  che  apponesse  la  propria  fuma 
e  sigillo  a  quel  documento,  il  quale,  privo  di  tale  formalità, 
secondo  l'usania  del  governo  turco,  rimaneva  di  nessun  va- 
lore. Tutti  i  Pargioti  furono  solennemente  chiamati  uno  per 
uno  innanù  i  due  Commissari,  ^  ^^"'  dichiararono  unanimi: 
(  eh'  essi  preferivano  abbandonare  la  patria,  e  volevano  dis- 
s^pp^re  le  ossa  dei  padri  loro  onde  portarle  via.  »  Un  sordo 
muto  venendo  anch'egli  intem^ato,  come  ebbe  iutefio  ciò  obe 
si  voleva  da  lui,  ù  volse  sdegnosameete  al  Bey  e  eo'piiì  ensr- 

'  De  Boseuet,  Procuàingt  in  Porga  eie. 
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gìci  gesti  gli  significò  che  bramava  di  rìtenerli  e  scannarli  tutti 
—  quindi  volgendo»  lietamente  agli  ufficiali  inglesi,  mostrò 
a  dito  la  bandiera  britannica  che  sventolava  sopra  la  fortezza. 
Ali  mandò  un  deputalo  a  Malta  per  mostrare  al  generale 
Haiiland  che  l'ostinazione  de'Pargioti  a  sottometterai  alla 
Porta,  veniva  fomentala  dal  Comandante  del  presidio.  Men- 
tre si  slavano  ad  aspettare  la  risposta,  i  commissari  indura- 
rono a  principiare  i  loro  lavori.  Cbangery  ripeteva  agli  abi- 
tanti che  il  Divano  disapprovava  la  convenzione  di  Giannina, 
e  che  s' erano  accordati  con  Sir  Bobtrt  Liston ,  che  i  gene- 
rali inglesi,  ricevendo  da  Ali  un  milione  e  dugento  mila  pia- 
stre turche  (sessanta  mila  lire  steriine)  troverebbero  un  espe- 
diente a  impedire  la  emigrazione.  E  lo  stesso  Ali,  facendo  le 
viste  di  parlarne  con  lutti  i  mercanti  che  passavano  per  Gian- 
nina, irrìdendo  alle  speranze  dei  Pargioti,  asucurava  com'  egli 
aspettasse  di  giorno  in  giorno  il  firmano  di  occupare  la  cittì 
con  la  forza.  Dalle  rivelazioni  di  questi  mercanti,  e  dei  col- 
pevoli e  dei  teslimonj  innanzi  ai  magistrati,  alcune  delle 
quali  sono  già  state  pubblicate ,  rimane  provato  die  gli  emis- 
sari ^  ^'  affsccendavansi  a  sedurre  un  gran  numero  di  ià- 
miglie  povere  di  Pai^  per  farle  insoi^ere  contro  gì'  Ingle». 
Manthòs  con  lettere  lusinghevoli  e  con  promesse  a  nome  del 
suo  signore  andava  tentando  Vlandi ,  magistrato  di  polizia 
della  città,  per  trario  nella  congiura.  Il  vicina  forte  di  Agia 
era  da  gran  tempo  il  luogo  di  conv^no  donde  mandavansi 
de' banditi  ad  avvelenare  le  acque  della  città,  ad  appiccar 
fuoco  alla  polveriera,  a  far  nascere  perturbamenti  d'(^Ì 
specie  per  costringere  gì'  Inglesi  a  ^ombrare  dalla  fortezza, 
e  i  Pai^oli  a  non  potere  più  oltre  difendere  la  atta.  Ali, 
intanto,  poco  sperando  in  aimiglìanti  difficili  stratagemmi,  si 
provò  d'affamare  i  Pai^oti  per  ridurli  alla  disperazione.  Onde 
^i  faceva  fermare  e  scaricare  in  Pevesa  le  barche  che  por- 
tavano il  grano  a  Pai^a  ;  mentre  che  il  colonnelhi  Stuart  •  per 
timore  di  far  nascere  gelosia  dalla  parte  de'  Turchi ,  i  quali 
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erano  corrivi  a  sospettare  degl'  Inglen  ■  scriveva  dislnbuÌB- 
sero  segreUmenle  il  grano  eh'  egli  mandava.  I  provvedimenti 
fermi  eaBBoIati  del  comandante  del  presidio,  e  l'interesse  che 
moslrava  a  prò  de'  Pargioti ,  nuocevano  al  procedere  guar- 
dingo del  commissario  inglese.  Domandando  per  Hamed  Bey 
certe  concessioni  che  il  comandante  diceva  di  non  poter  fare 
senza  inasprire  gli  animi  de'  Patrioti ,  Cartwright  mamviglia- 
vasi  •  come  un  ufficiale  inglese  con  trecento  soldati  potesse 
darsi  pensiero  de'  sentimenti  dì  que'  miserabili.  >  11  Coman- 
dante decise  •  di  DOQ  comunicare  più  verbalmente  con  lui  • 
e  nel  li^Uo  gli  fu  data  la  muta  dal  colonnello  Stuart.  Cart- 
wright ritornò  a  Patrasso,  e  fu  fatto  console  generale  a  Co- 
stantinopc^i.  Hamed  Bey  rimase  in  Parga.  La  n^oziazione 
non  fu  ripresa  se  non  nel  mese  di  ottobre  in  une  conferenza 
del  generale  Maitland  con  Ali  a  Prevesa,  e  la  esecuzione  ne 
fu  rìprìncipiata  in  marzo  1818  dal  luf^otenente  colonnello 
Maitland,  nuovo  commissario.  I  cittadini  furono  di  nuovo 
solennemente  Interrogati  se  deuderavano  andarsene  o  rima- 
nere -,  e  Uìiìi  risposero  come  l' anno  precedente.  Il  commissario 
ottomano  opponevasi  alla  estimazione  delle  chiese  e  de' beni 
di  quelle,  e  delle  corporazioni,  e  delle  terre  del  governo,  e  di 
quelle  che  non  erano  coltivate  e  non  avevano  ediOzj,  Il  luogote- 
nente coloinnello  Maitland,  aspettando  istruzioni,  sospese  quella 
estimazione;  e  gli  abitanti  gli  facevano  considerare  •  che  le 
chiese  e  i  possedimenti  sopra  nominati,  erano  retarlo  prì- 
vato  di  diverse  famìglie,  le  quali  avevano  sopra  quelli  i  me- 
desimi diritti  come  sopra  tulli  i  beni  lasciati  dai  loro  ante- 
nati ,  e  potevano  provarlo  con  documenti  —  e  in  quanto 
a'  beni  del  Comune  era  loro  intendimento  di  ricostruire  col 
danaro  che  ne  avrebbero  ricavato,  le  nuove  chiese  in  quel- 
r  angolo  di  terra  che  verrebbe  loro  destinato  nel  territorio 
delle  Sette  Isole.  • 

Il  generale  Maitland  partitosi  da  CorìQ  senza  nulla  deci- 
dere intomo  alle  richieste  de'Pargioti ,  costoro  mandarono  in 
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Londra  i  ricordi  e  i  documenti  del  loro  Cornane  dal  1401  al 
1818  ad  un  uomo,  ch'es»  gnpponevsno  alto  a  presentarU  h1 
parlamento,  o  al  re  d'Inghilterra.  Quegli  rispose  •  che  non 
essendo  cittadino  inglese,  non  aveva  diritto  di  presentare  al 
parlamento  una  petizione  a  nome  loro  ;  eh'  egli  non  doveva 
intromettersi  in  veruna  transazione  politica,  finché,  essendo 
dìRìnilivamente  consumata,  non  sarebbe  più  stala  faccenda 
da  controversia;  che  dirìgendosi  ai  ministri,  non  verrebbe 
riconosciuto  come  agente  di  Pai^ ,  che  non  era  città  indipen- 
dente; e  quand'anche  ì  ministri  accogliessero  reclami,  gli 
rimanderebbero  al  generale  Maitland  pei«hè  ne  decidesse; 
che,  non  pertanto  affermavasi  come  Sir  Carlo  Gordon,  al  quale 
ì  Palmeti  avevano  consegnala  la  fortezza,  avendo  implorato  la 
protezione  di  un  ministro,  ne  avesse  ricevute  belle  speranze  a 
favor  della  città  loro  ;  e  che  nel  tempo  medesimo  taluni  membri 
della  opposizione  allegavano  gì'  indug]  di  Maitland,  onde  pro- 
vare che,  ma^ado  l'insistenza  del  ministero,  quel  generale 
ricusava  di  porla  nelle  mani  d'Ali:  che  in  t^ni  caso,  qualora 
la  questione  venisse  prodotta  in  parlamento,  sarebbe  da  te- 
mersi la  connivenza  de' partiti  che  spesso  agl'interessi  propri 
sacrìGcano  i  prìncipi  <  ^  t^lvoHa  princif^  ed  interessi  a'riguardi 
per  gl'individui.  •  'Gl'indugj  si  protrassero  per  un  altro  anno, 
e  vengono  anche  attribuiti  alle  tet^versazioni  di  Atì  per  non 
pagare  i  seicentotrentalre  mila  scudi,  che,  secondo  il  proclama 
di  Sir  Tommaso  Maitland  nel  giugno  1819,  furono  il  prodotto 
dello  apprezzamento  finale  dei  beni ,  il  quale  non  è  né  anche 
il  terzo  della  somma  risultante  dalla  estimazione  anteriore.  — 
Forse  ci  siamo  troppo  lungamente  occupati  di  questo  su- 
bietlo.  Ma  era  mestieri  non  venisse  tralascialo  nessuno  degli 


'  Nella  bDz73  dell'Articolo  di  cui  bo  Tatto  uso  per  questa  versio- 
ne, a  pie  di  pagina  sì  legge  la  seguente  nota  scritta  di  mano  del 
Foscolo:  ■  Cut  mei  qui  a  éerit  etite  répotue  aia:  Fargiotu,  turiqtie 
>  iU  m'adreatereiU  en  jui'n  1S18  leiir)  documenis  ;  man  il  ne  faul  pat 
*  me  nommer.  >  (ffolo  àtl  Tradatlore.) 
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avvenimenti  e  de'  particolari  necessarj  a  far  rilevare  una  verità 
di  falU),  unica  nella  storia  del  genere  umano,  ed  è  questa  :  Una 
pìccola  tribù  ha  costantemente, respinte  le  minacce,  frustrale 
le  astuzie  ,  e  spregiale  le  promesse  di  un  crudele  e  perfì'do 
vicino  ;  e  queste  minacce,  promesse  ed  astuzie  sono  state  di  tale 
«ITicacia  presso  i  più  grandi  potentati  europei,  da  farli  cieca- 
mente cospirare  con  Ali  dal  1797  fino  al  momento  in  cui  il 
congresso  degli  Alleati  ha  sanzionalo  il  sacrificio,  eì  ministri 
tngle»  l'hanno  anche  più  ciecamente  ed  inumanamente  ese- 
guito. 

Come  fu  intimalo  ai  Pargoli  il  comandamento  di  par- 
tire, ogni  famiglia  uscì  con  solenne  contegno  fuori  della  pro- 
pria abitazione;  non  lagrime,  non  lamenti.  Gli  uomini,  pre- 
ceduti dai  sacerdoti  ed  accompagnati  dai  figli,  recaronsi  alle 
sepolture  de' padri  loro  e  ne  disotterrarono  le  ossa:  le  rac- 
colsero e  le  posero  sopra  un  rogo  che  avevano  già  apparec- 
chiato innanzi  una  chiesa.  Armaronsì,  schierandosi  attorno  al 
funebre  rogo,  vi  appiccarono  fuoco,  ed  ivi  stettero  immobili 
e  silenti fìnoa  che  lutto  rimase  consunto.  Mentre  compievasi 
quel  mesto  rito,  alcuni  soldati  d'Ali,  impazienti  di  entrare 
in  Pai^a,  si  fecero  presso  alle  porte.  I  cittadini  mandarono 
dicendo  al  Governatore  inglese  :  che  se  un  solo  degli  infedeli  si 
lasciasse  entrare  innanzi  che  le  relìquie  de'  loro  antichi  non 
fossero  rese  sicure  dalla  profanazione ,  ed  essi  medesimi  e  le 
loro  famiglie  imbarcai,  truciderebbero  subilo  le  loro  mogli 
e  i  fanciulli,  rìsoluli  di  morire  con  le  armi  in  mano,  non 
senza  di  aver  presa  sanguinosa  vendetta  de'  compratori  e  dei 
venditori  della  loro  patria.  Tale  protesta ,  in  quel  terribile 
momento,  fu  sentita  e  rispettata  da  coloro  innanzi  ai  quali  fu 
falla.  11  Generale  Adam  riesci  a  impedire  lo  avanzarsi  de' Mu- 
sulmani. Arso  il  rogo,  il  popolo  s'imbarcò  senza  far  motto. — 
Ed  ora  la  Ibera  e  cristiana  città  di  Pai^a  è  un  nido  di  scelle- 
rati ,  dì  rinnegali  e  di  schiavi  ! 
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Deereto  della  dedicatione  di  Parga  verta  la  Repubblica  di  Yene*ia,  in 
data  SI  mano  1401.  RaU/iealo  co»  ducale  di  <jatt  Senalo,  a'di 
S  agallo  f  J47. 

Francesco  PoscarìDi  per  b  SerenU^ma  Repubblica ,  al  nome  del 
Padre,  del  Figlio  e  dello  Spirito  Santo.  Essendo  Tenuti  davaDEl  a 
Doi  i  fedeli  della  Sei™*  Repubblica,  e&s^do  Sier  Antonio  Altarino 
Sascopulo  ambasciatore,  ne  Iianno  dato  li  nostri  fedeli  della  Parga, 
un  libretta  piccolo  qui  entro  nominato  e  per  mezzo  del  quale,  i 
clarissiml  Azzarioi  Caravello, bailo  e  capitano  di  Cortb  il  quale  detto 
libro  noi  l'avemmo  esaminato  quello  cbe  noi  scrKano  dentro  quel 
libretto  con  li  presenti  nostri  scritti  l'abbiamo  conformato  e  anco 
conosciuto  e  comandalo  senza  alcuna  contrarietà  efficace  di  gnuniì 
di  noi  e  per  il  predetto  pronomio,  attestiamo  cbe  bisogna  con  ogni 
diligenza  e  con  ogni  prontezza  che  ognuna  terra  dalla  delta  banda 
sì  salvi  in  tutto  e  per  tntlo,  et  far  salvare  tutti  quelli  altri  cbe  sono 
amid  e  clrcnmTìdnf  che  sono  in  questa  parte. 

In  nome  del  Padre,  del  Figlio  e  dello  Spirilo  Santo ,  IMI,  il 
mese  di  marzo,  il  giorno  21,  Noi  Azzarino  Caravelle,  bailo  e  capi- 
tano di  Corfù,  lutti  voi  alui  uomini  cbe  abitate  in  quel  castello  dt 
Pai^,  attestiamo  e  conQrmi amo  qualmente  sono  presentali  avanti 
noi  R.  Papa  Giamii  protopapa  del  detto  castello  Janni  Anlii^o,  e 
Dimitrì  Vervizioti  e  Gio.  Cumano  sindid  e  ambasciatori  di  Parga  per 
darsi  in  dono  e  difendersi,  alla  ducale  di  Venezia,  e  a  me  bailo  di 
Corfi!i:  vedendo  adunque  la  benevolenza  e  la  fede  e  buona  volonlfi 
la  quale  sempre  lianno  avuto  loro  secondo  noi,  avemmo  risposto  ai 
predelti  siedici,  et  avemmo  voluto  quelli  trattare,  abbracciare  alte 
nostre  braccia  con  la  ducale  della  nostra  Signoria  per  la  quale  dalla 
nostra  di  Venezia  leggiamo  sopra  di  quelli  e  di  sopra  più  nominati 
siodici  e  ambasciatori  cbe  si  trovano,  et  banno  fatto  giuramento 
sovra  Dei  Evangelia  avanti  noi  nella  detta  città  di  Corfu  d'essere 
Tedell,  veri  e  giusti  e  netti  e  servitori  della  detta  Dacale  d!  Vene^,  o 
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cod  ci  obblighiaino  ad  essere  fedeli  a  loro  del  detto  castello.  Avevano 
bua  e  domandalo  e  aveiaao  sigillato  quelle,  cbe  avevano  portato, 
predette  scritture;  per  sentenza  delle  quali  ne  hanno  dimandato  i 
detti  signori  sindaci  ed  ambasciatori:  et  igualmeote  i  predetti  per 
sentenza  ed  accordi  sono  venuti  in  quesU  punti: 

Per  il  primo  hanno  dimandalo  a  noi  a  mandare  e  far  liberare 
tutti  i  quali  sono  debitori ,  ed  io  questo  gli  abbiamo  risposto  di  man- 
dargli quello  abbiamo  fatto  per  deliberarli,  et  b  verità;  speriamo 
ipso  làclo  quelli  saranno  liberati  ed  ogni  che  non  potessero  essere 
liberati  hodie  noi  vogliamo  trovar  modo  e  strada  che  siano  liberati. 

Ne  hanno  dìnuDdato  a  noi  im  altro  capitolo  che  ne  dia  un  patto 
cbe  si  è  fatto  tra  voi  del  detto  Hazzarato  e  per  ì  frutti  che  hanno 
pigliato ,  che  tutto  il  simile  vi  promettiamo  di  fare  in  ogni  modo  cbe 
vi  siano  tornali. 

Ancora  un  altro  capitolo  batuio  dimandato  di  poter  avere  il  nIo 
de  Anlipaio  per  travagliare,  et  in  questo  gli  abbiamo  risposto  non 
Bolamente  questo,  ma  ancora  nel  medesimo  luogo  di  Corfù,  et  se 
voi  volete  travagliare ,  cbe  per  certo  il  sito  di  òorRi  k  a  vostro  co- 
mando. 

Ancora  hanno  dimandato  un  altro  capitolo,  cbe  non  dobbiaoo 
per  l'avvenire  altra  volta  combattere  fuori,  solo  cbe  abbiano  cura  e 
salvar  il  castro,  e  in  questo  crediamo  cbe  è  giusto,  e  lo  promettiamo. 

Hanno  ancora  cercato  la  possessione  de'  circonvicinia  del  c^ 
St^lo;  in  questo  ogni  poco  di  causa  àte  ci  presenterà  faremo  quello 
cbe  ci  parerà.' 

Ancora  hanno  dimandalo  ogni  qual  tempo  suonano  la  Grana  e 
Valonia ,  se  verrà  sua  Signoria  a  comprare  come  forestiere  che  possa 
comprare.  Sia  verltì:  per  ogni  libbra  di  Gnna  d^iba  pagare  soldi 
quattro  e  per  ogni  modio  di  VaIwiU  soldi  due  fuori  d'ogni  altra 
volta,  ed  i  campi  che  siano  loro;  e  sott'a  questo  debba  fare  sua  Si- 
gnoria un  capitolo.  Cod  abbiamo  risposto  cbe  questo  cai^  Io  deli- 
beraremo  nelle  inani  delli  Spe"  Gtiadìoi  per  promettere  e  ciwitui- 
dare  in  questo  ed  ogni  modo  secondo  si  pareri*  cbe  comandino  ;  ed 
hanno  risposto  cbe  in  questo  siaiso  correnti. 

Item  ancora  faaano  dimandato  da  me  altro  capitolo  per  una  vi- 
gna del  predetto  Gianni  Cuntaoo  cba  si  chiama  di  Luca  si  è  mostralo 
che  sia  sua,  vogliamo  e  comandiamo  voi  presbite,  che  sia  data:  et 
noi  abbiiuno  dal  predetto  dominio  terreno  di  poca  cosa  da  poter  ri- 
partire a  chi  ha  perduto. 

Quantunque  hanno  scritto  un  altro  capitolo  a  noi  cbe  i  vuominl 
d'arme,  che  per  noi  abbian»  a  mandare  che  debbano  ben  vivere, 
e  soupre  siano  veri  e  buoni  amici  ;  e  in  questo  vi  abbiamo  pnxnesso 
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(ti  scrìvere  e  maDcUi«  MobascisUori ,  e  tenere  ogoi  modo  ed,  ogtù  oc- 
cuiODe  cbe  sìhdo  loro  cose  e  case  in  sicurtà. 

Similmente  un  tltro  capitolo  dicendo  che  nella  aativilì  di  Critla 
il  gìoTBO  del  Corrie  prima  e  della  Pasqua  dobbiate  dare  lutti  i  suoi 
doni,  cornee  nsaoia  di  dare  Ogni  aano,  ed  ancor  qoesto  l'abbiamo 
conliniutA  che  dobbiamo  toro  pagare  questo  siccome  è  nostra  con- 
aueludine. 

Cosi  Bimilmente  hanno  dimandat']  a  noi  cbe  il  Protoppa  abbia 
l'altare  di  marmo,  e  quando  ri  si  pone  per  li  morti  due  parti  siano 
cummestìbilh  ed  io  questo  l'abbiamo  cooQrmato. 

Un  altro  capitolo  similmente  haimo  dimandalo  che  il  proiopapa 
Vissila  l'aUria  la  diiesa  cbe  ai  trova  atUe  sne  mani,  e  di  questo  vi 
rìngraziano. 

StmilmMte  nn  altro  capitolo  banoo  dimandato  a  noi  cbe  il  con- 
tastabile  o  castroHIica  o  custode  del  castello  e  primicerio  abbiano 
i  suoi  alBUi  e  le  sue  ragioni,  come  debbano  averle.  Siano  fedeli  e 
vert  airoM)edieoza  o  comandamento  nostro  e  della  nostra  signoria , 
e  le  chiavi  del  castello  le  consegnino  nelle  mani  Cbebto,  o  del  ca- 
pitano in  cadauna  ora  come  di  sera  ed  anco  di  matiina,  e  cosi  questo 
ve  lo  comandiamo. 

Noi  antedetto  Azzanno  CaraveUo  bailo  ducale  e  capitano  della 
città  e  isola  di  Corfb,  abbiamo  taUù  sacramento  a  Sancta  Dei  Evan- 
gelia, ed  al  Santo  Apostolo  ed  Evangelista  Marco  della  comunità  di 
Venezia,  tenere  e  conQnnare  quivi  tutte  le  antedette  convenzioni  e 
cosliluzioni  e  capitoli  che  abbiamo  latti  e  certiQcati  a  voi  detti  sin- 
dlci  ed  ambasciatori  e  tutta  la  comunità  del  detto  castello  della  Parga 
aver  una  retta  ragione  per  ora  e  Quo  alia  Une  dei  secoli,  per  la 
qual  cosa  l'abbiamo  tatto  In  Fortezza  e  flrmamente,  ed  abbiamo 
mandato  questo  presente  certamente  sigillato  col  sigillo  di  Santo 
Marco  Evangelista  nella  ccrtezn  di  tutti  vedenti  et  accedenti. 

E  MnalBente  voghiamo  e  comandiamo  espressamente  che  non 
diAblate  né  annichilare  oniuna mente  nii  rivocare  queste  ricevute 
lettere  alle  esenùonì  consentite  fra  noi,  o  per  i  nostri  predeoessori 
state,  alli  quali  uomini  della  Pai^a  6  stalo  dato  questo  privilegio 
per  il  nohiie  Aizarino  Caravelle  concesso,  e  eoo  effetto  ciascuno 
provvedo  ed  abbia  custodia  del  suo:  egualmente  tutti  siano  trattati: 
e  DOD  si  proceda  aliter  senza  licenza  e  comandamento  nostro. 

E  Gnalmenie  perchè  si  siwo  lamentati  che  gli  Gastellani  che  soiko 
in  detto  luogo  aggravano  ì  nostri  fedeli,  vanno  con  gli  animali  per 
legna,  vcgliono  per  daschedana  gomma  doi  o  ver  più  danari,  e  so- 
vraCorzaoo  li  nostri  fedeli  a  differìre  la  mercanua  delli  sui  castel- 
Q  voler  fare  qoesto,  non  gli  vogliono  aprire  la 
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porti  del  castello  fln  clie  non  partano  qaelle  ed  altri,  e  molle  no- 
vità bnno  quelli  coatro  la  forma  del  privilegio  suo,  ed  oltre  quello  _ 
die  sono  e  buno  quando  venoero  alla  nostra  obbedieoia,  la  qual 
msa  a  noi  fa  di  grandissima  molestia ,  essendo  die  è  vostra  iuten- 
dose  che  i  nostri  sudditi  con  le  medesime  tortare  e  griTezie  non 
sieno  gravati  e  cbe  per  l'addieUo  vegliamo  che  meglio  amo  trattati 
sotto  il  nostro  dondnio  cbe  sollo  gli  altri  erano  usi  di  essere  mal 

Vogliamo  ed  espressamente  vi  comaadiamo  che  in  tutto  dob- 
biate procurare  e  dar  notizia  per  il  Castellano  che  ivi  si  trova:  altrì- 
mente  tralascino  le  snddMte  estor^oni:  e  se  qualcheduno  di  loro 
non  vorrì,  e  redintrerà  dì  bre,  stia  alla  pena  d'ogni  castiga  da  noi 
in^KWto  e  sari  esempio  alli  altri;  perù  se  non  sopportarete  cbe  vi 
siano  fatte  tali  cose,  vi  ripuliremo  e  meritamente:  ed  esecutioiii 
portaleTl  in  tal  modo  acdb  meritaniente  vediate  la  buona  obbedienza 
acciò  conosciate  quanto  a  noi  sia  molesta  l'inobtiedienza. 

Dato  nel  nostro  Dncale  Palazzo  il  giorno  nove  del  mese  di 
agosto  mille  quattro  cento  et  qnaranla  sette  della  inear- 
D  azione, 

V.  FrjIncbsco  FoscAniNi 
Dei  gratta  Dux  Yeaetiarum. 
(Loco  Sigilli  plumbei.) 


Copia  tnlta  da'  libri  de' privilegi  della  Comunità  di  Porga. 

LeonarduB  Lanredanus,  Duk  Venelbrum,  nobilibos  et  sapien- 
tibna  viris  Marco  Zeno  de  suo  maivlato  bailo  et  esistano  de  coBsilia- 
r(j3  Cmphjj  et  successoribus  siils  BdelOms  salutem  et  dilectlonis 
aCTectum.  SigniQcamus  vobis  quod  die  eitema  in  nostro  collegio 
habente  antoritatem  ab  Consilio  nostro  rogalor  capta  fiat  pars,  te- 
nori infrascripta,  Vid.  Cet. 

Sono  venuti  al  cospetto  nostro  Zuane  Fiori  Contestabile  della 
terra  e  Zor?i  Haricachl  Nlenii ,  della  fedelissima  Comunità  dd  loco 
amico  dxlla  Parga,  giurisdixione  di  CorlL,  condolendosi  che  da  certo 
tempo  in  qua  sano  eletti  capitaal  In  quel  laogo  nomini  di  niunacon- 
diaione,  et  penìtus  eiperti,  quali  attendono  a  fare  mercaniia  e  navi- 
gazione, e  noD  al  comanda  e  governo  di  quelli  fedelissimi  naari, 
richiedendo  gli  fosse  provisto  di  mandare  a  quel  governo  alcun  de' 
gentiluomini  nostri ,  e  percliÈ  alias  tu  per  noi  concesso  alla  Comunità 
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nostra  di  Corta  che  da  tempo  io  tempo  fosse  eletto  capitanlo  a  detto 
luogo  dì  Pargs  di  quelli  fedelissimi  cittadini  nostri,  e  stimando  che 
a  retto  senno  e  secondo  l'intenzione  nostra  fossero  eletti  delti  piti 
idonei  e  sufficienti,  non  essendo  onesto  infrtngere  cjuelch'una  volta 
a  quella  CoDiinuailà  di  Corfù  è  slato  concesso,  ina  per  dar  Torma  e 
regola  acciò  detta  elezione  proceda  debitamente  e  siano  eletti  dell! 
più  prìmarj,  idonei  ed  esperti,  acciù,  detti  fedelissimi  della  Parga 
siano  beo  trattati  e  governati  l'anderì  Parie:  Che  per  autorità  di 
questo  Collegio  qual  cerchi  di  ciò  avere  piena  tacollà  dai  nostro 
Gran  Consìglio  sia  stabilito  e  deliberato  che  cosi  come  detta  elezione 
far  sì  solca  per  il  bailo  solo,  da  mo'  far  si  debba  per  ii  bailo  e  consi- 
glieri, e  capitano  del  borgo  di  Corfji  Inter  eos  quatuor  per  le  mag- 
gior palle;  intendendo  perù  cbe  il  bailo  et  appresso  cadauno  delli 
detti  consiglieri  e  capitano  del  borgo  s'entenda  che  nella  sovraguar- 
ilia  al  ben  del  governo  partecipi  di  quell'ufficio;  ex  nunc  sia  preso 
che  detta  elezione  far  si  debba  di  anno  in  anno,  né  sia  aut  esseie 
possa  alcun  capitano  del  detto  luogo  di  Pai^ ,  Disi  per  anuum  unum 
tantum  con  li  modi  e  condidoni  consueti  hoc  espresse  addito  dal  ca- 
pitano da  essere  eletto  da  tempo  in  tempo  non  possa  né  far  debba 
né  far  fare  naviglj  ani  mercanzìa  di  sorte  alcuna,  si  per  sé,  come 
per  altri  uomini,  sotto  pena  dell'immediata  privazione  di  detta  ca- 
pitaneria; e  di  perdere,  aut  mercantia  qual  facesse  fare,  aut  eserci- 
tasse: et  altro  tanto  più  per  pena  da  essere  scossa  per  cadauno  di 
detti  bailo  e  consiglieri  che  per  lì  tempi  si  trovano;  ed  acciò  che 
detti  della  Parga  siano  ben  governati  e  trattati  secondo  l'ialenzione 
della  signoria  nostra,  sia  statuito,  et  e^  nunc  flrmiter  decreto,  che 
di  tre  anni  in  tre  anni,  delli  delti  consiglieri  per  tessere  o  ver  ac- 
cordo debba  andar  al  luogo  della  Parga  e  giudicare  i  capitani  se  sa- 
ranno stati,  e  che  si  troverìa  in  officia,  con  quel  modo  ed  autorità 
come  se  fosse  mandalo  da  qaesta  città  nostra,  e  quelli  capitani  aut 
officiali  suoi  fossero  irovaU  in  mancaraento  debbano  essere  poniti 
per  detto  bailo  e  consigliere  come  alla  sua  conscienza  parerà. 

Preterea  si  -liauno  doluto  che  giusta  le  forme  dei  privilegj  suoi 
non  SODO  permessi  andar  a  seminar  nel  lut^  o  ver  isola  d'Antipaxo; 
però  quando  vanno  e  colgono  cosa  alcuna  sono  aHMli  di  pagare  pìii 
del  dovere,  circa  del  che  ne  hanno  imploralo  rimedio,  però  inten- 
dendo cbe  li  privilegi  s"^'*  '^"^  '^^  sìsdù  osservali,  oè  in  aliquo 
diminuti,  sia  statuito  che  detti  della  Parga  juxla  la  forma  delli  suoi 
privilegi  possano  lavorare  e  seminare  in  detta  isola  come  già  sole- 
vano, non  pagando  però  più  di  quello  cbe  devono  per  le  forme  de' 
suoi  privilegj,  li  quali  volemmo  cbe  siano  osservati  ad  unguemcoinc 
io  quelli  si  contile. 
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Denmiii,  desldenuido  ed  in«i«ntta*inw>  (uppUcando  li  nnntij  e)ie 
■ItDO  mandali  alb  c«wiodia  «  diSeiwlgDe  della  Pm^  e  lerritorio  Str-j- 
dioll  come  sì  soie*  p«r  cbe  mm  iniidiUl  e  danniUcati  dalli  coavicini, 
4«iM  Don  danno  obbediema,  né  alla  aignoria  nostn,  né  al  Torco, 
ex  wiDc  Na  pieso  che  aia  scritU)  e  compreso  ali!  Prov«flitori  nosirì 
del  Zaale  e  della  Ceblonia  che  di  tempo  in  tempo  debbano  Dundare 
alla  Parga  Stntdioti,  qaati  aono  provvisionali  e  pagati  dalla  Signoria 
nostra,  I  quali  ai  debbono  dar  muta  e  cambiar  di  lempo  in  tempo 
ctune  uIlìmanieDte  fii  provvisto  per  il  nos^M  nobìl  uomo  Angel  Tri- 
Tlsan  fu  capitano  nostro  generale  di  mare,  e  con  qnel  modo  e  forma 
come  si  soleva  nel  tempo  preterito.  Quare  aDctorìtaie  supra  scriptl 
in  ea  nbserveUa,  ftciatii  obaervare,  facientet  has  noatras  ad  inenra- 
riaai  ragistrari ,  et  regiatraUu  (H-etenlanti  restituì. 

Dtli  in  nostro  Ducali  I^alatio  die  mi  decenibris,  inditioBe 
vigesma.  Udii. 


Aloj^us  Hocenigo,  Dei  gratla'  Dos  Venelianim,  noltilibus  riris 
Comelio  de  suo  mandato  bailo  ac  proiiaofi  generali  et  consiUariis 
Corceirae  et  auccessoribiis  SdeUbos  diledia  aalnten  et  dileclioQis 
affecium. 

Essendo  comparsi  qnesU  giorni  passati,  alla  ^gnoria  nostra  il 
rerereado  papa  Sivastro  Penali,  Antonio  Vaasilà,  Nicolò  Papiri  aunz^ 
e  IntcrvNiientì  per  li  fedelisaiad  nostri  ParghlnoU,  ne  baima  pre- 
SMtatì  U  capitoli  che  saranno  qni  sotto  notati ,  noercandone  la  coufer- 
maiione  di  essi ,  alli  qaaU  oapit>rii  abbiamo  a  cinque  del  mese  presente 
fatta  con  11  Senato  la  risposta  cbe  sarà  uedesimamente  qui  sotto 
notata;  fvrò  abbiamo  voluto  con  CautiMitì  ddlo  stesso  Senato  dar- 
vene  avviso,  et  signiBciirTi  quanto  è  stato  da  noi  deliberato  nel  pro- 
posito d'essi  capitoli  quali,  insieme  con  la  deliberalione  nostra  t»~ 
rete  registrar  in  quella  cancelleria  per  la  debita  esecuzioBe  aua  a 
tnemorìa  de'  successori.  Tenor  antera  capitulomm  talis  est. 

Essendo  naturai  et  proprio  inuituto  di  Vostra  Ser^ilk,  Sere- 
nissimo Principe,  lllustrissiinB  Signoria,  far  degno  cia^GUii  suddito 
della  graiiosa  protecion  sua,  ed  essendo  noi  Pargbinoti  sutà  fedeli 
e  veri  sudditi,  quali  Imitando  li  vestigi  de'  progenitori  nostri,  ci  ab- 
biamo in  ogni  occasione  con  gU  afiétti  stes^  ditaostiMi)  prootiseiBii 


D,mi,.=db,Gooylc 


APPENDICE  AL  LIBRO   SU  PARGA.  433 

al  servigio  pubblico,  non  dubitsremo  di  ricorrere,  et  appresentarsi 
alli  cleinenUssimi  piedi  suoi  con  esponerli  eoo  ogni  riverente  ter- 
B)iae  et  sommissione  cbe  di  coatiouo  nel  caste)  e  loco  della  Psi^ 
patema  abiUzion  nostra ,  abbiamo  patito  disturbi ,  molestie  e  dispia- 
ceri iniìniti  causati  dalli  Turctii ,  clie  ne  confinavano ,  li  quali ,  non 
ostante  la  pace  che  per  l'ionanti  era,  non mancaroDO  di  usarne  ogni 
sorta  di  straniera  con  impatronirsì  violentemente  de'  nostri  lochi 
e  terreni,  con  ammaziar  gliaiiimali,  am  predar  di  nostri  uomini,  e 
nnalmente  con  disertare  et  abbruciare,  senza  veran  rispetto;  e  con 
lutto  ciù  fa  sempre  lerde  in  noi  la  medesima- antica  devozione  verso 
questo  illustrissimo  e  crìslia Dissimo  dominio,  e  quando  l'inimico 
si  appresentò  sotto  detto  castello  con  l'esercito,  noi  Sno  l'ultima 
ora  e  punto  dell'ultima  dissoluzione,  ci  abbiamo  con  ogni  pronlczza 
opposto  al  nemico;  ma  da  quel  tempo  in  poi  andiamo  miserrimi  ra- 
mingando sotto  altrui  tetti  lontani  dalle  proprie  case,  e  eoo  dolo- 
rosa privazion  dei  nostri  pocbi  l>enì  e  di  quante  avessimo  per  so- 
steotazion  nostra  :  e  seblwn  vostra  Sublimiti  per  sua  innata  l)enignJtì 
e  clemenza  ba  ordinato  la  forlificazion  di  detta  Pai^,  e  tal  opera 
era  incominciata  ed  .in  buoDìssìmi  termini ,  par  per  la  venuta  allora 
dell'annata  Turcbesca,  fu  non  solo  disturbata,  ma  disfatta  et  minata: 
il  cbe  ne  move,  per  poter  riparare  in  parte  alle  tante  miserie  no- 
stre, di  supplicar  e  ricbiedere  che  vostra  Sereniti  si  degni  esaudire 
ed  abbracciar  gl'infi^scritti  Capiteli  cbe  dalli  nostri  ambasciatori 
gli  saranno  presentati: 

Primo.  Per  poter  aver  ferma  abitazione  e  luogo  sicuro  di  sal- 
varsi in  ogni  occorrenza  acciò  cbe  si  possa  vivere  sotto  quiete  e  per- 
petua esultazione  e  gloria  di  questa  Illnstrissima  ttepublica,  sup- 
plichiamo Vostra  Serenità  cbe  si  d^^ì  ordinar  e  commettere  che 
detto  loco  della  Parga  «la  rendute  In  Fortezza  siccome  anco  per  in- 
nanti;  il  che,  se  io  altri  tempi  si  ba  Incominciate,  più  che  più  si 
deve  eseguire  e  fere  al  presente  con  c^ni  perfezione,  dando  larga 
comodiUi  la  fausta  e  fclidssima  vitteria  ottenuta  contro  l'armata  ne- 
mica e  la  distruzione  della  fortezza  di  Hai^ariti  per  innanti  tanto  a 
noi  contraria  e  dannevole,  si  che  non  sari  manco  utile  del  nostro, 
quello  dell'Isola  di  Corrù.  e  massime  all'armata  dì  Vostra  Sereniti, 
che  se  altre  volte  ai  trazzeva  di  la  da  cinque  mila  mi^ia  di  formenti, 
ed  altre  biade,  vi  si  trazzerà  quindici  mila  e  più,  e  cosi  medesima- 
mente carnazi  per  l'armata,  come  già  si  È  vista  la  sperienza  cbe  d'al- 
tro luogo  non  si  manteneva  l'innaia  se  non  di  il,  non  ostante  cbe 
è  disabitato  ;  poi  sari  grandissima  ben^cio  per  le  nuove  cbe  di 
continua  si  avrà  come  gii  altre  volte  si  aveva  ;  che  di  là  era  la  prima 
cbe  veniva  da  Constantinopoli  e  da  tutta  la  Turchia:  non  diciamo  il 
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beando  che  riceTOno  li  poveri  schiiii  die  ogni  anno  se  ne  ricupera 
da  duecento  e  pibi  che  se  «Uro  non  fosse,  solamente  per  sottrarre 
ed  essere  in  possesso  in  quella  Unto  turbulenta  provincia  un  si  Torte 
luogo  allo  ininiico ,  Vostra  Serenila  si  deve  fortificare. 

II.  Accib  che  noi  vostri  fedelissimi  possiamo  vivere  allegra- 
mente sotto  le  ali  di  Vostra  Serenità ,  ridotto  che  sari  detto  castello 
in  essere,  supplichiamo  Vostra  Serenità  che  la  si  degni  concederne  e 
ritornarci  nel  primo  patto  nostro. 

IH.  Item.  Essere  giudicati  da  per  noi,  e  governati  siccome  m- 
ninti  si  faceva  giusta  la  concessione  fattane  da  Vostra  Sereniti  nel 
(SII,  ed  ossemta  fino  alla  disUnzìDne  di  esso  castello. 

IV,  Item  che  voglia  commettere  ed  ordinare  che  ne  sta  manie- 
nulo  l'antico  possesso  di  tutti  que' terreni,  molini,  vigne,  e  luoghi 
cbe  noi  e  li  nostri  antecessori  possedevano  a'  confini  senza  alcuna 
gravezza  né  obbligazione,  e  questo  non  ostante  qualsivoglia  anova 
e  violente  usurpazione  che  ne  sia  stata  fatta  tanto  dagli  infedeli 
ToTcbi,  quanto  da  altra  e  qualunque  persona. 

V.  Cbe,  ritroviadocl  noi  sommamente  povwi  e  carichi  di  mi- 
seria, né  avendo  il  modo  di  restaurare  in  qualche  parie  le  abbru- 
ciate e  totalmente  minate  case  nostre,  ne  h  di  necesse  supplicar 
Vostra  Sublimiti!  che  con  l'immensa  sua  benignila  voglia  soccorrere 
alla  debolezza  e  povertà  nostra  con  termini  a  noi  comodi,  e  che  a 
lei  uoQ  apporta  interesse,  concedendone  tanto  legname  per  la  som- 
ma di  ducati  mille ,  oBerendogli  di  pagare  con  la  comodità  e  termine 
di  anni  cinque.  — 

Essendo  conveniente  dar  quella  soddisfazion  che  si  deve  sili  fe- 
delissimi nostri  Pargbiootll  delle  cose  che  n'hanno  ricercale  nella 
supplicazione  loro  ora  letta,  acciochè  possano  ristorare  in  parte  i 
danni  patiti  : 

L'anderà  parte  cbe  alli  capitoli  conlenoti  in  essa  supplicazione 
sia  risposto  In  questa  forma: 

Che  quanto  al  primo  non  si  mancherà  di  bre  quel  cbe  si  potrà 
acciò  che  il  luogo  della  Parga  sia  ridotto  in  sicurtà. 

Al  secondo  e  terxo  capitolo  sia  concesso  loro  quanto  diman- 
dano. 

Al  quarto,  quanto  alla  restituzione  dei  beni  che  dimandano,  sia 
loro  concessa  essa  restituzione  in  questo  modo:  cioè  egli  debbano 
essere  restltnlti  quelli  cbe  gli  sono  stati  Udtl  da  diece  anni  in  qua, 
come  consiglia  il  nostro  capitano  generale  di  mare. 

Al  quinto  che  per  restaurar  le  case  loro  abbruciate,  ci  conten- 
tiamo dai^H  in  dono  tavole  cinque  mila. 

E  della  presenie  deliberazione  ne  sia  dato  avviso  al  R^glinento 
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□oslro  di  Corfù  e  sueec&wri  per  la  sua  debita  esecnzlone ,  e  perchè 
sia  Tatla  registrar  in  quella  Cancellerìa. 

Quare,  auctorilate  siiprascrìpti  CddsìIìj  maudamus  vobis  u[  supra- 
scripla  Capitula  obsenetis,  atque  ioMoIabiliter  obserrare  faciatis. 
(Luogo  della  sottoscrizioDe.) 


DOCUKENTO   IV. 

ropM  tratta  dal  libra  àe'Deerelt  e  Termiaationi 
iella  Comunità  di  Porga. 

Aloisio  Zorzi  Procuratore  di  San  Marco  per  la  SereoissiDia  Re- 
publica  di  Venezia,  ProTieditor  generale,  Inquisitore  nelle  isole  di 
Levante  con  autoritii  di  capitano  generale  di  mare. 

Hanno  in  tutti  i  tempi  1  redelissimj  Pargi  eoo  vere  dimostrauoni 
comprovata  la  costante  divoùone  loro ,  esponendo  con  prontezza  le 
vite  e  gli  averi  nelle  occasioni  che  si  sono  presentate  al  pubhco 
servizio  con  acquisto  di  gran'  merito ,  il  quale  gli  ba  anche  resi  degni 
de  leslimonj  ben  pieni  della  paterna  amorevole  cariti  che  suole  usare 
la  Serenissima  Repnblica  verso  buoni  e  ben  amati  amid. 

Questi  riguardi  banno  invitato  ancora  noi  a  vedere  ed  udire  in 
tutto  quello  ci  hanno  esposto  per  nome  di  quella  fedelissima  comu- 
nità il  reverendo  Hicael  Papiri  protopapa  delta  Pai^  e  spett.  Apo- 
stolo Haoiacbi  onorandi  suoi  ambasdadori ,  conie  pure  inclinando  a 
consolarli  e  gratiScarli  quanto  li  possa  sopra  le  istanze  che  ci  hanno 
presentato,  terminiamo.e  rispondiamo  giurando  su  gli  Evangelii; 

Che  sark  da  noi  scritto  in  buona  maniera  all'Ecceli»»  signor  Bailo 
in  Conslantinopoli  il  loro  bisogno  sopra  le  differenze  che  passano  con 
quelli  da  Hargariti  afSncbè  siano  ottenuti  decreti  efficaci  per  il  bey 
di  Delvino  per  l'esecuzione  de'  vecctii  comandaiueDti  dei  Gran  Si' 
gnore  di  ben  vicinare  con  essi,  acdb  sia  levata  ogni  disturbo,  e 
possano  quietamente  usare  i  loro  traffichi  e  commercio. 

E  dip^deodo  la  stessa  quiete  e  riposo  de'  sudditi ,  prìncipal-  - 
mente  dalle  buone  parti  cbe  concorrono  in  chi  assiste  al  loro  gover- 
no, dicbiariamo,e  terminiamo,  come  pur  altre  volte  è  seguito,  che 
li  spettabili  governatori  quali  per  tempo  si  allogheranno  alla  Pa^a, 
siano  e  debbano  essere  scelti  e  nominali  dell!  più  qualiGcail  soggetti 
in  probitì ,  sufficienza  e  intedligenza ,  e  quelli  verranno  eleUi  abbiano 
a  continuare  senza  interruzione  tutto  il  tempo  prescritto  alla  carica; 
ma  se  per  qualche  accidente  ne  fosse  mandato  alcuno  per  modo  di 
proTTisione,  non  possa  continoare  per  più  di  quindici  in  venti  gior- 
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pi,  0  OD  meie,  a  capo  del  quale  sia  eletto  senza  maggior  dilazione 
altro  goveroo  ordinario;  e  giuriamo. 

QnaDlo  alle  nmnkdoni  di  polvere,  piomJw,  e  corda,  daremo  or- 
dini tali  die  restino  a  sofBcieiua  provtisli  di  quello  die  possa  oc- 
correre al  bisogno,  e  sicureua  loro. 

Perchè  dui  loro  consiglio  medesimo  viene  eletto  11  cancelliere 
del  governatore  suddetto,  sari  proprio  del  loro  stesso  avvedimento 
scegliere  persona  di  Tede  ed  altitudine  tale  che  possa  anche  supplire 
con  loro  conGdenza  maggiore  come  conviene  a  tutte  le  incombente 
di  sanità  conforme  al  debito. 

Nell'aumento  delle  assegnanoiii  annuali  di  sale  che  loro  È  con- 
cesso di  dare  da  queste  saline,  vulenlieri  concorreremo,  come  d 
consti  essere  aumentate  a  proporzione  le  anime  di  quel  territorio. 

Kel  punto  delle  differeiue  con  quelli  di  Paio,  riserviamo  termi- 
nare quello  stimeremo  conveniente  ad  altra  opportunità. 

Rtconoscendo  ragionevole  il  cnapiicerli  nel  particolare  dell' oS- 
liale  del  goveroaiore  suddetto,  proibiamo^espressaraente  ch'egli  sii 
di  presente,  e  nell'avvenire,  di  alcuna  giurisdiuone ,  non  dovendo  in 
consequenia  piìi  esercitarsi  in  questo  servizio  Giorgio  Delterra  che 
vi  si  trova  attualoMute  nÈ  in  alcun  tempo  possa  più  impiegarsi. 

Al  bisogno  che  ci  espongono  di  una  campana ,  trovandosi  rotta 
li  vecchia  e  coas^uata  a  queste  munizioni,  provvediamo  con  l'or- 
dine dato  che  sia  loro  sommuiistniia  una  a  proposito  dalle  stesse 
munizioni,  alle  quali  siano  tenuti  ritoraaria  iu  caso  seguisse  acci- 
dente simile  di  rottura. 

Essendo  giusto  di  animar  anzi  con  tutte  le  agetoleae  qnei  fede- 
lissimi popoli  all'aumento  del  traffico,  e  del  commercio,  per  miglio- 
rare la  loro  condizione,  càe  impedirli  con  nuove  gravezze  ed  inte- 
ressi ,  rinnoviamo  ed  invigoriamo  le  proibiziMiì  altre  volte  btte  che 
non  pipano  essere  aggravati  da  quei  governatori  d'alcuna  coolribo- 
zione,  donativo,  o  altra  sorta  di  riconoscenza,  né  per  la  Gibbrìca, 
o  concieri  delle  loro  barche,  ma  ne  restino  aCbUo  liberi,  e  gìuriama. 
Per  ultimo,  come  è  niente  pubMìca  che  siano  osso^aU  i  privi- 
legj  che  godono  a  grado  dei  loro  fedeli  servigi ,  cod  è  convenevole 
che  fruiscano  le  grazie  concesse  annualmente  al  loro  reverendo  proto- 
papa ,  come  terminiamo  che  abbiano  a  godere  puntualmente  a  comodo 
e  consolazione  loro. 

Dati  a  Cortb,  a  19  agosto  1640. 

àLDiSE  Zoiut,  Prov.  Geo.  di  Mare. 
GiBOLAMO  CoRuiit,  Secretarlo. 
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DoCUHEm'l   V  E  VI. 

Prima  e  uconda   Lettera  di  ÀU  ai  PargioU. 

Tradotte  netta  Narraiione,  pag.  3SÌ-3SS. 

'Alta  Ts<  'A)n  n«i«. 
tJii«i(  Ttpii  Isaii  "jf  n«p7tMTa{,  Óti  ipi^«iM9^niT4  ó  iraltfiioi, 
'IVI  5ii^i(joy,i«t  t^airmiH  (Ìxu^ÌiijikI'tÀ'  np(^«?Kii.  Ica  tiro  yià 

t4Xf«F»'> 'i»'  '"'  JJJoi  -ni»  4'JnBl»'  OTl  /1«VTB/1  [iffTUVTBj)  ÓltOU 
/IlTOVOl,  iyti  ItÓil/lOV  fL«T'  ioEtS  Sit  fljlll,  /lÓnOll  vàxi*nJlTt  JuU 
lO^TOI  »à  iifllTl   uà  Jt«^iUTl«»UH<«  C»(lÌ   BUUO/llJljsOljrH»),  xitl    »a 

;  tS  BB0.JÌU5  ^«-  >»;  Srt  «?«;i.  (Siow^mv  noiiTwnvJ  fltJiisIT., 
Jùx».  'Afut  JÌT  eiliTi,  va  fi^rrt  ni  i>;u  x«i  ;iiiit'  i<ic(  ngit^ov. 


npi^iCa.r'.  'AfB/*«(é™Ì(>)'"»-  'OiT»|8.<>. 

'Opia/ùì  t5  libili  Jone  m  '*J5  IIk™. 

B«j  ix(>«*«.  t«ì  Ji»  «^JiTi  «ut;  ili  ri  lóywi  jia,  fusuflv  orixiifli  fLBxpk; 
pifi;  (bntp^fH'siJ,  xsl  uùia  rà  jut^P*^^"  ^**  "'^  prónti  at  taii,  fti 
TÒ  ve  !;(u  1^1  aJlax  tulwi  àUsiar»ai«.  'Eyù  Jì>  »•)<.>  rèi  x^ia^iiit 
aof,  /létai  tri  ìiinain  ytirévot,  xaSoìf  fl/weatìa»,  xnì  ra  ^ifia^i/iK  (i  6j- 
Ii|SL<  /ih),  «ti  ^igì  UK  làs  zo^aiw  (nai,  uri  Th^^vc  in  ml).ia  uÌth,  fW- 

lits  ni).).»  tàv  Xiuav  Ef  iiT>i,xgu  ih(  xKjSiyTigCii'  ts  Tiitra,  orSjitctTixa. 
DOCUMENTO  VH. 

leHera  dei  Pargioti  ad  ÀIL~  Tradotta  nella  ìfarroMone . 


Tii»  jnat-myiiv  siti  ^nrfij  a;  n/uti,  (i»«i  tìumeJc 
ilttiJn  tÌ  5o>»t«v«  jou  impaitly/mra  /làt  jtKpoii 
jsfav,  XH<  iiitiSapgv  eaVKiov,  xaì  é^i  imi  ><;  tsv  , 
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Ho!  xpifUi  >K  Jibtsft»,  IBI  «oTunvfiiv  Teu(  «pavr^i^u;.  Tsurs 
«;(■  jMvoi  J€<  qfivapHfin  «È  tJ  iiijiui/tri,  lìlLÌà  laì  à«  ^/urspvsKjU», 
TrmJbiV  viOtli  To  aTro^vyv^tv^  ore  t]  IlotTpts  p-otc  i^^ki  Tiffvapnc  ctLuvac,^?» 

tttp-OL  mi  ii\tttfif^wj9t^  llc3(  XiiTtO'*  TTripti.  iì/iiT$  Un  i/ignJpanvji'tr  ti* 
tiiat,  mt  iiróì^4iiii  Tusi  noTc. 

Ts  i«  /"«s  popipJ^ijK  iraJt*  «^xHc  ii»ati  •«  Tin*  ìfvsiav  nt,  7r>n< 
sì  vs^ipisftsì  Sii  «mai  iJioi  ra*  /iiyaiuv  B*epil7r«»'  xscì  tÒ  kUo, 
u^iTf  tii  ifittpUa/in  irori  ri  fpwjta.  tì  fa^ipa/ia,  'am  iavt-nilmi^t 
TEI  fiioXii  irslifiai  ila  rà  ilutua  t^;  Darpciai- 

'O  età«  tìisi  JixKiiw,  n^li!  arbtjui,  ^  ups  cpsirtirtlsi,  ÌkÒ.  *à 
Joìasflii  ó  viKJiTi7(.  Kou  uyÌKiyi . 

n«pv«.  1«  'Oirot^piii»'»». 

DoCtlMENTO   Vili. 

Prima  t  teeonia  ititimmiont  di  ÀU  ai  PargioU 
Traiotte  iwlla  Namaioiu,  pag.  SSS. 

'Opta/tif  TV  ù4"lJet«'™  'Al^  naia. 
Eì(  t<K<  Il«pyi(ÙT«(,  alio  Kv  i«s  jipafoi,  /io«b);b   tÒ  x"P'''   t^^ 

/iKj^iipijisv  tù)ti;'^f«'o»)j  «ai  Jìi  tivai  fpi'i/iei  X'^P^'i  *'^'  "Ì  7*»«'f 
òis/ii    Jìv  v^"  '><  "  ■ifù!»  aac.   Kki  tùts  ait  liy»  «n^  iJ.«Tt  i^ 

XS!/UT«,  <[(8u(    S(M?«Ì  »10(,    OTt    ÌtÌtKI!  1]  Jltliai!  l1*Kl  B»è    tÒ»  «tS*, 

usi  «VI  àia  lii  ànSpbitiK.  Koi  a>  Si)<T<  vii  ij/tourri  yiiTÓvai,  zspitri 
lafitK  «M  XP»f  "'"f^  *<"  flil*!»»  ■'OH  eiàv  oii  jSa^w  z«paJi  («TO'  pipati, 
tnX  tò  itpiita  ili  TOH  laL/iaimct,  Jt«  (xiTus  Jni  t^»  *à  t(>>i  iE  ànajnà- 

Ji»  t  j™  TlHeTM  <ÌS  T8  XV'  fWU-  V»  fllllt»,  Ìl.«Tt  lis  TB  lÓy«J(t(  (lìf  T61I 

iauTO»  B«4),  «ai  HnapTlpfc  «Tróipioi'v  idi  jit  tJv  Skxv  "EfisTii*. 
npipi?«.  'QfTwfipU-J  <». 

Ilctpyiiisl,  jr»  >)pfliTi  iTi^iva,  «ai  /li  a»T«j«jHT5  itijv  npi^u^i, 
<X*Tt  Tqv  ftJtjaiv,  7r«;  i]p8K  atÒ  Wapyaptzi.  Giaffa  1toi>  :pìp6sTi  kjtm, 
«al  ^  i^pa  W»  in;  itiy«mt,  natìÙ!  iiapotiisafiiv,  »«!  «5j  t  Jcifa  Tn> 
xKp^i«  p;8,  uni  nàt  ìnimuiaixaì  ie£t  iyiiiiiiFaTi  [titiiroi,ia!e!  >;6ipiirHÌ 
SBj  TZT.pat  ti  xifàìi  TSu  Xptiaràxi:,  nai  tuv  àlioivsvt,  9Ti  <«<  Siiti  tt* 
XKÌòiTU»)*  nei  ia«  f^tanii,  laSbc  if  jiext  tB(  Rpt^u^aTat.  'iiófit  m< 
liy»,  K«<  xsTci  Tiìu  iH^iyTE  s^tì  ìxàfiafiiv,  aT  aaif  ri  alìnE»,  j  «lòf  Va 
e«{  Jiuxj  JnBio»,  li  Jì,  a  Biài  aiti  tò  7B?tni  /iau  (»priv  pi«)  «<  fiii»  fX't- 
TMBiri.  Mo.axB  =«(  yil«ii  ó  ibs  sa(,  àjrS  i^àJiTi  JJw  tik'ib  cSyB.  t«s 
Piiioefloifiavinài  r^ftaioit),  xKi  ÌÌti  »a  yÀÌTii«i«i,  «^pan  crpàfi  mw 
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TÌ(  ruTÓVBf  tot  (iìnx'"iniià-  T«  natia  é«eu  ìx>"  piiv  iiy  uvai  taS 
Bet»),iai(  /is(,  jtovaxii  iyù  i;;o>  ti  ttpuiti  ilt  rit  jtópjjov,  xml  r.aprspn^i 
[itf  OZI  ix^  *^  tìtìra  juJ  rò  6tXifHi  TV  6iov-  Ilapiri  rà  fi^tpa^ai»  at 
tìtJiTi  va  tÒ 'xm  Jià  navTot.'Oxi  «)!»■  nÌ!  *tJw  "*15",  olà  ùi ^piiv 
II /lai  iJù,  /loua^a  «"  8i5nfl«T<>  à(  «Iflii  tiai  aitò  ioàj  va  fiì  «irajnoiij, 
èyutia  ìy»  {iijpu  «ut  tic  zi  ■fiptiat  iti  uvai  ii  Julia,  zàv  «niù,  npOiri 

xu^tpvuS^Ti  imit  fi*  Sia»  ti  iritmif  (n!i  yiTià*  o«(),  Jti  <m  €y«lpuot, 
xai  JiE(  T0LÌTO  tfKt  JiJh  Ta  ;fa^iclpt  (ti^ffiv). 
M»f.  Motfi^pii,  M.  Mapjapfi.. 


AiapMfa  i<«i  Pargioti  ad  Ali  intorno  aUa  ÌichÌara*Ume  di  guerra 
contro  loro. — Tronfia  nella  Narraiione,  pag.  S5S-3S6. 

'AIJ  nasà  lì  apoaxuiH/iiK.  * 

TÒ '{aonolynióvtu/iBBOJToIfatùyà^Ii  «tfli  à/ift^oJfav  air  ifisd 

xn  /w(  f\XsSaptl  T^v  tfirtp  tlKTat ^0$  ylLvxijTaTav  fiocvarffVf  11  vixiik . 

'H)i(Ic  hti  XpqvTiiiin^.  »  ollev  TI  va  àsg  ■:ii  yiiTovn;  tuia/itv  .  'O 

utniòi  TJi  Ibcrpifot  fuui  xaì  ts  àS^av  cu;U.a  tqf  nsi^u^at,  «vai  ti< 

^/Atic  Juu  af:qy«<  «af  AjTaTPi. 

Avrà  ànà  àva^^iTi  Davià,  x/i''ì  tà  ìla^a/iiv,  xaì  ts  ii^e/iiOa 

cngSavg^iv  gioì,  xaì  à  'l^yiiòrni  n  ìvaVTiav  u(  aùrai!  tp-^viai,  xal 
ax'  •<!  ^/'«ti  èri  ^/iiìt  Tuv  Jùai  Baailtioiv  ti^iSs,  naì  »(  ninai  ouTt-*, 
ih  Siiti  àJiniflSfitv. 

DOCDHENTO  X. 

COHWUMM  (ra  /e  Corlt  di  Pielrobia-ga  e  di  CotìutUinopoii  intorno 
alU  Itole  Ionie  e  alle  loro  Dipendente.  Data  dtl  34  morto  4800. 

In  nome  ci  Dio  oicnipotente. 

[  paesi  gii  aoggetli  alla  repubblica  di  Venezia,  dopo  di  esser 
odati  sotto  il  dominio  dei  Francesi ,  essendo  ora  sUtJ  liberati  mercè 
le  bne  d^la  Itussia  e  della  Sublime  Porta,  secondale  dagli  unanimi 
sforzi  degli  isolimi,  i  plenipotenziai]  depulali  ed  autorizzali,  cioè 
l'alto  e  Dolnle  Basilio  Tamara,  per  parte  di  Sua  Haestì  l'Imperatore 
di  tutte  le  Russie,  e  l'onorevole  Ibrahim  Ismct  Bey,  per  parte  di  Sua 
MaesU  l'imperaloce  Ottomano,  Itauno  aliibilito  i  seguenti  aj'ticoli; 
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Articolo  I.—Saa  Haeatì  rimpenUire  di  tutte  le  Russie,  con^- 
derando  cbe  le  delle  isole,  gii  venete,  per  la  loro  pros^mltji  alli  Ho- 
rea  ed  all'  Albania ,  riguardino  particolannenle  la  sicturena  e  la  tran- 
quillili degli  Stali  della  Sublime  Porta,  è  stalo  cmtenuto,  cbe  le 
dette  Isole  rormeranno,  conforme  alla  repubblica  dei  Ragusani,  luia 
repubblica  soggetta ,  a  titelo  di  soTranilA ,  alla  Sublime  Porta ,  e  go- 
vernata dai  prÌDcipali  e  notevoli  uoraim  del.  paese.  Sua  Maestà  Im- 
periale di  tutte  le  Russie,  s'impegna  per  se  e  per  i  suo)  successori 
di  garentlre  la  Integrili  degli  stati  della  detta  r^ubblica.  dì  man- 
tenere la  costituzione  che  verri  accettala  e  rallficata  dalle  due  alte 
potenze  contraenti,  dopo  di  essere  stata  sottoposta  alla  loro  appro- 
vazione; come  pure  la  perpetuiti  dri  privilegi  cbe  verranno  loro 
concessi.  Essendo  Sua  Maestà  l'Imperatore  Ottomano  e  i  saoi  suc- 
cessori sovrani  della  detta  repubblica,  cioè  signori,  principi  e  pro- 
tettori, ed  essendo  la  detta  repubblica  vassalla  deUa  Sublime  Porla, 
cioè  dipendente,  soggetta ,  e  protetta,  i  doveri  di  tal  protezione  ver- 
ranno religiosamente  osservati  dalla  Snblinie  Porta  a  bvore  di  detta 
repubblica. 

Articolo  II.  —  lo  conseguenza  di  detto  Articolo  I ,  le  isole  di 
Cortii,  Zante,  Ceblonia,  Santa  Maura,  Itaca,  Paio,  Cerigo,  e  lutte 
le  isole,  grandi  o  piccole,  abitate  o  disabitate,  poste  di  faccia  alla 
costa  della  Horea  e  dell'Albania,  cbe  sono  state  slaccate  da  Veneria, 
6  recentemente  conquistate,  essendo  soggette  alb  Sublime  Porta, 
sotlo  il  nome  delle  Sette  Isole  Unite,  la  detta  repubbb'ca  e  t  suoi 
sudditi  godranno  nelle  faccende  politiche,  nella  Interna  costituzione,  e 
nel  comukercio,  tutti  i  prìvilegj  di  cbe  godono  la  repubblica  di  Ragusa 
e  i  suoi  sudditi;  e  le  due  alte  coKi  contraenti,  onde  esercitare  vicea- 
devolnkente  il  diritte  di  conquista  sopra  quelle  Isole,  accetteranno 
e  ratlUcheranno  la  costituzione  intema  di  quella  repubblica  per  alti 
solenni,  dopo  di  averla  approvala  di  comune  consenso. 

Arlieolo  Ill.^la  deUa  repubblica  delle  Sette  Isole  Unite, 
adempiendo' puntualmente,  riguardo  alla  Sublime  Porta,  1  doveri  di 
EedelU  e  di  ubbidienia,  ai  quali  è  tenuta  per  ragione  di  vassallaggio, 
n^iri  assolutan>ente,  in  tutte  le  disposizioni  interiori  ed  esteriori, 
de'  medesimi  diritti  e  privilegi,  ^*  '^^^  fruisce  la  repubblica  di  Ra- 
gusa. I  sudditi  della  detta  repubblica ,  che  traflGcberanno  negli  stali 
della  Sublime  Porla ,  □  che  vi  adderanno,  rimarranno  sotlo  la  giuris- 
dizione diretta  del  loro  console  e  viceconsole;  li  usi  medesimi  che 
prevalgono  in  quanto  alla  proprleti  e  alle  persone  de'Ragusui, 
verranno  esattamente  osservali  in  tutte  db  cbe  ctnceme  loro.  La 
Sublime  Porta  porri  ogni  sollecitudine,  affinchè  le  navi  e  i  mercanti 
della  pre&u  repubblica  vengano  protetti  contro  te  r< 
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berla  nel  mode  nedesbno  onde  sono  protette  le  navi  e  i  mercanil 
de' Ragusani. 

Articolo  IV.  —  La  delta  repubblica ,  per  dare  un  pegno  del  mio 
laasalla^fe  alla  SnbHiDe  Porta ,  e  per  riconoscerne  la  sovranili.,  pra- 
mette  di  pagare  al  tesoro  imperiale,  ogni  Ire  anni,  setlantacioqne 
mllB  piastre.  Questo  tribolo  verrb  pres^taio  alla  Sublime  Porta  da 
una  solenne  ambasceria,  come  si  pratica  del  tributo  della  repubblica 
di  Ragusa.  La  detta  somma  non  potrà  mai  essere  sccrest^ta  o  di- 
minaita.  La  presta  repubblica  non  pagherà  altro  tributo  di  nessuna 
qiede,  tranne  la  detta  somma;  ed  essendo  i  suoi  sudditi,  coin« 
quelli  delia  repubblica  di  Ragusa ,  esenti  dal  testatico  e  da  qualun- 
que altra  tassa  negli  stati  della  Sublime  Porta,  verranno  dati  a  que- 
sto Gne  gii  ordini  necessari  in  tutte  le  parti  dello  impero. 

Articolo  r.  —  Poi(^  le  fortezie,  ed  altre  opere  d'ogni  specie 
esistenti  nelle  dette  isole,  devono  essere  restituile  alla  delta  repub- 
blica ,  essa  deve  assoluiameote  provvedere  per  la  difesa  di  quelle, 
|H«sfdlind<de  nella  maniera  Ebe  crederà  opportuna;  ma  percbè  le 
dette  isole  possano  essere  poste  al  riparo  di  ogni  accidente  possibile, 
Della  guerra  attuale ,  in  caso  essa  non  avesse  suadenti  Tone ,  appar- 
terrii  alla  corte  di  Russia  ed  alla  Sublime  Porla,  o  ai  comandanti 
delle  loro  squadre  d'introdorre  nelle  fortezze  troppe  regolari  col 
consentimento  della  repabbtica  in  tutte  quelle  tali  occasioni  e  con 
patti  reciprocamente  concertati  tra  le  due  alte  parti  contraenti,  o  tra 
i  comandanti  delle  loro  forze  naTali.  Coleste  truppe  rimarranno  ivi 
di  presidio  per  quel  tempo  che  sarà  necessario,  secondo  le  circo- 
stanze; ma  dopo  la  cessazione  della  guerra,  le  due  alte  corti  sopra- 
nominate, sgombreranno  dalle  dette  Isole,  e  non  mancheranno  dì 
ritirare  le  squadre  e  le  truppe  loro. 

Articolo  VI.  —  I  mercanti  e  I  capitani  delle  Isole,  avendo  avuto 
da  luogo  tempo  permesso  di  navigare  nel  Mar  Nero,  le  due  alle 
parU  coDtraenti  hanno  consentilo  di  confermare  loro  quel  permesso 
In  fntnro,  solamente  sotto  la  kuM  bandiera,  la  qual  cosa  verrà  ese- 
guita nel  modo  prescritlo. 

articola  VII.  —  Perchè  la  Sublime  Porta  ha  »  cuore  la  sicareua 
e  la  tranquillità  delle  dette  Isole,  l'anteriore  regolamenlo  intorno 
alla  libertà  del  commercio  e  alla  navigazione  nei  mari  dove  quelle 
Isole  sono  situate,  verrà  auntenuto,  come  per  lo  innanzi,  in  modo 
da  non  ledere  gli  articoli  concemeoli  il  commercio  e  la  sicurezta, 
die  sono  inseriti  ab  antiquo  ne'trattati  tra  la  Sublime  Porta  e  le. po- 
tenze vicine;  e  la  Sublime  Porta  severamente  e  strettamente.comaDda 
■Ile  reggenze  di  Rarberia  di  non  trapassare  i  confini  marittimi,  1  qu^l 
Uno  d>  moltissimi  anni  sono  stati  segnati  e  defluiti.  La  SabUine  Porla 
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pnnMtte,  io  UUsUla  di  Ettore  alla  detu  rapoMiUcgi,  chela  «la  hiì 
da  guerra  uaa  (dtrepasseranno  i  detti  cooÉdì  marìitimì;  tnaam  nei 
caso  di  urgaata  necessilà.  do|M  di  aienA  fatto  consapevoli  It  detta 
repubblica  e  11  suo  console  |»«sio  la  8«iMlaiePoiU,potr»DO quelle 
■ali  recarsi  coU,  confonnandosi  acmpm  aHa  quanotiaa  ed  a^  aliri 
regotameail  cbe  si  oaserraiM  Del  paese  dova  le  deue  pavi  ai  rocba- 

Àrtitùlo  Vili. — Pretesa,  Parga,  Voaiua  e  Butrlolo,  sitoale 
nel  continente,  e  staccale  da  Veneiia,  easendo  tìmilnrfe  all'Albania, 

sa  ranno  po«I«  sulle  medesime  condiiioui  in  cui  sono  le  dipeudeaie 
e  gli  appanna^  annessi  agli  slati  della  Sublime  Porta,  alla  quale  da 
qui  innanii  apparlerranno.  Ha  talli  gli  abitanti  di  quei  paesi,  prò- 
Tessando,  senia  eccezione,  la  religiaoe  cristiana,  i  privilegi  reUlin 
al  culto  religioso  ed  alla  snuuinislraiione  della  giustizia  che  ngono 
ne' principati  di  Moldavia  e  VaUachia,  i  cai  abitanti  professano  si- 
milmente  la  religione  cristìaaa ,  verranno  Della  stessa  guisa  mante- 
nuli  agli  abitanti  de'  suddetti  paesi  :  dove  le  costumanze  patrie  ri- 
spello  alla  procedura  civile  e  criDQiaale,  al  diritto  di  possessione  e 
di  snccessione  ereditaria ,  wm  saranno  af&tto  mutate.  Continuerà  ad 
essere  inibito  al  Maomettani  acquistare  beni  in  que'lnoghi,  o  lo 
stabilìrvisl,  secoodo  che  si  osserva  ne' detti  priocipaii  di  Moldavia  o 
di  Vallachla.  Ma  poicfat;  questi  paeti  appan«agono  di  piena  proprietà 
all' Impero  Ottonano ,  vi  verri  stabilito  on  ufBciale  comandante,  il 
quale  deve  essere  assolutamente  oiao mettano;  e  poiché  un  gran  nu- 
mero di  sodditi  della  repubblica  delle  Sette  isole  Unite  hanoo  ddle 
poasessioDl  De'  delti  paesi,  la  Sublinte  Porta  promette  sino  da  que- 
sta monoito  determinare  il  grado  di  cotesto  nOiciale,  i  diritti  delle 
sue  fnnuoni ,  come  anche  il  luogo  ove  dovrà  risiedere;  tutto  ciò  a 
piena  soddisrailone  della  repubblica. 

irliGolo  IX.  —  La  Snhliete  Porta  promette  cbe  lutto  ciò  che  si 
riferisce  al  culto  religioso  de' Rajah  ahitauti  nel  sopraddetto  territo- 
rio, sarti  per  lo  avvenire  manlenuta  ed  osservalo  nel  modo  medesi- 
mo  che  fioora  è  stato  :  e  però  avramio  piena  licenza  di  ristaUlire  le 
loro  chiese,  di  edileanin  delle  mtove  e  di  sonare  le  loro  campane 
sema  oessuDO  Impedisaenlo. 

jlrlicola  2.  —  ContoriDe  ai  genero^  e  benevoli  seaitBteDti  di 
Soa  Altezza  verso  i  suoi  sudditi,  e  per  la  speciale  cura  ch'Ella 
prende  por  contentare  e  soddisfore  ai  delti  Rayab,  i  quali  saraono 

'  ora  per  la  prima  voHa  soggetU  alla  sublime  Porla ,  esigerà  sola 
OD  BodenUssioM  tributo  de' Hajdi  cbe  aUtano  io  Prevesa, 
Pargi,  Vanhaa  e  Butrinlo,  del  pari  che  nelle  Iwo  dipaKlenae. 
A  Id  Sne  la  Sataliaw  Porla  pnoneue  cbe  loro  non  verrà  buo  pagare 
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nuHa  pib  di  quel  die  pagavano  alla  ex-repobblio  di  Veùeàa,  I  delti 
Rajah  awiuto  provalo  vessazioni  d'ogni  specie,  mentre  rimanevano 
BoggeUi  al  dominiD  de'Prance^,  ed  avendo  tanto  soSÈrto  da  qo^ 
V  epoca  in  poi  per  le  calaniU  della  guetra ,  rimairaDoa  esenti  da 
ogni  tassa  per  due  anni,  da  «uninciace  dal  di  in  cui  vetri  firmala  la 
presente  conveniione. 

Àiiieoto  XI.  —  Sua  Haestì  l' Imperatore  di  tutte  le  Russie ,  In 
ai^omeulo  della  slitceraamiciiia  cbe  nutre  per  Sua  Maestà  lo  Impe- 
ratore Ottomano,  e  in  prova  dell'  interesse  che  prende  al  beoessov 
della  sublime  Porta,  promelle  di  porre  ogni  cura,  percbfe,  nella  oc- 
ca«one  di  una  pace  generale,  da  tutte  le  potenze  alleate  ed  altre,  a 
cib  espressamente  invitate,  si  accettino  e  si  garenUscano  tutti  i  prlo- 
dpj  contenuU  negli  Articoli  II,  V  e  Vili  rispeUo  al  modo  deHa  esl- 
stenia  politica  delle  dette  Isole  e  de'  detti  icrritoij  continentali , 
staccati  da  Venezia. 

ArtieoUt  JII.  —  La  presente  conveniione  verri  ratificata  dalle 
Loto  Haestk  l' Imperatore  di  tutte  le  Bussie,  e  l' Imperatore  Outh 
mano;  e  le  rispettive  ratificazioni  dovraiuio  essere  ricambiate  a  Co- 
stantinopoli fra  due  mesi  e  mezzo,  o  se  sari)  possibile,  più  presto. 

iBfededicbe.noisoUoscrìtti,  in  virtù  de' oostri  pieni  poteri. 
aUrfamo  firmato  l'atto  della  presente  convenzione,  e  vi  abbiamo  af- 
fissi i  «gilli  colla  nostra  arme,  e  l' abbiamo  ricambialo  con  un  al- 
tro della  forma  e  tenore  medesimi,  parimente  munito  della  firma  iti 
detti  plenipoteuziarj  e  di  nostra  arme. 

Fatto  in  CostaDtiwipoli ,  U  d)  21  marxo  1800. 

(Firmato  nelT originale) 
W,  ToUBA. 

Ptr  copia  emtptrmt.  —  I)  aegrebrki  d' ambasciala  e  consiglio^ 
di  Corte,  Alessio  BosBotr. 

DOCUMINTI  XI  E  XII. 

Ullen  di  Fotti  (HiuetUt  e  ti  nitri  tapi  SaiioH  aé  AH. 
Tradolle  mHo  Nanaxione,  pag.  8À9. 

*Aili7  TToiETH,  x^'^P^l^^^  °^^  iyiJLECnL  Iv«  Sàlm.  Kjeucì  ttù  va  iiaftr* 

Tip*et,  utAgi;  iiìvB,  BiÌKT  lÌRÌ',  Sti  i^si  Knrliiyx*^  itaripat,  i^i  ri 
ti  hifucnd  ^i^  uwr  fMu  iiàjii  iinit  fi,v  iLVtpviUf  ifuf'f'iui'  «'" 
i*  ioti  «ipf(  T«  pvv*«,  Siiiif  «uTtM»  TÀiùiói  fwu  /li  Te  inJiBinBV  rit 
fa.p*i.iat  itav,  uu  tJ(  rvii/tsTfi*Hm  /ft-  Tori  iti  ti  i/UMpiau  v« 
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j  yuvsliK  /<H  «1">  »;«■  'Eiv  s  ùiii  inni  liot  ^B»it  ùm.  iì»  (tiMi  BÌjta- 


»«;^p  'Art  XUtàn  zH'piTif"-        

'n  lUitptf  /«ef  •'»="  «n«Ip"!  TiunuTÌpa  m  ino  tb  o-safa.  no,  xati 

iXat  TOÙs  fl^j»upà(  t5ì  ji(.  ««pi  l'i  'i  «T/ta,  ji«Ì  Sb^otov  ■»(  ri»  uari- 

li  lixap'"",  Bi^jpn  yia,  A«  rn*  òyamt»  ó«!  ix«'4  "(  •/»'"*  I^^^" 

TK  Ò^TttMBlB  HOuyyilK  irBpOUOlJ»  fii  fioij  TK  (TTiEItH,  «IWlW  K«ì  J«» 
iflllpid  VB  tÌ  /HTpniW  ■  *«i   «'  'tnf^K.  ««i"  *«»  "/*"•  ■ÙW'TTlflMOt  *« 

ni  JÙSM  ojTt  fiia»  reirpB*  rit  DarpiiM  /la  iJ  «vT.itJ.jp»fi^»,  iBÌ^Sz" 
narpl Jb,  xK9à(  fKVTa^Ma..  'H  t.(«jÌ  ti,  i^tZ  ^t  óiK<rxfit;H'«l  t"^' 
axpinof  tcXitn,  <»'  "^i  »'t  ■/*«"«  •'»«'  "  «p;«««  f"'  /'•  ^«  "«ola 
àeB»BT-i5«  ti  év«/M<  /tou,  cai  j«)x(TT«,  «iti  Ti^  ri»  /luKiframn  /tu 

DOCDHKNTO  Xni. 

ConxeiaiOM  di  Àti  co'  SuUeti.  —  Tradotùi  dal  giteo  volgare. 

to.  Veli  PtsdiI,  insieme  co' Bej,  Agì  ed  Unciali,  per  nostra  li- 
bera TOlonlì,  e  nell'  interesse  dello  Altissimo  Ali  Visir  ec.  ec.  di- 
chiaro e  confenno  di  concedere  lìcenia  ai  SulioU  che  hanno  seguilo 
Foto  GiaveUa,  o  di  passare  per  !  nostri  tenitori ,  o  di  stabilinisi 
fino  a  tanto  che  si  bri  tn  noi  un  nuoro  accomodamento;  senza  che 
Tengano  disturbati  o  molestati  in  nessuna  maniera;  assicnrandoli 
tìus  niuDo  de'  nostri  sudditi  o  soldati  si  intrometterì ,  In  qualsivoglia 
modo,  nelle  loro  faccende.  E  ingiongiamo  cbe  renano  loro  resi  gli 
ostaggi;  ch'essi  vengano  ricevuti  e  mantenati  in  pace,  e  che  nis- 
Buno  si  arrischi  di  attentare  alle  vite,  o  alle  donne  o  al  fanciulli  de' 
SulioU;  né  alle  loro  gr^ge,  nfa a' loro  bagagli.  E  qualora  noi  ferma- 
mente e  religiosamente  non  osserrasslmo  la  presente  capiiolaiiooe, 
possiamo  da  ora  in  poi  essere  scomimicati  dalla  religione  Turca, 
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e  separati  daUe  nostre  niDgl).  Lo  giuriuno  con  triplice  ncruDOiia, 
e  diamo  loro  questo  saNocoadotto  per  loro  prateilone. 

Plnnato  In  Sali,  questo  glomo  12  dicembre  ISOB. 
Qui  lono  anttfMi  il  àgiUo  e  le  Jtrme  di  Veli  Pamià,  e  queUe  di 

indici  Vlflciali  Turchi,  Quindi  lo  leriUo  protiegue: 

Ed  aggiuDgiamo  a  questo  atto  la  lettera  cbe  il  nostro  Vidre  ba 
scritta  ai  Pargioti,  nel  di  IS  novembre  1805,  la  quale  dice:  ■  Miei 

>  diletU  Primati  di  Parga,  offrendovi  i  miei  saluti,  vi  annuniio  che 

>  i  Sulloti  mi  si  sono  soltomesai  e  mi  hauno  f^tto  omaggio,  e  cb'io 

>  bo  data  loro  licenza  di  mitrare  nella  vostra  cittì,  giusta  la  ca- 

>  pitolaiione  ch'essi  hanno  da  me  ottenuta.  Qualora  a  voi  non  pia- 

>  cesse  accogUerii,  essi  sono  liberi  di  rimanere  lo  qualsivoglia  luogo 

>  de'  miei  domini! ,  senza  lAe  abbiano  a  paventare  la  menoma  mole- 

>  stia,  o  se  dopo  di  essere  rimasti  con  voi,  loro  venisse  talento  di 
1  ritornare  ne' miei  dominii,  sono  liberi  di  ^lo:  sappiate  che  essi 

>  hanno  avuta  da  me  licenza  di  c«s)  fare.  Addio.  • 

^1  i  nuovamente  annesto  il  tigìllo,  ma  non  vi  tono  firme. 

Documento  XP?. 

Lettera  di  Àbdutah  Effendi  ai  Pargieti. 
Tradotta  nella  Narratone,  pag.  337. 

EÙ/iviorawi  UpOMTÙTM,  /ai  À.pfaitK,  kccÌ  loiirol  tyiitteiiioi  tit 
DKpyHC,  it»  TI  ùyiaiyovTM,  J»  lÙTU^iat-  XÒ  Xf^ec  Ìkbbt»  KynflS  Ìiouiitì 
>'y«i  i  Jianif  nmi,  «xi  irtpifl«li|'if  tm  iitxaiui  i»  ■  «ai  «ùiì  t!  taii 
imr-Bii  mai  v  unatayn,  usi  iùiiilSiik  114  th  itap  aJTv  aponv-yfiiyra, 
TStsì  i  Itpii  SK/iif  ou*iilx  Tgc(  "{ivxài  à/tifaTtpoit,  tal    ictTKiTlivti 

tÒ»  I«ÌT««o»  'AuTonpaTopaTtu»  apit  iitUT»(. 

'E70J  A^Jslàj:  Mniìj  EfiiTrii,  fiijBi  ■l;«rp»X"("'fo  totitiT^iftnMif, 
laìax'ip'niì  •""  BeiÈàiSat  1. 1.  ì. 

'£7<g  l«iic£«  in  Kolàt  tioixiiT^t  ìnliìpusK  opà;  is«{  Ta  XP<'<  ^* 
ìnTtliisrKTK-  (iì<  jì  /ai  unnKoat  laì  t«{  ffiipjSHiEti  /in  à^dtiTt;  XKÌ  tbì 

TÌi<  narptd'aj  net,  ì/i^i>a1T((  (ì(  ?«  tpl/ia  niaiv  aSùeiv  lu/inarpiuTbi 
«ti.  'EEupIsKTi  TOÙ!  luluSiaf,  j5(  Ù7r«ii'(,jniirfiii,j((cijroll(Ut(,Jii 

t]ipK4'«irlpÌTVTitirfeJp««,«>Ìiìiq  gif  itti  «net  hti  j:uvni>,KTiàitpsaiiv/i5 
(Ì»<aT('  jucì  riÌTa  mi  éxi  IB(  faj^tpt^ii  tÒk  aXtipot  rif  Uarpittf  «Hf 
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Aìi  nimtpi  Ta  «£«  ùitói  icipittitifot.  Aia  tSts  Jiii  t^v  Uix-^i  /tti  òyn- 
0^11  xliio,  noi  ita  nt  gtyàirq»  ànii  afit  iuài  (xwi  '■'  ut  rirnv  Tiìv 

««. 'ApiùxTai(syui(,itEu  2ut>'<  Etp/eiiepii>  >b  i^anniJ'ù  Jiiu  Km-^K/MIB- 
•ì  Ji;,  xaf  «xToì  BTra  Teg;  nUs''  tpon/ttjìipvf  Sta  >a  ouiu/iiìnau^'t']  xou 
*B  àxisiTi,  xbJ  TK(  iu/i;p»)«f  /IH  :rpó(  tÒ  au/ifipot  tjjs  IlnTfiifst  aai- 
'EnnJ^  K*  xKi  TolfB  (i/»iln«<Ti,  iy«S  :rJiov  flilii  bimiwbùi- xb!  ifiiri- 
rnJii  «Tillw  ™»  B'flpùJTré»  /i»  'E^iv  'iyà  iià  là.  ìlSiiri  BvtàfLa  sùftjf. 

ISOt.  MS|9t;i|  II.  n^I^I^B. 
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Documento  XV. 

Trtidotìo  Mila  Safratione,  pag.  SSi. 

Le  Ciniral  Conuttandanl  «*  Chef,  Gvuveneur  General  de  Corfou  ti 
pay*  qui  en  dépendenl,  Commandeur  dt  la  Ugìon  iTHoaaeur. 
Grand  Gordon  du  Lion  de  Bavière, 

Aui  braves  Habitans  de  Parga. 

le  vouB  ai  promis  de  sollicller  anprès  de  notre  angnste  Erope- 
rear  Napoléon  le  Grand,  ponr  que  Totre  lerritoire  fasse  partìe  du 
Goovernenient  des  Sept-Jles.  le  twis  ai  tepu  parole,  et  je  compie 
tellement  sor  la  volani^  de  mon  Sonverain,  qui  prolège  les  Nations 
belliqaeuses  et  généreuses,  que  j'ai  refusÉ  de  céder  rolre  pajs  au 
Visir  Ali  Pacba. 

Je  Tous  eo  donne  poor  garante  le  paTdlon  et  les  troupes  Fran- 
(aises,  et  je  me  cha^e  de  vous  défendre  cootre  toos  tos  ennemis. 

Sojez  tranquilles,  vous  De  serez  point  attaqués;  je  toiu  aniioa- 
cerai  Mentdt  que  tos  vteox  sont  exaucés,  et  que  volte  sori  sera  dé- 
(«nniné  à  voire  satisfacUeo. 

Je  dirai  à  l'Empereur  etRoi,  inoo  Hallre,  que  vous  èies  digses 
de  son  Inlérét. 

(Sigoé)  CÉBAft  BeSTBIEB. 

CMtou,  le  10  septembre,  1807. 

Il  Primaie  Deputato  in  Loodn. 

(espio  conforme)  GaBGOnlO  HaVKMUII. 
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'  Documento  XVI.' 

Manifette  pubblicato  dal  generale  Oswald  li  iti  4  ottobre  1809  utile 
Itole  Ionie,  nel  quale  astienra  a  nome  del  governo  inglete  il 
riìtabilimenlo  della  loro  Coslituiione  ed  Indipendema. 

Abìlantl  di  Ce^loDia,  Zaote  ed  altri  delle  Selle  Isole. 

Esseodo  stale  fatte  varia  rappreseolauie  a'  comandaDtl  in  capo 
delle  forae  marittime  e  degli  eserciti  di  Sua  Maestà  BritaDolca  del 
HedHerraueo,  cbe  agli  abitanti  di  Zanie,  di  Ceratonia,  ed  altri  delle 
Sette  Isole ,  stanchi  orainai  ed  oppressi  dalla  violenza  e  dalle  vessa- 
zioni del  governo  francese  sotto  del  quale  il  loro  commercio  è  sialo 
dislnitlo  e  tolta  U  loro  liberti,  vogliono  alla  line  scuotere  il  giogo, 
l'Eccellenze  loro  it  vice-ammiraglio  lord  Colli  ngwood,  ed  il  tenente 
generale  sir  John  Stuart  hanno  ottenuto  l'autor  izuìione  di  Sua  Hae- 
Gtì  di  profferirgli  l'aiuto  necessario  per  abilitarii  a  tcaeciare  i  loro 
opprettori  affine  di  ritlabilire  un  Governo  lugho  e  indipesdente  , 
auicarargli  l'eaereiaio  della  loro  Santa  Religione,  e  i  loro  diritti 
POLITICI  e  commerciali. 

I  comandanti  delle  divisioni  dell'armata  navale  e  di  terra  di 
Sua  Haesiì  Britannica,  incaricati  del  presente  interessante  ed  impor- 
tante servido,  chiamano  lutti  gli  abitanti  di  (^ ni  rango  a  partecipare 
nell'opera  gloriosa  della  liberazione  della  loro  patria  dalle  mani  del 
nemico  comune, 

Abiianti.  Noi  ci  presentiamo  a  voi  non  come  invasori  evidi  di 
canguiale,  Mk  come  iilleati  che  vengono  per  assicurarvi  i  vantaggi 
Aeih  proleiione  deUa  Grande  Brettagna  ;  per  rlstaUlire  io  libertà, 
V  estensione  del  vottro  perduto  commercio,  e  la  prosperità  generale 
delle  vostre  isole. 

Paragonate  questi  vantaj^  colle  privazioni  e  perdile  che  avete 
linora  sotTerte,  dappoiché  foste  trasferiti  dal  giogo  de'  Rnssl  a  quello 
de'  Prance^,  e  cosi  privati  In  un  Istante,  come  tcjieione  della  vostr* 
[NDIPENDEN2&,  e  comc  uomint  della  vostra  libertà. 

Altri  sfòrzi  noi  non  vi  domandiamo  se  non  se  quelli  che  sono 
necessari  Por  la  liberazione  vostra ,  né  altro  ajuto  se  non  quello  cbe 
procura  il  reciproco  vantarlo. 

Le  ostilitì  o  che  siano  dimostrate  in  atti  d'opposizione  contro 
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di  Md  0  in  ajoto  del  oendco  domiino  tuturaTmente  essere  represse  ; 
ma  sarà  d'altronde  posto  In  obblio  qualunque  errore  passalo,  e  non 
b!  coDOftcert  altra  distinzione  se  non  quella  che  risullerì  dalle  attuali 
vostre  diiBOBlniloni  dì  lelo ,  coraggio  e  patriottismo. 

Per  copia  conforme 
n  Senatore  Conte  FuLMBvnmn. 


'Documento  XVIE. 

Ifcmoria  prtienMa  dal  Primati  éi  Porga  a  Sua  Eceellenta  il  liiogo- 
UneitU-iieaerale  Campbeil,  il  dì  28  manoiSH.  —  Cinque  jjtorni 
dopo  la  oeeupwone  ingUie.  ' 

Per  ta  buona  fortniia  die  ebbe  la  nostra  patria  di  darsi  Tolon- 
tarlamente  sotto  U  protezione  della  gloriosa  rana  di  Soa  Maestà  delta 
Gran  Brettagna,  e  di  ÌDalzarsi  U  rìspleodente  suo  vessillo  nelle  mura 
della  nostra  forteua ,  lo  splendore  del  quale  diede  nella  popolazione 
l' intemerilì  ne' suoi  pericoli.  Abbjanio  l'onore  col  mezzo  di  questa 
reverente  nostra  e  colla  presenza  dei  nostri  Deputali  signori  Panajolli 
Sulla,  Panajotti  Desilla  ed  Eustachio  Pagateli  di  offrire  all'EcceUeoia 
Vostra  nelle  nostre  grazie  per  motivo  cbe  le  anni  britanniche  hanno 
accolto  sulla  nostra  ricerca  la  proteiioue  del  nostro  luogo  e  di  noi 
tlessX  nello  stesso  tempo  imploriamo  tiati  gli  abitanti  la  nostra  gra- 
zia d'informare  la  corte  di  Sua  Uaestì  del  nostro  re,  della  costania 
ed  attaocaraento  che  coU'efetto  hanno  dimostralo  nella  risplendente 
Nadane  della  Gran  Brettagna  per  accordarsi  da  Sua  Maestà  l'unione 
del  nostro  luogo  CftUe  Isole  Ionie,  come  sempre  eravamo  attaccati. 
L'ottimo  anùno  di  Vostra  Eccellenza,  signor  generale,  accoglierà 
te  nostre  preghiere  nel  provvedere  la  sicurezza  del  nostro  luogo,  U 
liberUi  dei  nostro  confine  che  ^  possiede  dall'esercito  di  AD  Pasdà 
con  rovina  della  nostra  proprietà ,  e  qualunque  altra  prosperità  die 
ne  riguarda  la  tranquillità  ed  il  bncmo  stato  intemo  ed  esterno  della 
nostra  patria,  e  con  ristette  badarne  le  vostre  mani 

Per  copia  eoi^orme 
(Sott°)  Attui°  PezzjU.1. 

'  Qnulo  dacnncn'o  h  óptoiBUa  c«lU  >ai  itiinba  (intuii,  Uh  quk 
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"DOCUHENTB  XVIII. 

Copia  iiila  Nola  mritta  iti  lig.  Tentnte  GMerale ,  comanAmle  in 
Bo^,  t  eommiuario  di  Sua  Matita  Brilatuìiea  e  tuoi  AUetìi,  ai 
Senolo  delie  ùal»  Ionie. 

W  sotUMcrltlo  lenente  generile,  eonindante,  e  commissarfo  di 
Sui  HaesU  Britannica  e  delle  Alte  Poterne  Alleale,  tcensa  il  riceif- 
menlo  della  lettera  del  Senato  di  Corfil  ieagostolS14,  assieme  colli 
mj  docnnentl  di  rischiaramento  che  gli  aocORtpagna.  Il  tenente  ge- 
nerale comandante  deie  la  risposta  rapportarsi  aU'ahre  sua  14  cor- 
KDte  nella  quale  diatlntamenta  declinò  di  riconoscere  l'autorilb  del 
senato  rifesiita  di,  un  eosti inziaaale  carattere  di  rappresentanxa 
per  agire  da  parte  dell'Isole  Ionie  in  generale,  ed  In  cui  ebbe  inol- 
tre occasione  di  br  considerare  al  Senato  die  la  Settlnsaiare  R^inb- 
blìca  fìi  «stinta  floo  dall'^ioca  della  ceasione  (lutane  dalla  Russia  alla 
Francia,  per  il  trattato  di  Tilsit  coDcfaittso  nell'anno  ISOT,  malgrado 
il  prevedente  atto  di  garaoiia  di  8na  Haesti  ^tannica  e  delie  altre 
Alte  parti  coDtraeDli  gìnata  il  trattato  di  Amiens  dell' aoBO  1602,  ed 
io  rifili  del  Mussgnente  incorporamento  delle  Isole  come  parte  inte- 
grale dell'aUora  gobI  appellato  Impero  Francese;  iacorporaniento 
chtaraiNeDle  e  rigorosamente  oonf^mato  dalle  due  formali  missioni 
da  parte  de' Senatori  lU  Corfìi  al  deposto  capo  della  Francia  e  dalla 
risposte  di  questi  ;  dimostrariooi  tntte  le  piA  manireate  del  loro  ade- 
rimento, della  loro  sommissione  e  della  riunione  al  suddetto  impero 
Francese, 

Ttli  essendo  i  sanlfanaill  del  tenente  generale  comandante  e 
commisMrio  per  KeriQcarB  la  ceaslooe  dell'/Mlc  <  /brIevM  ^  CorfSt, 
e  questa  cessione  soltanto  in  nome  di  lotti  i  sovrani  Alleati ,  esse 
non  pub  Bt  ammettere  l'improprio  diritto  assuntosi  dal  senato  di 
Cordi  di  essersi  rivolto  al  sig  conte  Capodistrla  li  31  mag^o  1814 
a  Dfme  della  già  estinta  Settinsidars  Repnbltlica ,  nfe  deviare  da  qne- 
tìX  priDcipj,  e  Dei  doppio  incarico  ch'egli  ha  l'onore  di  funere  di 
civile  Commissario  di  Sua  HmbDi  BrilaBoica  per  l' amministrazione 
del  govenw  delle  Isola  Ionie  liberate  dal  giogo  della  Frauda  per 
mezzo  delle  armi  della  Gran  Bretagna ,  e  di  Commissario  da  parte 
de'sovranl  Alleati  per  veriOcare  la  cesdoae  della  sola  isola  ii  Corfit 
a  senso  delle  stipulazioni  della  convenzione  di  Parigi  33  aprile,  non 
può  certamente  accordare  la  pennìssione  cbe  nn  emissario  e  rap- 
presentaote  di  un  capo  ch'egli  noa  riconosce  esistere ,  debba  recare 
«0 
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io  Vienni  oait  lUeodere  coli  b  riunione  del  generale  Congresso 
BsuU  al  Tcntnro  mese  di  ottobre ,  e  permettere  die  dalle  pobUicbe 
rendite  dì  una  o  di  tutte  le  Isole  Ionie  si  debbano  incontrare  qtese 
per  una  misura  non  necessaria,  e  priva  affatto  d'ogni  sorta  dì  rorma. 

I  membri  cbe  attualmente  compongono  il  senato  di  C^arfb  non 
deroDO  itct  mancato  di  rimarcare  e  ricapitolare  le  dislinte  proie  Jt 
vero  interesse  che  Sua  Haestì  Brìtaunica  ba  iovarìabilmente  dimo- 
strato e  dimostra  in  tutto  db  che  riguarda  il  ben  essere  e  la  prospe- 
rità delle  Isole  Ionie.  L'ambasciatore  di  Sua  Haesiì  Briiamiica  presso 
la  sublime  Porla  negli  anni  1809-1810,  dietro  la  liberazione  ddla 
maggior  parte  delie  Isole  dall'  oppressione  della  Francia  di  quell'epo- 
ca, eseguila  dalle  armi  britanniche,  tenlb  in  Costantinopoli  di  &r 
rH»nosc«re  il  vessillo  della  Repubblica,  ma  non  potÈ  riuscirvi  a  ma' 
tivo  che  la  Porla  aveva  prestato  preventivamente  il  suo  assenso  al 
general  Sebastiani  per  l'incorporamento  delle  Sette  Isole  Unite  all'loi- 
pent  Francese-  Fu  allora  che  quell'Isole  liberale ,  lasciate  in  abban- 
dono da  tutte  le  altre  Poienie  dell'  Europa ,  cbe  avevano  garantito  la 
loro  politica  indipeodenza,  hanno  eletto  e  spedito  un  accreditato  de- 
putato presso  la  corto  di  Londra,  per  br  maniresti  i  loro  desideq 
e  i  loro  bisogni.  Il  governo  di  Sua  Maestà  Britannica  conoscendo 
quindi  pienamente  lo  italo  di  qutlU  Itole  poste,  in  virtù  della  spe- 
dixiooe  del  deputato  a  Londra,  sotto  il  mio  comando,  ed  affldate  al 
mio  governo,  come  pure  lo  stato  dell'Isola  di  tiorfii,  giusta  la  con- 
veazione  di  Parigi  23  aprile  ISU,  ratificala  dalle''Polenze  Alleale, 
trovo  irregolare  e  non  necessaria  il  voler  anticipare  la  aaggena  del 
congresso  di  Vienna  rispetto  allo  stato  ddl'lsola  di  Corfiì  e  delle 
altre  Isole  Ionie,  ed  in  particolare  volendo  il  senato  di  CorRi  pre- 
maturamente assumere  un  diritto  di  nazionale  rappresentanza ,  meu' 
uè  la  sua  antorilà  cosUtuzìonale  fondala  solla  sanalone  annullata 
susseguentemente  da'sopra  indicati  avvenimenU ,  non  può  essere  al- 
trimenti ristabilita  che  da  qne'  decieli  che  alla  liberalità  e  magnani- 
miti  delle  Polente  Alleate  piacesse  di  adulare  nel  suddetto  congresso 
riguardo  queste  Isole. 

n  sottoscritto  ha  l'onore  di  rinnovare  al  senato  le  assicuraiiani 
della  sua  piana  considerauone. 

Qoartier  generale,  Corlù,  18  agosto  Ì8U. 

(Firmato)  1.  ( 
(ConGmne  all'originale.) 
-  Il  senatore  conte  pLAMBUKitNi. 
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Documento  XIX. 

Comiuiiculflne  officiale  al  Cauerno  IngUte,  fatta  dal  vice-omnùTagHb 
Lord  CoUmguiood,  comandante  nel  Mrdìtaraneo  ;  30  ottobre  4809. 
Ettratta  da'Doeumeali  geveniatiiri  pubblicali  ntll'Xaaaai  Regis- 
Url809. 


Ho  somma  sodiflsfazione  nello  annunziarTi  la  piena  nascita  della 
spedizione.  Il  presidio  fraacese  nePle  isole  di  Zaote ,  Ceralonii ,  Itaca 
e  Cerigo,  dopo  una  debole  resistenu,  si  t  arreso  alle  armi  di 
Saa  Maestà;  le  popolazioni  sono  state  libera t»"datla  oppressione  del 
Francesi,  e  11  governo  delta  B^mbliea  Setliniulart  i  stato  riitawalo. 
(Firmato)  Collingwood. 


Progetto  preliminare  amumtnte  la  datinaMone  futura  Mie  Itole  Ionie. 
Traduiione  letterale  dal  franetie.  Vienna,  30  maggio  Ì84S. 

Articolo  I.  —Le  Isole  Ionie,  cioè  Cerìgo,  Zaate,  Gelalonia, 
Itaca,  Santa  Maura,  Paxò,  Gorfù,  e  te  loro  dipendenze  sul  mare  e 
sulla  costa  adiacente,  come  Parga  ed  altri  distretti ,  ven^ao  rein- 
tegrate in  slato  libero,  indipendente  e  neutrale,  sotto  la  deiiomina- 
ii<ae  di  RepubUica  Seninsulare. 

Articolo  IL  —  Le  armi  di  Sua  Haeslì  il  re  del  rc^o  Unito  delta 
Gran-Bretagna  ed  Irlanda,  aiendo  nell'anno  IBO0  liberate  sei  delle 
isole  anzidette,  e  quella  di  Corfli  essendo  stata  in  siniìl  modo  soli 
tratte  al  dominio  francese  in  consegueoia  del  trattato  di  Parigi;  le 
potenze  che  Ansarono  qnello  di  Chaumont,  lale  a  dire  la  Grao-Bre- 
lagna,  l'Austria,  la  Russia,  e  la  Prussia,  si  riserbano  il  dtrìtto  di 
concertare  di  comune  assenso,  finita  la  presente  guerra,  le  misure 
più  adatte  ad  assicurare  alla  suddetta  repubblica  la  sua  interna  tran- 
quìllità,  del  pari  che  la  protezione  e  la  guarentigia  della  sua  libertà 
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DoCtlBNTO  XXI. 

Prtìtminari  propatli  iai  plnipoteniiario  inf^MC  al  Coni/rate  di 
Fienaa,  ne'jtuiii  rithitie  die  le  Iiale  et  (erniari  itila  Onta  ri 
dune  «U'inilrla.  Tradationa  IttleraU  daj  frenceu. 

Allorquando  Sua  Maestà  Ferdiuaiulo  IV  avrà  ripreso  possesso  del 
regno  di  Napoli,  le  Selle  baie,  altramente  delle  Isole  loDie,  ver- 
noDo  posaednte  da  Su  Haeut  l'imperatore  d'Austria,  giusta  le  ccn- 
dizioni  che  sannno  stabilite  d'accordo  (ra  la  suddetta  Maestà  e  la 
Gnu-Bretagna,  a  fine  di  adempiere  agli  impegni  contratti  con  gli 
■biUnti  delle  detta  Isole  nel  tempo  obs  Areno  occupate  dalle  armi 


DOCDMSNTO  XXII. 


Le  Sette  Isole  OT*en>  le  Isole  looìc  ctm  le  dipendenze  \oro,  Par- 
ga  ec.  ec. ,  tali  quali  appartenetana  f^  allo  Stalo  Veaeto,  T^rraano 
poste  sotto  la  prolexiODe  di  Sub  Haesti  l'imperatore  d'Aimtris,  e 
suoi  eredi  e  successori. 

Sua  Imperiale  e  Reale  Maestà,  s'impegna  di  conserrare  le  leggi 
e  le  liberti  [e  peculiarmente  il  libero  esercizio  della  reiigrane  e  la 
libertà  dei  cozmiercio}  confomc  alle  HliLuiioni  attuali  delle  dette 
Isole. 

Sua  Maestà  Imperiale,  e  Sai  Maestà  il  re  del  Regno  Unito  della 
Gran-Bretagna  e  d'Irlanda,  omiTeiTanno  intorno  alle  eondiùonì  re- 
quisite ad  sdempire  gl'impegni  cDotratli  a  nome  di  Sua  Maestà  Bri- 
tannica a  prò  di  sei  delle  dette  Iscde,  aUorchè  TcaBero  occupata  dalle 
armi  Illesi  ad  180». 
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DOCITHENTO   XXII I. 

Eitratto  dal  FrotocoUa  itile  Conferente  del  CanDruio  di  Vietmo. 
Tradiaiorte  UtUrale  dal  francete. 

TOBNITÀ  XLII. 


Il  principe  di  Hetteroicb,  il  principe  Rasoumoffsk;,  Lord  Clan- 
cart;,  il  priucipedi  Talleyrand,  il  prìncipe  di  Uardemberg,  il  conte 
di  Nesselrode,  il  barone  dì  Humboldt,  il  barone  di  Vessemberg. 

Tomaia  del  di  4  giugno  18iS,  di  (era. 

11  plenipotenziario  di  Sua  Uaeslb  Britannica  apil  la  tornala  chia- 
mando l'atlenùooe  de'  plenipotenziaij  alla  risoluzione  da  prendersi 
rispetto  alle  dette  Isole  Ionie. 

Egli  disse,  che  il  governo  inglese  avendo  da  se  solo  occupato 
sei  delle  Sette  Isole ,  e  la  settima  a  nome  degli  alleali,  aveva  sempre 
avuta  ragione  dì  congratularsi  delle  intenzioni  e  buone  inclinazioni 
espresse  dagli  abitanti  delle  dette  Isole;  che.  per  tali  ragioni  il  go- 
Temo  inglese  ha  promesso  ai  delti  abitanti  di  interessarsi  allo  sorli 
loro;  che  essendo  arrivato  il  tempo  di  compiere  tali  promesse,  egli 
propoDCTa  di  porre  le  Sette  Isole  sotto  la  protezione  dì  Sua  Hae'sU 
l'imperatore  d'Austria,  e  di  assicurare  medesimamente  ai  detti  abi- 
tanti la  guarentigia  della  liberti  e  del  commercio  loro.  E  però  Lord 
Qancari;  propone  di  adottare  un  articolo  relativo  a  ciò ,  e  consegna 
una  nota  soggiunta  a  questo  protocollo. 

I  t^eDlpotenziar]  austriaci  dicbiarano  che  il  possesso  delle  dette 
Isole  essendo  connesso  alla  tranquilliti  d'Italia,  edagli  altri  interessi 
dell'  Adriatico,  e  alte  gii  venete  Provincie,  la  loro  corte  prenderebbe 
le  Isole  sotto  la  sua  protezione,  e  garentirebbe  la  conservazione 
delle  leggi  e  de'privilegj  loro. 

1  plenipotenziari  russi  osservano,  cbe  Sua  Haesti  l'imperatore  di 
tutte  le  Russie  essendo  desideroso  di  assicurare  agli  abitanti  delle 
dette  Isole  condizioni  le  più  vantaggiose  e  insieme  le  più  consenta- 
nee alla  loro  situazione,  reputa  suo  debito  secondare  il  desiderio 
manifestato  dai  detti  abitanti,  di  rimanere  sotto  la  protezione  della 
Gran  Etretagna. 

Lord  Clancart;  risponde  che  le  ìstruàoni  della  sua  corte  non  gli 
permettono  dì  né  anche  porre  io  discussione  la  conlinuaiioDe  deUo 
stato  presente  delle  cose  nelle  Isole  ;  e  dje  sembra  ormai  arrivato  il 
40- 
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■namento  di  prEndere  uoa  decisione  Qnale  iQlorno  »\  destino  delle 
dette  Isole. 

I  plenipotenziari  rns^  osservano,  cbe  essendo  stalo  il  conte 
Capo-d1sirì3iDcarìc3Lodi  discutere  qoesio  subietto  co' pleDipoi«naatj 
inglesi,  e  trovandosi  ora  assente,  essi  noD  banno  facoltà  di  assesUre 
dilfinitivamente  tale  negozio  ;  e  propongono  rimetterne  la  conclusione 
all'epoca  in  cui  verri  rinnofato  il  Congresso  nei  qoartier  generale 
delle  armi  alleale. 

Lord  Clancart;  tombdì  quoto  suirimportan;ta  di  terminare  que- 
sta faccenda  insieme  con  tutte  le  altre  transazioai  dei  Congresso; 
tanto  più  quanto  gli  abitanti  fissavano  alla  chiusura  del  Congresso ,  il 
periodo  in  cui  sarebbe  cessata  la  provvisoria  occupazione  mìlilare 
delle  Isole.  Ha  poiché  i  plenipoleoiiarj  russi  non  sono  autorizzali  a 
concludere,  il  plenipotenziario  inglese  dìcbiara  di  non  voler  patire 
che  le  sei  Isole,  che  sono  in  possesso  della  sola  Inghilterra,  vengano 
considerate  a  disposizione  delle  Potenze  alleate. 

La  questione  fu  quindi  riiaessa  all'epoca  nella  quale  i  plenipo- 
tenziari sarebbero  nuovamente  convenuti  insieme  al  quartier generale. 


Documento  XXIV. 

Progetto  concernCTile  le  Trale  Ionie,  pretenlato  dai  Plenipotentiary  Iit- 
gleti  al  Congresso  di  Parigi.  —  Traduzione  lelteraU  itd  franetit. 

Le  Loro  Maeslì  Imperiali  e  Beali ,  l'imperatore  d'AnsIrìa ,  e  J'im- 
peratore  di  tutte  le  Russie;  Il  re  del  Begoo  Unito  della  Gran  Breta- 
gna ed  Irlanda;  e  il  re  di  Prussia,  avendo  nuovamente  preso  in 
considerazione  le  relazioni  future  deUe  Sette  Isole,  ovvero  Isole  Io- 
nie, e  i  territorj  ad  esse  appartenenti,  perocché  tale  negozio  era 
stato  necessariamente  dilTerilo  nella  chiusura  del  Congresso  di  Vien- 
na; e  desiderando  assicurare  a^^i  abiUnti  delle  dette  isole  tale  pro- 
tezione che  serva  a  garentire  loro,  nel  modo  più  positivo,  il  godi- 
mento della  civile  libertà,  e  il  libero  esercizio  del  culto  religioso,  e 
i  vantaggi  de!  libero  commercio,  si  sono  accordati  che,  a  conse- 
guire simile  scopo,  venga  conclnsa  una  convenzione  in  supplemento 
del  Grande  Atto  a  Trattato  del  Congresso,  Grmato  il  di  9  giugno 
decorso,  da  considerarsi  come  fàcieote  parte  di  quello. 

A  tal  Une  banno  nominati  a  loro  plenipotenziari,  Sua  Maestà 
l'imperatore  d'Austria  ec,  ec.  ec. ,  1  quali  avendo  esibiti  i  loro  pieni 
poteri  In  buona  e  debita  forma,  stabiliscono  gli  articoli  seguenti: 

Articolo  I.  —  Le  Isole  di  Corib,  Zante,  Ceftdonla,  Pax6,  Santa 
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Maura,  Itaca  e  Cerigo,  con  l«  loro  dlpendenie,  comprendati  tutte 
le  pnsKSSion!  e  lotti  I  lunghi  in  qiulsiioglìa  modo  anDMsl  alle  dette 
Isole,  sia  sul  ccntiDeute  sia  altrove,  sarauno  possedute  e  tenute  per 
sempre  da  Sna  Haeslì  Britannica,  e  da' suoi  eredi  e  saccessori  in 
piena  ed  intera  sovraaitì. 

Àriieolo  II.  —  Sna  Haestì  Britannica  s'impegna ,  di  accordo  con 
i  principali  abitanti  delle  dette  Isole  e  loro  dipendenze  sotto  descritte, 
di  stabilirvi  una  Torma  di  gOTerno,  atta  ad  assicurare  a  qne'  popoli 
Il  libero  eserciiio  della  loro  religione,  un  giusto  grado  di  civile  li- 
benh.  e  la  liberti  del  commercio. 

Àriieolo  III.  —  Essendo  inteso  the  le  Bpese  goTematire  delle 
dette  isole  e  dipenderne  loro,  incluse  quelle  del  presidio  necessario 
a  proteggerle, 'Saranno  a  carico  degli  abitanti;  Sua  Uaeslt  il  re  del 
Regno  Unito  della  Gran  Bretagna  ed  Irlanda,  s'impegna  a  concedere 
al  detti  abitanti  i  medesimi  prirìlegj  commerciali  che  godono  gli  al- 
tri sudditi  delia  Haestk  Sua,  secondo  que'  regolamenti  cbe  si  repu- 
teranno oecessarj  a  rendere  la  situazione  e  i  privilegi  '*>">  conConnl 
alle  l^gi  dello  Impero  Britannico. 

ÀrIUoto  lY.  —Le  Loro  Haestì  1  re  di  Francia,  di  Spagna,  di 
Danimarca,  Sua  Altezza  Reale  il  prìndpe  reggente  di  Portogallo,  le 
Loro  Haesti  i  re  di  Svezia  e  Norvegia,  delle  Due  Sicilie,  di  Sarde- 
gna, e  de' Paesi  Bassi  verranno  Invitati  ad  accedere  alla  presente 


Articolo  V,  ricambio 'delle  ratificazioni. 
Patto  In  Parigi,  I81S. 


Documento  XXV. 


CoiUrc-^rogelUi ,  relativo  aìU  Itole  ionie,  preienlato  dal  plenipolen- 
*iano  ruao  al  Congrego  di  Parigi.  —  TradatioiK  lelterale  dal 
francete. 

Parigi,  8  settembre  1813. 
Le  anni  di  Sua  Maestà  il  re  del  Regno  Unito  della  Gran-Breta- 
gna, avendo  nel  1809  liberato  sei  delle  Isole  Ionie,  cioè  Cerigo, 
2aDte,  Itaca,  Cef^lonia,  Santa  Maura  e  Paxb;  e  l'Isola  di  Corfù  con 
le  sue  dipendenze  avendo  ottenuta  la  medesima  condizione  in  con- 
gruenza del  trattato  di  Parigi  del  50  maggio  1814-;  le  Alle  Potenze 
che  Armarono  il  trattxito  di  Caumont,  rioè  Austria,  Inghilterra,  Rus- 
sia, e  Prassia,  in  virtA  de'Ioro  rispettivi  diritti,  e  desiderando  di 
esercitarli,  solo  a  fine  di  assicurare  agli  abitanti  deUe  predette  Isole 
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deUa  lodipeodeoa  e  liberti,  con  porle  sotto  la  s^va- 
ua  potente  proteiioae,  (oiw  cooTeoule  dìSnitiTuneue 
,  per  li*  di  un  atto  spedate,  tutto  dù  die  possa  avere 
reladone  a  qoeslo  «oggetto,  e  di  coatidcrare  tale  atto  caue  bdeote 
parte  d^  trattato  generale  cbe  comprende  totie  le  stipulauoai  del 
Cmgresso,  Brinato  in  Vienna  il  di  B  giugno  ISItf. 

A  tal  fine  le  Alle  Potenze  contraenti  banno  nominati  a  loro  ple- 
□ipotenziaii  ec.  ec.  ec. ,  i  quali  dopo  il  ricambio  de'  pieni  poteri  in 
buona  e  deliila  forma,  hanno  stabilito  gli  artìcoli  seguenti: 

Articolo  J.  —  Le  Isole  di  Corfìi,  Paxò,  Sante  Usura,  Itaca,  Ce- 
blonia,  Zgmte,  Cerigo,  con  le  dipeodcoie  loro,  sia  in  mare,  sìa 
sopra  la  costa  adiacente,  lengono  di  nnqvo  reintegrate  nella  condì- 
alone  di  stato  libero  e  Indipendeule  col  nome  di  BepubUica  delle 
Sette  liùU  UniU. 

Articolo  II.  —  l*  delta  repubblica  regolerà  la  sua  o^aniua- 
liooe  interiore  secondo  il  modello  della  Costituzione  cbe  era  in  vi- 
gore nell'anno  1807.  In  quanto  alle  sue  relazioni  esteriori,  verrà 
posta  sotto  la  sola  e  immediata  protezione  di  Sua  Haestì  il  re  della 
Gran-Bretagna  ed  Irlaoda,  de' suoi  eredi  e  successori,  e  sotto  la 
guarentigia  delle  tre  altre  Potenze  contraenti. 

Articolo  III.  —  Oode  assicurare  agli  abitanti  delle  dette  Isole , 
senza  restrizione  alcuna ,  il  godimento  de'  vantaggi  ineriti  alla  so- 
pra mentovata  protezione,  Sua  Maestà  il  re  deUa  Gran  Bretagna  ed 
Irlanda,  avrà  il  diritto  di  mantenere  un  presidio  nei  porti  della  dette 
repubblica;  e  Sua  Maestà  verrà  supplicate  di  prestare  pw  un  con- 
venevole tratto  di  tempo,  sorv^Uanza  tutelare  alla  legislaziute  ed 
all'alta  amministrazione  di  quello  Stato.  A  tei  fine  Sua  Maestà  Brì- 
lanaica  accrediterà  un  ministro  plenipotenziario  presso  la  repubblica 
delle  Sette  Isole  Unite,  e  le  altre  Potenze  contraenti  terranno  per 
loro  residenti  solo  consoli  generali  per  il  mantenimento  delle  loro 
relazioni  commerciali. 

irlicoio  IW. —  Per  dieci  anni, 'da  cominciare  dalla  ristaurazione 
attuale,  il  corpo  legislativo  della  predette  repubblica  non  proporrà 
o  saniioneri  nessuna  riTorma  costituzionale,  senza  avere  ottenuto  il 
previo  consenUmento  del  ministro  plenipotenziario  della  Potenza 
prolellrlce. 

JrItccJo  F.  — Perdied  anni,  la  Potenza  protettrice  nominerà 
secondo  la  forma  e  i  modi  convenevoli ,  i  membri  dd  potere  esecu- 
tivo, ovvero  del  Senato  della  repubblica.  Tal  nomina  verrà  fatte  per 
una  triplice  liste  di  eligibilite,  da  comporsi  dal  corpo  legislativo. 

Arlicofo  F/.  — Una  convenzione  da  stipularsi  fra  la  Potenza  pro- 
tettrice e  il  Senato  Settìnsniare,  regolerà  tutte  le  accende  coocer- 
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a  del  freddlo  ft 

luionl  cbe  deklMUio  eiiiten  fra  qii«*U  tona  UHita  e  U  gonnm 
della  repoMUa. 

ÀTtiml»  VII.  —  U  teMlien  della  repebblica ,  «we  eaiMn 
Sdo  all'anno  ISOT,  yerrt  proteiu  dalle  elle  parli  contnenti,  e  rito- 
noscinti  di  ODimioe  coosenlliDenlo,  come  bandiera  di  uno  StUo  li- 
bero e  indipeodenle. 

Atiiealo  VIII.-^Le  Loro  Maettì  l  re  di  Fraacia  e  di  Spazia, 
Saa  Maesik  Danese ,  Sia  Alterna  Reale  il  principe  reggente  di  Porto- 
gallo, le  Loro  HaesU  i  re  delle  Dae  ^cilie,  e  di  Èieva  e  Norvegia, 
8na  Maestji  U  re  del  Paesi  Baasì,  e  la  Snblime  Porta  laraMO  ìoTÌiate 
ad  accedere  alla  presente  convenEissie.  Ia  esécatione  di  ean  «enit 
■(Bdata  alla  Potenza  protettrice  della  Repabblica  SeUiaeulve. 

Documento  XXVI. 

Rapforto  dtt  Deputati  dei  Regno  d' Italia prtuo  gtillUati  in  Parigi 
lubito  dopo  l'abdictaione  di  flapoleottC.  ' 


•Documento  XXVII. 

Coneenuonr,  diffinHiiia  tra  U  Corti  di  Vienna,  diPietrobitrgo,  diLondra 
e  di  Berlino,  per  delermimre  le  sorti  dtUe  Isole  lorùe. 

In  home  della  SiATissnu  ed  IunnigiBiLE  Tsmii. 

Articolo  I.  —  Le  Isole  di  OxBì,  Cefalonia,  Zante,  Santa  Mau- 
ra, Itaca,  Cerigo,  e  Patii  con  le  loro  dipendenze  quali  Tengono  de- 
aerine nel  trattato  del  ìi  marzo  ISOO  tra  Sua  Maestà  l'imperatore 
di  tutte  le  Russie  e  la  Porta  Ottomana,  formeranno  mi  solo,  libero, 
ed  indipendente  Slato  sotto  la  denomiiiazioDe  di  Stati  Uniti  delle 
Isola  Ionie. 

ÀriieclUìJI. — Questo  Slato  sarà  posto  sotto  l'immediata  ed  escta- 
siva  protezione  di  Sua  MaestJi  II  ra  del  Regno  Unito  della  Grande 
Bretagna  e  dell'Irlanda,  eredi  e  successori  suoi.  Le  altre  Potenze 
coutraenU  rinunziano  in  conseguenza  ad  ogni  diritto  o  particolare 
pretensione  che  potessero  aver  formato  relatlTamente  ad  esse  Isole, 
e  garanllscoDO  formalmente  tutte  le  di^wslziooi  del  presente  trattato. 

'  Tiituc 
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ÀTtkolo  in.  —  GH  Stati  UdUI  d«Ue  Isole  Ionie,  coU'approTi- 
BOne  della  Potenn  ProMttlce,  regolenuno  li  loro  inlema  o^a- 
DinufaMie;  e  per  dare  ad  o^  parie  di  questa  organinadone  la  ne- 
cessaria coDsisienza  ed  attìTità,  Sua  HaesU  BrlUnnica  user!  una 
particolare  atteniioiie  a  ciò  che  rigoarda  la  legislazione  e  l'amniini- 
straiioDe  geoerale  di  quegli  Stati  ;  per  lo  die  Sua  HaesU  destineiA 
uà  Lord  Alto  Cominissario  ad  iyi  risiedere ,  rìTesUto  dei  neccssaij 
poteri  ed  antoriziadaDi  su  tale  proposito. 

ÀTtxaAo  tv.  —  Affine  di  dare  una  soUedta  eseca^ODe  alle  sii' 
pulazimi  meBxionate  o^li  artiixdi  precedenti ,  e  per  basare  la  pdi- 
tica  riorganlnailoDe  degli  Stati  lon]  st^n^  l'organinaztone  aUnal- 
meote  Tigente ,  11  Lord  Allo  CoDuoissario  della  Poteiua  Protettrice 
regolerà  le  forme  di  coOTOcadoiie  di  un'Assemblea  Legislativa,  d^ 
qnale  egli  dirigerà  gli  andamenti  per  preparare  una  nuota  Carta  Co- 
stituzionale per  gli  Stati  Uniti ,  che  Sua  Haestì  il  re  del  Regno  Unito 
della  Gran  Bretagna  e  dell'Irianda  sari  pregata  a  ratlQcare. 

Fino  a  tanto  che  tale  Carta  Costituzionale  sia  cosi  preparata,  e 
debitamente  ratificala,  le  Costituzioni  attuali  rimarranno  in  vigore 
nelle  differenti  Isole ,  de  vi  si  farà  alcuna  alterazione ,  se  non  cbe  da 
Sua  Haeslì  Britannica  nel  suo  Consiglio. 

Arlicoto  V.  —  Per  assicurare  senza  restriiìone  agli  abitanti  degli 
Stati  Uniti  delle  Isole  Ionie  1  vantai  che  risultano  dall'Alta  Proù- 
zlone,  sotto  la  quale  essi  Stati  furono  collocati,  e  per  porre  in  eser- 
cizio i  diritti  inerenti  alia  Protezione  stessa.  Sua  Maestà  Britannica 
avHi  il  diritto  di  occupare  le  fortezze  e  le  piazze  dì  quegli  Siati,  e 
di  tenervi  delle  guarnigioni.  La  forza  militare  degli  Stati  Uniti  me- 
desimi sarà  pure  sotto  gli  ordini  del  comandante  in  capo  delle  truppe 
dì  Sua  Maestà  Britannica. 

Articolo  VI.  — Sua  Maestà  Britannica  acconsente  cbe  una  con- 
venzione particolare  col  governo  dei  detti  Stati  Uniti  abbia  a  rego- 
lare, a  misura  delle  rendile  di  quegli  Stati,  ogni  cosa  relativa  alla 
conservazione  delle  fortezze  già  esistenti ,  come  pure  alla  sussistenza 
ed  al  pagamento  delle  guarnigioni  Britannicbe,  ed  al  numero  di  uo- 
mini da  cnl  queste  saranno  composte  in  tempo  dì  pace.  La  medesima 
Convenzione  Qsserì  parimenti  le  relazioni  clie  vi  dovranno  esistere 
tra  la  suddetta  forza  armata  ed  il  governo  Ionio. 

Artieoìo  VII.  —La  bandiera  commerciale  degli  Stati  Uniti  delle 
Isole  Ionie  sarà  riconosciuta  da  tutte  le  parti  contraenti  come  Ban- 
diera dì  uno  Stato  lìbero  ed  indipendente;  qnesU  porterà,  con  gli 
stessi  colori  e  sopra  lo  slemma  spiegato  prima  dell'anno  ISOl,  tal  al- 
tro stemma ,  che  Sua  Haesta  crederà  proprio  di  accordare  come  no 
B^no  della  protazione  sotto  la  quale  i  detti  Stati lonj  sono  collocali; 
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e  per  promuovere  gli  eBettl  di  qoesu  protezione,  talli  i  porti  degli 
Stati  vengono  per  la  presente  dkbìarati  sotto  fiurìsdizione  britannica, 
per  db  cbe  riguanla  gli  onori  e  i  diritti  militari, 

11  commardo  Tn  gli  Stati  Uniti  deli' Iddìo  e  i  domiqj  di  Sna 
HsesU  Imperiale  Reale  Apostolica,  goderì  degli  stessi  vantaggi  e 
bcilitì  che  gode  il  Gommerdo  della  Gran  Bretagna  con  gli  Stati 
Uniti. 

Agenti  commerciai  soltanto ,  e  consoli  unicamente  incaiìcaii  delle 
relaiioni  commerciali,  e  soggetti  ai  regolamenti  a  coi  sono  sotto- 
posti gli  ^[entl  commerdali,  o  1  consoli  in  altri  Stati  indipendenti, 
terranno  accreditati  presso  gli  Stati  Uniti  delle  Isole  Ionie. 

Àrticeto  F7//.— Tutte  le  Potenze  che  hanno  sottoscrittoli  Trat- 
tato di  Parigi  de'SO  maggio  18U,  e  l'Atto  del  Congresso  di  Vienna 
de'9  giugno  1815,  come  pure  Sua  Maestà  il  re  delle  Due  Sidlie,  e 
b  Porta  Ottomana ,  saraniM  invitate  ad  accedere  alla  presente  Con- 


Àrtieoto  il.  —  n  presente  Atto  sari  ratificato,  e  saranno  cam- 
biale le  ratifidie  nel  perìodo  di  due  mesi ,  o  più  solleciiameDt«  se 
sari  possibile:  In  testimooiania  di  che  i  respetlivl  Plenipotenuatj 
lo  banno  sottoscritto,  e  Ti  hanno  ai^slo  1  sigilli  delle  loro  Armi. 

Patto  a  Parigi  il  S^  giorno  di  novembre  dell'anno  di  Nostro  Si- 
gnore I81S. 

Castlereach.  (£.  5.)  Il  principe  di  RAssomoDFrsKV.  (£.5.) 

Wellingtoh.  (£.  5.)  Il  conte  CiPO  d'Isthia.  (£.  S.) 


■Documento  XXXVllI. 

Àteani  articoli  della  CoMlilmione  Ionia 
ettralti  dall'editione  o/pciaU  italiana.  Corfit  4St7. 

La  nomina  di  Sua  Allena  il  Presidente  del  Senato  degU  Stati 
Uniti  delle  Isole  Ionie  sarti  riservata  a  Sua  Maestà  ti  soirano  protet- 
tore, e  verrìi  falla  per  mezzo  di  Sua  Eccellenza  il  suo  Lord  Allo  e 
Commissario.  Il  dello  Presidente  dovrà  essere  nativo  delle  Isole  Ionie,    ' 
e  nobile,  i  prestantissimi  Ueinbri  del  Senato  resteranno  in  Itinzlone  " 
per  UD  solo  quinquennio ,  e  Sua  Altezza  il  Presidente  vi  resterli  per  la 
raetì  di  un  quinquennio.  Sua  Eccellenia  il  Lord  Alto  Commissario 
dd  sovrano  protettore  polrì  nominare,  furata  la  mela  del  quin- 
quennio, altro  individuo  per  succedere  al  Presidente,  oppure  pouà 
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■  «MtliHWTi;  nlTo  ed  mawuaato 
pere  qnHilo  ««(tt  lo  appraMO  Miiiillla  m  qMilo  proposito. 
'■         Le  k1  distiDW  pctwna  <Ae  leompongw»  H  Scelto ,  deeidanmio 
'  U  ogni  qneMkne  per  nuggloriUi  di  siAigi:  ed  in  casa  di  pariti  di 
wti  qodlo  di  Su  AHetza  li  PiesideBle  ani  doppio  valore. 

Nfd  SmiIo  l'IaUatiM  aaA  defolnta  màUdUi  a  6ua  Alicon  ti 
Presidente  ;  ogni  Prestantissimo  Senatore  avrk  il  diritto  però  di  por- 
'  lare  inaand  TerkalaaMte  e  per  ina  «d  volta ,  dofaola  la  atessa  rio- 
niooa  del  PaitaDaeato,  qn^lBnqHe  pra^tUo  oedeaae  epport^ia,  e 
ciA  eolia  mira  d'isipegiiare  S«a  Allena  il  Proaidcnte  a  preseoUre 
una  relatifa,  piopoalzioiw  al  Senato. 

11  PeaMÙliiaimo  Pretidanta  dall' AatentUn  Legiilatln  urt  te- 
nuto di  IranaetUre  entro  il  termioe  di  ventiqoattr'ora  al  momeoto 
deir«leiteiw  ili  w  Senatove  per  qulonqne  Isola  o  isola,  il  nome 
dell'lndìriém  elMlo,  a  fina  EccoHenn  il  Lord  Alto  CMUtissario  di 
Sua  Haestl  il  soprano  protettore ,  ed  il  Lord  Alto  Comoiissarìo  eatro 
il  temiae  di  altre  «eolJqDaltr'ix'asuccessiTe,  trasmettere  all' Assem- 
blea li^islativa ,  per  mezzo  dal  Presideate  della  stessa ,  il  suo  atto 
di  adeaioae  •  di  aegaUva ,  iotonia  a  «IKtta  elciiona. 

Su  EeceUemi  il  Lord  Alto  Commiturio  del  sovrano  protettore 

presta  la  sua  adesione  all'elezione  fetta,  e  il  Membro  per  tal  modi) 

>  elettosirt  Senatore  (wr  risria,  a  le  kole  per  cui  venne  Metto;  ma 

'   se  all'incontro  Sua  Eccellenza  vi  dar!  la  soa  arativa,  ijile  dezioDe 

sari  ooBsiderata  nuHi,  e  l'AasemMe^  Legislativa  procederà  in  ^lal 

maniera  e  nelle  f«raie  anddette  all'elezione  di  un  altro  Senatore. 

Effettuata  cbe  sari  tale  nuova  elezione,  verri  questa  di  nuovo 
trasmessa  a  Sua  Eccellenza  il  Lord  Allo  Commissario  del  sovrano 
protettore,  il  quale,  se  darò  per  la  seconda  lolta  la  sua  negativa, 
questa  seconda  elezione  sari  considerata  nulla,  ed  in  quest'ulliaw 
caso  Sua  Eccellenza,  il  Lord  Allo  Comaùssario  del  sovrano  protet- 
tore trasmelterl  entro  lo  spazio  di  ventiquaur'ore  ì  ntnoi  di  due 
H^nbri  dell'Assemblea  Legislativa,  appartenenti  all'Isola,  o  Isole, 
per  cui  si  tratta  l'elezione,  fra  i  quali  l'Assemblea  vi  eleggerà  uno, 
e  tato  eleiloae  «art  definitiva. 
^         1  SiMUtl  bramo  la  ìoK  eleaione  sopro  una  dupAe«  lista ,  che 
.  verri  latta  e  trasmessa  ail  easi  per  (oro  suffragio ,  ed  il  nuovo  NoU- 
'    UssiBo  Coasi^o  Mmarfo  spediri«Blr«  il  termine  di  sei  glorat,  dopo 
discisita  il  ParlaoMBlO ,  la  dajAee  UsU  al  PrestanUssiaN  Reggenti 
delle  varie  Isole,  ondabrii  agire  a  noi«a  della  lista  madesima. 
,         11  PieetantisùBO  fieggeate  di  daseuoa  delle  Itole  veiri  dobÌ- 
•   nato  dal  Senals;  nu  tea  EcceUenia  il  Loed  Aito  (kKamissark)  del 
sovrano  ivotoitora  a«rft,  rdativamente  a  Ioli  elezioni,  gli  slessi  po- 
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ieri,  che  ba  nelle  elezioni  dei  Senatori  SitU  dall'Assemblea  Legisla- 
tiva ,  giusta  il  Gap.  secondo,  Sex.  seconda.  Articoli  S,  6,  e  7. 

L'Anocato  Fiscale  di  dascuoa  Isola  sarà  direltameote  nominato  ^'''  *' 
dal  Prestantissimo  Senato;  ma  tale  elezione  sari  soggetta  alla  stessa    ,,i.'  ^', 
negativa  di  Sua  Eccelleva  il  Lord  Alto  Commissario,  a  cui  lanno 
soggette  te  elezioni  dei  Reggenti. 

TuttocbÈ  il  Senato  ha  il  potere  di  eleggere  i  suoi  ufficiali  mini* 
steriali  ad  ecceuoQe  del  Segretario  del  Dipartimento  Generate ,  come 
Tu  esposto  nell'Articolo  9,  il  Senato,  entro  il  periodo  di  tre  giorni 
dopo  la  saa  installazione,  presenterji  all'Assoublea  Legislativa  una 
lista  completa  di  tutti  i  suoi  ufficiali  ministen«li,  e  dello  stipendio 
proposto  in  loro  tvore,  alHnchÈ  l'Assemblea  debba  prendere  in  con- 
siderazione tanto  il  numero  degli  ufflciali,  che  le  somme  da  accor- 
darsi  a'  medesimi.  La  decisioue  però  deli'Asiiemblea  Legislativa  su  ^i.  i.' 
tale  proposito  si  dovrì  assoggettare  all'apfH'ovazìone  di  Sua  Ec:cel-  in.ii. 
lenza  il  Lord  Alto  Commissario  di  Sua  Maestà  il  sovrano  protettore. 
Tosto  cbe  tale  lista  sarà  definitivamente  approvata,  verrà  inserita 
nella  Lista  Civile  generile ,  né  il  Senato  polrft  più  alterarla  o  aumen- 
tarla, salvi  i  casi  ette  verranDO  qui  appresso  indicali. 

Sua  Eccellenza  il  Lord  Alto  Commissario  di  Sua  Maestà  il  so-  Cap.  i, 
«rano  protettore,  colla  mira  di  dare  il  dovuto  e  pieno  effetto  all'ine-  "f'; '', 
rente  diritta  dell'alta  protezione  sotto  cui  si  trovano  questi  Slati  col- 
locati, destinerà  un  rappresentante  della  sua  persona  da  risiedere  in 
ciascuna  delle  Isole,  il  quale  avrà  il  titolo  di  Residi-nle  di  Sua  Ec- 
cellenia,  il  Lord  Aito  Commissario  del  sovrano  protettore,  e  godrà 
assolutamente  in  tale  sua  capacità  gli  onori  dovuti  a  Sua  Eccelienia, 
il  Lord  Alto  Commissario  dei  sovrano  protettore. 

11  Residente  di  Sua  Eccellenza  il  Lord  Alto  Commissario  del 
sovrano  Protettore  in  ciascun  Isola  sarà  o  suddito  nativo  Inglese  o 

Il  Residente  di  Sua  Eccellenza  il  Lord  Alto  Commissario  del  <^P-  *• 
sovrano  protettore  in  ciascuna  Isola  avrà  il  potere  di  sospendej'e   ,rt.  is. 
l'operalo  di  qualsiasi  delle  Autorità  locali  dell'Isola  stessa,  affine  cbe 
tale  operato  venga  posto  sotto  l'esame  del  Governo  Generale.  Il  detto 
Residente  perjt  dovrà  in  pari  tempo  addurre  in  iscritto  le  ragioni  cbe 
b  inducono  a  dà  &re. 

Il  Reggente  di  ciascuna  Isola  tura  pa  mezzo  del  suo  segreta-    ^\' 
rio  nu  esatto  processo  verbale  del  giornaliero  suo  operato,  e  tale    ut.  i. 
processo  verbale  verrà  giornalmente  trasmesso  al  Residente  di  Sua 
Eccellenza  il  Lord  Alto  Commissario  del  sovrano  protettore,  a  sua 
inforfcazione.  '''  j  ' 

Non  sarà  valido  l'atto  di  verun  Reggente  di  dascoua  Isola,  se    mu  *■ 
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DOB  tari  rqfstnto  nel  processo  «orbale  del  giorno  cbe  ba  ayato 
Iw^,  Amato  dal  Segretario,  e  crtificato  col  visto  del  Resideole 
di  Soa  Eccell^iu  11  Lord  Alto  Commissario  del  Soprano  protei- 
lore. 
'  I  Giudici  dei  tre  trlboDaH  delle  diverse  Isole  verranno  scelti  dal 

.    Senato,  e  dovranno  essere  approvati  da  Sua  Eccellenza  il  Lord  Alto 
Commissario  del  sovrano  protettore. 

I  Membri  ordinar]  del  Supremo  Concio  di  Giagtizia  éegli  Stali 
-  Uniti  delle  Isole  Ionie  saranns  qnattro,  e  verranno  elelti  nella  lu- 
niera  seguente:  dne  del  detti  Membri,  dovendo  essere  sodditi  lonj, 
saranno  ^tli  dal  Prestanlissiino  Senato  coll'apliròvazione  ài  Saa 
Eccellenza  il  Lord  Alto  Commissario  del  sovrano  protettore;  gli  altri 
due  che  saranno  sudditi  lug k^si ,  oppure  lonj ,  verranno  nominaU  da 
sua  Maestà  11  Sovrano  protettore  di  qvesti  Stati  per  menn  di  Soa 
Eccellenxa  il  Lord  Alto  Commissarìo. 

Indrpenden temeste  dai  Membri  ordinai^  Aei  Sereno  Consigb) 
'    dì  GtoslJzia,  vi  saranno  due  Membri  straonlinafj ,  cioè  Sua  Altezza 
H  Presidente  del  Senato  degli  Stati  Uniti  delle  Isole  Iflnìe,  e  Sua 
Eccellenza  il  Lord  Alto  Commissario  del  sovrano  prolettore. 
I.         Il  SuprMno  Consiglio  di  Giustizia,  io  ogni  caso  di  parità  di  voti 
'•  nella  decisione  di  qusisissl  questione,  rimetter)!  l'affare  a  Sua  Ec- 
cellenza il  Lord  Allo  Commissario  del  sovrano  proleilore  ed  a  Sta 
Allezia  il  Presidente  dtl  Senato,  eaponeodo  tevvemente  in  iscritto 
le  ragioni  di  tale  diversiiì  di  parere;  e  qnelli  noteranno  a  tengo  di 
tale  rimessa,  la  loro  decisione,  cbe  dovrb  essere  considerala  cmoe 
definitiva. 

In  caso  di  disparità  di  opinione,  in  argomenti  come  sopr»,  fra 
'   Sua  Altezza  ì(  Presidente  del  Senato  e  Sua  Eccelleiua  il  Lord  Allo 
t^mmissario  del  sovrano  protettore,  qnest'ulUino  avrà  il  voto  pre- 
ponderante, e  la  sua  decisione  sarà  considerala  come  deBniliva  nel- 
l'argomento; ma  sarà  nello  stesso  tempo  tenuto,  nel  notare  la  me- 
desima 3  tergo  della  rimessa  d^la  Corte,  di  dldiiarare  cbe  la  delia 
decisioDe  ^be  luogo  previo  il  suo  voto  preponderante. 
'i         L'elezione  del  Senretarìo  pel  dipartimento  generale  k  riservala 
'    a  Sua  Eccellenza  il  Lord  Alto  Commissario  del  sovrano  protettore, 
e  questo  segretario  potrii  essere  suddito  nativo  detta  Grande  Bretta- 
gna ,  o  Ionio ,  a  distinzione  dei  Segreta!]  d^li  altri  doe  dipartimenti, 
che  dovranno  essere  nativi  delle  Isole  loole. 
',         Malgrado  ai  provvedimenti  contentiti  nella  prima  Sezione  di  qoe- 
'   sto  Capitolo,  relativ3!nente  al  modo  gennaio  di  procedere  nei  casi  di 
prevaricazione  di  uffizio.  Il  potere  di  sospendere  e  di  dimettere  i 
Bndditì  Britannici  dai  toro  posti,  è  escInaivameMe  riservato  a  Sua 
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Eccellena  11  Lord  Alto  Commissario  di  Sua  HaesU  il  soma»  pro- 

Vta  legge  speciale  stabilirà  i  lenniai.  Il  lempo,  ed  U  modo  '''"'' 
pN  U  ■alualimzieoe  dei  sudditi  esteri  in  questi  Slati;  ma  i  sud- 
diti di  Sua  Haesti  it  SoTraoa  protettore,  avranno  io  ogni  caso  il  di- 
ritto di  DatunUnadone  alla  meti'del  tempo  richiesto  per  quelli  di 
qualunque  altra  Poteoxa  estera;  ed  un  suddita  della  Potenzia  protet- 
trice, 0  di  qualunqne  altra  Poienn  estera,  può  essere  ad  nn  tratto 
naturalizzato  per  mezzo  di  un  apposito  BUI,  senza  riguardo  a  verna  ' 
perìodo  fisso  di  residenza  in  questi  Stati ,  ciocché  verri  spiegato  nella 
medesima  Legge. 

Alla  direzione  della  Tesoreria  Generale  degli  Stati  Uniti  delle  J'^', 
Isole  Ionie  vi  sari  un  Tesoriere,  e  questo  sari  suddito  nativo  Ingle-  ut  i. 
se,  o  Ionio,  ed  avrì  il  titolo  di  Tesoriere  Generale. 

La  nomina  e  la  destinaiione  del  Tesoriere  degli  Stati  delle  Isole    itiU. 
Ionie  è  devoluta  a  Sua  Eccellenza  il  Lord  Alto  Commissario  di  Sua   '"'  *' 
Maestì  11  sovrano  protettore,  ed  1  Tesorieri  locali  delle  varie  Isole 
dipenderanno  direttamente  dal  Tesoriere  Geuerale  suddetto. 

Nei  casi  di  qualunque  transazione  marittima,  e  nella  riscossione  <'*F-  '> 
del  dazj,  spetterà  alle  Autoriti  competenti  d'impiegare  dei  sudditi  '  ™' ,'' 
Britannici  □  lonj. 

Essendo  cbe  i  segretari  ed  altri  ministri  si  consideravano  in  ce?to  ^^^ 
modo  per  lo  passato  avere  qualche  responsabili  li  di  uffizio,  e  pol«-  «l  i«. 
vano  nelle  varie  loro  situazioni  agire,  o  rifiularvisi,  secondo  che 
sUnuvano  o|^rtuno  dì  farlo,  perciò  s'inlenderì  chiaramente;  cbe 
cessa  ogni  re^wnsa  bili  ti  riguardo  a  qualsiasi  ministro,  e  che  ogni 
ministro,  nel  l'adempiere  ai  doveri  del  suo  uffizio,  sari  tenuto  di 
eseguire  gli  ordini  del  suo  superiore,  o  superiori,  presso  I  quali 
rimane  tutta  la  responsabili  ti  di  uffizio. 

I  Popoli  lonj  avranno  pienissimo  diritto,  si  in  corpo  che  Indi-  '^i'^- 
vidualmente,  di  avanzare  delle  rappresentazioni  e  delle  peiiziooi  al  * 
Sovrano  protettore.  Le  petizioni  d'individui  saranno  indirizzale  al 
Segretario  di  Stato  di  Sua  Haesti;  quelle  di  Corpi  dei  pubblici  fun- 
tionarj  a  Sua  Maesti  direttamente  per  me/.zo  del  suo  Segretario  di 
Stato.  Simili  rappresentazioni,  o  petizioni  di  quaUiasi  natura,  si  do- 
vranno sempre  trasmettere  per  mezzo  di  Sua  Eccellenza  il  Lord  Alto 
Commissario  di  Sua  Haesti  il  so.vrano  protettore,  a  cui  »  duvri  dare 
una  copia  esatta  nell'epoca  che  si  tiranno  tali  rappresentazioni,  pe- 

VI  sari  un  Utazio  Generale  di  Stamperia  negU  Stati  Uniti  delle  il>id. 
Isole  Ionie,  il  quale  verri  stabilito  nella  sede  permanente  del  Go-  "*■  *' 
verno  Stesso,  e  la  stampa  sarà  collocata  sotto  l'inunediata  direuone 
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del  Prestanlisrimo  Senato  e  di  Sua  Eccellema  il  Lord  Alto  Coromis- 
sario  di  Sua  Haestì  il  sovrano  protettore,  e  sotto  rimmediata  «or- 
Teglimza  del  Segretario  del  PreslantissiiDo  Senato  pel  Dipartimento 
Generale:  uè  alcuo'altra  stamperia  potrà  essere  stabilita  in  queàtì 
Slati,  se  non  previa  lluenia  del  PrestantisNmo  Senato,  e  la  succes- 
■In  sanxloiie  del  Lord  Allo  Conunliurìo  del  sovrano  protettore. 
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Sono  conri  okre  dodld  ami  diodib,  tratleDcndomi  io  mD'  illu- 
stre G.-B.  Niccolini  intorno  alle  vicende  delU  vita  del  Foscolo,  e  ri- 

cbiedendolo  particola rmeate  di  alcune  notizie  spettanti  agli  ultimi 
mesi  della  dimora  di  lui  lo  Italia,  vidi  annuvolarsi  la  Tronle  di  quel 
severo  iotetletlo,  chesospirandoiiiidisse^cuopriaffloirutr  veloqval' 
che  errore  di  quel  grand'  uomo  ;  ei  noa  fu  lemjirt  eoererde  ai  principi 
di  quella  civit  tetieralura  che  profeesd.  Pur  troppo  i  tuoi  amicipiMO' 
no  compiangerto ,  non  già  icuiarlo.  —  Per  anni  io  serbai  nell'  animo 
qurile  dolorose  parole,  convalidate  da  quanto  il  Peccbio  ed  altri  ave- 
vano scritto  intorno  all'accusa  di  versalililì  politica  lanciala  ad  Ugo 
nel  18IS;  ma  quando  poi  nel  1SU  asà  la  prima  volta  per  le  stampe 
di  Lugano  la  segueate  Lettera  Apologetica,  io  corsi  dall' illustre  Fio- 
rentino, e  lo  trovai  raggiante  di  gioja.  Avevaleitoillibro,  emidisse: 
ti  t'i  rivelalo  tulio;  t  chi  non  l'imita,  pronto  a  morir  sulla  paglia 
per  non  rinnegare  i  iuoi  principi,  '■°'>  "'"^  ìtnedetto  nella  memoria 
degli  uomini, — Questo  loeddoto  bo  voluto  io  riferire  per  la  sacra  nu- 
guaniniiià  delle  ultime  parole,  e  perchÈ  meglio  »  comprenda  la  impor- 
tanza dello  scrìtto  che  ora  nuovamente  vien  pubblicato.  NÉ  solo  esso 
è  prezioso  per  la  viva  litcecbe  spande  sopra  i  più  rilevanti  casi  della 
vita  dell'  Autore,  cosi  poco  nota  agli  stessi  amicissimi  suoi,  come 
il  Niccolini  (al  quale  potrei  aggiungere  anco  il  venerando  Gino  Cap- 
poni), e  cosi  rabbiosamente  calunniata  dai  nemici;  ma  altresì  pei 
quella  che  spande  sopra  quel  fortunoso  periodo  delle  Storie  Italiane 
elle  si  riferisce  agli  ultimi  tempi  del  governo  del  Principe  Eugenio, 
e  intorno  a  cui  presero  gravi  abbagli  gli  Storici  contemporanei, 
non  escluso  Carlo  Botta.  Il  Foscolo  si  propose  in  questa  sua  Apolo- 
gia dì  parlare  di  sé  e  conte  Italiano  e  come  Greco,  talcbÈ  può  dirsi 
die  essa  consti  di  due  parti,  collegale  insieme  da  quanta  ei  scrive 
circa  a  Lord  Bjroo.  La  prima  fu  già  edita,  come  abbiamo  detto,  a 
Lugano:  della  seconda  abbiamo  potuto  rinvenire  soltanto  quel  fram- 
mento cbe  ora  esce  In  luce  per  la  prima  volta. 

Frattanto  vogliamo  avvertito  11  Lettore  cbe  in  questa  edizione. 
Uno  alla  pag.  511 ,  le  stampe  sono  state  diligentemente  coUaùonate 
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da  not  sulle  prime  prore  tirate  In  iDgbillem  e  correite  di  roano 
del  Foscoto,  ed  il  rimanente  «opra  ooa  copia  d'amannense  cas 
giunte  e  ewredoai  aotognfe ,  SI  le  ooe  cbe  l' alin  esistenti  presso 
r  Accademia  Labronica.  Per  tal  motivo  egli  troverì  in  questo  scrìtta 
un  aistefna  d' ortografia  alqnaDIo  diverso  da  quello  da  noi  tenuto  circa 
gli  scritti  precedenti  dei  quali  abbiamo  rifiato  la  stampa,  poidiè  in 
questo,  potendo  noi  seguire  conBdudalenorme  dell' orlografare  fo- 
scoliano, abbiamo  creduto  di  non  doTercene  discostare,  meno  die  in 
podii—imi  laoghi  ore  era  cona  endentemeote  qualdie  sdiste. 

[F.8.0.1 
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DSCiT*  nell'  inno  md.ccc.s: 


A  voi  non  intitolo  questo  volumetto,  quando  io  non  so 
chi  vi  siate;  oè  se  mi  foste  amici  vi  manderei  s^no  mai  di 
memoria,  per  non  aspettarmi  di  udire  a  ogni  poco  che  vi 
siete  trovati  >  rìschio  d'inquisizioni.  Or  voi  dalla  vostra  edi- 
zione di  Dante  pare  che  non  mi  siale  amorevoli  ;  anzi  con  essa 
mi  è  stato  ricapitato  un  libercolo  in  via  di  lettera  dalla  vostra 
città,  e  che  mi  pubblica  reo  d'impostura.  Adunque  senza  vo- 
stri pericoli,  parlerò  a  voi  tanto  che  tutto  il  mondo  vostro  sì 
avveda  come  abbia  da  intendere  questa  accusa  nuovissima,  e 
le  parecchie  d'altri  anni,  e  le  moltisBime  che  mi  aspetto.  A 
me,  non  foss' altro,  non  toccherà  di  scostarmi  pili  mai  dal  par- 
tito al  quale  mi  sono  appigliato  partendomi  dilli'  Italia,  senza 
speranza  di  ritornarvi,  e  certissimo  d'esservi  malignato,  e  col 
proponimento  di  non  mai  giustificarmi,  o  dolermene.  Quanto 
io  v'  abbia  perseverato,  n'è  prova  che  presto  faranno  un<Uci 
anni,  e  voi  d'allora  in  qua  avete  udito  molte  imputazioni  da 
molle  parti  al  nome  mio;  e  nessuna  difesa.  Che  se  <^i  il  si- 
lenzio non  risponde  anche  al  titolo  d'impostore,  mi  fa  forza 
il  debito  di  non  patire  che  la  macchia  di  complici  miei  conta- 
mini gli  uomini  generosi,  e  gì' induca  a  liti  misere  co'pedanti 
calunniatori. 
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Lord  Holland  mi  fu  cortese  di  tanto  cbe  mi  fidò  e  lasciò 
ch'io  pubblicassi  due  lettere  autografe  del  Petrarca  rarissime, 
perchè  sono  in  lingua  ìtaliiina  ;  e  mi  parevano  genuine.  Tut- 
tavia per  la  poca  mia  fede  in  ogni  antica  scrittura  inedita, 
procurai  che  ne  fossero  ìqcìsì  i  caratteri  e  tante  linee  che  gli 
intendenti  avessero  agio  di  sincerarsene.  Non  dissi,  nò  dirò 
mai,  che  forse  a  tiiluno  non  potrà  venir  fatto  di  ritrovarvi  in- 
dizj  sicuri  d' origine  apocrifa.  Questo  affermo,  che  un'edizione 
del  Petrarca  apparecr.hiata  a  uscire  fra  pochi  mesi  paleserà 
come  il  critico  Padovano  s'è  indotto  a  proscriverle  per  argo- 
menti che  tutti,  da  un  unico  in  fuori,  le  mostrano  genuine. 
Ha  in  quell'unico  l'arte  crìtica  essendosi  confederata  con  la 
credulità  e  la  malignità  della  natura  umana,  la  verili  non 
avrebbe  potuto  resisterle  che  per  miracola  di  fortuna. 

Le  ctrte,  mentr'io  slava  mutando  casa,  furono  per  mi- 
gliore custodia  riposte  fra  quinterni  dell*  Iliade  in  foglio  di 
Wolfia  da  un  giovine  che  m'era  copista.  Poi  ai  partì  d'Inglnl- 
terra;  nà  ad  altri  veniva  fatto  mai  di  scoprirle,  ed  io  per 
mon'anno  viveva  afililto  de^  occhi  e  eoa  poca  sperania, 
dove  pur  anche  ù  tbssero  ritrovate,  di  rivederle  :  e  fàà  afflitto, 
chà  per  sudore,  0  per  preczo,  o  per  umano  ajuto  ntm  avrei 
mai  trovato  compenso  alla  perdita,  aè  vigore  nell' animo  mio 
di  paliria.  Il  chirurgo  ohe  attendeva  a  liberarmi  dalla  cecità 
—  e  si  nomiita  Bryant  —  era  nella  mia  itania,  quando  uno 
stampatore  —  e  si  nomina  Bentley  —  par^onava,  guadando 
per  entro  a*  miei  libri,  le  forme  diverse  di  caratteri  greci,  e 
s'avvenne  in  quegli  autografi  del  Petrarca.  8e  non  che  sino 
dal  gennajo  del  1823  io  aveva  pubblicato  die  s'erano  smar- 
riti, K  mai  taluno  avendoli  trafufpti  volesse  per  denaro  ricoa- 
sigliarsi  a  restituirli.'  Questo  avviso,  nelb  lettera  Padovana 
sotto  la  data  d'aprite  1824,  fu  ristampalo  dal  critico.  Per 
-  andrò  ricopiando  le  sue  parole  —  la  potabilità 
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di  una  tanta  gfmtvra,  essendo  il  regno  de'peesilnli  atiai  vasto 
—  e  per  ammonirmi  :  A  fM  avetse  ombra  di  Mimo  e  d'onore 
ntntarebbe  avvmuta; — e  per  decidere  del  faltó:  Alle  eartt, 
più  WM  etittono.'  Non  però  s'è  giovato  dello  spazio  dì  sedici 
mési  per  appurare  se  b  veritì  schietta  giuslificavalo  a  rafnp'a- 
vare  )a  sciagura  di  disonore.  Però  vuol  credere.che  io  mi  pi> 
gliava  i^lle  leftere  per  genuine,  e  indusw  Lord  Holland  od- 
1' i(!TKiranza  ;  o  che  più  veramente  io  gliele  procacci»  lodan- 
dole per  antiche,  sapendo  a  ogni  modo  ch'erano  foggiale  di 
fresco  ;  e  die  anzi  io  le  foggiai  per  arricchirne,  e  farmi  merito 
pubblico  di  rara  scoperta,  ma  le  distrussi  sperando  di  eludere 
indagini  che  avrebbero  disingannalo  il  mondo  e  Lord  Hol- 
land; 0  1^  forse  ie  kllere  dd  Petrarca  italiane,  vere  o  f^e, 
sono  romanzo  :  però  né  furono  naai  vendute,  né  comperate, 
né  mai  vedute  se  non  nella  stampa,  né  ouslodite  in  iìbreria 
veruna,  né  prestate  mai,  né  perdute;  bensì  circostanze  c»n- 
ceriate  in  via  di  commedia.  Lord  Holland  oonitivendo  ch'io 
Hii  ridiiamassi  alla  sua  biblioteca  t  ed  suo  nome,  a  beneRcio 
dell' illusione  teatrale.  Tante  coi^etlure  sono  da  prima  insi~ 
nuate  dal  critico;  indi  proposte;  e  Analmente  addensate  a  pro- 
romp^e  assolute  eon  apparenza  di  verità  su  la  mente  di  chiun- 
que non  sa  che  gli  autograti  sono  tuttavia  da  vedersi.— /Mi- 
lemma  è  corto.  0  di  fatte  perirono,  come  narra  il  Sig.  Foaeolo; 
e  Lord  Holìmi  tenvprerà  la  ma  omarezai  vedendo  di  aeer  per- 
duto ostai  poca:  o  Uitto  infinto  è  l'aneédoto;  e  il  Sig.  Foscolo 
avrà  donieeonvincerm  che  la  buima  criHea  ha  ghocchi  di  Argo* 
Bontà  à  fatta  di  crìtica;  e  la  inquietudine  sospettosa  dei 
vostri  occhi  d'Argo,  o  Italiani;  e  le  orecchie  libidinose  degh 
altrui  vitoperj  ;  e  le  iiagae  crudeli  ;  e  le  penne,  armi  uniche 
vostre  a  guerreggiare  d'invidUi:  —  queste  farono  le  oagìoni 

'  Lettere  Italiane  atlribuile  al  Petrarea,  yag,  SIMO.  Padova, 
nella  Tipografa  Crescini,  aprile  1S34. 

'  Loo.  cit.  pag.  40:  e  l'estratto  dalla  lettera  di  Lord  Holland 
qui  appresso. 
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che  mi  avevano  di^tosto  a  guardarvi  da  più  di  dieci  aoni  come 
se  voi  non  foste  miei  conlemporaDei.  Lassando  che  quanto 
altri  mai  potesse  dire  cadesse  sopra  la  gleba  della  mia  fossa, 
come  s'io  tacessi  o^mai  sollerrato  e  dimenticato,  come  se 
il  nome  mio  non  fosse  da  lucrai  sopra  la  fossa,  sperai  di- 
minuita «Imeno  d' un  grado  la  soma  gravissima  delta  vostra 
calamità.  A  voi,  nella  vostra  calamità  da  più  secoli  non  avan- 
zano cbe  l'ìng^o  e  le  lettere:  nobilissimo  patrimonio,  e 
perciò  appunto  infame  agli  uomini  e  a'  popoli  che  non  possono 
usarne  sema  prostituirlo.  Nessun  partito  vi  resta,  se  non  que- 
st'uno: di  ri^>ettarvi  da  voi,  affìochè  ae  il  forestiero  v'oppri- 
me non  vi  calpesti.  Quel  vostro  non  arrossire  di  tanto  livore, 
e  di  strapazzi  reciprochi,  e  ìle' sospetti  inconsiderati,  e  del 
malignare  le  generose  intenzioni,  del  presupporre  impassibile 
(^ni  virtù,  vi  fece  cooperar  delirando  con  quegli  astuti  i  quali 
ctÀ  (iizone  tanto  più  ardente  quanto  è  più  occulto  della  di- 
scordia, rinfiamiBarano  nelle  città  vostre  ogni  trista  passione 
dell'animale  umano,  e  vi  preclusero  ogni  sentiero  alla  fiducia 
scambievole,  alla  unione,  e  alla  libertà,  e  vi  precludono  le 
speranze.  Smembrarono  le  vostre  forze,  le  vostre  opmtoui,  le 
affezioni  vostre  domestiche,  per  darne  il  governo  alla  tirannide 
d'ogni  nuovo  conquistatore:  e  voi  o^,  innanzi  la  loro  morte 
annientatela  fama,  la  mente  e  il  cuore  de'generosi  fra' vostri 
coDiMttadini.  Voi  li  avete  ridotti  a  sentirsi  onesti,  e  sapersi 
infami,  e  tacere;  oome  se  la  natura  li  avesse  creati  a  darvi 
prova  quanto  le  anime  forti  possano  sostenere.  Queste  furono 
e  sono  —  anzi,  per  la  nuova  codardissima  servitù  andranno 
tuttavia  p^^orando  — le  sorti  pessime  vostre,  che  ^oigano 
tutte  dalla  vostra  malignità,  lo  mi  partiva,  e  parevami  di  ve- 
dere manifesti  i  presagi  ^^^  dissoluzione  di  <^iii  nodo  so- 
ciale in  Italia. 

E  ov'io  mi  fossi  giustificato  di  tante  calunnie  )  a  che 
prò?  Certo,  a  smentirne  una  sola  mi  sarebbe  stalo  forza  di 
scriverei  nomi  di  molti  ignominiosamente  colpevoli,  e  di 
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convincerli  ;  e  i^iii  prova  di  verità  avrebbe  frullato  messe  dì 
vilipendj  e  di  risse.  Ma  i  giudici,  non  cbe  decìdere  giusta- 
mente ,  0  non  (osa,'  altro ,  imporre  silenzio  a  noi  tutti ,  avreb- 
bero anch'essi  attizzale  e  complicate  e  perpetuate  le  recrimi- 
nazioni ;  e  a  che  prò?  Due  giudici  avete.  L' uno,  è  la  molti- 
tudine cbe  da  per  lutto,  ma  peggio  dove  è  più  imra^nosa 
e  men  educata,  gode  anzi  di  acciise  cbe  dì  difese:  ascolta 
avidissima,  non. vuole  leggere,  e  non  esamina;  ridice  ed  esa- 
gera con  facondia  e  passione  rìeccìtata  dalla  miseria  e  dalla 
impaziente  necessità  di  disacerbarsi  oontra  agli  uomini  a'  quali 
intende  appósta  la  colpa  delle  sue  nuove  sciagure;  e  per  im- 
pulso irresistibile  dell'umana  natura,  invìdia  chiunque  non 
è  moltitudine.  Or  voi  Bapel«  quanto  per  l' educazione  alla 
servitù  gli  uomini  di  razze  patrìzie,  da  pochissimi  in  fuori, 
facciano  moltitudine  aneli' essi  più  fervida  nel  suo  livore,  e 
più  agiata  a  scioperare  maledica ,  e  più  credula.  —  L' altro 
giudice  vostro,  io  dalla  mia  prima  adolescenza  ho  veduto 
sempre  com'  era  oggi  questo ,  e  jeri  quello ,  e  l' altrieri  quel- 
r  altro  principe  forestiero,  e  un  esercito.  Or  ogni  prìncipe 
assoluto ,  ma  più  molto  se  mai  fu  cacciato  per  sciagura  d'  ar- 
mi e  per  dappocaggine,  e  vi  ritorna,  sta  heramente  in  so- 
spetto d'ogni  uomo.  Vede' nemici  da  tutte  parti;  e  se  non 
si  straziassero  fra  di  loro ,  la  loro  concordia  non  gli  darebbe 
mai  pace,  finché  non  si  riconsi  gli  asse  a  governarvi  imi- 
tando, non  foss'allro,  l'esempio  delTurlaro  cbe  regna  su'Chi- 
nesi  stando  all'  indole  a'  costumi  ed  a'  libri  del  popolo  con- 
quistalo. Non  credo  che  la  schiavitù  v'  abbia  tanto  intorpiditi 
—  quando  anche  gli  Africani  in  Egitto  ne  gemono  —  che 
non  sentiate  come  fra  quante  calamità  sono  imposte  a'  mor- 
tali, la  pessima  tocca  a  voi,  saaguratì  ;  di  possedere  più 
mente,  e  cielo  migliore,  e  antichità  di  gloria,  e  continuata 
letteratura  più  eh'  altro  popolo,  e  vivere,  parlare  e  pensare 
a  beneplacito  del  forestiero  ;  arare  la  terra  vostra  a  suo  bene- 
ficio ;  mandare  gioventù  procreata ,  allattata  da  voi  a  sacriQ- 

•  I.  ;     ..Gooylc 


LETTERA  APOUIGBTICA. 


coni  nelle  me  guerre  ;  e  sene' altro  premio  ehe  d'essere 
disprezzati.  E  non  itasee  mai  tiranno  sì  stupido  che  ndn 
s' aceorga,  che  s' egli  irapaznBse  a  definire  le  liti  di  kma  e 
d'infamia  fra  parecchi  milioni  di  «erri  che  Todiano,  e  se 
inihìsse  il  )«ro  combattere  a  grida,  sospetti  e  calunnie,  h 
aweizerriibe  a  fidar  T uno  ndl' altro;  onde  non  gli  verreUie 
più  fatto  di  non  temere  che  tultì  non  gli  eongiarìno  afddosso 
ad  un'ora.  Le  origtni  della  vostra  discordia  non  sono  mu- 
tale; crebbero  ^no  dalb  discesa  di  Garlomf^no;  si  radica- 
rono sotto  la  dominanone  spagnoola  di  Carlo  V;  or  an- 
dranno rìosanguinando  cancrene  eterne.  E  se  taluno  polendo 
come  Bonaparte ,  vorrà  meglio  di  lui  risanarle,  s'accorcerà 
che  bisogna  a  <^i  modo  o  disf^  l' Italia  a  rifarla ,  o  la- 
sciarla come  si  sta.  Degli  etfelti  d' o^i  di  esse  e^^ioni,  so 
poco;  né  oggi  m'importa  se  non  di  rammentarvi  come 
operavano  allora  che  fui  debberai  d'appigliarmi  per  meno 
dolore  all'  esilio  ;  e  per  meno  verg<^a  mia  e  vostra ,  ai 
siteniìo. 

MoKissìmifra  voi  bramavano  indipendente  ritdia;men- 
tre  a  più  molti,  se  la  loro  eittà  o  la  provincia  non  avesse  do- 
vuto predominare  su  le  altre,  nOn  pareva  d'avere  patria.  Ma 
pili  molli  d' assai  né  dì  patria  curavano ,  né  dì  provinda ,  né 
di  città;  ed  attendevano  ad  ajutare  ogni  forestiero  a  regnare 
ed  esseme  pagati  con  un  millesimo  di  quanto  oro,  e  pane, 
e  sudore  il  forestiero  predava  a  tutte  le  famiglie  italiane.  Ma 
pur  da  questi  il  padrone  temeva  peggio  che  da  nemici  meno 
prudenti,  che  non  erano  né  tanti  dì  numero,  né  sperimentali 
nell'arte  dì  conoscere  il  quando  le  tortane  i'ogai  conquista- 
tore stamio  per  declinure.  Allora  di  parl^jiantt  gli  temano 
traditori  a  pretnpitarlo ,  e  vanno  a  stipettdj  dd  vincitore.  E 
però  certi  Senatori  nindustrifivono  di  adonestare  con  l'amore 
di  patria  la  loro  aderenza  al -nuovo  padrone,  e  la  ioro  in^a- 
tiludine  a  Bonaparte  ohe  li  nudriva  sontuosamente  a  sedere 
e  adularlo ,  o  lacere  :  e  nella  loro  apok^a  si  aggiudicarono 
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il  titolo  «fuomim  di  Sfato  a  nessuno  secondi-'  A  me — equanlo 
vivo  ed  osservo  h  loro  specie  anche  altrove,  tanto  più  me 
n'  accerto  —  a  me  sono  meravigliosi  per  la  loro  iogenila  fa- 
coltà di  star»  impassibili  alla  vergf^na  e  al  sentimento  dell* 
loro  crudele  e  ridicola  ipocrisia!  Bensono  esaltali  per  poter 
esacre  adoperati  allorché  nessun  uomo  d^no  appena  dì  esal- 
tazione la  vorrebbe  a  pattii  sì  vili.  O^i  usurpatore  o  conqui- 
statore li  adopera  quando  fra  nauonì  mal  conosciute  non  po- 
trebbe mai  fare  stai  essi  ;  inoltre  gliene  giova  sperandosi  di 
liberarsene  a  sua  posta,  né  può  temere  che  siano  aompianti 
o  difesi  da' loro  concittadini.  Me  ì  vostri  padroni  anche  in 
questo  s-  ingannano,  (sente  sì  fatta  talvolta  può  danne^iarli 
0  ajufarli ,  e  spesso  non  può  ;  ma  di  ceijo ,  o  prima  o  dopo , 
o  poco  0  assai  le  viene  pur  fatto  di  contaminarli  a,  parteci- 
pare dell'  abborainio  del  genere  umano.  E  perohà  vivono 
nemici  veri  del  genere  umano,  vi  additerò  l' individuo  più 
nobile  della  loro  specie. 

Dopo  la  prima  abdicazione  del  loro  Dittatore,  agli  Al- 
leali bisognava  taluno  ohe  essendo  stato  perfido  a  tulli,  sa- 
pesse i:  secreti  di  tutti  :  onde  sì.  tolsero  guida  e  mente  del 
loro  Congresso  in  Vienna  un  traditore  codardo  manifestissi- 
mo; glorioso  dell' ignominia;  rinnegatore  del  sacramento  del 
suo  sacerdozio,  e  di  più.  giur^amenti  a  costituzioni  di  repub- 
blica promossa  da  esso  ;  e  dì  ogni  diritto  delle  genti  ;  e  di 
ogni  istituto  e  senso  di  umanità.  Ben  voi  terrete  col  mondo, 
che  questo  principe  di  Talteyrand  sia  di  sagacissimo  Ingegno. 
Non  so;  ma  può  stare:  e  non  per  tanto  che  V  altrui  stoltezza 
non  faccia  parere  sapientissimo  chi  non  è  che  ra^ratore , 
ninno  che  si  richiami  all'  esperienza  della,  sua  vita  vorrà  ne- 
garlo. Forse  anche  fra  le  umane  necessità  ritroverete  nella 


'  Memoria  tIorUa  con  documenti  mila  riiK^UMonedi  Mittmo,  u- 

guila  nel  ijiorno  30  aprile  iSii;  tal  primo  suo  governo  prowitorio; 
e  tulle  quitti  tenute  adunante  de' Coliegj  Eleitorali. — farigi,  novem- 
bre mi. 
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vostra  anima  queste  due: — di  volere  a 
illudere  ad  ogni  modo.  Che  se  quegli  allri  magnanimi  in 
Vienna  non  conoscevano  costui  per  impudentissimo  fra  gli 
astuti ,  è  ia  dire  die  né  pure  la  lunga  esperienza  aveva  po- 
tuto fare  che  non  fossero  stolti.  E  se  l'avevano  conosciuto, 
e  se  lo  facevano  compagno  a  riordinare  1'  Europa,  e  se  ne 
tìdavano  tanto  eh'  ei  se  li  fece  compagni  nel  suo  vitupero  fra 
gli  uomini,  erano  stolti.  E  se,  perchè  il  mondo  <^  ne  tace, 
si  credono  che  non  saranno  disprezzali  da'  posteri ,  sono 
stolti.  Tant'è;  il  Mentore  li  ha  infamali.  Perfido  o  no  che 
Napoleone  sì  fosse  a' trattati,  eì  partìvasi  dell'Isola  d'Elba, 
quando  —  e  potrei  scrivere  i  nomi  de'teslimonj  — da  cinque 
o  sei  mesi  innanzi  ch'ei  si  movesse,  era  destinato  a  morire 
altrove;  e  nominavano  per  l'appunto  l'Isola  di  Sant' Elena. 
Tutti  sanno  eh'  era  slato  pur  vinto  ;  e  il  fatto  mostrò  che  gli 
era  più  tacile  di  racquistare  con  poche  centinaja  di  veterani 
volonterosi  la  Francia,  che  di  tenerla  con  la  gioventù  d'  una 
nazione  alla  quale  egli  aveva  fatto  perdere  e  la  fiducia  e  il 
desiderio  di  vincere.  Pur  que'  magnanimi  in  Vienna,  come 
V  udirono  uscito  dall'  Isola  d' Elba  esclamarono  che  tutto  il 
genere  umano  vivente  accorresse  assassino  confederalo  a 
monarchi  ed  esercìiì  all'assassinio  d'un  uomo  solo.  Ma  il  ge- 
nere umano  avvenire  desumerà  quanto  puerilmente  avevano 
essi  tremato  negli  anni  addietro  sotto  la  verga  dell'uomo  solo. 
Quando  anche  Talleyrand  non  avesse  il  merito  tutlo  <iuanto 
di  quel  bando  capitale,  risibile  in  sé,  l'essere  ei  stato  uno 
de'  Genj  risloralon  della  giustizia  politica ,  non  basterà  egli 
forse,  senz'altro  studio  di  storie,  a  rappresentare  i  monarchi, 
i  tempi,  ed  i  popoli  a'quali  necessitavano  uomini  così  fatti? 
11  precipizio  di  Bonaparte  anche  fra  voi  gli  era  alTrettato 
da' primati  del  suo  Senato  nel  Regno  d'Italia.  Non  però  voi, 
quand'essi  non  si  fossero  mossi,  avreste  scansato  la  servitù; 
ma  sareste  o^  meno  vituperati.  Come,  e  donde  fossero  ani- 
vati  ì  vocaboli  kgiuimilà  in  virtù  del  dirilto  regio  divino. 
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questo  io  mi  so,  che  avevano  precorso  fra  noi  da  quindici 
o  venli  giorni  il  rumore  della  prima  abdicazione  a  Fon- 
tainebleau.  Era  de'  primati  del  Senato  cert'  uomo  valtelli- 
nese,  non  so  se  viva ,  illustre  di  titoli  ;  —  non  però  scriverò 
i^ni  nome  se  non  dov' altri  mi  stringa  a  far  parere  piìi  evi- 
denle  la  verità,  e  allora  pubblicherò  nomi,  e  documenti,  e 
testimonianze.  Il  Senatore  sentì  i  pressgj  dell'ora  che  gli 
avrebbe  imposto  di  rassegnare  gli  emolumenti  accumulati  so- 
vr'esso  da  Napoleone;  però  s'assunse  l'apostolato  di  que' vo- 
caboli. Farò  sovr'essi  brevissima  una  digressione,  se  forse 
un  giorno  vi  tomi  d' alcun  utile  die  altri  non  sì  riprovi  di 
abusare  della  vostra  religione  e  del  nome  di  Dio. 

Og^  que' vocaboli  importano  una  verità  d'eterno  princi- 
pio; dal  qi^le  risulterebbe  che  il  trono  non  è,  come  lotte  le 
umane  cose,  mutabile,  né  s<^^tto  a  perdersi  ed  acquistarsi  ; 
bensì  decretalo  immutabilmente  dalla  provvidenza,  ed  infuso 
con  l'anima  dentro  il  sangue  genitale  dì  certe  razze,  le  quali 
dove  anche  non  regnino  in  fatto,  regnano  tuttavia  per  diritto 
eterri.0  a  ogni  modo.  L'unico  vero  dì  questa  dottrina  statuito 
nell'utilità  pubblica  del  trono  ereditario;  afi'mchè  due  o  piii 
forsennati  aspirandovi,  non^ dissanguino  i  cittadini,  per  pagare 
la  plebe  a  trucidarsi  in  guerre  civili,  che  presto  o  tardi  ridu- 
cono i  po]H>li  sotto  il  giogo  di  eserciti  forestieri.  Ma  que' mo- 
narchi teologanti  che  fanno  Dio  procreatore,  e  presidente  e 
collega  di  re,  sono  peggio  che  ipocriti;  e  s'ajutano  di  igno-  - 
rantj  e  di  impostori  a  predicare  quelle  parole  come  dettate 
dall'altissimo  de'  cieli  ne' libri  sacri.  Or  senza  dire  che  il 
DIRITTO  REGIO  di  Samuele  porta  ambiguo  significalo  in  Ebreo, 
qualunque  de' suoi  significati  annienta  e  la  dimostrazione  e  il 
principio,  i  prelati  devoli  di  Giacomo  1  d' Inghilterra,  ch'era 
pedante  insieme  e  tiranno  e  teologo  quanto  poteva,  tradus- 
sero ilJus  regis,  non  già  DIRITTO,  bensì  usanze  del  re.' 
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■  Dio  àisao  al  ProfeU:  Da  che  o^maì  rivedano  te,  e  me, 
perchè  io  non  regni  sovr'essì,  fa  di  predire:  — >ud  re  si  usur- 
perà i  vostri  campi,  le  vostre  T^e,  le  vostre  mandre,  e  fi- 
gliuoli e  figliuole;  poi  d'ogni  cosa  lasciala  pN  voaUa,  vorrà 
le  decime  ad  arricchirne  servi  ed  eunuchi.  Ha  pure  a  questi 
palli  gli  Ebrei  ridomandarono  un  re,  a^nchè  gÌBdiemK  le  lon 
liti,  li  prtcedesK  e  guerreggiaite  le  loro  guerre.'^  E  però  Sa- 
muele lo  consacrò.  Ma  quando  il  re  cessa  di  giudicare,  e  di 
precedere  il  popolo,  e  di  guerreggiare;  e  si  fi^e,  e  id>baii- 
dona  la  terra;  e  terra  e  popolo  sono  conceduti  dal  Dio  d^lì 
eserciti  a  un  altro  che  sa  fare  da  re;  il  senso  comune,  o  che 
legga  diritto,  o  che  legga  usanze  di  re,  intende  che  Dio  non 
vuole  che  il  fuggitivo  sia  re.  Certo,  io  m'inganno,  o  allora 
quando  il  cardinale  Chìaramonli  predicava  nella  tua  diocesi 
d'Imola  a  giustificare  le  coslituzioni  popolari,  non  poteva  in- 
terprelare  altrimenti;  e  nondimeno  la  Chiesa  lo  assunse  alla 
cattedra  di  San  Pietro. 

Se  non  che  da  molte  generazioni  prima  delle  volgale 
de' papi  Sisto  V  e  Giacomo  I,  gt' Inglesi  resistendo  con  legge 
ed  armi  che  il  re  non  avesse  arbitrio  sopra  la  loro  terra  ;  né 
sopra  i  frutti;  né  gh  animali;  né  sopra  il  lavoro  o  i  guadagni 
0  la  servitù  d'uomo  veruno,  vi  perseverarono,  e  veniva  lor 
fatto.  Ma  pur  vedevano  che  la  virtil  della  legittimili,  e  del  di- 
ritto regio  divino  moltiplicando  i  guerre^anli  per  amor  suo, 
si  straziava  l'avere,  e  le  vite  de' cittadini.  Onde  d'allora  in 
qua  statuirono,  ed  hanno  per  legge  fondamentale,  che  il  di- 
ritto regio  divino  non  può  essere  visìbile  agli  uomini  se  non 
nel  principe  che  r^na  di  fatto.  Dalle  copie  de' protocolli  del 
Congresso  di  Parigi,  e  da' ragguagli  de'deputati  Milane»  presso 
gli  Alleati,  vedo  che  Lord  Castlereagh  predicandovi  e  predi- 
cendovi meraviglie  delle  monarchie  assolute  ove  sono  legitti- 
me, e  de' pericoli  imminenti  a'popoli  governali  da  costituzio- 

'  Regum,  loc.  dt.  1-21. 
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ni,  esortava  tutti  ad  accorrere  alia  casa  d'Austria  che  (gover- 
nava legittima  insieme  e  paterna.  Ma  era  ingannato  da  altri  ; 
ingannò  voi,  e  più  molti;  e  credo  anche  i  suoi:  s'ingannò 
peggiormente  da  sé.  Persisteva  imponendo  agli  organi  della 
sua  mente  di  re^ere  a  faccende  gravi  anche  a'mortali  di  al- 
tro intelletto,  di  altr' anima  e  di  altro  sapere  ;  onde  la  snervò 
innanzi  tempo,  ed  ei  finì  di  morte  commìserala,  ma  non  com- 
pianta ;  né  voi  dovete  esecrarlo.  Napoleone  superava  di  mente 
quel  misero,  quanto  l'uno  e  l'altro  erano  superati  da  Washing- 
ton di  virili;  ma  persisteva  anch'egli  in  imprese  impossibili 
a  lui  e  ad  <^ni  umano  potere  ;  e  disprezzando  gli  uomini 
tutti,  ei  pur  era  predominato  da  spregevole  vanità.  SI  cieca 
era  in  lui  questa  passione,  che  alimentavas  della  storia  senza 
raccoglierne  alcuna  lezione.  Non  curò  che  per  quella  ceri- 
monia di  incoronare  gli  imperadorì,  i  ponteiìoi  diventando 
pili  potenti  nell'opinione  del  popolo,  avessero  assunto  dirìlli 
funesti  a  molti  regnanti;  e  tuttavìa  cacciò  da  Roma  il  papa, 
dal  quale  egli  aveva  mendicato  la  unzione  e  il  diritto  regio  di 
Samuele.  Cercò  parentadi  di  sangue  d' antica  raoza  di  re  tril- 
limi ch'egli  aveva  avviliti,  e  lo  dimezzavano  come  plebeo; 
e  eh'  egli  avea  minacciati  di  dìslrusione,  e  anelavano  di  ven- 
dicarsi; e  ch'egli  aveva  traditi,  ed  avevano  acquistalo  di- 
ritto a  tradirlo:  e  (ini  querelandosi  della  fortuna  della  quale 
aveva  abusato  ;  e  adirandosi  che  il  suo  carceriere  non  lo  trat- 
tasse da  Re  consecrato.  Pur  s'ei  fosse  restato  imperadore 
nuovo  di  eserciti  che  avevano  combattuto  e  vinto  contro  le 
razze  antiche,  e  derise  le  dottrine  e  le  cerimonie  del  loro  di- 
ritto divino;  se  avendo  trovalo  il  popolo  senz'altari,  né  preti, 
né  riti,  lo  avesse  rifatto  cristiano,  ma  non  cattolico;  se  avesse 
)as(Mato  il  papato  vivere  d'elemosine  e  languire  di  consunzio- 
ne; se  non  avesse  creduto  che  la  rovina  e  l'assedio  ai  mari 
avrebbe  potuto  arricchirlo,  gì'  Inglesi  lo  avrebbero  riconosciuto 
monarca  di  fatto,  e  gli  avrebbero  aggiudicato  ne'tratlati  quel 
titolo  ch'ei  ridomandava  morendo  in  prigione.  Ma  quando  ei 
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si  abbelliva  di  un'altra  corona  di  diritto  regio  divino  in  Mila- 
no, intimò  con  un  decreto  l'assedio  all'Ingbillerra  e  all'Ocea- 
no. Né  pare  volesse  avvedersi  cbe  la  terra  sia  pur  circondata 
dall'Oceano  ;  né  partorirebbe  mai  tanti  eserciti  che  potessero 
circondarlo.  E  quando  abbandonato  da  tutti,  ri fiq^ì  all'Ocea- 
no, e  non  vi  sì  precipitò  in  modo  che  nessuno  degli  Inglesi 
potesse  mai  vedere  il  suo  cadavere,  parlava  tuttavia  di  diritti. 
E  abbandonandosi  nelle  loro  mani,  s'è  fatto  debitore  della 
sua  sepoltura  alla  terra  di  ragione  de'loro  mercanti. 

So  quanto  voi  molti  in  lulia  —  e  qui  e  forse  altrove  ta- 
luni —  mi  accuserete  di  poca  riverenza  alle  ossa  del  grandis- 
simo fra' mortali.  Grandissimo  era;  e  però  di  lui  porteranno 
giudìzio  attoniti  anche  gli  storici  cbe  scriveranno  quando 
niuno  saprà  additare  la  mia  sq)oltura  e  la  vostra.  Benfù  in- 
torno alle  ragioni  fra  voi  e  me,  bastimi  che  prevedendo  a 
che  termini  ridurrebbe  l'Italia  e  la  sua  propria  fortuna ,  io 
per  meraviglia  non  mi  sono  ingannato  sino  da  quando  io 
aveva  diednove  anni  d'età,  ed  ei  ventisette.  A  Mombello  io 
lo  vidi  attizzare  rancori  vecchi  e  nuove  calunnie  a  dividere 
peggiormente  le  vostre  città;  e  in  Garopoformio  lo  vidi  po- 
stillare di  sua  mano  un  nuovo  statuto  costituzionale  per  la 
Repubblica  Veneziana,  vendendole  quel  beneScio  per  tre  mi- 
lioni,  e  pigliandosi  in  dono  gli  avanzi  delle  nostre  navi:  e 
già  da  più  mesi  aveva  venduto  Venezia,  con  tutte  le  sue  città 
e  cittadini,  alla  casa  d'Austria.  Poi  giustiQcò  l'infamia  del  suo 
tradimento  codardo,  allegando  Che  gì' Italiani  sono  codardi, 
infami,  e  spregevoli  tutti.'  Forse  sei  meritavano;  ma  io  d'al- 
lora in  qua  lo  ammiro  forse  meno  ch'esso  non  merita;  e 
questo  mio  di  certo  non  è  giudizio  di  animo  spassionato  né 
rdosofico.  Ritornatomi  in  Venezia,  vidi  moltiplicati  ì  batta- 
glioni de' Francesi,  e  le  loro  artii;lìerie  a  capo  di  tutte  le  vie. 
1  padri  di  famìglia  tutti,  con  tutti  i  loro  figliuoli  adulti  cam- 
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0  muti  peradunarsi  nelle  chiese  delle  loro  parocchìe; 
e  prolestarono  a  Dìo  che  volevano  vivere  discendenti  di  pro- 
genilori  liberi  da  qualtordici  secoli,  e  non  morrebbero  servi 
che  per  violenza  del  forte:  voti  vani  di  inermi;  e  anche  io 
giurai.  Tuttavìa  d'allora  in  qua  non  ho  mai  pronunziato  uno 
de'  cento  giuramenti  giurali  e  da  giurarsi  e  speif  ìurarsi  da'  vo- 
stri prìncipi  e  da'  loro  servi. 

Molli  poscia,  non  adulando  Napoleone,  sì  giovarono 
non  foss' altro  della  libertà  del  tacere,  e  taluni  alle  volle  lo 
punsero:  ma  quant' egli  solleva  gigante^ìando  polente  pur 
l'amminvano.  Le  UoiverBltà,  le  Accademie  e  gl'Istituti  e  i 
Senati  e  i  Capitani  co'  loro  eserciti  e  i  Monarchi  s'erano  im- 
pratichiti dell'arte  poetica  e  della  rettorìca  ad  abbellire  i  me- 
riti del  vincitore ,  e  nominarlo  divinità ,  e  adorarlo  e  tremare, 
mentre  che  io  solo  dì  anno  in  anno  gh  prediceva  le  sue  scia- 
gure e  le  nostre.  Né  io  alcuna  de'  miei  scrìtti  pubblicati  sino 
al  1814,  troverete  parola  che  disdica,  o  che  non  ralTermi  quan- 
t'io  diceva  sino  dall'anno  1800.  Allora  nella  lettera  diretta 
al  suo  nome  in  data  di  Genova,  ristampata  assai  volte,  e  pre- 
messa a  cèrta  poesia  scritta  quali  r'an  ni  addietro,  leggerete:* — 
Che  la  rovina  sua  e  de'  popoli  proromperebbe  dal  suo  troppo 
sentire  la  sua  superìorità,  e  dal  suo  troppo  volere  giovarsi 
dell'avvilimento  degli  uomini;  e  che  dove  gli  venisse  mai 
fatto  di  fuggire  dalle  mani  dell'avversità,  ei  morrebbe  la- 
sciando i  popoli  miseri  ad  esecrarlo.  De'  pericoli  miei  che  ne 
vennero  non  ho  da  dolermi,  se  non  di  me;  e  se  non  ebbi 
mozzalo  il  capo  sul  palco,  fu  clemenza  o  disprezzo  di  Bona- 
parle,  non  so;  ma  per  allora  non  gU  era  facile.  La  sua  ditta- 
tura in  Italia  cominciò  da  costituzioni  popolari  ch'ei  v'aveva 
fondato;  crebbe  dispotica,  ma  non  ancora  tirannica;  i  mini- 
stri ,  come  avviene  ne'  regni  dì  re  lontano ,  governavano  po- 
tenti, e  tutti  erano  nati  Italiani;  e  alcuni  comecché  nominati 

'  Vedi  a  pig.  31  di  questo  stesso  volume. 
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foreslierì  in  Milano,  enno  pnr  Italiani  di  mente  e  dì  petto: 
e  tre  d'essi  non  m'avrebbero  mai  rinnegato. 

Pochi  di  voi  non  sanao  come  c«rta  mia  tragedia  fu  rap- 
presentata insieme  e  inibita  sul  palco  scenico  dal  viceré.  Or 
i  censori,  chiamali  tuttavia  magistrati  della  liberti  della  stam- 
pa, la  licennarono  perchè  il  conte  Vaocari,  ministro  dell'In- 
terno, scrisse  sul  frontispìzio:  l'ho  Iettato.  Però  s'udirono 
sìgnifìi^are  in  nome  della  corte  ch'erano  inetti  ad  attendere 
alla  libertà,  ed  alla  stampa,  e  si  stessno  nelle  loro  case.  A 
me  taluno  Tra  l'esortare  e  il  minacciare  venivami  notte  e  dì 
consigliando,  che  mi  scuBassi  umilmente.  Stnssi  dunque  al 
viceré,  supplicandolo  che  si  degnasse  di  rimettere  la  colpa 
a'  miseri  magistrali,  e  di  ritornarli  a'  loro  slipendj.'  I^  mia 

*  Altezza  Imperiale, 

Con  mio  pruToailo  dolore  odo  dal  tìg.  mlnlttro  dell' loteriM 
ch'io  mi  SODO  meritata  la dUapproTuioDe  di  V.  A.;  disavvenUua  da 
cut  mi  senio  umilialo. 

Se  V.  A.  si  degnerà  di  credere  alle  p>roteste  d' uà  uomo  cbenoD 
s'è  mai  avvilito  a  mentire.  Ella  si  persuaderà  che  menir'io  miraia 
a  rappresenUre  in  Ajaoe  le  imprudenze  e  gl'inforluni  d'un  eroismo 
mal  impiegalo,  io  non  poteva  avere  la  stolta  ÌDtenzione  di  turbare 
un  popolo  che  venera  il  Tondaioredel  regno  d'IiaUa,  e  ohebeuedice 
il  goTemo  di  V.  A. 

Ma  poii'bÈ  le  allusioni  si  sono  irovate,  io,  benché  conscio  delle 
mìe  rette  intenzioni,  devo  conressare  che  l'errore  i'  pur  sempre 
tutto  mio.  La  demenia  di  V.  A.  ti,  ch'io  me  ne  ravveda  eoo  mag- 
giore e  più  geoeroso  peoLìuiento:  ma  la  puniiione  rìcaduU  sovra  i 
censori  manterrà  in  me  perpetuamente  vivo  il  rimorso  delta  mia 
'  poca  circospezione. 

A  me  dunque  non  rimane  che  dt  riparare  I  miei  torti  letterari 
verso  il  pubblico,  e  t  mici  torti  politici  verso  V.  A.  1.  ^  Né  io  darò 
mai  nulla  al  Teatro  che  non  sia  consecrato  e  soltoraesso  a  V.  A. 
E  s'Ella  si  degnerà  d'esaudirmi  e  di  gillare  uno  sguardo  su  la  tra- 
gedia cb'io  imprendo  a  scrivere,  e  clie  pi'ocurerù  di  condurre  solle- 
cllamenle  al  suo  termine,  io  la  presenterò  ai  ritornare  della  Com- 
pagnia Reale  su  questo  Teatro  a'miei  concittadini  con  maniere 
fiducia. 

Supplico  V.  A.  d'accogliere  l'omaggio  della  mia  osseijuiosa  rì- 
coDosceaia  per  la  magnanimità  con  la  quale  le  piacque  di  farmi  co- 
noscere r  error  mio.  lo  a  qualunque  fama  letteraria  preferirò  sempre 
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intercessione  irritò  Jeire;  e  mi  fu  intimato; — oche  mi  chia- 
masgi  in  colpa,  o  che  viaj^assi  a  Parigi  per  impratichirmi 
nell'arte  tragica  sollo  il  ministro  della  Polizia  dell'imperatore. 
Ma  il  ministro  it^kno  disse  in  presenza  di  molti  a  viso  aper- 
tissimo alb  Corte  francese:  —  Che  avendo  esso  firmato  il 
suo  nome  sul  manoserillo,  i  eeosori  che  gli  vivevano  sog- 
getti non  dovevano  arrogarsi  di  di£ap provarlo  ;  anzi  erano 
innoceidisaimi ;  né  l'autore  doveva  patirne:  ma  ch'esso  ne 
darebbe  ra^ne,  e  si  starebbe  al  decreto  di  Sua  Maestà.  A 
me  parve  tempo  a  ogni  modo  di  non  porre  né  il  Vaccari  né 
altri  a  nuovi  pericoli.  Onde  per  pratica  del  conte  Veneri, 
ottimo  vecciiio,  e  ch'era  ministro  del  Tesoro,  venne  il  tem- 
peramento, ch'io  mi  starei  fuori  del  Regno,  ma  non  fuori 
d'Italia;  enti  scelsi  Firenze  .e  vi  trovai  jmio  tutore  quel  La- 
garde  ch'era  stato  commissario  di  polizia  in  Lisbona.  E  ^e- 
sto  fu  tutto  il  vero  de'rtmori  ohe. allora  davano  tanto  da 
pensare  e  dire  ;  e  ehe  io  ricordo  acciò  che  ne  risulti  la  gene- 
rositi  e  l'-aniroa  di  que' ministri ,  da  voi  mal  conosciuti,  e 
calunniali  da  altri,  e  chiamali  forestieri  da'  MiUnesi.  E  lo  ri- 
cordo, per  dare  anche  oggi  alcun  onore  meritalo  all'Italia. 
La  mift  perseveranza  di  non  mai  smovermi  dalle  opinioni 
politiche  mie,  né  tacerle,  aveva  per  mela  quell'unica  di'ìo 
dichiarai  per  si^ello  della  edizione  del  discorso  provocato 

la  oiKnptacenHi  di  DWrdarrpiù  nei  alcuna  ragie ne.di  rìientiinento  ad 
UD  iffincipe  da  me  onorato  ed  amalo. 
Di  V.  A.  [. 

Obbedientlssimo  Servidore  e  Suddito. 

(  Tale  è  il  tenore  ijella  lettera  dei  Foscolo  al  viavè  ;  docameirto 

>  ragguardevolissimo  di  gentilezza  e  di  geaeroailì,  qualora  sì  consìi 

>  derìno  le  circostante  che  piegarono  un'  anima  si  altera  e  forte  a 

>  scrivere  al  rlraessamente  nell'  intento  d)  uiovare  alla  iunocenza.  — 

>  ^oi  ne  abbiama  potuto  fregiare  la  presente  «diziooe  per  cortesia 

>  dfl  signor  Giuseppe  Porri  di  Siena,  che  ne  possiede  una  minuta 
t  autograGa,  donatagli  gii  dal  fu  Giulio  del  Taja,  patrizio  Saaese.  ■ 

[F.S.O.] 
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dal  Congresso  di  Lione-,  e  vi  leg|;erete  alla  fine  dell'ultinia 
pagina  queste  parole:  Che  il  monde  tappta  che  tiamo  ttfvi; 
ma  non  ciechi ,  uè  vili. 

Da  parecchi  di  voi  nondimeno,  uomini  letterati,  assai 
prima  dì  quell'esilio,  mi  erano. venuti  assalti  fieri  e  nojosi,  e 
aperti  e  coperti  e  perpetui;  e  mi  posero  a'  rischio  dì  tre  gra- 
vissime calamità  : — di  duellare  di  penna  con  tutti  voi  e  co'gaz- 
zettieri  e  giornalisti  stipendiati  tulli  dalla  corte, — odi  rendere 
ramni, — 0  di  vivere  prigioniero  di  Stato.  Non  però  so  vedere 
in  quegli  anni  chi  al  pari  di  me  siasi  studiato  di  meritare  as- 
sai o  poco  di  voi  tutti  quanti,  e  dell'arte  vostra.  Non  prima 
io  fui  liberato  dalla  milizia,  e  la  milìzia  fu  liberata  di  me,  fui 
de' vostri;  e  mi  trasmutai  a  ventinove  anni  dell'età  mia  in 
veterano  insignito  della  t<^  dì  professore  in  Pavia.  Senz'al- 
tro, innanzi  Napoleone,  e  in  quell'Università  piiì  che  altro- 
ve, il  nome  di  professore  era  dignità  nobilitata  da  uomini 
miei  maggiori.  Vi  trovai  tuttavia  professori  Scarpa  e  Volta, 
due  nomi  europei  :  ma  il  primo  viveva  sdegnato  de'  tempi  -,  e 
l'altro  era  Senatore  del  Regno:  onde  lef^eva no  assai  di  rado. 
Vincenzo  Monti  n'era  stalo  richiamalo  sotto  altro  titola;  e 
non  v'aveva  letto  più  di  tre  o  quattro  volle  in  due  anni.  A 
me  fu  lasciato  intendere,  che  atta  mia  cattedra  sul  riaprirsi  di 
Offa  nuovo  anno  spettava  di  inaugurare  gli  studj  ;  cbe  se  mi 
trovassi  d'avere  agio  fra  gli  altri  mesi,  leggerei  in  domenica, 
tanto  che  tutti  gli  alunni  d'ogni  altra  facoltà  potessero  atten- 
dervi; e  che  gli  emolumenti  Accademici  non  lorrebbero  ch'io 
toccassi  gli  slìpendj  militari.  Così  mi  vidi  arricchito  di  quanto 
era  decretalo  per  legge  a'  professori  che  avevano  ins^nato, 
non  so  se  per  quindici  o  venti  anni. 

Adunque  intendendo  di  restituire,  quanto  era  in  me, 
alcuna  dignità  alla  letteratura,  mi  studiai  in  quella  cerimonia 
dell'inaugurazione  di  persuadervi;  Che  l'animale  umano  è 
essenzialmente  sociale,  ed  essenzialmente  guerriero — Che 
vive,  unico  fra  gli  altri,  dolalo  della  facoltà  di  parlare— Cbe 
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per  questa  facoltà,  gli  abitatori  d'una  terra  perchè  parlano  h 
stessa  lingua  s'Intendono  meglio  a  introdurre,  mantenere  e 
migliorare  leggi,  religioni,  e  passioni,  e  opinioni,  e  usanze 
necessarie  a  soddisfare  all'istinto  dello  stato  sociale  —  Che 
perciò  parimente  s'uniscono  fortissimi  a  soddisfare  all'istinto 
dello  stalo  di  guerra;  e  danno  o  rispingono  efficacemente  gli 
assalti  controgliabitalorìd'altreterreches' intendono  fra  di  loro 
per  via  d'altre  lingue — Chela  parola,  ove  sia  scritta,  riesce  più 
atta  a  diffondersi  e  perpetuarsi  e  immedesimarsi  ne'  pensieri, 
nell'anima,  e  nelle  azioni  d'<^ni  popolo,  e  nella  memoria 
de' tempi,  più  che  ogni  altra  cosa  terrena — Che  alcuni  indi- 
vidui in  ciascheduna  terra,  per  doni  di  natura  e  di  studio, 
possono  far  uso  più  utile  della  parola  scrìtta  —  Che  sì  fatti 
individui  privilegiati  ad  amministrare  questa  facoltà  onnipo- 
tente siete  voi  tutti,  uomini  letterati  —  Che  a  voi  sta  di  diri- 
gerla all'utilità  della  patria  —  Che  le  sciagure  comuni  a' cit- 
tadini di  ogni  terra  ed  età,  derivando  dallo  stesso  istinto  di 
guerra  che  fa  combattere  nazioni  contro  nazioni ,  però  la  di- 
scordia la  quale  opera  aperta  fra  uomo  e  uomo,  e  popolo  e 
popolo,  freme  anche  fra  cittadino  e  cittadino  —  Che  da  que- 
sta discordia,  ove  non  sia  moderala,  nasce  la  disunione  e  il 
sospetto  reciproco,  e  la  paura  universale;  e  favoriscono  la 
tirannide  di  un  solo  contro  di  molti  —  Che  la  oppressione 
provoca  la  tirannide  del  volgo  e  dell'anarchia,  e  quindi  la 
tirannide  pessima  delle  spade  de'  forestieri  — Che  ogni  anar- 
chia, e  così  (^nì  tirannide,  corrompono  religioni,  l^gì,  e 
passioni,  e  opinioni,  e  usanze,  e  glì  altri  nodi  sociali  dipen- 
denti tutti  dalla  facoltà  delta  parola  ;  e  con  essi  pure  corrom- 
pesi  a  un'ora  la  facoltà  della  parola — Che  quindi  pare  ufficio 
di  voi  tutti,  uomini  letterati,  come  amministratori  naturali 
di  essa  facoltà ,  dì  depurarla  e  diffonderla  e  perpetuarla  in 
guisa  che  per  essa  possano  ristorarsi  e  rinforzarsi  que"  nodi 
sociali  nelle  forme  più  utili  alla  concordia  de' cittadini  —  e 
Che  però ,  non  siete  nati  a  parteggiare  o  per  l'uno  o  per  l'ai- 
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tro,  o  per  pochi  o  per  molti;  bensì  a  slarvi  metUatorì  fra  tutti, 
a  sopire  le  passoni  maii^e  per  eccitare  )e  più  generose;  a 
sollevare  le  menti  alla  religione  e  dìatorle  dalle  superstizioni; 
a  fare  cbe  il  principe  possa  alle  volte  sentire,  e  che  il  popolo 
sappia  n^ìonare  di  quando  in  quando.  E  co^  l'aratro,  l'al- 
tare e  il  patitKdo,  senza  de'  quali  non  v'è  società  su  la  terra, 
non  afTamerebbero  i  lavoratori ,  non  arricchirebbero  demago- 
ghi né  preti,  non  IrulEerebbero  esercitine  vìttiDoe  umane 

Se  questo  sia  sistema  Obbesiano  o  non  sia ,  ne'  princi^q  ; 
o  ineseguibile,  se  non  a' Platonici;  o  inintelligibile,  fuorché 
a  me  solo;  poco  rileva.  Sia  tutto  nel  discorso  detto  a  Pavia, 
e  pubblicato  sotto  il  titolo  Dell'origine  e  dell'u$cio  delta  let- 
teratura —  e  r  epìgrafe  addita  cbe  m' era  suggerito  da  Socra- 
te. Però  standomi  a  cuore  dì  non  imitare  ind^namenle  il 
maestro  mio,  diedi  precelti  ed  esempj.  Non  recitai  la  for- 
mola  usata  di  panegirico  a  Napoleone  Mecenate  Augusto  d^li 
Sludj  ;  né  per  consiglio  o  preghiere  d' areici ,  o  pericoli  non 
pure  miei,  ma  d'altri,  non  volli  per  niente,  tuttoché  il  volu- 
metto uscisse  dalla  Tipografia  R^ia,  che  altri  inserisse  quella 
formola  nella  stampa:  e  il  perchè  é  tuttavia  da  lecersi  in 
una  nota.  Non  però  io  m'intesi  mai  ohe  sia  da  negare  al  re 
quell'onore,  negli  altrì  proprj  del  principato  ;  ma  l'omaso, 
giusto  per  sé,  sarebbe  stato  fatto  iniquo  e  sinistro  da'  tempi. 
Qualunque  panegìrico  innestato  in  discorso  dì  altro  tema,  o 
d'altro  scrittore,  sarebbe  stato  indifferentissimo.  Ma  in  quel- 
l'assunto, e  da  me,  forse  alcune  poche  parole  vanissime  sa- 
rebbero nientedimeDO  state  potenti  a  dimostrare,  t^e  la  teo- 
ria non  reggeva  alla  pratica  mai;  onde  sì mìs^o esperimento 
avrebbe  non  che  sollevate,  ma  precipitate  sema  altra  spe- 
ranza le  lettere  a' piedi  d^  principe  che  per  più  atterrirle, 
nulrivale  ed  usurpavale.  E  non  aggiudicavasi  egli  il  titolo  di 
loro  magnanimo  protettore,  facendosi  monopolista  di  derrate 
coloniali  a  cavarne  danaro  per  costituini  gazzeUiere  univer- 
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sale  europeo?  Comecché  ei  ripetesse  che  il  genere  umano  si 
lascia  guidare  dal  ventre,  ei  non  inorava  che  sempre,  ma 
più  mollo  du  parecchie  generazioni  in  qua ,  bisogna  anche 
strascinarlo  per  le  orecchie. 

Non  però  mi  sperai,  né  bramerei,  che  voi  doveste  imi- 
tarmi ;  quand'  anche  a  que'  giorni  io  aenliva  che  né  pure 
l'amore  di  patria  gJustiEca  gii  uomini  a  costringere  la  loro 
madre  a  vegliare  tremando,  e  a  lasciarla  che  segga  presso  la 
fossa  di  uno  de'  suoi  figliudi  pn*  invecchiare  ispellandone 
un  altro;  e  morire  sema  mai  rivederlo.  Ma  sia  casi.  A  me 
non  resta  oggimai  stretto  di  sangue  e  di  nome  se  non  il  gio- 
vinisBimo  fra'mieì  fratelli ,  che  trovandosi  nella  cavallerìa  del 
Regno  d'Itaha  ebbe  con  gli  altri  a  giurare  fedeltà  militare  ai 
generali  austriaci;  e  lo  mandarono  comandante  d'uno  squa- 
drone, se  in  Boemia  o  in  Ungheria,  non  saprei:  né  so  dove 
oggi  sia ,  né  se  viva.  Dopo  la  disperazione  delle  cose  Italiane, 
il  silenzio  parevarai  partito  virile  per  me,  e  pietoso  sì  per 
esso  e  eì  per  quanti  mi  avanzano  tuttavia  congiunti  di  carila 
domestica  o  di  memoria.  Ogni  uomo  sa  che  fn  diritti  a'quali 
i  vincitori  di  Napoleone  successero,  e  se  ne  giovano,  trova- 
rono questo  :  — Di  rapire  l'anima  della  sotÀelà  dalla  vita,  rom- 
pendo i  tigilli  alle  lettere  degli  amici  geparali  dalla  fortuna.  ' 
Pere  ne  mandai  di  rado;  e  dopo  le  sciagurate  sommosse  in 
Italia ,  non  ho  fatto  risposta  ad  alcuna  ;  anzi  quante  me  ne  ar- 
rivarono con  indizj  di  sigillo  violato,  tante  ne  ritiulsi.  In  In- 
ghilterra r  uomo  non  é  alle  strette  —  o  di  aprire  e  pagare  a 
ogni  modo  le  lettere  che  non  vuole  —  o  di  vedersi,  per  au- 
torità di  fattori  della  polizia  e  della  posta,  negate  le  altre.  Ma 
qui ,  potendo  io  avere  la  onnipotente  libertà  della  stampa  per 


<  Quid  est  atiud  tollere  e  vita  vitae  toeielatem,  qwm  Mlere 
amieorum  colloquia  abtentium?  —  Ontne  autetn  erimen  eit,  quod 
icribam  tanqaam  ad  cives,  tanquam  ad  bonoi  vinti,  non  tanquain  ad 
iceleratos  et  lalronei.  Al  ego  lilerai,  etti  jtire  poteram  Incesn'Iui,  ta~ 
men  non  proferam.  Cicero,  PhUip.  I,  S. 
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mio  corriere  e  far  udire  verità  —  inutili  agl'Italiani,  ma  d'en- 
dema  eterna  a  que'raiseri  ~  e  cose  secrele  increscevoli  forse 
a'ioro  padroni, — spero  che  l'esscrmeneastenuto  per  tanti  anni 
farà  prova  a" ministri  di  casa  d'Austria,  che  io  non  incomin- 
cio a  parlare  se  non  violentato  da  necessità.  Or  sia  che  può; 
e  se  ad  essi  parrà  che  la  colpa  del  primogenito,  profugo  o^, 
sia  da  espiarsi  dal  minore,  già  servo  sotto  a'ioro  occhi  e  reli- 
giosissitno  al  suo  giuramento ,  a  noi  tuttavia  parrà  m^lio 
d'avere  esasperato  le  afflizioni  nostre  .e  i  pericoli,  per  non 
tollerare  più  lungamente  che  il  nostro  nome  sia  macchiato  da 
V4H,  né  da  altri. 

Di  queste  strette  di  cuore,  senza  dire  delle  altre,  io 
aveva  incominciato  a  fare  esperienza  sino  dall'ora  che  Vene- 
zia fu  primamente  venduta  da  Bonaparle;  onde  io  aveva  im- 
parato di  non  presumere ,  né  de^derare  che  voi,  dotti  del  Re- 
gno d'4talia,  doveste  calpestare  la  necessità  delle  vostre  for- 
tune, e  la  p3c«  delle  vostre  famìglie  a  fine  di  adempiere  agli 
obblighi  della  letteratura  cosi,  che  poteste  sdebitarvi  in  tutto 
degli  obblighi  verso  la  patria.  Bastava,  se  non  polendo  rap- 
pacitìcare  la  discordia  fra' cittadini,  vi  foste  almeno  riconci- 
liati fra  voi  in  guisa  che  i  forestieri  non  potessero  accrescerla, 
rattizzando  la  gara  e  l'invidia  di  pensioni,  e  di  titoli,  e  lo 
spiona^o,  e  gli  scandali.  Bastava,  che  aveste  rìcevuto  gli 
emolumenti  non  come  benelìcj  del  conquistatore,  ma  ricom- 
pense dovutevi  dall'erario  Italiano;  e  che  nel  sollecitarli, 
ciascheduno  di  voi  si  fosse. pili  veramente  studiato  di  giovare 
a  sé ,  che  di  nuocere  all'  emulo  suo ,  e  per  nuocei^li  non  lo 
avesse  fatto  parere  avversario  del  re,  e  del  viceré,  e  de'Fran- 
cesi.  Bastava ,  se  guardandovi  dal  prostituire  adulazioni  al  Re- 
dentore della  Francia,  e  al  Rigeneratore  dell'Europa,  aveste 
giustamente  lodato  Napoleone  di  ciò  che  dava  all'Italia-  E  di 
certo  vi  aveva  fondato  un  Regno  potente  di  ricchezze,  e  di 
abitatori  :  e  le  ricchezze  erano  amministrate  con  ordine  ;  e  il 
popolo  era  ridivenuto  guerriero.  Di  questo  correva  a  noi  de- 
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bìlo  di  lodarlo,  e  non  d' altro.  E  che  importava  alla  Francia 
di  noi?  e  a  noi  della  Francia?  E  quanto  n'ìmporlasse  all'Eu- 
ropa, non  vi  era  difficile  di  congellurarlo;  e  o^imai  vel  ve- 
dete. Ma  sino  dalle  sue  prime  vittorie  ei  si  provava  di  inne- 
stare in  noi  leggi,  usanze,  e  idee  francesi;  e  indurci  nell'  il- 
lusione che  i  guerriei'i  della  Grande  Nazione  versavano  gui- 
dali da  lui  tanto  sangue  a  rifarvi  Romani.  Che?  perchè  un 
giorno  stessero  a  rischio  di  essere  rifatti  Galli  ausiliari  delle 
vostre  licioni? 

Ricordami  come  da  tali ,  che  del  rimanente  talor  mi  cre- 
devano ,  ebbi  nome  di  Adoratore  delle  cose  patrie,  e  dUprez- 
zalore  oltre  ti  gimto  delle  straniere.  Queste  parole  stando  in 
un  libro  dove  i  caratteri  d'individui  pìiì  degni  che  io  non  mi 
sono  della  curiosità  del  mondo,  nsplendono  descrìtti  da  una 
gentildonna  illustre  di  nome  e  in  letteratura,  moltissimi  le 
accolsero:  ed  oggi  prevalgono  anche  nell'opinione  d'alcuni , 
che  non  per  tanto  mi  sono  generosi  d'asilo.  Tutti  sapevano, 
ed  io  con  tutti ,  che  la  gloria  degl'ingegni  e  delle  nazioni  ve- 
nivano prosperando  da  più  d'un  secolo  in  Francia,  e  qui 
dov'io  scrivo  ;  ma  meno  jn  Italia.  L'  avere  male  usato  delle 
ricchezze  de' padri  vostri,  proprie  alla  vostra  terra ,  generò  po- 
vertà ;  e  il  conquistatore  intendeva  che  vi  provvedeste  d'altre 
che  non  si  confanno  a  voi,  e  con  modi  che  portano  seco  la 
servitù.  E  anche  allora  io  sapeva  che  i  popoli  hanno  le  loro 
stagioni  di  prosperità  e  di  miserìa.  Da  poi  che  io  non  ho  pa- 
tria che  mi  affaccendi,  posso  guardare  al  mondo  e  all'anti- 
chità de'  suoi  secoli,  mentre  che  gl'italiani  vanno  attorno  in 
questa  Isola,  ed  io  con  essi,  a  far  da  pedanti  di  regole  di 
grammatica  e  di  pronunzia;  e  ne  vedo  parecchi  non  ammirati 
se  non  per  l'arie  di  goi^heggiare;  e  intendo  come  gli  uomini 
nostri  eunuchi  raddoppiano  lo  spetbcolo  e  la  frequenza  nel 
Teatro  del  Re  d'Inghilterra,  provocando  gli  applausi  de'grandi 
e  le  derisioni  della  moltitudine.  Non  però  me  ne  adiro.  So 
che  »  fatte  miserie  staranno  ricordate  nella  pagina  dove  si 
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legge  che  l'Italia  mandava  guerrieri  ad  essere  arbitri  de'po- 
polì  dell'Oceano,  contaminando  brutalmente  le  vergini  e  co- 
stringendole a  violare  anche  la  loro  bellezza  per  mandare  te 
lom  trecce  a  rìbiondirne  le  meretrici  di  Roma;  e  gli  uomini 
erano  mandati  a  imprare  ad  alzare  il  sipario  ne'teatri ,  sì  che 
i  poeti  potessero  congralulame  il  Genio  d'Augusto  e  di  Mece- 
nate. Così  guardando  il  mondo  e  la  antichità  dell'età  sua ,  non 
mi  par  poco  dì  potere  morire  in  questa  Isola.  Qui  il  ricorso 
delle  umane  vicende  ha  portato  agli  abitatori  tanta  porzione 
di  giustizia,  di  letteratura  e  di  liberta,  quanta  non  so  che  i 
mortali  n'ottenessero  mai;  e  se  l'umana  natura  non  si  rimula, 
non  li  stimo  creati  per  ottenerne  di  piìi.  —  A  quanti  m'hanno 
per  dlgprezzstore  degli  stranieri ,  io  non  mi  trovo  altro  da 
dire. 

Bensì  oggi  ad  animo  riposalo  dopo  tanti  anni,  anche 
oggi  dirò:  —  Ch'io  allora  non  guardava  alle  altre  genti  ed 
età,  se  non  per  imparare  a  noii  avere  cura  che  dell'Italia.  Né 
dell'Italia  ebbi  mai  sollecitudine  alcuna,  o  speranza,  se  non 
se  fra  que'  veni'  anni  che  Bonaparte  v'  entrò  sino  al  giorno 
che  la  lasciò  a  beneplacito  d'ogni  invasore.  A  noi  diede  forza 
e  opportunità  di  redimerla;  ed  a  lui  bisognava  che  non  ne 
rimanesse  né  pure  il  nome:  e  lascerò  ricordo,  com'ei  po- 
tendola preservare ,  voleva  che  precipitasse  con  quella  monar- 
chia universale  alla  quale  ei  s'affrettava  d'immedesimarla.  La 
sua  romanzesca  ambizione  era  il  diadema  de'  Cesari  trionfa' 
tori  dal  Campidoglio.  Ma  il  suo  trono  vero  stava  piantalo  in 
Francia.  Però  io  professava  letteratura  avversa  a  l^i ,  lin- 
giie,ed  usanze  straniere  ;  perchè  l'impedirle  era  in  voi  soli, 
uomini  dotti;  e  le  catene  più  indissolubili  sono  sempre  le  fo- 
restiere. Bonaparte  sapeva  che  per  quanta  esperienza  d'Italia 
ne  avesse  fatto ,  aveva  imparato  anzi  a  dolersene  che  ad  acque- 
tarvisi;  e  vi  ebbe  alleati  sin  da  principio  promettendovi  Indi- 
pendenza. Vero  è  ch'egli,  senza  né  pure  il  diritto  della  con- 
quista, vendeva  Venezia  che  non  era  stata  mai  contaminata 
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da'foreslieri;  pur  l'essere  egli  nato  di  luogo  e  sangue  italiano 
gli  valse  per  illudervi  ad  ajularlo  a  far  luU'  uno  de'  Francesi 
e  d^Iì  Italiani:  ma  voi,  pìù  clie  altri,  uomini  dotti ,  avete 
congiurato  alla  servitù  universale. 

Fu  sempre  ed  È  dottrina  cattolica  vostra ,  che  la  muni- 
ficenza de'  principi  solamente  possa  fare  che  le  lettere  frut- 
tino. Certo  riljlia  Romana,  e  la  nostra,  sotto  i  regni  di  Au- 
gusto ,  e  de'  Medici ,  e  ta  Francia  di  Luigi  XIV ,  sono  tuttavia 
.gloriose  di  letteratura;  ma  precedute  assai  o  poco  d'alcuni 
diritti  di  libertà  occupati  in  un  subito  e  succeduti  da  poten- 
tissima servitij.  Che  se  Arr^  Vili,  per  ta  libidine  di  tigre 
d'abbracciare  una  dopo  l'altra  più  mt^li  nel  suo  letto,  e  do- 
narle da  decollare  al  camefìcO,  non  si  fosse  creato  pupa  da 
sé,  ringhillerra  avrebbe  poscia  goduto  essa  pure  d' uno  di 
que' secoli  d'oro.  E  se  Filippo  II  si  fosse  innamorato  del  letto 
della  moglie  sua,  figliuola  di  quell'Arrigo,  cognominata  oggi 
la  Bevisangue,  e  avessero  accomunalo  i  loro  troni,  i  loro 
Domenicani  e  i  loro  professori  di  lettere,  forse  che  né  l'Oceano 
pure  avrebbe  ajulato  questa  Isola  a  salvare  la  mente  umana 
tre  volte  da  Filippo  !I ,  e  da  Luigi  XIV ,  e  da  Bonaparle  :  né 
(^gi  la  letteratura  inglese  e  la  libertà  della  stampa  persiste- 
rebbero a  preservarla  dalle  dottrine  dell' obbedìenu  passiva: 
né  il  commercio  e  la  lingua  egli  esempj  dell' Inghilterra  avreb- 
bero popolato  l'America  di  nazioni  libere.  Adunque  lutti  que' 
monarchi  che  si  presumono  inviolabili  per  diritto  regio  divi- 
no; e  i  loro  teologi  che  li  adulano  quasi  sedessero  sovra  il 
trono  di  Dio  onnipotente;  e  i  loro  ambasciadori  o  ministri 
pedanti  di  politica ,  i  quali  vogliono  addottrinarci  che  il  diritto 
naturale  di  resistenza  all'oppressione  importabile  somiglia 
alla  ribellione  —  o  tolgano  innanzi  tratto  all'Inghilterra  l'Ocea- 
no e  la  libertà  della  stampa,  o  si  stiano  contenti  a'  panegi- 
rici pagali  dalle  loro  Accademie ,  al  silenzio  de'  loro  sudditi , 
e  alla  derisione  del  rimanente  del  genere  umano.  Or,  a  que- 
sta stia  dottrina  dell'obbedienza  passiva  inseparabile  dalla 
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vostra  della  muniricenza  reale  verso  le  lettere ,  l'Augusto  Na- 
poleone affrettava»  di  condurre  voi  co'  Francesi  e  con  tutto 
il  genere  umaDO. 

E  non  per  tanto,  se  aveste  assai  o  poco  assentito  alla 
dottrina  mia,  avreste  potuto  oppoi^li  ira  pedi  in  enti  con  van- 
taggio all'Italia,  e  con  vostro  onore,  e  con  poco  pericolo. 
Né  questa  era  speculazione,  né  congettura.  Era  avviso  di  ve- 
rità, su^e ri to  maniFesta mente  da'falti,  che  lutti  con  l'ordine 
de'loro  tempi  stanno  ancora  quasi  dinanzi  a'  nostri  occhi.  La 
rivoluzione  francese,  comecché  maturata  con  la  corruzione 
d'Europa,  era  sbta  promossa,  guidata  e  continuata  per  via 
di  parole  di  redenzione:  onde  ei  pure  cominciò  e  progredì 
per  via  di  quelle  parole;  e  quand'era  invincibile  di  armi, 
portavasi  arnese  indivisibile  dalla  sur  tenda  un  torchio  di 
stampatore,  che  dal  campo  della  battaglia  moltiplicasse  i  suoi 
gazzettini,  e  promettesse  libertà  fino  agli  schiavi  slupìdi  e 
beali  de'  Russi.  Credo  ch'ei  sperasse  e  temesse  dell'opinione 
popolare  piij  forse  che  non  meritava;  e  perciò  appunto  gli 
parevate  necessarj  stromenli  e  terrìbili.  S'avvedeva  che  gl'Ita- 
liani, sì  per  ingegno  scaltrissimo,  e  sì  per  poca  educazione 
scolastica  non  sono  popolo  che  creda  molto  a  parole.  La  lin- 
gua comune  alla  nazione  fu  sempre  scritta  e  non  mai  parlala 
da  essi;  e  si  restò  letteraria,  per  p^trìmonio  di  voi,  uomini 
dotli  :  onde  anche  per  questa  e  altre  ragioni  non  sono  popolo 
da  lasciarsi  governare  dalle  gazzetta.  Pur  è  popolo  ambizioso 
della  sua  fama  storica,  della  memoria  della  sua  Indipendenza, 
e  della  antichità  della  sua  letteratura;  e  i  rottami  de' monu- 
menti e  gli  edificj  del  medio  evo  lo  ammaestrano  a  insuper- 
bire; e  in  ciò  pure  voi  gli  compiacele  oltre  il  vero.  Però 
quanto  men  sa  di  storia  e  di  lettere,  tanto  più  ammira  e  tiene 
per  savj  que'suoi  concittadini  che  vivono  in  concetto  di  dotti  ; 
e  tanto  più  quanto  lo  adulano  delle  sue  glorie  passate.  Intorno 
al  presente  e  al  futuro,  i  frali  non  concedevano  che  gli  par- 
laste liberamente.  Tuttavia  Dante,  e  Fra  Paolo,  e  Venezia,  e 
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il  Muratori,  e  Papa  Ganganelli,  e  Giuseppe  11,  e  Leopoldo 
a'  dì  vostri ,  e  ì  teologi  Giansenisti  collabi  miei  d' Univerailà, 
e  segnatamente  in  Pavia,  erano  slati  implacabili  ad  ogni  dot- 
trina fratesca  e  pratica  gesuitica,  e  ad  ogni  ingerenza  del  sa- 
~cerdozio  nelle  faccende  de'regni.  Bonaparte,  accattandosi 
la  cooperazione  (ìi  t^ni  uomo,  daTrati  in  fuori,  annientò 
lutti  i  loro  istituii ,  e  distrusse  una  selva  popolata  di  mostri 
che  da  più  secoli  frapponevasi ,  dividendo  la  vostra  mente 
dalla  mente  delia  nazione.  Pur  voi  non  ve  ne  siete  giovaU; 
e  né  pure  della  libertà  della  stampa.  A  voi  non  può  essere 
uscito  di  mente  com'ei  precipilavasi  ad  effettuare  ogni  s 


in  Milano, 
ideò  certe 
ighi  fra'  li- 


nuovo  disegno  in  Parigi,  e  procedeva  piiì  avvisalo  ii 
Però  a  fine  di  ritt^tiervi  la  libertà  della  s 
'astuzie  mercantili  di  reciprocità  di  diritti  e  d'obbJig 
braj  dell'Impero  Francese  e  del  Regno  d'Italia.  Dopo  lunghe 
pratiche  nel  1812  gli  venne  pur  fatto  che  i  vostri  concitta- 
dini credessero  come  la  nuova  censura  era  desìderìo  ed  opera 
vostra  ;  e  che  voi  a  fine  di  provvedere  che  le  slampe  delle 
città  Imperiah  non  ripubblicassero  le  opere  vostre,  se  non 
pagandovi  di  t^i  nuova  edizione,  vi  eravate  deliberali  di 
slare  a  quelle  sue  leggi  inaudite  anche  all'Inquisizione  del 
Santo  Ufficio.  E  anche  allora  il  conte  Vaccari  e  alcuni  altri 
ministri  indugiavano  a  farle  es^uire.  Ma  l'Istituto  del  Regno 
e  il  Senato  tacevano  ;  e  però  sarebbero  state  es^uite  da' gen- 
darmi francesi,  anche  fra  noi,  aspettando  che  il  suo  Senato 
Conservatore  deliberasse  per  riconciliarle  alle  costituzioni  del- 
l'Impero Francese. 

Che  io  mi  andava  provando  di  spargere  lume  e  armonia 
di  letteratura  fra  il  fumo  e  il  rimbombo  delle  artiglierìe,  mi 
fu  spesso  ridallo  da  alcuni  di  voi  ;  e  vi  vidi  anche  sorridere 
per  deridere,  lo  non  per  tanto  aveva  praticalo  pili  molto 
fra' ciechi  armati  che  fra'  dotti  veggenti;  e  purché  avesiiero 
trovato  chi  avesse  mostrato  a  dito  il  sentiero,  essi  avrebbero 
sapulo  disc«mere  le  occasioni  per  dipartirsi  dalla  tutela  firan- 
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Mse,  e  andare  innann  da  sé.  Tanti  era  l'impàiienza  di  Na- 
poleone d'agguenire  ì  nati  e  i  nascenti,  ch'ei  senz'avvedersi 
lasciava  in  vosira  balli  di  educarli  guerrieri  italiani.  Aveva 
decretato  che  gli  scolari  tutti  quanti  nelle  Università  fossero 
disposti  a  ordinanze  di  battaglioni,  e  in  certi  giorni  s*eserci- 
tassefo  militarmente.  Di  ciò  un  dì  i  professori  tennero  con- 
sulta in  Pavia  ad  intercedere  per  esimersi  come  da  nuova 
noja,  e  temevano  piiì  ch'altro  le  rìsa:  onde  ascoltai  senza 
dare  parere.  —  Ma  io  pensava  a  tante  centinaja  di  giovanetti 
vergini  d'<^i  educazione  fratesca,  e  che  co'prirai  tratti 
della  loro  penna  avevano  scrìtto  i  nomi  di  patrìa,  di  libertà 
e  di  R^no  d' Italia ,  e  ardevano  di  parere  gnerrierì  ;  e  frat- 
tanto  ascoltavano  ammirando  i  loro  maestri  in  ogni  lettera- 
tura e  scienza;  e  a  centinaja  si  rinnovavano  rìtornando  alle 
loro  città,  e  alle  campagne,  e  ne  veniano  altrettanti; — e  pa- 
revami,  che  quattro  o  cinque  anni  della  loro  educazione  mi- 
litare accademica ,  ove  fosse  stata  procurata  da  letterati  citta- 
dini ,  avrebbe  popolato  il  Begno  d'una  generazione  di  dtladini 
guerrieri.  Ma  a  voi  parevano  pretoriani:  e  da  che  a  voi  tutti 
piaceva  di  fare  degl'ltaliinì  e  di  voi  e  dell'esercito  tre  na- 
zioni diverse,  i  giovani  in  armi  sarebbero  cresciuti,  senz'al- 
tro, e  pretoriani,  e  carnefici  di  noi  tutti,  e  devoti  a  quel 
solo.  Frattanto  i  pretoriani  devoti  suoi  erano  quasi  tutti  Fran- 
cesi ;  e  sì  fiero  abborrimento  ne  avevano  gli  italiani ,  che  io 
nel  1804  standomi  nel  porto  di  f^lais  al  comando  di  poche 
compagnie  in  certe  pìccole  navi ,  so  che  se  non  fossi  stato 
ajutato  dal  mare  a  dividerli  e  spegnere  il  foco,  io  non  avrei 
con  cento  altri  ufficiali  potuto  impedire  che  due  reggimenti 
francesi  in  alcune  altre  navi  vicine  non  ardessero  vivi  :  co- 
mecché in  quella  rissa  fossero  più  forti  di  numero,  e  il  dirò  pur, 
di  valore.  Ma  i  Francesi  sono  atti  a  vincere  più  che  a  persi- 
stere, guerreggiano  per  fantasia  di  vittorie  e  d'onore;  e 
si  illudono  di  speranze  subitanee  e  di  terrori  panici.  Gl'Ita- 
liani hanno  illusioni  profonde  e  tenaci  ;  pigliano  coraggio  dal- 


ii,.„„.rii,.  Google 


LETTERA  APOLO&ETrCA.  515 

l'ira,  ed  impeto  dall'avidità  di  veadeda-,  noA  afirontano  il 
rìschio,  ma  se  il  rìschio  li  affronta  amano  più  il  vendicarsi 
che  il  vincere,  e  si  direndano  sino  alla  morte:  né  comballe- 
vano  tanto  accanili  nelle  battaglie  di  Napoleone,  se  non  quando 
vedevano  scorrere  il  loro  sangue.  Quanto  più  contribuivano 
alle  vitlorìe  e  si  vedevano  sempre  ausiliari ,  tanto  più  si  adi- 
ravano; né  i  vani  pan^ìrici  nelle  gazzette  al  loro  valore  ba- 
stavano a  placarli  della  umiliazione  reale  della  servitù.  11  ri- 
durre gl'italiani  a  redimersi  pare  impresa  frimai  cbe  non 
possa  trovare  se  non  fra'  fantasmi  dell' immaginali o ne  :  pure, 
se  mai,  predirei  che  le  battaglie  necessarie  a  farli  n^one  ti 
ridurrebbero  tali  che  il  divìderli  nuovamente  riescir«bbe  meno 
difficile  cbe  il  soggiogarli  riuniti.  Ma  ogni  occasione  a'  è  dile- 
guata. 

E  in  voi ,  0  uomini  dotti ,  il  pericolo  che  i  vostri  concit- 
tadini armati  crescessero  pretoriani  Botava  dal  vostro  non 
avere  mai  yoluto  indurre  Napoleone  a  stimare  t'irgegno  in- 
sieme e  l'anima  in  voi,  sino  dall'ora  eh  ei  31  credeva  dì  non 
potere  far  senza  voi.  Perchè  i  patrÌEJ  a'  quali  ei  da  repubbli- 
cano toglieva  una  parie  delle  loro  entrate  e  i  titoli  di  marche- 
,sati  e  di  contee,  lo  abborrìvano,  e  gli  ai  dileguavano  a  un 
tratto  dagli  occhi:  poi  gh  vennero  intorno  per  vanità  dì  corte, 
e  avidità  di  saiarj  a  blandirlo  da  re;  ma  quanti  avevano  toc- 
cato Irent'anni,  erano  quasi  lutti  codardi;  ed  ei  ne  faceva 
ciamberlaai,  maggiordomi,  e  scudieri,  e  consiglieri  Auditori 
silenziosissimi,  e  Senatori  Consulenti  die  io  ascoltassero  a 
non  mai  ditfh  di  no.  De' preti  non  si  fidava,  a' quali  <^i 
connivenza  a  opinioni  cristiane  che  non  siano  cattoliche  rende 
il  principe  esoso.  Ma  in  questo,  e  intuito,  la  universalità 
delle  menti  in  Italia  ondeggiava  allora  fra  le  anticlie  istitu- 
zioni e  le  nuove;  e  gli  uni  e  gli  altri  per  ignoranza  precipita- 
vano verso  gli  estremi.  Perciò  a  voi,  mentre  era  abbattuta  la 
forza  che  proteggeva  le  antiche,  tornava  agevole  di  promo- 
vere di  tutte  quante  le  nuove  quel  tanto,  e  non  piìl,  che 
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giovasse  alla  vostra  patria.  Ma  taluni  fra  voi  rìm 
cilurni  adoratori  del  papa  ;  e  taluni  cantavano  inni  al  nuovo 
Maometto.  Che  s'  ei  da  principio  si  fosse  creduto  che  i  voslri 
concittadini  non  v'  ascoltavano,  vi  sarebbe  egli  stato  prodigo 
di  danari  ad  accaparrarvi?  e  poscia  di  titoli  a  nobìUlarvi?  e 
di  magistrature  e  di  dignità,  a  farvi  parere  più  venerabili  al 
popolo? 

Adunque  allora ,  mentre  gli  conveniva  di  starsi  conlento 
al  nome  di  Cittadino  Presidente ,  e  parlava  di  Roma  e  delle 
Repubbliche  e  deirilalia,  voi  avreste  fatto  da  savj  se  aveste  in- 
comini^alo  e  continuato  a  parlargli  de'  suoi  benelìcj  passali, 
presenti  e  futuri  alla  vostra  patria  ;  e  non  d'altro.  Gli  avresle 
rammentato  dì  e  notte  com'è)  doveva  tenervi  confederati  e  seni 
e  adulatori  e  ogni  cosa,  fmch'et  sdebilavasì  delle  promesse  alla 
vostra  patria;  ma  che  non  gli  sareste  stati  venali  complici  mai, 
né  stromenti  ciechi  a  ribadire  catene.  Se  non  che  a  voislavaa 
cuore  la  Francia  redenta  dall'anarchia;  e  la  rigenerazione  Ji 
tutta  l'Europa;  e  la  vendetta  meritala  dagli  oppressori  del 
genere  umano.  La  religione  vostra  gli  commentava  le  prafe- 
EÌe  de' libri  sacri:  Manderò  il  Ciro  uro.  Il  vostro  Istituto 
di  sàenze  e  di  lettere  e  di  arti  belle  Io  rappresentava  Giove 
Terreno  fulminatore  di  tutti  i  giganti.  E  quei  che  pri- 
meggiavano principi  a  un'ora  dell'Istituto  e  del  Senato  del 
Regno,  ed  erano  deputati  oratori,  si  congratulavano  de'gai- 
zellini  del  Re  e  dell'AsTRO  suo  ardentissimo  di  gran  luce.' 
Allora  io  diceva  e  scriveva  :  —  so  come  e  quando  e  dove  ad 
uno  di  voi  parve  debito  di  dame  avviso  in  secreto  a' suoi  me- 
cenati francesi;  e  potrei  darne  prove,  non  però  oggi  vorrò 
nominarlo;  —  ma  la  memoria  di  molti,  e  le  mie  scritture  la- 
sciate in  Milano,  mi  sono  tuttavia  testimonj  com'io  spesso 

'  Oneste  parole  si  leggono  in  nno,  come  altre  BÌmill  in  altri, 
àegìì  EdiLII,  e  Senatusronsultl,  e  ringraiiamenli  stampati  del  Senato 
del  Regno.  Le  alire  più  sopra  stanno  In  parecdil  libri  cbe  non  è  di- 
B^IOD  mio  d'additare. 
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diceva,  che  se  quell'Astro  rìmanevasi  ardente  a  rispleadere 
per  luDgo  tempo  sovra  l'Europa,  la  avrebbe  ridotta  deserto 
aflricano  ;  e  ì  suoi  abitatori  sarebbero  ridivenuti  bruti  ;  e  voi 
avreste  dovuto  adorarlo  muti  ricoverali  nelle  caverne.  Napo- 
leone in  questo,  fuor  d'<^ni  dubbio,  na$t;eva  più  cbe  mor- 
tale, e  vivrà  memorabile  più  d'c^ni  altro  conquistatore.  Tanta 
era  l'arte,  l'audacia,  e  la  perseverante  rapidità  del  suo  Genio 
a  immedesimare  le  ricchezze,,  le  armi,  le  passioni,  e  le  menti 
dell'Europa,  cbe  tutte  cooperavano  attive,  simultanee,  eflì- 
cacissiroe,  e  qua»  per  ìmpeto  di  fatalità  a  crearlo  dominatore 
assoluto  di  tutto  e  di  tutti.  Però  io  mi  credeva  che  dov'ali 
avesse  piantato  una  dinastia  e  quel  sistema ,  b  servitù  sarebbe 
stata  universale  ed  irreparabile ,  se  non  se  forse  da  una  nuova 
inondazione  di  barbarie  settentrionale.  E  se  l'Europa,  a  re- 
dimersi da  quell'uomo  avesse  fatto  vìttima  dì  mezza  la  sua 
generazione  vìvente ,  il  sacrificio  era  giusto:  perchè  sì  sarebbe 
spopolata  dì  schiavi  dottissimi  a  servire,  e  la  generazione 
successiva  l'avrebbe  ripopolata  di  cittadini.  Né  d'allora  ìn 
qua  mi  sono  avveduto  di  mutazioni  le  quali  mi  persuadano 
a  non  credere  puntualmente  com'io  credeva  a  que' giorni. 
Questi  espedienti  di  l^iltimilà,  e  di  diritto  regio  divino,  e 
della  Santa  Alleanza  de'  suoi  discepoli ,  sono  fanciuUaf^ni 
a  ohi  le  raffronta  alle  arti  del  loro  massimo  dittatore.  Lo  ro- 
vinarono perchè  lo  imitarono  in  alcune  delle  sue  arti  ciarla- 
tanesche facili  ad  impararsi  ;  onde  altri  imitandoli  potrì  rovi- 
narli a  sua  posta,  e  senza  che  ne  resti  ricordo  se  non  n^li 
annali  de'  loro  regni.  GU  oi^ni  dell' ing^no  suo  certamente 
parevano  quelle  fila  adamantine  delle  quali  le  Parche  di  Pla- 
tone ordivano  la  divinità  degli  Dei  :  ma  le  sue  fortissime  doti 
^ano  spesso  snervate  dalla  millanteria  e  dalla  inverecondia 
del  ciarlatano;  e  trasparivano  dal  suo  cuore  le  fibre  de' più 
ro^animi  e  de'  più  pu^Uanimi  fra  gli  animali.  Di  cbe  ani- 
me siano  distinti  i  suoi  discepoli  fra  dì  loro ,  non  so  ;  né  rileva 
osservarle:  pere  ohe  sono  tutte  di  quella  stampa  comune 
U 
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dalla  quale  la  natura  produce  moltibidini  inDuawrabili  per 
lasciarle  rìmodellare  alla  fortuna  si  che  si  arrendano  alle  sta- 
gioni ed  ^li  accidenti,  e  servano  obbedientiisime  alle  anime 
superiori.  Mi  è  toccato  d'avere  sotl' occhio  un  volume  di  va- 
rie lettere  aulc^rafe  dì  moirìssiini ,  se  non  forse  di  tulli  fra 
età ,  e  delle  loro  mi^U ,  swelle  e  figliuole  a  Napoleone  po- 
tente; e  che  m'induasero  a  pensare  meno  severamente  delle 
supfdichevoii  adulazioni  vostre,  o  uomini  dotti  d'Italia.  Se 
non  1^  i  monarchi  umiliavansi  per  la  necessilÀ  di  riparare 
all'annientamento  de' loro  regni,  mentre  la prostituùone  del- 
l'ingegno vostro  opponevasi  a  quelle  opportuniti  che  i  tempi 
pur  vi  e»bivano  di  provvedere  piii  uiestaniente  alle  vostre 
fortune  e  alla  patria.  Non  avendo  io  né  iromagioalo  mai  d'es- 
sere prìncipe,  non  saprei  derivare  un'unica  congettura  di 
ciò  che  avrei  fatto  se  avessi  veduto  il  mìo  popolo  a  que'  pe- 
rìcoli. Adunque,  leggendo  il  volume  di  lettere  autograiè,  io 
spesso  ammirava  in  que'  principi  la  forteiza  sovrumana  di 
posporre  la  dignità  dell'anima  loro  alla  salute  de'  loro  sud- 
diti; e  spesso,  sapendo  tuttavia  che  dovevano  sentire  come 
uomini,  io  doveva  compiangerli;  e  presumendo  che  talvolta 
si  ricordassero  della  gloria  de'  l<»-o  padri ,  e  della  loro  poste- 
riti,  io  non  poteva  che  dìsprezxarlt. 

E  questa  o^ì  sia  la  risposta  a  una  lettera  scrìtta  or  sono 
quattr'anni  dalle  Isole  Ionie  da  certa  Ufficiale  Inglese  a  non  so 
quali  secretai^  letterati  ministeriali,  che  la  iaoevano  pubblicare 
anonima  in  una  gaietta  che  nonùnerei  se  non  (osse  infamata 
da' libelli  ch'essi  proteggono:  —e  sia  risposta  insieme  ad  al- 
cuni gentiluomini  ingle»  del  Parlamento,  che  per  ciò  disse- 
ro; e  a  quanti  Italiani  e  Greci  ridissero,  e  a  quanti  la  hanno 
udito  e  sei  credono; — ed  è:— Che  io  mi  sto,  o  mi  stava  pre- 
sidente d'una  secreta  adunanza  sotto  gli  stipendj  di  ministri 
diplomatici  o  d' altri ,  a  promovere  in  Londra  le  faccende 
dell' ìmperadore  delle  Russie.  Io  nacqui  e  creblH  inettissimo 
ad  (^i  pratica  dì  adunante  private;  e  il  mio  nome  non  ha 
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fallo  mai  numero  né  pure  in  quelle  che 'professano  lelteralu- 
ra.  Perà  non  mi  so  ciò  che  siano  i  liberi  Muralorì,  né  i  Car- 
bonari, né  le  loro  Li^e  ed  Officine  ;  né  se  hanno  altri  nomi  ; 
né  ciò  che  abbiano  mai  lavorato  o  preprino,  né  dò  che  si 
vogliano  o  ù  sperassero.  Ma  fra  le  arti  stimo  vilìssima  la  di- 
[damaiia  secreta  o  pubbHca,  che  per  alimentare  cabale  e  spie 
negli  altrui  paesi,  abusa  della  ospitalità.  Mi  tacqui  all'accu- 
sa, sì  per  rimanere,  cpianto  era  in  me,  nel  proposito  di  non 
discolparmi;  e  si  perché  incominciando,  mi  sarebbe  avve- 
nuto di  andare  attorno  a  t^ni  poco  stampato  su  le  gazzette, 
e  parere  invanito  non  dell'avere  fatto  cose  degne  di  lisaper- 
si  —  e  non  ne  ho  fatto  una  mai  —  bensì  del  merito  di  non 
essermi  contaminato  delle  abbj^tissime  ch'altri  m'appone. 
Senzaché  molti  die  mi  hanno  veduto  da  presso,  sanno  che 
io  mi  conosco  per  esule;  né  parteggio  in  terra  straniera  per 
forestieri  di'io  destai  nella  mia;  né  m'arrogo  privilegio  di 
dltadino  qui,  dove  ho  veduto  onorato  in  altri  ed  in  me  il  di- 
ritto d'uomo,  e  di  profugo.  Alcuni  mi  occorsero  innanzi 
ospiti  liberali ,  e  spontanei;  e  ch'io  non  nomino,  perdiè  il 
secreto  de'beneGcj  imporla  alla  generosità  dell'animo  di  chi 
li  (a,  pifl  che  al  pudore  dell'amicizia  che  li  riceve.  Ma  dono 
ofavore  non  ebln  mai  da  principe  alcuno,  se  non  forse  l'in- 
vito di  ossequiarli;  e  però  un'  unica  volta  è  bastata  sempre 
alla  loro  curiosità  ed  alb  mia.  Napoleone  rimunerava  anche 
i  servigi  futuri  ;  ed  io  non  gli  prestai  mai  giuramento.  Pro- 
fondeva emolumenti  ed  onori ,  e  s'adirava  a  chiunque  non 
li  richiedeva;  ed  io  quanti  n'ebbi  non  li  richiesi,  e  li  meritai 
dalle  leggi  quando  erano  amministrate  da'  miei  concittadini: 
e  fra  non  mollo  ricorderò  quando  e  perché  io  non  abbia  vo- 
luto meritarmeli  da'ministridi  casa  d'Austria.  E  rassegnando 
con  la  speranza  dell'Indipendenza  Italiana  ogni  cosa,  mi 
rassegnato  quasi  a  dimenticare  questa  lingua,  e  scriver 
diporto  di  lettori  che  sentono,  concepiscono,  ed  espi 
tulle  le  idee  in  modi  diversi  dagli  Italiani;  ed  ho  ipotecata 
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Tingevo  a'Iibraj  mecenati.  Pur  se  la  fama  letteraria  menta 
alcune  fatiche,  certo  non  è  da  sperarla  se  non  dalla  patria 
dello  scrittorc'che  iiola  può  intenderlo  e  giudicarne.  Inoltre 
per  decreto  di  natura  le  facoltà  eh'  essa  dona  a  usi  nobili ,  e 
non  possono  comperarsi  mai  da  veruno,  tornano  doni  sdagu- 
ratìssimi  a  chi  U  vende.  Perà  la  letteratura  trattata  solamente 
per  soddìs&re  alle  necessità  della  vita,  e  a  promovere  il  traf- 
fico di  libra)  e  la  rìcreaiione  del  mondo ,  drenerà  non  molto 
diversamente  della  beltà  femminile,  che  quanto  compiace  dì 
sè  a  chi  la  paga ,  tant'è  dispreiizata ,  e  si  disprezza  da  sé.  Così 
dopo  lunga  prova,  mi  tolsi  piiì  volentieri  di  andare  attorno 
insegnando  grammatica  per  le  scuole,  sott' altro  nome,  tanto 
che  se  taluno  avesse  alle  volte  udito  il  mio  non  «  contristi 
di  commiserazione  nojosissima  a  chi  la  provoca  e  a  chi  la 
sente. 

Di  queste  mie  fortune  mi  affliggo  alle  volte ,  ma  non  mi 
pento.  Derivano  da  me  solo;  e  da  forti  opinioni,  alle  quali 
in  questa  età  mia  d'anni  quaranta  e  sette  non  gioverebbero 
pentimenti,  né  h  vorrei.'  Onde  credo  pili  sempre: — Che 
quanta  felicità  può  sperare  ciascheduno  de'  viventi ,  sta  tutta 
ndl'ascoltare  gl'impulsi  ingeniti,  imperiosi  e  perpetui  del- 
l'anima sua —  Che  spende  meglio  la  vita  chiunque  secon- 
dando l'allitudine  che  gli  è  piiì  propria,  dirigesi  invariabil- 
mente sempre  a  una  meta,  e  procede  deliberato  di  soffer- 
marsi ove  le  resistenze  stanno  impassibili,  ma  di  non  mai 
deviarsi  —  e  Che  all'uomo  nelle  avverse  forUine  non  corre 
debito  d'esplorare  (e  spesso  senz' alcun  prò)  le  occasioni  di 
avventurarsi  ad  altre  fortune  e  sciagure  per  provvedere  ad 
anni  che  talor  non  lo  aspettano;  ben^  di  invigilare  attentis- 
simo che  l'avversità  non  gli  macchi  la  sua  vita  passata,  onon 

•  Essendo  Ugo  Dato  indubiutaoiente  il  36  gennaio  tTTS,  come 
resulta  dalla  fede  di  balte^mo  che,  autenlicala  dalb  fima  del  ve- 
scovo del  Zante,  si  conserva  presso  l' Accademia  Labronica,  è  evf- 
d^te  nbe  egU  MriTeva  cib  nel  183S.  [f.s.O.] 
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gli  divori  violentemenle  anzi  tempo  le  facollà  deiranìma  sua. 
Chi  non  le  invigila,  io  Io  reputo  suicida  delta  sua  mente  a 
sicuro  pericolo  di  precipitarsi  alla  morìe  per  cieco  delirio 
senza  potere  guardarla  rìposatamente  ed  imporle  d'adem- 
piere all'ufficio  suo  di  ministra  della  natura.  Bend  mi  vei^o- 
gno  cfae  queste  opinioni  nella  mia  gioventù  io  le  scriveva 
adirato,  e  querulo  le  più  volte.  Allora  le  umane  cose  mi  fre- 
mevano spesso  d'intorno  agli  occhi  e  per  entro  la  mente  con 
si  aspra  disannonia,  e  me  la  perturbavano  d'immaginazioni 
e  meditazioni  sì  rincresce  voli,  che  mi  provocavano  a  disacer- 
barmi con  impazienti  parole.  E  mi  doleva  troppo  sdegnosa- 
mente di  molti  individui  ;  e  poscia  troppo  del  mondo  ;  e  po- 
scia della  fortuna;  e  con  l'andare  d^i  anni  anche  troppo  di 
me;  finché  diungannato  delb  vanità  de'  lamenti,  e  non  do< 
lendomi  più  di  cosa  veruna,  mi  sperai  d'invecchiare  tacita- 
mente. 

Non  però  io  m'aspettava  che  voi  più  ch'altri,  o  uomini 
letterati  d'Italia, ^dimenticaste  delle  mie  sdegnose  parole;  e 
talvolta  amarìssime  di  disprezzo.  Pur  nondimeno  assai  ven- 
dette n'avete  fatto  a  que'tempi.  Anzi  quando  il  viceré  e  i 
prìmati  dell'Istituto  Reale  e  del  Senato  s'insignorirono  della 
censura  della  stampa,  quattro  gazzette  —  né  altre  n'erano 
concedute  nella  capitale  del  R^no  —  mi  bersagliavano  da 
tutte  pari),  in  tutti  i  luoghi,  e  a  tutte  le  ore.  Taluno  pubblicò 
parole  udite,  come  esso  affermava,  a  quattr'occhi  nelle  mie 
stanze;  e  a  chi  m'intimò  di  giustificarmene,  feci  risposta:  — 
Che  se  to  scrittore  ddl' articolo  nella  gazzetta  recitava  pa- 
role che  non  udiva,  ei  di  certo  era  calunniatore;  e  se  le  udi- 
va, ei  confessa  vasi  traditore  :  e  che  l'ascoltare  e  il  definire 
accuse  e  discolpe  spettava  a'giudici  ;  e  che  a  giustificarmi  ad- 
durrei il  carattere  del  testimonio.  — Un  solo  di  voi,  ch'io  mi 
sappia,  si  contaminava  a  scrìvere  in  quelle  gazzette,  sebben 
era  bibliotecario,  e  ispettore  generale  della  pubblica  Istruzione 
del  Regno,  e  non  so  che  altro:  ma  per  l'eleganza,  comecché 
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fraddÌMÌma,  del  suo  stile,  «  per  quel  tanto  d'eradiiione  che 
aveva,  sirebbeii  merilalo  ferw  ebe  V  u«hio  duellasse  con  Uu 
se  non  altro  di  penna.  Uno  o  due  epij^mmi  ek'ei  provoe»- 
va,  corsero  fra  me  e  luì;  gli  altri  tutti,  da  due  in  fuori,  c«ft- 
Irò  tieatà  di  voi,  mi  furcmo  apposti  ik  tali  che  si  perilaTSDO 
di  afErontarri  a  vìùera  alzata,  o  volevano  aiizarvi  p^ra  a'miei 
danni.  Ma  l'uoow  dotto  del  quale  io  m'intendo,  piantò  sella 
pili  Irtteraria  dt  quelle  gauetle  la  dottrina  :  —  Cbe  chiuoque 
rìdeva  della  prosa  e  de' versi  d'autori  stipendiati  dal  Re,  im- 
putava ignoranza  al  Re;  profanava  dt  ridica»  il  He,  coaie  se 
avesse  etelli  uomini  degni  di  riso;  e  però  ogni  erllice  vostr» 
non  amorevole  era  reo  di  lesa  maestà.  Di  ^lesta  dottrina  di- 
scorro altrove;  ma  allora  kon  v'era  più  giornale  né  stamperia 
ebe  a'allenUase  di  ajutanni  a  rispondere.' 

E  frattanto  un  valente  in  ogtà  letteratura  e  scienza,  stato 
frate  e  repubblicano,  e  pedante  inquietissimo ,  nemico  di  volta 
in  volta  ed  amico  di  ciascuno  di  voi,  e  ridendo  di  tutti  ;  viag- 
giando in  oga'ì  terra  e  città  ;  affratellandosi  a  ogni  gazzetta, 
senz' altra  oura  se  non  se  forse  di  compiacere  alla  sua  viru- 
lenta nocesaità  di  satire  senza  scopo  né  termÌDi  :  uomo  terri- 
bile, perciò  che  regge  al  disprezzo,  pregando  gli  offesi  che^ 
ridonino  la  loro  amicizia,  e  rinfresca  scAndiJi  più  atroci  eoD' 
tr'ei«:  riconciliatesi  a  voi  tutlì,  e  premiato  da  voi  d'una  cat- 
tedra di  corte,  li  sbiizaniva  accanilo  contr'a  Me  sots;  ma  rì- 
partitosi  di  Milano,  v'intimò  nuove  guerre  da  nuovi  regni. 
Due  anni  addietro  rise[^i  da  un  prinoipe  napolitano  com'era 
in  Londra,  e  desiderava  che  non  mi  riaeresceaw  l'onore  d'una 
sua  visita.  A  me  pare  che  l'odio  sia  la  oaleDapiiì  abbjetta  oon 
la  quale  Y  uomo  possa  legarsi  all'  uomo,  perché  lo  strìr^  tem- 
perata d'inndia  e  di  tristissima  collera  e  di  paura.  G  però  a 
lìoe  dì  svincolarmene,  io  mi  soqo  sempre  apparecchiato  a  fare 
vendetta  certissima  d'ogni  offensore,  o  godese  trattantn  delia 
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vohiltt  di  npere  che  potrei,  e  non  voglio  lulUvia  veodicanni. 
Così  lascio  ch'altri  (egua  ad  odiare  eon  tutla  pace.  Ma  il  par- 
dono  di  chi  non  può  vendicarsi,  a  me  pare  merito  di  mente- 
oatli  efae  rappresdano  alla  bocca  del  cane  la  mano  tuttavia 
Mnguinoaa  dal  mono.  Comecché  siane  di  questo,  il  fatto  fu 
manifesto  a  molli  di  voi  come  io  per  intercessione  o  sperarne 
o  timore  di  pef^o,  non  mi  rannodava  ad  amici  né  conoscenti 
da'  quali  per  loro  fallo,  o  per  mio,  o  d'accìdenle,  o  per  anti- 
patie d'indole,  m'è  toccato  di  dividermi  d'animo  e  di  consue- 
tudine e  di  parole.  E  rifuggo  più  ch'altro  dagl' uidividui  che 
mai  non  s'avvef^no  di  chi  li  sprezza. 

Adunque  credendo  che  io  gli  portassi  odio,  partivasi  mi- 
nacciando che  avrebbe  rivelato  al  mondo  com'io  aveva  com- 
posto da  me  e  per  me  non  so  che  lettere  ii^jlesi  di  viaggia- 
tore —  ae  pur  ei  non  le  scrisse  ed  altri  gUele  tradusse  —tutte 
piene  delle  mie  lodi,  lo  non  le  ho  mai  vedute,  ma  il  principe 
napolitano  mi  disse  dite  veramente  correvano  pubbUcate  di 
fresco  in  un'opera  periodica.  Di  al  fatte  noveUe  della  vita  vo- 
atra  e  della  mia  e  di  mille  altri  ne'giornali  e  ne' viaggi  e  ne 'di- 
zionari biografici,  ve  ne  capiteranno  parecchie.  Di  voi,  non 
dirò;  ma  in  quante  io  lessi  descritti  i  meriti  miei,  il  vero  è 
pochiistDio,  e  sa  di  romanzo.  Molti  gare^iando  a  rabbellire 
filiti  mal  accertali  e  scarsissimi,  li  rinnovano  con  rettorìca  sen- 
timenlale:  non  per  alcuna  ammirazione  di  noi,  ma  per  refri- 
gerio all'Europa  d'oggi  che  in  Inghilterra  pc^o  che  altrove 
pare  riarsa  di  diabete  letterario.  Gli  stan^lori  e  libraj  ne 
fanno  gran  capitale,  incettando  al  lavoro  ì  osanirattori  di  lette- 
ratura, a' quali  spesso  l'esercizio  gior^liero  fa  da  sapere  e  da 
genio,  e  u  allevano  orecchianti  felici  nell'arie  di  scrivere. 
Però  come  gli  altri  nell'arte  di  cantare,  dilettano  meglio  che 
i  professori.  Vanno  tuttavia  riscrivendo  aneddoti  e  nomi  di 
persone  dotte,  sì  perchè  sembrano  bestie  da  fiera — e  a  dirne 
il  vero,  non  sono —  e  si  perchè  la  curiosila  intorno  a' viventi 
ccnnpiace  al  pettegoleiB>.  Ma  in  queda  età  mentre  tutti  scri- 
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vono  e  lutti  tracannano  volumi  apparecchiati  dalla  attiviti 
mercantile  alla  vaniti  della  moda,  all'oiio  agiatissimo,  e  alla 
necessità  della  consuetudine,  e  tutti  provandone  saiietl  lì 
tracannano  tuttavia,  io  conforterei  voi  ed  altri  di  non  lasciare 
immiserire  le  nobili  facoltà  dell'anima  nell'inerzia,  penile  vi 
smtireste  abbjetti  a  voi  stessi  ;  ma  di  non  illudervi  della  spe- 
ranza ch'altri  sap|Ha  stimarle.  A  chi  basta  un  po' di  celebriti, 
hccìa  commercio  di  lodi  co' giornalisti,  e  co' critici.  Pur  non 
tà  tosto  le  loro  cambiali  non  saranno  onorate  di  prontissimo 
Pimento  e  interessi,  vi  dichiareranno  falliti.  Né  tutto  intero 
un  anno  d'asndue  letture  vi  aiuterebbe  a  lasciarvi  conoscere 
quante  opere  di  quel  genere  in  due  o  tre  settimane  di  lavoro 
le  penne  e  le  slampe  profondano  in  Londra.  Cosi  anche  ì  più 
teneri  della  loro  celebriti  avranno  da  stare  contenti  all'impos- 
sibiliti di  appurare  ciò  che  ogni  forestiero  ne  scrìve  e  ne  legge 
e  ne  chiacchiera,  e  lo  dimentica. 

Alcune  notìiie  de'fatti  nostri  in  quasi  tutti  gli  artic<^i 
biografici  hanno  fàccia  di  vero,  perchè  derivano  tutte  da  quel 
tanto  che  ne  disse  taluno  il  quale  et  ha  veduti  da  presso.  Dn 
abate  che  odorava  d'emigralo,  ebbe  da  fare  altre  volte  per  gli 
editori  dei  Journal  dti  Débata;  e  meritando»  i  sospetti  di  Fou- 
ebé,  capitò  male  raccomandato  in  Milano;  e  l'ebbi  amico. 
Posda  accostatosi  a'  Francesi  della  corte  del  viceré,  pareva 
ribenedetto,  e  scrisse  un'opera  a  persuadervi  che  in  Italia  non 
erano  da  spu^re  progressi  di  filosofia,  di  tattica,  di  lìngua,  di 
poesia  uè  di  musica,  se  gl'Italiani  non  si  dessero  a  scrìvere 
d'ogni  cosa  in  francese.  A  voi  pareva  prova  borìosa  da  pazio  : 
pur  era  tentata  con  artificio  di  modestia;  e  a  me  pareva  ch'e 
precorresse  saviamente  i  disegni  de'forti.  L'uomo  era  gazzet- 
tiere, prete,  e  francese  ;  e  una  compagnia  di  commedianti  era 
mandata  da  Par^  a  occupare  il  teatro  a  spese  del  re.  Il  no- 
stro bel  mondo  stn^evasi  d'imparadisarsi  ne'drcoli  della 
corte,  e  conversavano  pur  tutti  in  francese;  e  l'abate  era 
maestro  de'paggì;  e  critico  stipendiato  e  privilegialo  d'ogiù 
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nuovo  libro  nostro  a  darne  giudiùo  nel  Giornale  ItaUaao. 
Però  non  sì  tosto  per  obbligo  dell'ufficio  suo,  ricordandosi 
tuttavia  dell'antica  aniiGizìa,  si  provò  di  toccarmi,  io  m'affret- 
tai di  mandarlo,  senz'altro,  al  dil^^io  degli  uomini  che  lo  fa- 
cessero o  rinsavire,  o  impazzare  davvero;  e  si  tacque.  Poi  ri- 
tornatosi da  buon  Francese  a' Borboni,  e  occorrendo alb  setta 
Frante  di  deni^re  (^nì  cosa  e  c^i  nome  dell'epoca  di  Na- 
poleone, s'assunse  gli  articoli  bii^^Bci  degl'Italiani  -r-  anzi 
di  tutti  noi,  s'altri  non  m'ingannò  —  in  que' volumi  di  vite  e 
libelli  stampati  allora  in  Parigi.  Cosi  del  vero,  ch'egli  sapeva, 
gli  venivano  colorite  facilmente  le  circostanze  fantastiche  e  i 
rumori  popolari  che  conferivano  a' suoi  vecchi  risentimenti, 
e  alle  nuove  mire  politiche  della  sua  letteratura.  Altri  poscia 
d'altre  opinioni,  e  d'altri  paesi,  rivestirono  il  vero  e  il  falso 
di  quegli  articoli  in  altre  guise.  E  però  a  volere  depurare  la 
storia  delle  vostre  vita  in  lingue  forestiere,  vi  toccherà  pro- 
vare che  non  siete  stati  oiai  repubblicani,  o  monarchici,  o 
Napoteonisti,  o  Papisti,  o  ignoranU,  o dottissimi,  o  dissolulis- 
simi,  o  ipocriti,  0  Socrati  di  costumi. 

Adunque  io  ringrazerò  solamente  l'autore  italiano  delle 
notìzie  per  la  mia  vita,  inserite  quattro  o  cinque  anni  addietro 
nella  BibHoleoa  tcella  iTauloTi  antichi  e  moderni  io  Mibno. 
Accertisi  ch'ei  pure  s'inganna  di  molto  intorno  al  quando  io 
nascessi.  Alcune  delle  scritture  in  quel  volume,  date  al  mio 
nome,  non  sodo  mie;  e  alcune  mie  sono  mutilate,  o  interpo- 
late; ed  altre  raccolte  dalla  tradizione  orale  da  chi  forse  non 
le  vide  mai  scritte;  e  alcune  altre,  da  poi  che  furono  compo- 
ste e  lodale  perch'io  m'aveva  da  diciolt'anni,  si  rimane- 
vano dimenticato  debitamente  da  tutti  e  da  me:  Peaimum 
inimieorum  genus  laudantes. 

Una  perorazione  politica  sino  da'  giorni  del  Congresso 
d'Aquisgrana  stampata  sotto  la  data  —  vera  o  falsa  non  lo 
direi  —  di  Edimhui^,  mi  fu  profferita  perch'io  la  compe- 
rassi da  un  Duiau,  hhrajo  in  Londra  e  che  non  conoscevami  ; 
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e  gli  nspoN  :  —  Che  baduse  indi  innanó  &  non  appormi 
BCrittare  non  mie.  1)  non  potere  far  cosa  veruna  per  la  mia 
patri)  e  andare  predicando  di  e  notte  qua  e  U  intorno  alle 
altnii  fiiccende,  parrebbemi  frenesia  di  Don  Cbiscìotte  nve- 
atito  da  frate  missionario  di  religione  politica.  Non  tacqui  in 
Italia,  perchè  l'uomo  che  poi  la  lasciò  rovinare,  vi  aveva  pur 
nondimeno  fondato  uno  stato  di  sei  miUooi  d'abitanti,  ma 
potenti  di  it^^egno  e  passioni,  di  rìcehezie  e  d'agricoltori  ;  e 
aveva  a^uerrito  un  esercita;  e  il  tulio  era  amiiiinistralo  da 
Italiani  ;  e  m'ascoltavano  i  giovani  che  tutti  crescevano  armMì. 
Oggi  a  cbe  prò?  E  se  le  esortazioni  dì  mig^ajà  di  oratori  mi- 
gliori miei  pur  non  gioTsno ,  a  che  prò  delle  mie*  Gli  editori 
soli  del  Titnet  hanno  esperienza  lungbisnma,  e  giornaliera 
opportunitì,  ed  eloquenza  popolare  pi  il  di  quanti  scritlori 
attendono  a'  moli  de'  monarchi ,  e  de'  popoli  ;  e  le  loro  parole 
arrivano  a  un  tratto  e  d' ora  in  ora  a'  viventi  sotto  a'  due  emi- 
sferi. Ha  forse  all'Europa  qneata  epoca  mercantile  portando 
a  torrenti  il  danaro  che  circoli,  porta  nuovi  migli oraatenti 
alla  civiltà ,  e  porta  insienne  arlificj  di  più  lunghe  catene.  Ne 
io  posso  fidare  nella  diifiisrone  de'  Inmi,  e  della  libertà,  o 
ne'  progressi  dell'  umano  intelletto ,  finché  vedo  die  agricol- 
tori e  palrizj  e  letterali  e  guerrieri  cambiano  e  mercano  ;  e 
che  le  generose  passioni  servono  a'  computi  de'  progettisti 
che  quanto  sono  puù  fortunati ,  tanto  più  rovinano  la  loro  pa- 
tria e  l'altrui. 

Se  non  che,  a  dime  il  vero,  a  me  pare  che  ì  mercanti 
più  fortunati  si  vivano  senza  patria  e  senz'altari,  né  onore, 
da  questo  in  fiiori,  che  si  mantengono  reciprocamente  b> 
fede  nella  congiura  di  lodarsi  lira  loro  per  integerrimi  e  ric- 
chissimi di  tesori;  e  farsi  furare  per  tali  da' principi  oda'loro 
amhaiciadori.  Cosi  di  pochissima  carta  possono  fare  tant'oro 
in  un  giorno,  quanto  non  n'  uscirebbe  dalle  viscere  delb  terra 
in  pia  anni;  e  la  danno  a  baratte  per  procacciare  prestatori 
di  oro  metallo  a'  monarchi  affinchè  possano  moltiplicare  eser- 
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dti  a  tenere  i  loro  popoli  alla  «erviiù  ed  al  lavoro  che  pa- 
ghino 3  senub  le  loro  pratiche,  e  l'usura  a'  lor  prestatori. 
Speuo  anche  nundaBO  quegli  eaerciti  a  paoificara  rivoliiziooi 
d'altri  paesi  e  £arat  rialorare  ddle  spese,  si  che  11  denaro 
d'opni  nazione  circoh  più  rapidamente  fra  le  altre  ad  acco- 
munare tutte  ricchezze  alla  immensa  famiglia  Europea.  Que- 
sta dell' oro-carta  parmi  invenzione  che  attesta  fuor  d'ogni 
dubbio  i  progressi  della  mente  umaaa,  da  che  ha  saputo 
crearsi  una  riccbeita  superiore  alle  oreationi  della  natura. 
Perchè  pare  più  arrendevole  a  moltiplicarsi  e  diffonder»,  e 
può  fruttare  più  prestanwnte  dell'altre.  Ma  che  promovala 
ragione,  e  l'anima,  e  la  libertà  de' mortali,  io  noi  credo. 

Ed  è  una,  parmi,  delle  illusioni  create  dal  tempo  ad 
alterare  più  sempre  le  sembianze  delle  creaiiaai  della  natu- 
ra, che  nondimeno  ai  rimangono  intatte  nella  loro  sostanza, 
e  permanenti  nel  loro  potere.  Onde  ancbe  questa  ricchezza 
Stliùa  sari  sgombrala  essa  pure  per  cedere  al  predominio  di 
altre  illuùoni.  Frattanto  le  sommosse  de'  popoli  alla  libertà 
sono  moti  di  reminiscenze,  e  languido  ond^giameuto  che 
viene  cessando.  L' Europa  fa  come  l' Italia  de'  giorni  di 
Dante: 

Vede  sé  gomigliaote  a  quella  iDrerma, 
Cbe  Don  può  Irovar  posa  in  su  le  piume; 
E  per  dar  volla,  suo  dolore  scberma. 

Però  domanda  nuovi  lussi  di  riposo,  e  mille  agi  ;  e  più  eh'  al- 
tro, cura  il  denaro;  sente  freddamente,  e  si  governa  per  via 
de'  calcoli  e  dell'  ^iamo  della  veocbiaja  ;  compiange  le 
puMoni  generose  e  fortissime  iride  dell' entusiasmo;  discorre 
molto  di  saviezza  e  di  massime;  anzi  forse  è  decrepita,  per- 
chè non  &  ohe  ciariare.  Quanto  all'Italia  d'oggi,  a  me  pare 
fatta  cadavere. 

Adunque,  npn  so  quah  invettive  e  omelie  che  nell'an- 
no 1820  correvano  sotto  il  mio  nome  a  rianimare  gl'Italiani 
in  quelle  loro  sommosse,  non  sono  mie.  A  me  pare  di  avere 
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scriUo  assai  troppo.  Dagli  llaliani  cbe  le  miserie  di  quell'  anno 
manduono  fuorusciti  in  quest'Isola,  m'accertai  più  sem[ve 
che  la  discordia  calunniatrice  che  li  aveva  prostrati  servi,  in- 
ferocì a  fitratiarli  mentre  erano  armati  a  redimersi;  onde  in- 
seguivali  lutUviii  per  r^graVare  con  recriminazioni  di  furti, 
di  tradimenti  e  di  spionaggi  la  loro  comune  calamità  dell'esi- 
lio. Fra  gli  indegni  di  tempi  sì  tristi,  due  che  erano  stali 
ministri  della  Guerra  in  Napoh  e  in  Torino ,  pubblicarono  le 
loro  apologie;  però  non  temo  di  nominarli.  L'uno  e  l'altro  in 
que'  libri  per  giustificarsi  allegano  l'autorità  dì  principj ,  cbe 
soli,  fuor  d'o^i  dubtno,  preservano  la  indipendenza  de' po- 
poli quand'è  acquistala;  ma  impediscono  d'acquistarla. 

11  generale  Carascosa  santifica  uno  de'  dogmi  della 
Santa  Alleanza —  •  Cbe  ì^li  uomini  militari  non  si  spetta  di 
ingerirsi  in  faccende  poliUcbe,  o  di  incominciare  a  redimere 
la  loro  patria  da'  tiranni,  verso  de'  quali  l'esercito  ha  debito 
di  obbedienza.  ■  Adunque  gli  uomini  militari  non  sono  cit- 
tadini; l'eserdto  non  ha  patria;  quanto  maggiore  sarà  l'eser- 
cito, tanto  il  tiranno  sarà  potente,  e  affamerà  molti  che  su- 
dano su  l'aratro,  per  nudrire  molti  che  veglino  su  le  artiglie- 
rie: la  servitù  sarà  eterna;  e  la  tirannide  onnipotente.  D 
conte  di  Santa  Rosa  teneva  dottrina  contraria:  bensì  con 
ottanta  mila  soldati  disciplinati  da  lungo  tempo,  e  r<on  quanto 
erario  bastava  a  farli  prorompere  contro  a  forestieri  dispersi, 
e  cacciarli  in  un  dì  a  chiudersi  nelle  fortezze,  e  stringerli  &a 
due  paure  e  due  fuochi,  mentre  le  forze  tedesche  s'affretta- 
vano aU' assalto  di  Napoli;  pur  nondimeno,  per  non  violare 
il  diritto  delle  genti —  •  Di  non  dar  guerra  seni' intimarla  • 
tompor^^ava  :  e  gli  ambasciadori  della  Santa  Alleanza  ebb«x> 
»gia  di  seminare  discordie;  e  gli  Austriaci  di  dar  guerra  sensa 
intimarla.  Ma,  e  non  avevano  essi  iotimata  a  voi  tutti  la  serritù 
da  gran  tempo? 

Intorno  a  sì  làUi  principi  '<>  sempre  ho  sentito  così:  — 
Che  per  mantenersi  liberi,  ì  popoli  hanno  da  essere  giusti; 
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ma  che  a  niuDO ,  se  non  è  forte ,  potrà  mai  venir  fatto  di  es- 
sere giusto.  IdtUo,  arbitro  d'ogni  cosa,  r^na  giustissimo, 
perchè  è  onnipotente. 

Onde  per  conciliare  i  prìncipi  ^  '^  pratica ,  non  avrei 
più  nà  disputato  discorsi,  né  avrei  scrìtto  parole,  se  non  forse 
queste,  e  non  pili;  La  patria,  il  trono  e  gli  altari  stanno  nel- 
l'etercUo.  Non  li  sfaranno  ìn  una  costituzione,  te  non  quando 
ogni  Terra  Italiana  tara  libera  di  Forettieri.  E  poiché  i  prin- 
cipi innoRxi  di  giurare  costituzioni,  m  tono  obbligati  a' giura- 
menti della  Santa  Alleanza,  gl'Ilalìani  avrebbero  principi 
tpergiuri  al  loro  popolo,  o  a'ioro  alleati:  onde  è  da  trovare 
mtìdo  d'avere  principe  che  non  debba  né  potsa  mai  spergiura- 
re. —  La  libertà  a  me  par  cosa  più  divina  che  umana;  e  l'ho 
veduta  si  necessarìa  e  sempre  si  corruttibile  fra'  mortali,  che 
io  non  la  darei  da  amministrare  fuorché  alla  Giustizia,  la 
quale  la  governasse  con  le^  preordinate,  immutabili,  e 
d'inesorabile  fatalità;  e  concedesse  i  fulmini  tutti  in  mano 
a'  re  che  ne  godano  come  il  Giove  Omerico,  il  quale  tarava 
per  decreti  prestabiliti ,  né  poteva  mai  rìvocare  il  suo  giura- 
mento. 

Ma  questa  è  poesia.  Forse  a  quei  Greci  era  sapienza  po- 
litica. A  noi  l'occasione  non  venne  che  per  lasciarci  più  stol- 
ti ,  e  rapirci  l' IndìpendenM  di  Venezia ,  e  l' Ombra  di  Roma , 
e  il  poco  di  libertà  di  pensare  e  di  scrivere  che  pur  era  con- 
ceduta a  que' giorni.  L'uomo  al  quale  pareva  che  la  Provvi- 
denza avesse  permesso  per  alcuni  anni  il  ei  faccia  ,  a  rìngio- 
vtnire  l'Italia,  ne  abusò  a  rìagitarìa  e  avvilirla  prostrata  più 
discorde  e  più  infame  nell'antica  sua  corruzione.  Frattanto 
il  vostro  genio  e  la  vostra  sapienza  politica ,  o  uomini  lette- 
rati italiani,  gridava  ammonizioni  a' monarchi —  giganti  o 
pigmei,  avoi  che  faceva?  —  perchè  obbedissero  al  nuovo 
Giove.  Ben  toccavano  nuove  rotte  a  ogni  poco;  ma  quanto 
cedevano,  e  tanto  più  abbandonavano  il  mondo  a  lunghissi- 
ma servitù:  e  a  voi  rìmaneva  il  conforto  degl'infelicissimi,  di 
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ave»  oempagnt  infiaili  nelle  oftene.  Che  s'et  non  avesse  gt- 

gaoleggiata  c«n(ro  alla  natura  ne'  deierti  di  neve ,  il  R^o 

noslro  e  il  regno  di  Napoli  sarebbero  siati  cooipagai  del 

Piraioirie,  di  Roma,  e  della  Toscana  a  chiaBaar«  diparli- 

menli  dell'Impero;  e  l'IUlia  si  sarebbe  fatta  l'Ungheria  della 

Francia. 

L'esercito  italitmo  che  riperliva*  e  rltorpavaai  ad  udksi 
applaudire  di  nuove  viUorie  De'  teatri  con  gli  ioni  vostri  e  ira 
le  illuminazioni  delle  città,  Don  ritornava  che  meato.  L'altro 
languiva  disperso  negli  apedali  di  Europa ,  o  gìacevasi  sema 
lume  di  sacerdote,  né  Ugrìme  nà  besedìaioni  di  oiadii;  e 
eoo  ossa  meizo  sepolte  io  tene  ette  le  esecravano ,  e  fot- 
s' a  oche. 

Or  le  bagna  la  t^ogfia  e  move  il  vento. 

E  chi  pur  vi  ammoniva  di  sciagure  vegnenti  e  parlauti ,  do- 
veva starsi ,  ed  ic»  pi(k  che  ogni  alLro ,  al  titolo  di  profeta  for- 
sennato e  maligno.  Vi  ricorda,  spero,  che  fra  le  pren^tive 
del  diritto  regio  divino  era  invalsa  questa  :  —  di  far  chiudere 
senza  consulte  de'  medici,  o  giudìzio  di  tribunali,  alcuni  sud- 
diti ioBoFTerenti  nello  spedale  de'  mentecatti  per  pochissimi 
dì,  e  liberarli  che  poi  imbizzarrìssero  a  lor  beneplacito:  e 
tutti  videro  come  v'andò  e  n'uscì  anche  uno,  de' Milanesi 
d'antico  sangue  e  Grande  di  Spagna.  Vero  è  che  fino  allora 
il  Re  nostro  scelse  di  tentare  l'e^rimento  sopra  cuori  im- 
becilli. Nacque  —  e  nella  possessionee  nell'uso  di  questa 
facollì,  fu  mirabile — con  occhio  perapioadssimo  a  conoscere 
gl'individui  dell'umana  specie;  e  distinguere  quali  delle  loro 
doti,  e  con  quali  illu»oni  e  temperamenti  avrebbero  potuto 
promovere  o  impedire  la  tirannia.  Erasi  mascherato  in  altri 
tempi  da  Cincinnato;'  poi  mentre  ei  mandava  alcuni  miseri 

<  Cosi  leggono  il  MS.  e  le  stampe  correlle  dall'autore;  nondi- 
ineno  io  credo  che  debba  leggersi  ripatriava.  [r.  s.  0.] 

■  •  La  tikMtloD  de  iM>n  Ine  ■  anwi  becoin  de  «e  («ttCBtper 
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snnì  allo  spe<)tle  ad  illudere  di  spaventi  voi  tirili,  guardava 
spaventato  b|;Iì  uomini  ch'eì  credeva  mascbetati  detta  pazzia 
del  vecchio  Bruto.  Vedeva  più  d' uno,  che  sensn  troppa  paura 
di  manigoldo ,  d  di  ignomìnia  di  regicidio,  avrebbe  insegnalo 
a'  suoi  successori  di  punire  gli  uoipinì  in  tutti  i  modi  dispo- 
tici, da  questo  unico  in  fuori,  del  mandarli  a  diventare  sui- 
cidi della  loro  ragione  tra  i  pazzi. 

Io  nel  1812  ebbi  a  partirmi  dal  Regno,  e  starmi,  come 
ho  narrato  pur  dianzi,  sotto  la  guardia  di  uno  de'Protei  fa- 
mosi de'  Foucbé  e  de'  Savary,  per  i  ver«  della  tragedia  rap- 
presentata fra  gli  apparecchi  della  spedizione  in  Mosccria  : 

A  traverso  le  folgori  e  la  notte 
Trassero  tanta  gioTenlùi  a  giacersi 
Per  te  Ih  esule  lomba;  e  per  le  mìo 
Vive  devola  a  morte  .... 

e  tornarono  profezia  di  Cassandra;  e  la  vanità  di  Napoleone 
si  divorò  in  pochi  mesi  da  seltantalre  mila  giovani  fortissimi, e 
tre  mila  ^^eiriti  figliuoli  dì  onesti  cittadini  e  palrizj ,  divina 
generatone  italiana,  rinata  dopo  venti  e  più  secoli;  e  dsdla 
quale  sola  era  dji  sperare  a  ogni  caso  d' infortunio  o  di  morte 
del  Dittatore,  e  fra  le  perturbazioni  dell'Europa,  un  vero 
prineipio  d'Indipendenza.  Quelle  altre  parole, 

Pietà  *  Da  chi  ?..  .  Pietà  non  ebbi  io  mai. 

Obttrobrio,  ol)brob«io  cai  sxti  lo  scettro, 

S' io  noi  porto  «otterrà  .  .  .  ' 
(e  non  sei  portò)  pur  s'avverarono. 

dans  la  masse  des  citojeos  --  Il  ne  me  reste  plus  qu%  rentrer  dans 
la  fonie,  reprendre  le  soc  de  Cinc[Qiuttiis ,  et  doDDW  l'eieDipIe  du 
respect  ponr  les  magistrata  et  de  Taversion  pour  le  regime  mililaire, 
qui  a  détruit  taot  ile  républiques  et  perdu  plusieurs  éiats.  >  —  Cor- 
respondance  de  Napoléon  au  Direclolre ,  33  sept.  IT97  — 10  octot). 
ITST,  et  BUI.  de  ¥enÌM.  Dani,  Voi.  VII.  Ptèces  Jastif.  pag.  Hd-i3l. 
'  L'uoa  d'esse  tragedie  fu  rappresentata  net  1813,  ed  è  stam- 
pata; e  le  copie  dell'una  e  dell'altra  correvano  manoscritte  in  Italia; 
e  dil  le  serba  raSrootile. 
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Non  ch'io  fossi  più  savio ,  o  previdente  più  eh'  altri  di 
vm;  né  (hù  dotto.  Ma  e  chi  mai,  anche  senza  libro  veruno, 
non  avrebbe  imparato  da' nostri  tempi  lezioni  più  utili  che 
non  dagli  annali  dell'universo?  Se  non  che  voi  eravate  affac- 
cendati intorno  agli  interessi  dell'  oggi  ;  e  distratti  da  speranze 
e  terrori  e  illusioni  di  molte  passioni.  Io  non  mi  tarava  as- 
sai, né  temeva  dalla  fortuna  o  dal  principe;  e  guardava  al 
passato  per  parsgonarlo  al  presente,  e  trovare  guide  a  giovarmi 
d' ogni  occasione  avvenire.  Bensì  come  più  ardente,  e  giovine 
piùdivoi,  correva  spesso  allenato  da  piaceri  e  viq  e  caprìcci; 
ma  tutti  insieme  erano  predominati  a  cedn^  o  a  cospirare  ad 
una  passione  unica ,  che  a  voi  pareva  mania  di  celebriti ,  e 
forse  peggio  ;  e  credetelo  :  pur  io  sentivala  amore  e  furore  di  ' 
patria  ;  e  fa'  era  Genio ,  e  meditazione  indovina ,  e  illusione 
perpetua.  Onde  anche  (^i,  dopo  dolori  assai  che  forse  pla- 
cherebbero le  vostre  vendette,  godo  a  ogni  modo  d' averli 
sentita.  N6  io  mi  teneva  da  più  di  voi  per  ingegno  o  per  di- 
ritto di  fama.  Io  delle  scienze  so  poco ,  né  d'esse  pure  ho 
guardalo  se  non  alla  storia  ;  e  di  quanto  ho  impamlo  nelle  al- 
tre cose ,  ho  ficoipre  voluto  essere  debitore  alle  anime  più  che 
a' volumi  de' grandi  maestri.  Vidi  fra  essi  nella  città  e  nella 
età  più  feconda  di  fortissime  anime  un  uomo  nato  vanissimo 
e  timido  ;  e  primeggiava  senz 'altri  ajuti  fuor  che  dell'eloquenza 
e  dell'amore  alla  patria.  Maco'pericoh  e  le  disavventure  della 
sua  patria  ei  facevasi  si  magnanimo ,  che  gli  raddoppiarono 
l'eloquenza  nella  vecchiaja;  ah  mai  ammonì  di  sciagura  che 
non  avvenisse;  e  la  patria  gli  infuse  forza  a  polvere  senza  la- 
mentarsi la  gola  ad  un  traditore,  al  quale  egli  aveva  salvalo 
la  vita.  Alcune  parole  eh'  ci  scriveva  fra  la  servitù  e  la  scia- 
gura, mi  erano  consigli,  ed  oggi  mi  sono  conforto: —  Dabunt 
igiluF  mihi  ventai»  mei  cives,  vel  gnUiam  polita  habebunl, 
quod,  cum  esset  in  unìuì  poUìtate  respublica,  neque  ego  me 
abdidi .  fteque  desemi,  neqiie  afflià,  neque  ila  gessi ,  quaa 
homini  aitt  temporibut  iratits;  neque  ita  porro,  aut  aduktus, 
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mt  admiratia  fortumm  sum  alteriui  ut  me  meae  poeniteret.  * 
Né  questa  era  illusione  mia  :  né  l' ardire  pareva  merito 
in  me,  se  dod  forse  a  chi  raflirontavalo  alle  vostre  paure,  io 
procedeva  lento,  ma  sempre  diritto;  a  viso  aperto,  ma  raffi- 
dato  nel  numero  de'giovani ,  che  m'ascoltavano,  e  crescevano 
armati  :  e  molle  delle  loro  famiglie  m' avevano  per  figliuolo. 
Però  quando  verso  la  fine  dell'anno  1807,  gli  Elettori  sì  ra- 
dunarono a  prestare  obbedienza  intorno  a  Napoleone  sul  tro- 
no, tre  o  quattro  erano  tuttavia  da  nominarsi  per  la  ratta  di 
Venezia,  e  per  il  dipartimento  dell'Adriatico.  Allora  i  collegi 
elessero  Canova  e  me  a  pieni  suffrag):  superflui  a  quel  som- 
mo scultore;  e  a  me  uecessarj,  e  cari  tanto  più  quanto  io 
non  li  aveva  sollecitati.  Or  ne'r^^trì  pubblici  riscontrerete 
documentato  il  fatto ,  che  per  pratiche  cortigianesche  i  cen- 
sori de'  voti  espunsero  il  mio  nome ,  e  ù  ridussero  a  pigliarne 
un  altro  cfae  pur  m  era  lontano  d' alcune  centinaia  di  voti  ; 
anzi  quanti  n'  ottenne  avevali  accattati  per  via  di  polizzini 
stampati,  allegando  per  merito,  ch'ei  s'era  nobilitato  e  arric- 
chito di  fresco  ammogliandosi  ad  una' vedova  di  patriziato  il- 
lustre ,  ma  di  scandalosa  e  antica  celebrità  fra  il  bel  mondo 
de' padri  nostri  in  Venezia.  Quel  misero  così  antepostomi  fu 
pili  anni  dopo  espulso  dal  Consiglio  dì  Slato  con  ignominia. 
Frattanto,  non  prima  i  Collii  si  radunarono,  tornarono  pur 
a  ridarmi  tutti  ì  suffragj,  e  i  censori  de' voti  e  il  veto  regio 
si  tacquero.  Or  se  tutti ,  o  molti ,  o  alcuni  di  voi  mi  fossero 
stati,  finch'  era  tempo,  non  dirò  imitatori  o  compagni,  ma 
guide  in  quel  sentiero ,  1'  avreste  voi  trovato  pieno  di  rischi 
e  terrori?  0  non  v'era  stata  manifestissima  la  esperienza  che 
il  Conquistatore  era  necessitato  di  adulare  più  voi  che  gli  al- 
tri tutti  in  Italia?  e  che  i  padri  di  tanli  guerrieri  dovevano 
pur  anteporre,  che  combattessero  per  la  loro  patria  anziché 
per  la  pazze  imprese  di  im  uomo  sf  lo?  E  lo  tenevano  anche 

'  Cicero,  deDJTiD.  II. 
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per  più  frenetico  che  non  era.  Ma  sei  tacevano;  e  3  voi  tar- 
dava cb'  ei  comperasse  nuove  lodi  da  voi.  Ma  e  chi  le  cre- 
deva più,  se  non  ^li? 

Ante,  colpa  dell'indole  mia,  non  era  facile  dì  adulare 
né  pure  le  passioni  notnli:  onde  sperandomi  di  rianimarle, 
10  senz'avvedermene  irritava  le  altre,  e  mi  inimicava  il  vostro 
amor  proprio.  Dannando  io  il  sistema ,  a  voi  pareva  che  v'in- 
vidiassi gli  emolumenti ,  o  ve  li  melleasi  a  pericoli  ;  e  taluni 
temendo  di  farsi  esosi  al  governo ,  si  sono  affrettati  di  parer- 
mi avversari;  ^  d'ora  in  ora  io  veniva  acquistandomi  nuove 
e  atrocissime  ostilità.  Talor  anche,  mal  mio  grado,  edell'in- 
gegno  naturalmente  rigido  e  malinconico,  tentai  di  piparlo 
fino  all'ai^uzia  e  al  dileggio.  A  voi  pareva  prurito  di  satira; 
e  a  me  pareva  imposto  e  giustificato  i^ni  espediente ,  purché 
facesse  spregevole  la  servitù.  Ma  ch'io  fossi  non  nato  mali- 
gno ,  n*  è  prova ,  die  lasciandomi  intendere  a  chi  doveva  rav- 
vedersi, non  ho  mai  parlata  alla  malignità  e  alla  credulità 
popolare.  Anzi  da  voi,  per  esservi  divezzali  dall' osservare  in 
che  tempi  io  scriveva,  fui  spesso  notato  di  affettazione  pro- 
fetica e  d'enigmatica  oscurità.  E  circondato  da  tutte  parli 
come  Daniele  fra'  leoni  di  Nabucco,  la  feci  anch'  io  da  pro- 
feta. Lasciai  vedere  a  taluni  ricopiala  a  penna  il  libretto  Hi/- 
percalypseos.  Pur  nondimeno ,  aftinché  i  gazzettieri,  e  i  palrizj 
provetti,  e  le  pettegole  quabfìcate,  e  i  cortigiani  francesi  non 
s'accoi^essero  delle  grida,  e  non  ci  aizzassero  a  far  di  noi 
spettacolo  alla  moltitudine,  mi  provai  di  scrivere  in  via  di 
allusioni  e  in  latino.  A  me  non  pareva  poco,  se  voi,  sapendo 
com'io  risapeva  ogni  cosa,  e  ch'era  l'animo  mio  di  difen- 
dermi, aveste  provveduto  alla  dignità  vostra  e  alla  mia  pace. 
Poi  sperando  d'assicurarmi  nel  mio  esilio  d'alcuna  tregua, 
io  ne  lasciai  da  cento  copie  stampate  per  gli  indovini  ;  e  dodici 
che  hanno  una  Chiave  le  raccomandai  alle  mani  d'  amici. 
Forse  chi  sa?  verrà  di  che  a  taluno  de'loro  nepoti  que'scarsi 
aneddoti  e  strane  maschere  e  guerre  d'eunucomachie  parranno 
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d'alcun  ajuto  a  conoscere  l'età  nostra  notabile;  e  intendere 
gli  Atti  dell'Istituto  Reale,  e  gli  editti  del  Principe  e  del  Se- 
nato. Il  proemietto  d'essa  Chiave,  sta  qui  ricopiato  tantoché 
aggiunga  prove  come  io,  sotto  la  vostra  censura  letteraria  mi 
dibatteva  più  sempre  incalzato  d'accuse  dì  maestà;  e  che 
non  per  tanto  io  mi  studiava  che  tutte  le  mie  scritture  sotto 
apparenza  di  versi  e  romanzi  e  pedanterie  di  letteratura  e  di 
tattica,  e  profezie  e  bizzarrie  d'immaginazioni,  corressero  tut- 
tavia a  una  meta  politica  e  all'utilità  dell'Italia.* 

Vidi  pur  nondimeno  fra  questi  ultimi  dieci  anni  assai 
volte,  e  dissimulai:  —  e  vidi  e  vedo  come  i  maestri  tacen- 
dod,  vanno  insegnando  a' discepoli  di  vendicarli  di  me;  e  i 
mortì  sono  vendicati  tuttavia  da' viventi.  Perciò  voi,  Padovani 
dottissimi ,  neir  edizione  Tostra  di  Dante ,  citate  i  nuovi  fa- 
scicoli delle  annotazioni  al  Gran  Dizionario,  a  ripubblicare  così 
le  censure  di  un  iìlologo  Modenese  di  nome  ignotissimo  alla 
mia  memoria.  L'uomo  dotto  grida  e  mi  sgrida  chela  filologia 
di  monsignor  Di otiisi  sia  stata  derisa  ingiuriosamente  in  certo 
libretto  mio  sotto  il  titolo  della  Cftiiwto  di  Berenice.' A  me  sov- 
viene com' io  pubblicavalo  or  sono  venti  tre  anni,  per  tentare 
a  ogni  pagina  se  l'ironia,  non  foss' altro,  potesse  fare  che  la 
letteratura  tutta  quanta  non  degenerasse  in  deificazioni,  e  fi- 
lologie. 11  soggetto ,  il  modo ,  e  il  discorso  tendevano  mani- 
festamente a  farvi  avvertiti  che  ì  conquistatori,  segnatamente 
di  nazioni  letterarie,  si  studiano  di  parere  Deità;  e  s'ajutano 
di  sacerdoti,  di  scienziati  e  dì  letterati  a  farsi  adorare,  non 
potendo  altro,  per  costellazioni  e  pianeti.  E  appunto  allora 

'  Htpercaltpsis  Bit  snfira  in  viros  dorloi  ItaliiE ,  gai  et  diieipli- 
naffi  et  verilalan  cauponanlei  iptiut  gtnli)  tilterat  aorruperunt;  am- 
bìlìontm  alque  erroret  Nnpoteontii  aluerunt.  In  ta  adumbrantar 
Miaimodi  doctoruitt  mores  ajfec(iH?ue  furpti  et  propria  quorumdam 
nalnra,'  eo  eomiUo,  ut  lalelligalur,  oalamiMel  rerum  in  Europa 
ooniiertarunt  at  strviltidinit  Ilaliie  ex  lilteraloram  kominum  nalas 
«NS  mendaùiis  ad  lemporariam  imperanliuni  utilitalem  pramulgalit. 

*  Divina  Commedia,  Voi.  It.pag.  Mt-SM.  Padova,  1829. 
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le  superstiuoni  grammaticali  e  rettoriche  si  raffrettano  a  im- 
miserir^ le  passioni,  rimmaginazione,  e  le  lettere  d't^ni 
popolo. 

Tuttavia,  che  allora  io  fossi  p^gio  che  diacortese  al  Dio- 
nisi  era  t«vi  ed  ei  tacendo  m'indusse  a  peatirmene.  Le  de- 
risioni che  altri  avventav^li  poscia  che  fu  seppellito ,  comec- 
ché siano  da  voi  compilate  qua  e  là  ne'vosEri  volumi  della 
Commedia  senza  notarle  di  villania,  non  mi  fanno  indulgente 
verso  di  me.  Mi  fanno  vergognare  che  voi  potreste  giustifi- 
carvi, citandomi.  Piacciavi  dunque  d'allungare  la  chiosa  di 
poche  parole:  !t  ixmmeittatore  della  Chioma  di  Berenice  con- 
feaa  all'ombra  del  Dtoniti  d'essergli  slato  in  vita  villano  di 
ni«tfa)jftptferili.  Dell'opportunità  di  questa  espiazione  ringra- 
zio il  vostro  filologo  Modenese,  tanto  più  eh'  io  mi  accorgo 
com'ei  provvede  discretissimo  che  le  sue  censure  debita- 
mente colleriche  non  ridestino  controversie.  Ei  di  certo  — 
affinchè  i  complici  miei  d'allora  e  d'(^  siano  ammoniti  in 
guisa  che  per  avventura  non  odano  e  non  s' adirino  —  aspet- 
terà che  u  stiano  silenziosissimi  in  terra  lontana  donde  non 
possano  mai  ritornare,  o  sotterra. 

A  voi.  Editori  eruditi,  mi  chiamerò  grato,  se  a  certe  os- 
servazioni intomo  a  Francesca  d' Arimino  altribuitenai ,  ag- 
giungerete :  —  Che  quell'italiano  in  che  lono  rifatte ,  non  era 
mio.  Anzi  in  esse  un  errore  di  storia  non  sari  più  tenuto  per 
approvato  da  voi  tutti,  se  avvertirete  :  — Che  quel  principe  il 
quale  a' giorni  di  Dante  moveva  guerra  i  con  la  lancia  di 
Giuda,  ■  ' 

Quindi  non  terra ,  ma  peccato  ed  onta 
Goadagnerìt; 

era  Carlo  di  Valois,  attizzato  da  Bonifazio  Vili.  La  profezia 
tornò  verità  registrata  dagli  annalisti  che  tutti  lo  chiamano 
il  Senzaterra.  Onde  chiunque  in  esse  osservazioni  attribuite- 

'  Purg.  Canto  XX,  lÀ. 
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mi ,  e  raccorciate  o  ritradotte  da  voi,  nomioò  Carlo  di  Valois 
Re  dì  Napoli  confederalo  di  Papa  Giovanni  XXI!  ^  —  a'è  ìn- 
((annato.  E  perchè  oltre  la  lancia,  v'è  anche  la  penna  di  Giu- 
da, e  forse  voi  siete  giovani  tuttavia,  e  taluno  saprebbe  in-  ■ 
durvi  a  usarne  senz'awedervene,  non  vi  rincresca  un  avviso 
d' uoiDo  mezzo  canuto.  Adunque,  dove  inserirete  o  quelle  o 
altre  anonime  osservazioni  per  mie,  comecché  tornerebbe 
niegUo  il  non  nominarmi,  farete  di  aggiungere:  Non  però 
vorremmo  affermarlo;  poiché  qualvolta  uno  scrittore  «iuente 
non  ha  lasciato  che  il  tuo  nomea  ttotnpi,  t  traduttori,  abbre- 
viatori ,  e  compilatori  indovinandolo ,  s' ingann^ebbero  ;  e  ma- 
nifeitandolo ,  violerebbero  la  pubblica  fede  alla  quale  l'autore 
ammette  il  secreto. 

Oggi  quel  nome  dì  stampatore,  che  io  trovo  alla  fine  di 
ciascheduno  de' vostri  cinque  volumi,  mi  vien  ridicendo: 

Fa  di  saldar  le  ragion  nostre  antiobe.  — 

Già  da  forse  vent'anni  addietro,  per  compiacere  a  un  amico, 
dettai  alcune  osservazioni  crìtiche  intorno  a  un  suo  poema 
del  quale  avrei  voluto  potere  imilare  lo  stile;  ma  perchè  il 
stretto  mi  dispiaceva ,  furano  rilasciate  anonime  a  un  gior* 
nalista.  Dopo  più  tempo,  il  fondatore  della  vostra  tìpi^raria, 
ristampando  in  Brescia  il  poema ,  conferì  quell'onore  anche 
alle  Osservazioni  dell' illustre ,  U  quale  non  fu  mai  damato 
àa'benefiej  ni  dalle  incurie; — e  parendogli  poca  l'antonoma- 
sia ,  non  gli  dispiacque  che  le  iniziali  del  nome  mio  la  chia- 
rissero. Se  io  le  avessi  disdette,  mi  sarei  scemata  l'amicizia 
dell'autore,  e  accresciuta  l'inimicizia  del  mecenate:  e  tacen- 
done ,  avrei  giustificato  il  mondo  a  presumere  eh'  io  lodava  i 
versi  per  farmi  benevolo  chiunque  li  premiasse  da  re.  Pur 
mi  tacqui.  Ma  tosto  il  vostro  tipc^rafd  ristampando  le  Opere 
postume  dell'Alfieri,  lasciavale  rìmutare  qua  e  là  ;  e  d'italiane 

'  Ediz.  ciL  Voi.  I,  pag.  128;  ^ 
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rìfacevale  barbare:'  onde  anche  per  oost  fatti  Insegnatori  dì  ' 
siile  e  critica  emendatrice  d'autografi  d'un  grand'uomo,  par- 
vemi  di  chiamare  la  pubblica  derisione  tanto  Che  li  facesse 
-  rientrare  in  sé.  E  perciò,  dovevate  voi  la9CÌH*vi  citare  per  te- 
stimonj  a  provare  di'io  era  riarso  d'invidia?  Invidia  di  dii? 
lo  mi  Biava,  e  sto,  e  starò  solo.  So  che  la  storia  italiana  H- 
ducesi  al  computo  de' tributi  che  abbiamo  pagato,  e  al  nome 
de' campi  dove  i  forestieri  hanno  vinto  o  perduto  ^male  a 
dividere  le  nostre  spoglie.  Tuttavia  per  quel  poco  di  età  che 
preserverà  la  memoria  de'noslri  giorni ,  e  rimarrà  alcun  ru- 
more di  tanti  travotgimenti ,  e  di  teorie  di  fazioni  e  di  leggi; 
di  (Muramenti  dati  e  spergiurati  e  ridati,  e  da  spergiurar»  e 
ridarsi;  e  fra' nomi  vostri  e  di  tanti  vostri  demagoghi  confe- 
derati, e  monarchi  adulati  e  traditori  e  traditi  tutti;  e  fra  tante 
signorie  rinnegate  e  servite  da  voi  quasi  tutti ,  uomini  lette- 
rali e  patriij  canuti,  rivestiti  di  ricchezze  e  dì  alte  magistra- 
ture e  dì  titoli  nuovi;  e  fra  le  costituzioni,  e  politìcLe  mas- 
sime, e  religioni  santificale  ed  esecrale,  e  tutto  in  venti  anni, 
pur  so  che  dove  prima  quegli  anni  non  siano  dimenticati  in 
Italia ,  il  nome  mio  starà  solo  ;  il  giuramento  mio  starà  unico; 
e  solo  un  sentiero  mo^rerà  l'orme  de'miei  passi,  e  gli  osta- 
gli die  ho  atfrontato  :  ogni  parola  scritta  da  me  rivelerà  sem- 
pre le  stesse  opinioni,  e  non  additerà  che  una  meta;  e  dirà 
che  né  cura  di  fortuna  o  di  vita  prevalse  mai  su  la  mia  soUe- 
ciludine  per  l'Italia.  La  natura,  l'educazione  e  la  fortuna 
avevano  congiurato  a  distinguere , voi  dame.  Errai  forse  nelle 
opinioni;  e  sarò  di  certo  esecrato  da' nuovi  frati  storici  della 
vostra  letteratura:  ma  starò  solo. 

L'espediente  di  promovere  l'indipendenza  de' popoli 
per  forza  di  penne,  mi  pareva  anzi  imposto  necessariamente 
dal  costume  de'  tempi ,  che  util^  Oggi  tuttavia  moltissimi 

<  L'edizione  liorentma,  procurata  dalla  contessa  di  Altiany  su 
gli  autografi ,  porta  Vita  di  Vittorio  ÀlfleTÌ ,  scntla  damo  — e  l'edi- 
zione bresciana  corregge,  tcritta  da  lai  mtdaimo. 
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in  Europa  ne  fidano:  pur  a  loe,  come  aoche  a  un  più  savio 
che  considera  vaio  or  fanno  due  secoli,  si  mostra  presagio 
di  vanissima  scn-ìtù.'  Né  io  ignorava  ohe  tulle  quelle  mìe 
scritture  erano  povere  di  dottrina ,  e  ruvide  d'  arte  ;  e  che 
il  mento  dell'  ingegno  e  della  dottrina  e  della  esperienza,  era 
vostro.  Ma  che  io  ve  ne  porlaaai  invidia ,  voi  Y  andrete  tutta- 
vìa ridicendo;  non  però  vel  pensate.  A  due  che  m' avevano 
preceduto,  ins^nandomi  a  rivolgere  la  letteratura  a  utilità 
della  patria,  chi  fu  mai  più  riconoscente  di  me?  Io  del  Pa- 
nni ho  spesso  esagerato  anche  i  meriti.  L'atrocissimo  abbor- 
rimeato,  e  le  calunnie  codarde,  e  poi  le  persecuzioni  aper- 
tissime di  molli  paLrizj  milanesi  —  e  ne  dicevano  anche  il 
perchè  —  a  che  mi  vennero?  Sin  ciò  solo  :  correvano  meda- 
glie battute  al  Marchesi,  cantante  eunuco  loro  concittadino, 
ed  io  rinracciava  ad  esu  che  lasciassero  le  ossa  del  loro  con- 
cittadino Pari  ni  giacenti  per  avventura  presso  a'Iadroni  man- 
dati in  UDO  de' cimiteri  plebei  dal  carnefice.  La  riverenza  mia 
verso  l'ombra  dell'Alfieri  pareva  delitto,  perchè  era  falla 
spettro  increscevole  a  Napoleone.  Il  tìpt^rafo  vostro  che  an- 
dava acuatlando  patrocinio  da  tulli,  trovò  taluni  che  lo  ad- 
dottrinarono a  merilarselo:  quindi  l'edizione  sua  delle  Opere 
postume  dell'  Alfieri  fu  illustrata  da  un  vecchio  patrizio  Pie- 
montese, per  denigrare  nel  poeta  i  difetti  dell'  uomo:  e  non 
molto  innanzi  in  Toscana  i  begli  ingegni  avevano  gareggialo 
a  provare  eh'  era  tragico  minore  d' assai  de'  Francesi  ;  e  fu 

'  chi  riportò  la  corona.  A  me  nel  mio  secreto  doleva  che  il 
grande  Italiano  armeggiando  con  virulenza  di  satire  in  vitu- 

'  perio  della  nazione  francese ,  avesse  intristito  il  suo  nobile 


'  I  ....l'escrìvailleriesembleeslrequelquesjinptonie  d'un  siede 

>  desbordé...  La  corrnptiOD  du  siede  se  faicl  par  la  coDlribulion  par- 
»  ticuliere  de  cbascuu  de  nous;  lesunsyconfereoila trahison.Ies 
»  aultres  l'ia]ustice,rirrel)gion,la  tirannie,  l'avarìce.  la  cruaulé, 
f  selon  qu'ils  sobI  paissanls;  les  plus  foibles  y  ^iportent  la  sotlise, 

>  la  vanite,  l'oJiifveléi  desqnds  je  suis.  lUwiaigae.liv.  Il[,cb.  IK. 
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ingegno  e  gli  ultìmi  anni  della  sua  vita.  1)  disprezzo  osten- 
tato, e  il  rancore  rovente,  e  le  minacce  di  vendette,  rivelano 
impotenu  ed  inerzia.  In  questo  nocque  esso  pure  agi'  Italia- 
ni ,  quand'  ei  più  cbe  ogni  altro  poteva  divezzarli  dal  sedere 
frementi  a  bestemmiare  forestieri,  e  servirli.  La  tirannide  de- 
mocratica e  poscia  la  militare  cb'  egli  aveva  veduto  ignomi- 
niose al  genere  umano  e  alla  libertà ,  lo  avevano  fqtto  dispe- 
rare di  lutto.  E  non  per  tanto  la  Francia  aveva  pagalo  di 
sangue  lezioni  politiche  per  insegnarle  all'  tluropa,  e  conqui- 
stata r  Italia  col  sangue  suo  per  V  uomo  dal  quale  le  città 
nostre  racquistavano  unione,  e  le^i  men  putride,  e  reden- 
zione da' frati,  e  armi  agguerrite.  Pur  quell'uomo  non  aveva 
patria,  se  non  un  trono  rapito  di  solla  a' cadaveri,  e  doveva 
tuttavia  stabilirlo  sopra  cadaveri  ;  però  stava  a  rischio  dì  va- 
cillare: e  a  noi  per  afferrare  l'opportunità  bisognava  sterpare 
Ogni  usanza  e  lingua  e  setta  di  forestieri;  e  cospirare  con 
l'odio  e  le  armi  d'ogni  nazione  a  t^ni  evento  contro  il  solo 
tiranno  per  rimanerci  liberi  come  gli  altri.  Ma  l'abboraina- 
zione  perpetua  ad  un  popolo  di  conquistatori,  eloquentissimo 
nelle  lettere,  grande  e  terribile  negli  errori,  e  discepolo  an- 
ch' esso  della  sciagura ,  a  me  non  pareva  virile  né  utile.  Se 
non  cbe  un  concorso  di  accidenti  e  di  noje  eh'  ei  tacque  nella 
sua  Vita ,  e  la  tempra  sua  naturale  più  eh'  altro ,  avevano  ab- 
bandonato l'Aliìeri  ali!  ira  e  alla  malinconia,  ch'ei  nominava 
sue  furie.  '  Non  però  domarono  le  forze  dell'anima  sua,  e  le 
raccolse  per  morire  da  uomo  — 

Salve  raihi,  maxime  ualM, 
Aetemum^fuc  vale  —  hwItm  fortuna  labore» 
Yenat  adhue,  auiuque  jubet  neteire  futuroi. 


la  delle  sue  poesie  liiiche  cbe  'n 
Due  Aere  dive,  aim  due  furie  atroci 
Tor  DOn  mi  posso,  misero,  dal  Banco. 
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Per  altro  quel  sao  Misogalto  non  era  pubblico.  A  me 
pareva  religione  di  non  patire  che  il  suo  cessasse  à'  essere 
nome  sacro.  1  sospetti  prìncipe3<^i ,  e  i  puntigli  nazionali  e 
accademici  cominciavano  ad  adombrare  delle  sue  tragedie  ;  e 
ì  capitani  dell'  eunucomaclùa  per6diavai)o  a  volerle  fare  sga- 
bello al  trono  del  Metastasio.  Pur  mentre  l' Àlfìerì  ricordava 
dispettosamente  i  Galli  Francesi  castrati  a  ballare  frenetici  e 
battere  timpani  e  scannarsi  per  gara  di  sacerdozio  nel  Cam- 
pidoglio, ei  procacciava  che  i  Galli  Italiani  cessassero  dal 
goi^heggiare ,  sacerdoti  castrati  anch'  essi ,  i  salmi  nel  Vati- 
cano e  le  amorose  smancerie  ne'teatrì,  Sacerdoti  sono,  pur 
troppo ,  que'  molti  a'  quali  la  mulilazione  non  può  conferire 
orecchio  musicale  negalo  ad  essi  dalla  natura.  Perciò  li  con- 
sacrano preti,  tanto  che  ù  guadagnino  la  vita  celebrando  la 
messa;  e  portano  i  loro  genitali  appesi  al  collo  con  un  cor- 
done come  sante  reliquie  di  martiri.  Così  viene  riconciliato 
il  Levitico  alla  disciplina  del  celibato;  e  per  la  intuibilità 
dei  Sommo  Pontefice,  ridiventano  uomini  —  e  queste  che 
a' forestieri  parranno  novelle,  rincominciano  a  perpetuarsi 
verissime  agl'ltahani.  Or,  da  die  questa  crudele  libidine, 
(la  Semiramide  in  qua,  gira  a  infamare  i!  globo  terracqueo, 
non  vi  pareva  egli  tempo  anche  per  noi  che  gli  eunuchi  e  le 
loro  canzonette  sacre  e  profane  e  que' timpani  si  rìtornassero 
a'  serragli  deli'  Asia?  ' 

Il  tipografo  vostro  per  giustificare  te  sue  correzioni  allo 
stile  dell' Alfieri,  fu*  dunque  animato  ac)  avventarmisi  a  corpo 
morto,  e  punirmi  d'invidia  maligna,  e  di  ingratitudine  a  tra- 
dimento; onde  dettò  e  pubblicò  quel  suo  libretto  col  titolo: 
Alcune  verità  a  Ugo  Fatcole  —  e  questa:  ■  Che  io  essendo 

'  Seffliramii  (e 
HarcelliDO,  lib.  1,34.- 
ventnra  è  più  antica. 

'  Finqul  giongono  le  prove  di  stampa  rivedute  dal  Foscolo. 

[F.S.0.I 
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tuttnvia  debitore  di  noo  so  quanto  denaro  alla  siui  ditta,  pur 
lo  deri».  •  —  E  però  rìportandomi  a'iibri  naestrì  della  sua 
ditta,  e  alla  tenlenta  di  arbitri  sperimentati,  ek  si  sedae  Lu^ 
Mabil,  elegante  scrillore,  ODeatìsumo  Padovano  vostro,  e  se- 
cretano generale  del  Senato;  ed  io  mi  tolsi  Andrea  Brìcli, 
uomo  francese  non  discaro  alla  corte,  ma  senza  impcfpìo  dì 
parti,  e  ritrosissimo  a  mui^giare  livori  e  raggiri.  Così  stando 
lille  ra^omdel  dare  ed  avere  di  esso  tipc^afo,  gli  arbitri  de- 
finirono : —  1  Che  io  non  gli  sUiva debitore  d'assai  né  di  poco; 
e  che  anzi  il  bilancio  pendeva  tutto  <]uanto  a  mio  credito  •■ 
Scrìssero  e  soscmaero  il  compromesso  ;  e  sotto  a.'  loro  occhi 
fu  ricopiato,  lungo  quant'è,  dal  (ipografo:  e  firmato  da  ejso, 
e  serbato  da  me  secretissimo.'  D'allora  in  qua  promettendo- 
gli canta  cristiana,  lasciai  che  per  quindici  anni  tutte  le  sue 
Verilà  trovassero  apostoli;  e  n'ebbero,  e  ne  hanno pareeehi; 
e  camminano  predicandole  p«  evangeli. 

E  spero  3  voi  sarà  prova.  Editori  dottissimi  della  Divina 
Commedia  in  Padova,  che  se  la  nuova  accusa  d'impostura 
vaiale,  inlentalami  dal  critico  Padovano,  Bon  avesse  toccalo 
se  non  me  solo,  io  avrei  continuato  a  lacere.  Pur  se  mai,  che 

■  t  HìUdo  9  aprite  ISt3. 

»  Esaminato  il  conto  in  dar  ed  avere  fra  il  sig.  Ugo  Foscolo  e 

>  me  a  tutto  30  ma^io  1810  certificalo  BeHa  copia  di  partite  tratte 

•  dai  Registri  della  Tipogratia  Beltoni  di  Brescia,  e  contrapprate 

•  alle  partite  attive  Bettoni  le  altre  passive,  per  un  esemplare  in 

>  foglio  della  Edizione  Honlecuccoll,  nonubè  fatto  uno  sconto  d'oso 

>  sall'appostJzioDe  delle  somme   per   la   stampa  della  Lettera  il 

>  sig.  GuiJIog,  riconosco,  clie  devono  considerarsi  a  qiell'  epoca  le 

•  partite  nostre  pareggiate  in  dar  ed  avere. 

■  La  presente  dìcbiarazione  serve  di  quietanza,  e  saranno  per- 
ii ciò  da  m«  ùtie  eseguire  le  relative  connotazioni  e  giro  di  stMo 

>  nei  Beglstrì  della  Tipografia  Bettoni. 

>  Mccolù  Bettoni.  > 

Tale  è  il  docnnento  di  cui  qui  favella  il  Foscolo ,  tuUo  senito 
della  stessa  mano  che  lo  tia  flnnalo,  ma  di  pes&ina  confwmuitM 
di  carUUre.  Si  «ooser.va  suM^'easo  nell'Arcbivio  dell'Accademia 
Labronica,  [r.s.o.] 
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no)  credo,  il  vostro  tipografo  riparlasBO,  gli  manderò  incisa 
puntualmente  e  stampata  tutta  la  sua  sortltura;  e  depositerò 
l'originalo  con  due  d'altri  valenti  nel  banco  di  qualunque  no- 
taro  put^licD  a  Ini  piacesse  di  deputare.  Gli  altri  erano,  e 
credo  siano  tuttavia,  gazzettieri  ^ipendìati  a  denigrare  or  l'uno 
or  l'altro  per  intimare  al  popolo  obliquamente  ch'erano  mal- 
veduti  da' superiori  ;  e  la  libertà  della  stampa  non  concedeva 
che  le  giustificazioni  e  le  mentite  turbassero  la  pace  de' re  e 
la  concordia  de' cittadini. 

E  non  per  tanto  anche  a  queste  gazzette  i  tempi  avevano 
portalo  riparo  :  s)  perchè  l'amministrazione  pubblica  tuttavia 
sfavasi  in  mani  italiane  ;  e  sì  perdiè  l' educazione  militare 
aveva  destato  la  generosità  del  pudore  ;  né  patrocinio  di  prin- 
cipi redimeva  i  codardi  dall'ignominia.  Le  tre  Polizie— Vun^ 
del  ministro  a  vegliare  sul  B^no  —  l'altra  del  viceré  a  ve- 
gliare sopra  tutti  i  Ministri  —  e  la  suprema  del  re  a  vegliare 
sul  viceré,  comecché  apparentemente  ignote  l'una  all'altra, 
non  potevano  fare  che  talune  delle  loro  spie  stipendiate  e  di- 
lettanti non  si  affratellassero  ad  ajutarsi.  Molte  trame  cortigia- 
nesche arrivavano  alle  orecchie  de'  ministri  assai  prima  che 
fossero  ardite.  Ho  tuttavia  sotto  gli  occhi  assai  nomi  e  fatti  e 
fasti  e  apparecchi  di  polizie  in  alcuni  fogli  che  m'erano  fidati 
di  tempo  in  tempo  affinchè  sapessi  camminare  dove  giacevano 
poste  le  roti.  Co' gazzettieri  che  ruminavano  d'accusarmi  d'in- 
tensioni, altro  partito  non  fimanevami,  da  questo  in  fuori  ri- 


litare,  a  inter- 

e  onorarli  d'un  polizzina 

issimo,  tanto  pìiì  quanto  a 

ifficile  l'indovinare  che  il 


dicolo,  ed  era  di  mandi 
rogarli  intorno  alle  loro  intenzioni 
di  sfida  :  —  ridicola  partito  e  tristi 
me  ed  agli  amici  miei  non  era 
duello  sarebbe  stato  scansato  a  r^i  patto.  Pur  nondimeno, 
senz'essa,  uno  di  quegli  editori  non  avrebbe  levato  dal  tor- 
chio un  figlio  già  preparato;  e  mi  provvide  d'un  altro  suo, 
tutto  autografo,  promettendomi  che  le  mìe  intenzioni  politi- 
che non  sarebbero  più  nominate  né  in  bene  aè  in  male. 
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All'altro  edilore,  perciò  che  rappresentava  i  vice-secretarj 
de' secretar)  francesi  del  Viceré,  che  erano  proprietarj  della 
gazzetta,  parve  debito  suo  di  aBrontarmi  en  homme  d'honneur. 
Pur  a'  suoi  padroni  importando  che  le  faccende  delle  secre- 
terie  non  diventassero  militari,  gli  ricordaroDO  che  i  punligii 
d'onore  stanno  male  agli  uomini  di  Slato.  Però  alla  presenta 
d'uno  di  que' secretar]  si  disdisse  di  quante  intenzioni  politi- 
che m'aveva  apposte,  o  m'apporrebbe  per  l'avvenire.  Il  va- 
lentuomo essendosi  poi  ricuvrato  agli  stipendj  della  poliua 
tedesca,  s'è  forse  dimenticato  della  promessa;  ed  io  ne  lo 
sciolgo.  Ben  gli  ricordo  ch'io  vorrò,  quando  che  sia,  pubbH- 
carla;  e  varrà  forse  alla  salute  d' altri  cbe  vivono  ne' miei  ri- 
schi d'allora. 

Bensì  la  sentenza  d'arbitri  onesti  desunta  da'librì  de'coati 
del  vostro  tipografo  importa  ch'esca  oggimai  dal  secreto.  Le 
calunnie  politiche  oggi  montano  poco;  ma  le  altre,  quanto  io 
più  le  dissimulo,  tanto  più  crescano  e  si  dimostrano  giustiiì- 
cate  dalla  mia  povertà.  Però  il  critico  Padovano  ultimamente 
s'è  ai^omentato  a  convincermi  di  avere  fi:^iate  e  smerciate 
frodolen temente  per  vere  le  lettere  italiane  del  Petrarca.  Non 
però  gli  fu  assai  di  vilipendermi  in  quella  sua  lettera  stampata 
in  Padova.  Un'altra  ei  ne  scrisse  sotto  sigillo  a  LordHolland; 
e  ch'io  non  vidi.  Ma  che  le  accuse  secrete  fossero  più  mall- 
.  gne,  me  lo  rivela  la  risposta  fattagli  da  quel  signore  e  man- 
datami in  copia  che  io  me  ne  giovi  ;  e  mi  basterà  ricopiarne 
un  estratto. 

In  your  private  letler  to  me,  you  seem  to  apprehend  fron 
thai  circumsUince,  that  Mr.  Fùsfolo  U  responsibk  far  Iheir  au- 
Ihenticity;  Ihat  he  either  procured  them  far  me  or  permaded 
me  Ihat  they  were  genuine  i  and  that  if  noi  genuitie  they  miut 
bave  been  recenlly  forged  by  othert  to  impose  apon  Airo  and 
me,  or  by  him  to  impose  upoti  the  public.  Ali  thit  it  quite  in- 
correa.  The  MSS.  have  been  in  my  positision  more  than  twenty 
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yean.  I,  and  olhen  more  competerli  to  form  a  juàgment  on  ttich 
malten  ihan  mytelf,  have  aluiays  coiuidered  them  at  aulheiitic 
letteri  of  Petrarch,  long  before  Mr.  Fotcolo  sawthem,  and  long 
bifore  I  UHM  acquainled  wìlh  that  very  learfied  and  eminent 
man.  —  If  there  hai  been  any  deceplion  between  Mr.  Foscolo 
<md  myself,  I  muti  have  deenved  Mr.  Foteolo,  noi  ifr.  Foscolo  _ 
me,  (or  I  thewed  him  the  Utters  viith  a  slrong  asiurance  of  my 
conviction  (a  conviclion  siili  unshaken)  Ihat  Ihey  mere  in  the 
liand-writìng  of  Petrarch.  —  They  are  now  before  me,  and 
uihelher  they  be  the  genuine  letters  of  Petrarch  or  not,  I  eoa 
ttifely  affirm  upoii  my  honour  that  they  are  the  tome  that  Ipur- 
chiued  ut  tudi  in  Oetober  1804. 

Holland  House,  September  14,  leU.  ' 


'  Eccone  la  tradoiioae  : 

t  Nella  vostra  privata  lettera  a  me  sembrate  a  _ 

■  fi  Signor  Poscolo  abbia  ad  essere  responsabile  delia  loro  aatenti- 
*  citi;  cb'egli  debba  o  averle  aojuistatB  per  me,  o  persuaso  me  che 

■  fossero  genuine  ;  e  che  non  essendo  tali ,  altri  debba  averte  blsifl- 

>  cale  per  ingannar  Ini  e  me,  o  egli  slesso  abbia  commessa  questa 
I  falsificazione  per  ioganaare  il  pubblico.  Tulto  ciù  è  intieramente 
1  inesalto.  I  MSS.  sono  stali  nel  mio  possesso  da  più  di  venti  anni; 
f  e  non  tant4i  io.  quanto  altri  più  di  me  competenti  a  dar  giudizio 

>  in  tali  materie,  ti  abbiam  sempre  considerali  conie  lettere  auten- 

■  tlcbe  del  Petrarca  ;  molto  prima  che  il  Signor  Foscolo  le  vedesse , 

>  e  molto  prima  eh'  io  conoscessi  questo  sommo  e  dottissimo  uomo. 

■  Se  v'  È  stato  inganno  tra  il  Signor  Foscolo  e  me ,  io  son  quello  che 

>  ho  iagannato  il  Signor  Foscolo ,  e  non  qnesti  me  ;  giacché  gli  mo- 
li strai  quelle  lettere,  fortemente  esprìmendogli  la  mia  convinzione 

>  (tuttora  in  me  inalterala)  cb'esse  fossero  di  mano  del  Petrarca. 
1  lo  le  ho  adesso  sotto  i  miei  occhi,  e  siano  esse  vere  o  no,  posso 

■  aSennare  soli'  ooor  mio  che  sono  le  stesse  che  come  tali  acquistai 

■  oeU' Ottobre  IBM. 

>  Holland  House,  14  Settembre  1824.  > 

Trovanti  If»  i  HSS.  depositati  neUa  Biblioteca  Labronica  varie 
altre  lettere  di  Lord  Holland,  che  tutte  Un  prova  del  senso  profondo 
di  stima  e  di  aDétto  cbe  l'esule  generoso  aveva  i^urato  all'Illustre 
nipote  di  Fox.  Non  saiì  discaro  le^^tere  qui  tradotte  le  sue  parole 


D,mi,.=db,Gooylc 


546  LETTERA  APOLOGETICA. 

Nel  limBDeiite  della  risposta  il  crìtico  Padovano  Tu  r^- 
{piagliato  àa  Lord  Hollaod  del  fnese  e  della  Itbrena  ove  gli 
autt^rati  erano  stati  acquistati  ;  e  degli  accidenti  c^  poi  li 
boevano  wiarrìre  e  rìtrovare  &a'libri  umt;  e  delU  oppottu- 


c  Caro  Foscolo. 
*  Vi  mando  c<q>ia  della  mia  lettera  all'Abate  f^dovaao,  e  sieie 

>  libero  di  mostrarla,  o  taroe  quell'uso  cbe  Toglisle.  Essendo  io  SUU 

>  il  miglior  tesiimoaio  de'  fatti,  souo  in  obbligo  di  far  testimoaiaou 

■  della  vostra  leale  condotta  io  quanto  ebbe  luogo  tra  noi  circa  alfe 

■  lettere  HSS.  del  Petrarca,  da  coi  piace  al  mal  inforinato  seriUote 

*  di  cavare,  o  per  igooraaza  o  eoo  maligno  i ntendi mento ,  insinua- 

>  zÌodì  a  voi  sfavorevoli.  — A  dir  vero  non  «ì  dispiace  poi  tanto  la 

>  pubblicazione  dell'opuscolo  italiano;  giacché  dii  a  voi   l'opporU- 

*  nitfi  di  dire  al  pubblico  cbe  i  HSS.  furono  ritrovali,  e  por^e  i 

■  me  quella  di  darvi  un  attestato  della  mia  gratitudine,  prima  per 

*  le  cure  cbe  vi  prendeste  di  quelli ,  e  poi  per  l' interesse  che  ili- 

>  mostraste  pel  lorv  rilrovameuto,  quaiwio  Ji  supponemnao  perdali. 
1  Lasciatemi  aggiungere  dod  esser  piccola  oeupiaceou  per  <ne  il 

■  vedere  in  cosa  spettante  a  storia  Jetlararta  U  mìo  nome  wdai 
1  coogiunlo  coi  vostro. 

1  Credetemi  sempre  e  sincervueiiie  te. 
i  14  settembre  1824,  > 

Argonfentando  da  questo  carteggio  the  quahdie  scrìtto  di  Fosoile 
potesse  trovarsi  nella  preziosa  Biblioteca  di  Bollond  Souie,  mi  feci  . 
ardilo  a  rìcliiederne,  sperando  fortuna  «^uile  a  quella  otteoata  presso 
l'amabile  traduttrice  delle  più  belle  canzoni  del  Petrarca,  Lady  Dacre; 
la  quale,a  me  ignoto,  poiché  mi  seppe  ip  Ingbillerrazelaale  ricercalo  re 
d'ogni  reliquia  Foscollana,rece  rimettere  tutto  il  suo  cartettgJo  col  Fa- 
scolo,  del  quale  ognun  sa  quanto  e«sa  fosse  £OSUDte  e  operosa  amica 
ne'  giorni  della  sventura.  Esso  è  pwra  depositalo  nella  Labrooita,  e 
ipii  ne  ripeto  pubbliche  grazie  alla  egregia  Donna.— L^rd  Hotland  per 
mezzo  disuoGglio,  allora  Capitano  Fox.  sii  fece  sapere  ciie  lepoclw 
memorie  autografe  che  possedeva  del  Foscolo  gli  erano  tro^W  i'*'* 
per  consentire  a  privarsene;  né  io  pottì  dopo  tal  risposta  far  ulteriore 
insistenza  presso  al  nubile  Lord.  Ha  poich'  egli  ha  cessato  di  vivere, 
vorrei  qui  piibblicame>te  rimuiomrt!  ai  suol  figli  l' anlka  preghiera, 
V  almeno  inviUrii  a  tu  noUi  agii  biuì*^  delle  Lettera  ll«ltHie  qaello 
«be  Ira  le  carie  paterne  abbia»  potuto  rinveaire  del  Foscolo. 

Evitico  Matm. 
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nità  esibila  a  <^ìunque  fosse  deputalo  da  Padova  di  esami- 
narli, e  dame  giudizio.  Se  non  che  forse  lanle  discolpe  sa- 
ranno malignate  come  continuazioni  dell' impostura  fra  me  e 
il  nobile  possessofe  di  false  curiosità.  Qui  roollissiroi  uomini 
d' alto  affare  pur  sanno  che  da  cinque  anni  e  piìi  non  mi  ve- 
dono nella  casa  del  Lord  Halland.  Ben  io  mi  tornei  di  abitare 
con  luì  in  una)HÌgione:  ma  altri  sono  gli  studj  delle  ore  mie, 
e  gli  obblighi  dell'esìlio;  e  d'altro  è  occupata  la  vita  e  la 
mente  de'Parì  d'Inghilterra  e  del  nipote  di  Carlo  Fok.  Onde 
mi  afflisse  amarissìma  più  che  altra  al  mondo  l'accusa  avven- 
tata dal  critico  Padovano.  Or  se  da  quindici  mesi  da  poi  cbe 
gli  arrivò  la  risposta,  ei  ne  ha  fatto  pubblica  ammenda,  io  b 
ringrazio',  se  no,  il  nome  suo  bench'ei  l'abbia  stampatoapiè 
della  lellera,  giovimi  che  non  na  ricopiala  da  me.  Io  non  era 
pili  fanciullo  in  Padova,  ed  ei  piij  provetto  mi  conduceva  nel 
palazzo  d'un  vescovo,  a  quanto  rìcordomi,  a  vedere  per  la  . 
prima  volta  il  ritratto  di  Dante,  che  mi  sia  tuttavia  parlante 
nella  monoria  e  con  esso  la  gratitudine  per  la  mia  guida. 
D'allora  in  qua  ntm  so  mai  che  favore,  uè  ingiuria,  né  con- 
suetudine alcuna  di  lettere  o  di  parole  occorresse  fra  noi;  né 
so  d'averlo  riveduto  piìi  che  una  o  due  volte.  Pur  se  a  luì 
pareva  che  t'assalire  il  nome  mio  gli  facesse  merito  co'mini- 
strì  di  casa  d' Austria,  e  la  mia  in&mia  giovavagli  alla  sua  for- 
tuna, o  all'ambizione  sua  letteraria,  io  sarei  stato  indulgente 
a  lui  come  ad  altri.  Ma,  e  a  che,  e  perchè  in  queste  miserie 
travolse  senta  rispetti  anche  il  nome  d'un  uomo  illustre? 

Altre  due  lettere,  le  quali  pur  non  potevano  se  non  ar- 
rivarmi aott' occhio,  furono  scritte,  or  sono  sett'anni,  a  Lord 
fiyroD  e  a  Giovanni  tIobhauBe,  gentiluomo  inglese  del  Parla- 
mento: e  l'uno  d'essi  pur  vive,  e  siami  testimonia  come  a 
me  bastia  di  provare  alcuni  fatti,  e  mostrai  documenti  in  prova 
dell'onor  mio;  ma  che  né  alcuna  parola  mai  di  esse  lettere o 
intemo  ad  esse  fu  pubblicala  da  me,  e  che  del  rumore  poi 
fattone  nella  Biblioteca  IIoHom  non  ebbi  né  voce  né  parte. 
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Or  cbi  mai  crederebbe  cbe  lo  scrittore  d'esse  lettere  era  uno 
de'  pochìsMmi  a'  quali  poche  ore  innanzi  di  avventurarmi 
all'esilio  perpetuo,  dissi  Addio,  e  gli  mandai  il  UvoUno  sul 
quale  io  studiava;  e  forse  sovr'esso  ei  scrìveva  imputandomi 
cose  cb'ei  pur  sapeva  che  non  erano  vere.  Poscia  dal  Lago  di 
Ginevra,  dov'ei  visitava  madama  di  St3el,  m'invilo  in  nome 
di  lei  ad  esserle  ospite.  Non  vi  andai,  né  rìsposi;  quand'al- 
lora  io  mi  ricovrava  dalle  persecuzioni  dell'  Auatrìa  di  Cantone 
in  Cantone  fra'miseri  Svizzeri,  i  quali  avevano  imparato  an- 
ch'esu  il  diritto  r^io  di  dissigillare  ogni  lettera,  erassegnarìa 
agli  ambiisciadori  della  Santa  Alleanza;  ed  egli  aveva  padre  e 
fratelli  e  casa  e  madre  in  Italia,  e  dovea  rìlomarvi.  Fesse  cb'ei 
s'adirasse,  o  del  mio  non  rispondere,  o  più  veramente  ié- 
l'avere  io  taciuto  i  suoi  meriti  letterarj  ne'libricciuoli  ch'io 
scrissi,  non  so.  A'dotti  il  non  essere  lodati  cosi,  pare  indizio 
di  poco  amore;  onde  molti  mi  si  fecero  iniroicissimi  per  col- 
pa, della  quale  non  vorrei  mai  fare  pubblica  ammenda.  Bea 
fra  le  secreto  denunzie  di  lui,  e  fra  le  stampate  del  crìtico 
Padovano  traspira  questa:  —  Che  io  mi  sono  con  pochi  meriti 
procacciato  gran  capitale  di  autorìlà  letteraria.  —  Parrebbe 
dunque  ch'io  per  invidiosa  avidità  di  rinomanza  non  abbia  pro- 
pagato nell'Impero  Britannico  i  merìli  veri  d'illustri  viventi  in 
Italia.  Esopo  diceva:  11  pesce  di  lago  arrivò  a  caso  nel  mare; 
e  tutti  gli  davano  II  ben  venuto.  Pur  si  rimase  pesce  di  lago. — 
Or,  se  i  più  illustri  fra  voi  tutti  e  d'i^i  altra  torra  europea 
verranno  a  r3cc(^iere  il  ben  venuto,  s'accorgeranno  che  la 
favolettafors'anche alludeva  a  un  mare  di  letteratura;  e niuno 
di  voi  potrà  vivere  se  non  pesce  di  lago. 

Molta  celebrità  mia  la  trovai  qui,  apparecchiatami  da 
forse  tre  anni  innanzi  ch'io  venissi  a  goderne;  e  lo  riseppi 
sino  da  quando  un  Italiano  vestito  in  abito  mezzo  militara 
britannico,  dopo  la  rovina  di  Napoleone,  mi  presentò  una  , 
lettera  commendatizia,  lo  1'  accoglieva  da  piìt  giorni,  finché 
taluni  accorsero  a  darmi  prove  ìnn^abili  che  il  mio  nuovo 
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amico  era  estensore  ed  editore  d' un  giornale  letterario  in 
Londra;  e  in  esso  —  per  addottrinare  il  Quarterly  Review, 
che  senza  triste  intenzioni  aveva  novellalo  esso  pure  de'  fatti 
miei  —  la  mia  vita  era  descritta  da  mano  maestra;  e  mi  vidi 
rappresentato  prostrato  i^ni  giorno  a'  piedi  di  Napoleone  ad 
accattare  elemosina,  e  ogni  notte  a  dormire  ubbriaco  nelle 
taverne.  Or  è  il  vero  notissimo  a  chiunque  mi  ha  mai  co- 
nosciuto, che  né  per  esempio  di  grandi  poeti,  né  per  sen- 
teme  de'  dittatori  dell'  arte , 

thitta  piacere  diu  nee  vivere  carmina  posaunl 
Quae  teribunUir  aqaae  yotoribui, 

a  me  non  fu  mai  dato  di  vincere  la  natura  astemia.'  Che  se 
m'é  convenuto  ricorrere  alle  volte  al  vino  per  medicina, 
r  antichissima  ripugnanza  m' ha  pure  costretto  anche  sotto 
questo  cielo  di  nebbia  di  £ime  senza;  e  per  la  longevità 
de'  miei  versi  spererò  nella  sentenza  di  Pindaro  :  OUima  è 
l'acqua.  E  quanto  sia  vero  altresì  che  apparecchiandomi  a 
rappresaglie,  pur  non  mi  curai  di  effettuarle,  questo  nar- 
ratore 0  editore  delle  notizie  della  mia  vita  vorrà  esseme , 
spero,  mio  tacilo  testimonio.  D'  ammende  poi  fatte  da  esso  , 
e  da  altri,  per  equità  o  verecondia  o  paura,  io  non  so  fame 
merito.  Umana  ragione  a  placarmi  mi  è  stalo  sempre  il  sa- 
pere, che  a  ciascheduno  di  noi  tutti  é  pur  forza  di  vivere  con 
quella  tempra,  e  non  altra,  di  onore,  ricevuta  dalla  natura; 
e  con  es.sa  e  non  altra  é  destinato  a  divincolarsi  a  ogni  modo 
fra  le  strette  della  fortuna.  Comecché  tutti  parlino  di  co- 
scienza, confesso  che  la  mi  pare  in  noi  lutti  composta  an- 
ch' essa  dì  sangue  e  dì  fibre  e  di  nervi  assai  resistenti ,  ma 
dove  pili,  e  dove  meno;  come  tutte  le  altre  doti,  dissimile 

'  Hi  narrSTa  a  questo  proposito  la  Donno  Gentile  che  ona  volta 
essa,  quasi  scberzando,  gli  chiese  come  mai  avesse  tanto  iboco, 
mentre  beveva  sempre  acqua.  —  Rispose:  Mia  maire  mi  feee  di 
calce,  che  bagnala  colVacqna  si  icalda  e  fuma.  [f.S.O.] 
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anch'essa  inciucheduDO  di  nolane  forse  v'è  aiìoae  la  quale 
in  alcuni  non  powa  essere  ^mtificata  dalla  coscieDEa.  (^  chi 
se  ne  adira,  s' adira  con  U  creatrice  nalura,  e  con  la  neces- 
sità delle  cose  le  quali  di  cerio  né  carano  né  samo  se  noi  ci 
adiriamo;  e  ci  lasciano  impauare  anche  in  questo.  In  Italia 
—  un  altro  mio  biografo  naira ,  ed  è  vero  —  io  viveva  tem- 
pre al  cospetto  deli'  imversale,'  con  vila  alteramente  svdata. 
Porse  allora  per  le  accuse  intentatenni ,  le  fortune  d' alcuni 
potevano  migLorarsi;  forse  la  mia  salute  pericolava;  non 
mai  però  la  fama  d' int^rità  che  sola  poteva  dare  eloquenza 
efiìcace  alle  mìe  parole,  poteva  essermi  maccbiata  da  voci  di 
gazzettierì,  e  di  cortigiani.  Bensì  a  chi  non  ha  patria  non  re- 
stano, al  parer  mio,  se  non  i  rifiuti  della  sua  vita;  onde  qui 
avrei  voluto  potere  occultare  la  mia.  Gl'Inglesi,  con  quanti 
io  mi  sono  domesticato,  pur  sanno  che  alle  umane  aoeo- 
glienze  io  vivo  riconoscente ,  ma  che  senza  parere  vano  po- 
trei dire  di  me  ;  Je  suia  u»  de  ce»  galanlhommet  qui  par 
courteitie  n'aiment  aucunement  iebiter  lettr  carnet  a  l'adve- 
nent.*  M'  era  cara  la  consuetudine  di  taluni;  e  tanto,  ch'io 
per  potere  cambiare  liberamente 

Onesti  veri  dell' uomo  alti  tesori. 
Vedere  amici,  udire  e  dir  parole, 

con  tre  o  quattro  di  essi  —  cheforse-un  giorno  n{Hninerò — 
mi  chiudere  in  prigione.  Ben^  alle  loro  acet^ienze  onore- 
voli, e  alla  ospitalità  splendida  qui  più  (^  altrove ,  io  rispon- 
deva a  fiitica  adescalo  dalla  curio»tà ,  che  ora  se  n'  è  ita  con 
gli  anni.  —  E  più  che  lodi  o  celebrità ,  poscia  eh'  ebbi  per- 
duta fypii  speranza  di  patria,  a  me  alava  a  cuore  la  paee  di 
voi  tutti  e  la  mia.  11  silenzio  è  padre  dì  pace;  e  quantunque 
a  due  grandissimi  fra'  filosofi  paresse  che  il  tacere  tulio  solo 

'  Notizie  citate  dianzi,  nel  Tolume  della  Bibliotrca  KtUa  del 
aiveslrJ. 

'  Montaigne,  creda  nel  cap.  De  (r 
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e  il  ntiÌTÌrti  del  prvprio  (wmv  na  grave  calamità'  —  >  me 
rieacR  inesausta  e  libera  voluttà.  A  motti ,  o  in  altra  fortuna , 
o  più  veramente  con  direna  ìndole  d'anima,  sono  indisfieiy- 
sabili  altri  piaceri  e  bisc^ì;  e  in  otA,  o  ofae  m'illudo,  io 
((qualvolta  Doa  mi  diwiavano  àef^  obUigfai  al  mio  sistema) 
fui  sempre  oompiacenle  ad  agni  nomo.  U  tipografo  può  tm- 
mwe  reile;  e  quando  mai  rad  oe^se,  due  lettere  cbe  mi 
serbo  l'affanneranno.  Mentre  io  dile^ara  la  sua  ^tica 
emendatrice,  non  perà  mi  ristava  dal  soUecitare  a  sua  ri- 
chiesta dal  minìalro  del  Tesoro  e  dal  Ministro  dell'  Interno 
un  prestito  che  biio^ava  a'  suoi  traffìebì  ;  ed  ei  l' ottenne. 
Se  non  che  gli  occorrevano  intercessori  potenti  per  ajuti  pili 
utili  :  e  da  cbe  io  non  ì^Bwava  come  taluno  aveva  dato  in- 
tenùone  di  palroanio  al  libretto  d^e  sue  Verità,  io  pub- 
blicando la  sua  Gonressione,  avrei  punito  in  lui  la  villi  del 
pili  forte.  Ad  altri  era  necessctà  d' insidiarmi  per  obbedire  o 
«  eìreostaais  non  molta  dissimili,  o  alle  loro  passioni.  Quel 
mio  visitatore  mentre  veniva  conscio  com'egli  ere  stato  a 
ogni  modo  inventore  o  aomplioe  di  bidè  Dovette  a  infamar- 
mi, ne  sentiva  rimorso  per  avventna,  ^  cite  veifogni,  da 
eh'  ei  mentiva  per  debito  d' srte.  Era  arrivato  gittato  dalla 
fortuna  in  quest'  Isola ,  metitre  la  lun^ca  guerra  deUa  rìvolu- 
uone  europea  doveva  anche  dagli  Inglesi  essere  guerreg- 
giala a  colpi  ciechi  e  strepilo  d' artiglierie  e  di  parole.  Onde 
a  vedere  vilipendere  il  Regno  Italiano  di  Bonaparte,  gli  »n- 
miniatralori  di  vituperi  polìt>«  io  Inghilterra  non  potevano 
trovare  artefici  di  calunnie  sé  più  atti,  uè  più  necessitosi  de- 
gl' Italiani. 

E  oggimai  da  mille  anni  e  più  la  Discordia  Calannia- 
trìce  è  fatale  aH'  Italie.  Oa  priscìpio  Napoleone  l' aveva  isti- 
gata a  imperversare  fra  le  sette  ecclesiastiche,  le  patrizie,  le 
popolari,  e  la  rnsltitudine  misera  e  le  cittì;  e  impediva 
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conCederazioni  e  congiure  contro  a' Francesi.  Poscia  (rena- 
vaia  con  mano  potente,  a  farsi  atromenti  dì  futura  grandeiza 
la  RepubUica  Cispadana ,  e  la  Traspadana  ;  e  le  vedeva  pur 
accanite ,  e  le  riuniva  nella  Cisalpina  ;  e  poi  nell'  Italiana ,  e 
se  ne  chiamò  Presidoite;  e  finalmente  in  quel  Regno.  E 
mentre  assumevasi  la  corona  di  ferro,  le  animosità  pubbli- 
che già  da  [HÙ  tempo  slavano  mute:  né  la  calunnia  contro 
individui  parlò  efficace  se  non  molto  piij  tardi,  e  solo  in 
quante  ei  susurravala  a'  suoi  gazzettieri.  E  non  ha  pasciuto 
mai  la  discordia  se  non  con  le  gare  dell'  oro  e  di  titoli  di'ei 
predava  ad  ogni  uomo;  e  a  voi  piil  astutamente  che  ad  al- 
tri, uomini  dotti;  e  v'ebbe  opportuni  più  forse  ch'ei  non 
s' era  sperato.  Diami  ho  notato  com'ei  procedeva  caulissinio 
più  con  voi  che  con  altri.  Ma  quindici  anni  allo  storico  os- 
servatore attentissimo  de' progressi  della  servitù  degl'inge- 
gni parevano  grande  tnortaU»  oevi  tpoftum.'  Senz'altro,  se 
il  dittatore  dell'  Europa  non  avesse  mai  veduto  la  Russia ,  i 
vostri  pentimenti  in  pochi  anni  vedendovi  fatti  servi  di  pro- 
vincia francese  sarebbero  tornati  stoltissimi,  e  ogni  mia  per- 
severanza mi  avrebbe  m^italo  ddiitamente  il  nome  di  men- 
tecatto. Per  allora  hanno  dato  più  onore  a  me  che  aib  verità 
quanti  dissero  che  cinque  anni  innanzi,  per  colpa  di  quelle 
mie  dottrine  in  Pavia  su  l' origine  e  l' ufficio  della  lettera* 
tura,  le  cattedre  che  non  ins^navano  giurisprudenza,  o 
matematiche ,  o  medicina ,  furono  tutte  a  un  tratto  abolite. 

Ben  è  il  vero  che  allora  la  RlosoGa  morale ,  e  la  storia , 
e  le  antichità,  e  le  lingue  orientali,  e  con  esse  la  greca  dopo 
tanti  secoli  e  l'italiana  letteratura  e  la  poesia  tacquero  nelle 
tre  Universitì  del  Regno  d'Italia.  Non  però  Napoleone  mai 
sei  pensava  ;  né  il  Viceré  e  la  sua  corte  avrebbero  ardito  di 

'  Ingenia  ttuMaque  oppreuerì»  faeUitu  quam  rewauierit.  — 
Quid,  ti  per  quitidecim  annat,  grande  mortalit  aeui  apalium,  muUi 
fortmlii  caMm,  promptimmia  quùque  mevitia  priticipit,  interci- 
rferufiirxadto,  Agr.,  IH. 
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promovere  la  rovina  d'istituzioni  venerabili  al  mondo.  Uà 
poeta  tr^ico  aveva  dimostralo  che  gli  scienziati  promovono 
il  potere  assoluto  del  principe;  e  che  i  letterati,  ove  non  vi- 
vano mendichi,  sono  utili  a'  popoli  liberi.' — Un  poeta  d'opere 
buffe  per  gl'istrioni  canlanU,  e  di  baje  contro  all'ombra  del 
Tifico,  era  nato  creato  a  ciarlare  buffone  e  spia  involonta- 
ria, e  a  raccontare  le  sue  magagne,  e  non  avvedersene;  e 
dilettava  di  mille  novelle  gli  ozj  de'  grandi  del  Regno,  e  i 
secretai]  e  vice-secrelarj  di  corte.  Fu  dunque  addottrinato  a 
intrattenerli  di  progetti  di  regia  munificenza,  e  delle  meravi- 
glie dell'istruzione  universale  a'  ricchi  ed  a'  miseri,  e  de'  Li- 
cei alla  francese.  Or  sei  cortigiani,  avvedendosi  che  la  chiac- 
chiera del  matto  era  obliqua  prudenza  de'  primati  del  Senato 
e  dell'Istituto  Reale,  n'avvisarono  il  Re,  non  era  loro  obbli- 
go? Non  fu  egli  ben  fatto?  Questi  cenni  non  siano  pochi  a 
persuadervi  ch'io  al  pan  di  alcuni  fra  voi  so  troppo  il  come 
e  il  dove  piij  mesi  innanzi  ch'io  perorassi  quel  discorso  mal 
arrivato,  (^ni  alterazione  era  stata  macchinata ,  apparecchiata 
e  maturata  a  scoppiare  subitanea,  ^  che  non  potesse  ottenere 
temperamenti  né  indugj  né  pure  dagli  uomini  che  s'accerge- 
vano  d'averla  istigata.  Esaltarono  adunque  la  munificenza 
del  Massimo  At^usto;  né  ad  essi  ne  dolse  così  che  per  loro 
consubzione  non  raccoglìessero  i  frutti  che  avevano  aspettato 
in  premio  de'Ioro  consigli.  I  professori  ch'erano  trovati  a 
fatica  per  tre  sole  Università,  popolarono  ventiquattro  Licei 
organizzati ,  coro'  essi  dicevano ,  a  immagine  d' illustri  Univer- 
sità. Erano  moltiplicati  da  voi;  eletti  da  voi;  patrocinati  da 
voi;  lodati  da  voi;  devoti  a  voi;  e  fautori  indefessi  del  mo- 
nopolio vostro  di  passioncelle  e  di  vanità  letteraria.  Ma  erano 
stipendiati  dal  tesoro  del  pubblico  mìseramente,  perchè  mezze 
forse  le  entrate  del  Regno  non  avrebbero  potuto  fare  che  tanti 
dottori  dì  scienze  e  di  lettere  e  lingue ,  e  di  tutte  discìpUne 

•  Alfleri,  Del  Principe  e  delle  teUere. 
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e  Mente  gmleRsert)  d'emotmiienti  sufficientì  a  non  farK  derì- 
dere <)a'  loro  discepoli,  e  dalla  plebe.  Tapinavano  con  te  rio- 
(^i  e  co'  figli  a  sedere  di  cattedra  in  cattedra.  E  se  motti  non 
avevane  imparate  mai  coee  che  pur  ins^navane,  scusavali 
che  «  guadagnavano  pane  e  nuli' altro;  e  che  in  tutti  umani 
confarti  vivevano  p^[gio  de' vostri  servi.  Pur  erano  vostri 
servi:  lodavano  voi  ;  vendicavano  voi  contro  gli  emuli  vostri  ; 
compilavano  a  loro  potere  i  vostri  meriti  ne' giornali;  e  vi 
davano  avviso  della  vostra  eterna  celebriti  e  della  loro  grati- 
tudine etema  diSiisa  ed  infusa  nel  cuore  de'  giovanetti  ae- 
cioechè  tulli  benedicessero  voi.  Frattanto  il  Reale  Istituto.... 
—  or  luseiamo  andare.  Volgetevi  a  riguardare  a'  nostri  ven- 
t'anni.  Bologna ,  e  Pavia ,  e  la  casa  d'Austria  più  ch'altri, 
cercando  t«Ua  l'halia'  avevano  adunalo  prelessori  consultati 
da'  principi  nelle  pubbliche  difficoltà  ;  tratlati  da'  minislrì  di 
Slato  da  pari  a  pari  :  e  Bonaparte  vittorioso  accorreva  a  via- 
tarli,  e  vedevali  moderatori  di  giovenlil  altera  di  privilegi  e 
d'immunità,  e  Ibrse  non  ne  banno  altrettanti  le  due  Università 
d'Ingtiilterra.  Pur,  dopo  i  venti  anni,  Bonaparte  lasciA  pro- 
fessori a'  quali  o^i  loro  padrone  sfacciatamente  s' attenta  di 
dire:  Vog^tna  óa  vm  ncÙiti  obbedienti  e  non  datti. 

II  vortice  de' tempi,  ch'il  niega?  fosse  che  il  Dittatore 
universale  avesse  o  rovinato  o  predominato,  avrebbe  alterato 
e  queste  e  molte  altre  umane  islituiioni ,  a  ogni  modo.  Voi , 
per  magnanimi  ohe  foste  mai  stati,  vi  sareste  trovati  qual- 
mente, cerne  pur  foste,  ravviluppati  e  raggirali,  quasi  atomi, 
fra  le  rovine  di  popoli  e  di  moaarehi.  Ma  eertamente  niuno, 
se  non  l'Aititro  onnipotente  dell'Universo,  poteva  mar  presa- 
gire che  {'nomo  it  quale  pareva  che  avesse  raddensato  quel 
vortice  di  tempeste  per  governarlo  a  suo  grado,  sarebbe  stato 
raggirato  anch'esso  a  quel  modo.  Or  dove  fosse  caduto  altri- 
menti, quali'  prowedimentì  avete  voi  preparati  affinchè  la 
vostra  patria,  le  vostre  fortune,  la  dignità  deli' anima  vostra, 
e  la  vostra  fama  non  precipi lasserò  a  incadaverire  nella  se- 
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poltura  d'un  uomo  solo?  E  anche  cadendo,  com'ei  pure  è 
caduto,  se  voi  da  principio,  sema  troppo  resistergli,  aveste 
Hollanlo  mostrato  di  non  volere  mai  fare  le  parti  di  ciechi  e 
di  vili,  io  comecché  profeta  funesto,  godrei  non  foss'aKro  di 
poter  dire  con  lutti  voi  e  gl'Italiani  all'Europa'.  Non  siamo 
siali  né  ciechi  né  vili.  Ma  (^gimaì  chi  mai  vorrà  dirlo,  e  chi 
crederlo?  Bensì  tuUi  sanno  che  Napoleone,  ravìnando,  lasciava 
rieclù  parecchi  di  voi;  e  alcuni  in  nobih  d^ità;  e  lutti,  chi 
poco  e  chi  molto,  instili  di  (itoli:  ma  tutti  infami  per  sor- 
dide adulazioni  ;  odiati  per  troppi  favori  ;  non  creduli  da  uo- 
mo veruno ,  e  vìIìssìbh  al  vostro  padrone  ed  a)  toI^  ,  e  tre* 
miBii  non  forse  il  cnondo  co' vostri  nomi  oda  la  storia  deil' età 
nostra, 

L'aoimo  mio  èdi  non  rivelare  se  non  somntariamen- 
te,  e  pochissime  ddle  circostsoie  le  quali  precipitarono  la 
rovina  del  Regno;  e  forse  non  poteva  impedirsi.  Pur  se 
quando  poteva  essere  eroica  fu  ignominiosa,  le  colpe  erano 
comuni  a  noi  tutti  ;  da'  soldati  in  fuori ,  non  doniati  né  illusi  : 
bensì  da'  loro  ufficiali  minimi  e  sobmuì  furono  lasciati  per- 
plessi. Ninno  prevedeva  ciò  che  avverrebbe;  né  vedeva  dò 
che  pur  avveniva;  e  niuno  o^i  sa  come  avvenne.  L'anno 
appresso  parlandone  a  tre  o  quattro  degli  interlocutori  del 
Gonfresso  di  Vienna  e  di  Parigi,  m'avvidi,  e  se  ne  accerta- 
rono,  die  dalla  mappa  geografica  in  fuori  dell'  Italia,  avevano 
veduto  più  addentro  d'assai  ne' monti  della  Luna  che  divi- 
dono l'Africa.  Rimase  ctoria  n^letta,  perchè  non  è  di  molto 
momento  alle  altre  nazioni ,  e  forse  il  saperla  ritornerebbe 
anche  a  loro  Terg<^na.  E  quel  tanto  ch'io  ne  vidi,  non  posso 
narrarlo  con  fede  ti^cendo  nomi;  ed  affliggerli  dì  amara  e 
inutile  verità  non  vorrei.  Io  con  la  rotta  di  Lipsia  udii  ohe  gU 
avanzi  delle  armi  italiane  s'alTretlerebbero  dalla  Germania  a 
riunirsi  agli  altri  venuti  dalla  Spagna,  e  alle  nuove  leve,  s) 
che  fra  tutti  difenderebbero  l'Indipendenza  Italiana.  Onde, 
senz' altra  licenu,  parvemi  d'abrt^re  il  mio  esiUo,  e  verso 
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la  fine  dell'anno  1815,  partitomi  di  Firenze,  riassunsi  obbli- 
ghi militari  presso  il  ministro  della  Guerra,  tornato  a  que'  di 
dall'esercito. 

Il  principe  Eugenio  ch'era  slato  allevato  ne' campi  di 
vincitori  e  di  capitani,  ma  più  ch'ogni  altro  sotto  la  vei^ 
del  loro  maestro,  aveva  imparato  a  guerre^are,  e  a  temere 
d'acquistare  regno  da  sé.  A  dime  il  vero,  pareva  nato  solo 
a  regnare  in  t^npi  tranquilli,  dotato  com'era  di  forte  senso 
comune;  di  cuore  perplesso  a  chi  non  sajieva  incalzarlo; 
amorevole,  non  però  liberale  oè  confidente;  poco  magnifìco, 
se  non  in  cose  che  potevano  fruttare  o  rivendersi  a  un  tratto; 
e  prontissima  a  sentirsi  predominare  dalle  menti  e  dalie  anime 
superiori  alla  sua.  Napoleone  esaltavalo,  sì  per  ira  a  Murat, 
che  JHÙ  d'una  volta  negli  anni  addietro  aveva  tenuto  pratiche 
con  gli  alleali  dell'Inghilterra  ;  e  sì  perchè  quanta  più  ardevano 
risse  d'invidie  politiche  e  caserecce  fra  que'due,  tanlo  meno 
ei  stava  in  sospetto  di  vedere  disobl)edita  la  sua  dittatura  in 
Italia.  Peggioravano  le  sue  vicende,  e  per  quanto  altri  gli  scri- 
vesse preghiere  e  ragioni  manifestissime,  non  volle  mai  di- 
chiarare indipendente  quel  Regno.  Ad  Eugenio,  standosi  in 
forse,  pur  doleva  di  perderlo.  Agli  ordini  che  l' iraperadore 
mandavagll  di  accorrere  con  tutti  i  Francesi  verso  Lione,  ri- 
spondeva il  vero  :  •  Che  Murai,  sotto  calore  di  federalo  au- 
striaco, s'era  accampato  sul  Mincio  a  far  pratiche  co'generali 
italiani.  >  Pur  quantunque  Napoleone  incalzato  in  Francia  ri- 
petesse ì  comandi,  la  sua  trista  fortuna  aveva  insegnato  anche 
all'umile  suo  creato  dì  non  obbedirli.  1  Francesi,  scuorali  e 
ardenti  solo  di  rìpatriare,  furono  di  facile  illusi  dal  grido  d'Eu- 
genio, Henneur  et  Fidèlité:  mentre  ch'ei  non  pertanto  spia- 
navasi  andirivieni  a  mane^iare  patti  con  casa  d'Austria.  Pur 
Murat  aveva  cuore  pili  cavalleresco  d'assai;  temeva  ami  il 
volto  che  le  armi  de'Francesi  d'Eugenio:  i  Napoletani— che 
se  non  fossero  irremedi abilmente  ciarlieri  sarebbero  consiglieri 
astuti  e  jiuerrieri  più  saldi  —  aggiungendo  avvisi  ad  avvisi,  e 
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propalando  per  troppo  lelo  i^i  cosa,  e  più  eh'  altro  il  loro 
odio  a  Francesi,  straziavano  la  mente  poco  gagliarda  dì  quel 
misero  re,  che  riputavasi  prigioniere  fra' suoi.  Invano  alcuni 
degU  altri  Italiani  gli  ripetevano  per  lettere  emessi,  ch'Eu- 
genio aspirando  a  corone  sarebbe  stato  conlento  d'oro  e  di 
feudi  in  Germania;  che  i  Tedeschi  della  Lombardia  si  divo- 
rerebbero in  un  subilo  rilalia  meridionale;  che  i  prìncipi  dalla 
Sicilia  avevano  sempre  riconquistato  il  trono  di  Napoh  ;  ma  da 
quel  Irono  non  avevano  racquistata  mai  la  Sicilia;  che  gli  al- 
leati non  avrebbero  patito  un  re  giacobino;  né  i  Borboni  un 
Borhone,'  né  Bonaparle  un  capitano  ribelle.  Il  re  febbrici- 
tante di  passione  in  passione,  e  non  mai  spronalo  irresistìbil- 
tnente  dall'  unica  che  piCi  slavagli  a  cuore,  lempor^giava. 
Però  mentre  egli  ed  Eugenio  e  altri  molti  erano  fatti  certissi- 
mi dell'abdicazione  a  Fonlainebleau,  i  soldati  napoletani  e  i 
lombardi,  guidali  da  ufficiali  che  sì  davano  del  traditore  chi 
dell' imperatore  e  chi  dell'onore  italiano,  continuavano  a  tru- 
cidarsi sulle  rive  del  Mincio. 

Frattanto  due  generali  italiani,  cari  a'soldali  e  alla  mol- 
titudine, e  circondali  d'amici,  e  a'  quali  un  ardimento  improv- 
viso sarebbe  bastato  a  liberare  il  Regno,  o  impadronirsene,  e 
più  probabilmente  cadere  con  generosa  rovina  sotto  a'monar- 
chi  confederali,  ondeggiavano.  L'uno  rispondeva  che  disprei- 
zava il  principe  Eugenio,  e  iìdavasi  poco  del  re  dì  Napoli,  s) 
per  certo  antico  rancore,  e  sì  per  la  nuova  defezione  dal  suo 
benefattore:  e  ch'esso  pure  chiamandosi  debitore  a  Napoleone 
di  lutto,  avevagli  giurato  obbedienza,  e  non  farebbe  alto  dì 
ribellione  o  d' ingratitudine  se  non  quando  eì  fosse  cerio  della 
libertà  dell'Italia.  Poscia  bench'ei  fosse  convinto  ch'era  tut- 
tavia da  tenUre,  niuno  avrebbe  potuto  persuadamelo,  quan- 

'  Cost  le^e  il  MS.,  cbe  appunto  qnl  ha  una  giupta  di  mano 
del  Foscolo.  Con  tutto  cib  lo  credo  cbe  vi  manchi  una  particella  ne- 
gativa, rimasta  nella  penna  dell'Autore;  e  che  per  conseguenza 
debba  lecersi:  n^t  barboni  uno  non  A>rfr(nie.  [f.S.o.] 
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d' ei  com't^i  altro  uomo  las<^3va  che  la  ragione  adulasse 
gl'impulsi  del  cuore.  L'allro  generale  viveva  avverso  a  Napo- 
leone, e  amicisùmo  del  re  di  Napoli  ;  onde  venuto  la  so- 
spetto ad  Eugenia  che  l'aveva  scostato  dall'esercito,  incomin- 
ciò a  viso  aperto  a  pendere  verso  Murai,  che  non  per  tanto 
partecipava  a' suoi  parlcggianti  la  fama  di  traditori,  e  tuttavia 
stava  a  bada,  e  rovesciava  nel  cuore  dc^li  amici  suoi  la  sua 
sciagurata  perplessità.  11  vero  schietto  parevami  fosse  che  tutti 
i  principi,  e  generali  in  Francia  e  in  Italia  assuefiilti  alte  re- 
dini d'un  uomo  solo,  tentavano  di  svincolarsi  dagli  altri,  e 
come  cavalli  quando  il  cocchiere  sta  barcollando  e  rovina, 
correvano  chi  qua  chi  là  a  strascinarsi  II  carro,  e  l' impedivano 
fra  di  loro;  e  lo  precipitarono,  e  si  rimasero  sotto  a' rollami.  11 
che  avverrà  sempre  dove  la  salute  delle  nazioni  sta  tutta  io 
un  uomo  solo. 

I  soldati  italiani  aspettavano  chi  additasse  la  via;  i  loro 
congiunti  non  potendoli  riavere,  si  sarebbero  armali  ad  as^ 
sterli  :  le  città  e  il  contado,  fors'  anche  tutta  la  gioventù  nel- 
l'Italia settentrionale,  come  con  l'impeto  d'un  solo  animo,  se 
allora  non  avesse  temuto  di  guerrq;giare  per  mantenere  la 
conquista  a'Francesì,  guardava  intorno  accanita  ad  avventar- 
«,  e  combattere  disperalamente  contro  a'Tedesclii.  Il  primo 
rumore  da  Fonlainebleau  (perchè  il  vicerò  non  lasciava  che  gli 
ufTicj  postali  distribuissero  lettere,  e  un  Francese  suo  secre- 
tarlo privato  fu  deputato  a  dirigerli)  venne  in  Mantova  a  noi 
dal  campo  del  re  di  Napoli.  E  comecché  molti  lo  smentis- 
sero come  viltà  impossibile  all'animo  di  Napoleone,  e  6nzione 
de'tradìlori,  l' andare  e  venire  dal  viceré  e  da' parbmentarj 
austriad  Aiori  della  fortezza,  lo  rafièrmarono.  I  Francesi  ri- 
mormoravano  sedizione,  patria  e  ritorno.  Gi' Italiani  ridoman- 
davano a  che  e  per  chi  si  stessero  notte  e  dì  sempre  in  armi? 
Fu  dunque  tenuto  consulla  fra  pochi,  e  fermato  il  partito  che 
al  d\  seguente,  mentre  che  il  viceré  0  andando  o  tornando 
a'parlamentaij  fuori  delle  mura  sarebbe  passato  fra'ri^menti 
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italiani,  insoi^essero  a  un  tratto  a  circondarlo  con  le  sue 
guide  e  il  suo  Slato  Ma^iore.  E  uno  fu  deputato  a  richiederlo 
o  di  ripartirsi  senz'altro  avviso  con  ì  reggimenti  francesi,  ol- 
tre l'Alpi,  0  di  lasciarsi  guardare  in  luogo  sicuro,  finché  le 
sorli  dell'armi  e  gl'Italiani  definissero  s'ei  regnerebbe;  o  dì 
difendersi  allora  da  essi  per  vita  o  morie,  quand'essi,  nOD 
esistendo  più  il  re  ch'ei  rappresentava,  e  non  avendo  ei  di- 
ritto di  successione  al  Irono,  dovevano  tenerlo  per  invasore, 
tanto  più  quanta  vedevano  ch'ei  praticava  di  venderli  a  mani 
legate  a'Tedeschi.  Né  questo  partito  aveva  in  sé  principio  ve- 
runo di  ribellione  o  ingiuslitia;  né  rischio  di  danni  dal  solo 
in  fuori,  di  una  breve  guerra  civile  fra  reggimenti  francesi  e 
italiani  che  avrebbe  indotto  di  subito  il  re  di  Napoli  a  mo- 
versi. La  fortezza  ess^ido  pur  nostra,  ei  poteva  venirvi  senza 
che  gli  Austriaci  s'attentassero  di  appressi mursi.  E  (olii  t^e 
fossero  gì  impedimenti  dell'inerte  perplessità,  il  cora^io  de- 
liberalo e  le  sorti  avrebbero  provveduto  a  <^i  modo.  0  che 
il  principe  si  fosse  partito,  o  lasciato  uccidere,  o  arreso  a  ra- 
gione di  patti;  0  che  il  re  di  Napoli  fosse  venuto,  l'uno  e 
l'jtltro  starebbero  fra  gl'Italiani.  Chi  sapeva  la  natura  di  Eu- 
genio, presagiva  ch'ei  sì  sarebbe  riconsigliato  di  starsi  a  ra- 
gioni; e  poich'era  imparentato  con  re  d'alto  legnatalo,  e  dì 
rdosofica  tempra ,  ed  aveva  figliuoli  italiani,  era  opinione  di 
molli,  e  mia, ch'ei  dovesse  ottenere  il  R^no,  ed  esserne  de- 
bitore allo  armi  degli  Italiani,  e  giurare,  senza  perìcoh  di  sper- 
giuri, alle  toro  costituzioni.  E  forse,  con  poche  alterazioni, 
quelle  del  Regno  bastavano  per  allora. 

Se  non  che  ninno  de'generalì  sapeva  della  Consulta;  e 
due  o  tre  de' congiurati  innanzi  giorno  cominciarono  a  rìuon- 
guUaresegli  altri  avrebbero  avuto  animo  d'eseguirla,  e  onestà 
da  tacerla.  Gli  altri  il  riseppero  a  un  trailo,  e  tutti  invilirono; 
non  però  alcuno  la  rivelò:  bensì  molli,  quasi  ne  fossero  slati 
convìnti,  s'affrettarono  a  radunare  i  loro  soldati,  egiurarono 
ad  altts^a  voce  vita  e  regno  ad  Eugenio  Napoleone.  In  quel 
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mezzo  alcuni  de' generali  per  Ratificarsi  il  prìncipe,  o  non 
saper  che  si  fare,  ridussero  il  giuramento  a  maggiore  solen- 
nità. Parecchi  soldati  gridarono,  i  più  sì  tacquero;  e  il  parlilo 
savio  per  sé,  ma  tentato  puerilmente,  lo  registro  qui  perchè  fu 
nolo  a  pochissimi,  e  per  documento  delle  imprese  soldatesche 
alla  libertà,  <^ni  qualvolta  non  sarà  chi  le  guidi  da  dittatore. 
Fra  il  tempo  de^i  accampamenti  di  Murat  su  le  rive  del 
Mincio  e  la  caduta  di  Napoleone,  e  anche  dopo,  i  generali 
auslriacì  tremavano  prevedendo  imminenli  a  Ogni  poco  i  Fran- 
cesi, i  Lombardi  e  Ì  Napolitani  ad  invaderli  ;  e  il  popolo  in 
armi  a  impedire  i  passi  de'colli,  e  de' fiumi.  Lusii^vano 
quando  di  mezzo  il  regno  il  principe  Eugenio,  quando  i)  de- 
siderio d'Indipendenza  a'Lombardì,  e  lasciavano  precorrere 
manifeslt  ciarlataneschi  di  generali  inglesi,  e  di  un  Irlandese 
soldato  ibride;  poi  11  disdissero:  e  chi  ne  ha  fidato,  sei  meri- 
tava. Ha  non  prima  udivano  dell'abdicazione,  esibirono  ad 
Eugenio  altri  patti,  e  ne  venne  una  tregua  d'armi,  tanto  che 
i  monarchi  vittoriosi  mandassero  il  loro  decreto  a  chi  e  come 
doveva  distribuirsi  l'Italia.  11  viceré  allettato  pur  sempre 
dall'ambizione  d' un  trono,  pose  speranze  negli  Alti  Confe- 
derali,  ma  non  così  che  il  suo  senso  comune  ne  rimanesse 
deluso.  Adunò  in  Mantova  quanta  ricchezza  e  arredi  ei  poteva 
da' palazzi  imperiali;  e  deputando  oratori  e  corligiani  e  ufR- 
ziah  a  Parigi,  a  Milano,  a'Senalori  e  a'Soldati,  e  appettandosi 
più  ch'altro  d'essere  richiamato  in  Francia,  andava  mercan- 
teggiando a  sapere,  quand' altro  non  avvenisse,  per  quanto 
gii  Austriaci  vorrebbero  insignorirsi,  anzi  prima  che  poscia, 
della  fortezza  di  Mantova.  Ma  gli  Austriaci  mandavano  spìe 
d'alto  affare  a  procedere  a' più  serj  consigli  co'vecchi  patrizj 
e  co'Ioro  confessorì,  e  con  alcuni  primati  de'Senatori.  L'uomo 
dì  Slato  vallellinese,  per  ispirazione  dall'alto  o  diTalleyrand, 
aveva  già  susurrato  —  di  che  ho  fatto  cenno  '—  le  lodi  della 
legittimità  per  diritto  r^io  divino.  Incominciò  a  dimostrarlo 
.alle  pie  gentildonne,  razze  bastarde  di  bastardi  de' lirannetti 
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Visconti  e  degli  Sforza,  nati  d'agricoltori  in  Romagna.  Erano 
titobte  pur  nondimeno  marchesane,  principesse  dell'impero 
tedesco,  e  grandesse  di  Spagna.  Che  fra  esse  la  viceregina 
fosse  pnmameate  chiamata  Madame  Beaitbamais,  non  par  ma- 
raviglia; ma  fu  codardo  motteggio  d'uomo,  a  donna  che  pur 
era  figliuola  di  re,  bellissima  fra  le  giovani,  e  d'indole  ange- 
lica, e  madre  di  princìpi  nati  in  Italia.  Spia  degli  Austriaci 
guidatrice  delle  altre  era  un  cavaliere  di  Malta,  già  stalo  frate. 
Ospite  fidatìssimo  gli  era  uno  fra' nobili  di  Milano,  famoso 
perciò  che  viario  sino  all'altro  emisfero,  e  scrisse  un  libro; 
ed  era  anche  di  gravi  costumi,  e  devoto  della  religione  gesui- 
tica; ma  più  ch'altri  rlccbissimo  di  salarj,  e  voleva  non  per- 
derli lutti.  Allora  aveva  nomi  di  senatore,  consigliere,  mag- 
giordomo, presidente  del  Museo,  e  direttore  della  stamperia 
reale,  mastro  giardiniere,  e  altre  cose:  e  però, 

Cbt  1  vide  ÌD  culla  il  I>attezzù  Panurgo. 

Queste  novità  non  le  sapevano  i  ministri,  né  forse  avreb- 
bero saputo  che  farsi.  I  Senatori  tornavano  a  sedere  e  a  di- 
scorrere consigli,  chi  volendo  tornarsi  a  casa  silenziosamente 
per  meno  vei^ogna  ;  chi  lasciare  il  governo  al  viceré,  profes- 
sando di  rimanersi  fedele  alle  costituzioi.i  del  Begno  fìnch'al- 
'tro  pnncipe  non  li  chiamasse  ad  assisterlo  e  rimut^irle;  ma  i 
piij  s' affaccendavano  a  dimostrare  doversi  chiamare  un  pa- 
drone, e  averne  merito  innanzi  tratto;  e  fra  questi,  o  fìn- 
gendo o  davvero,  taluni,  quando  pur  il  Senato  in  cift  non 
aveva  poteri  costituzionali ,  volevano  coronare  Eugenio.  Le 
spie  frattanto  con  tre  o  quattro  de'  Senatori  uomini  di  Sfato 
ordirono  che  la  plebe  del  municipio  tumultuasse  a  fare  da 
carnefice,  e  trucidare  forestieri  Italiani  e  ministri  non  nati  in 
Milano  ;  e  il  tumulto  indusse  il  viceré  a  non  aspettare  ritorno 
à'  oratori ,  né  consulte  di  Senato ,  o  decreto  di  Monarchi  Al- 
leati. Come  che  non  fosse  spirata  la  tregua  rass^nò  Mantova 
agli  Austriaci ,  e  insieme  venti  e  più  mila  agguerriti  Italiani 
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di' et  lasciava  sparpagliali  per  meEzo  la  Lombardia,  e  si  partì 
portandosi  quanto  tesoro  aveva  adunato.  Che  il  viceré  e  un 
uHìciale  fenerale  italiano  ricevessero  denaro  per  la  cesuone 
della  Tortezza  anei  tempo,  molti  mei  dissero;  ma  non  l'ho 
avverato  mai,  né  indilo:  e  considerando  la  rioeheiEa  del 
principe,  la  poverti  degli  Mstriacì,  e  la  cakinnia  del  paese 
e  de'  tempi  ;  e  dall'  altra  parte  avendo  egli  lasciati  ifldizj  pa- 
tenti d' avidità  mercantile,  e  di  raffili  di  cambiali  con  pub- 
blicani e  banchieri ,  dubiterei  d' affermarlo ,  ma  ooa  foiw  di 
or«derlo. 

A  chi  internava  dove,  e  da  ohi  Casse  slato  ordito  il 
lumuho  delb  plebe,  e  l'assalto  al  Senato,  e  la  eamJBotaa 
del  conte  Prina  ministro  delle  Finanze,  venivano  poscia  ad- 
ditale molle  &ccie  palhzie,  e  palazzi.  Og^ ,  credo,  sanno 
pur  tutti  come  il  concilio  de'  nobili  congiurati  fu  tenuto  nelli 
casa  di  un  ricco  popolano ,  e  presieduto  dalla  m(^lie  sua, 
una  di  quelle  adultere  premiate  di  celebrità,  dalle  quali  fu  ia 
ogni  lampo  avverala  l' esclamazione  dà  buon  Panni , 


Così  b  splendida  ignominia  di  dieci  o  venti  sciagurate,  si 
riflette  indeguamente  sopra  tofinite  giovani  madri  di  famiglia 
in  Ilaha,  educate  all'ombra  di  mediocre  fortuna,  e  a  quella 
moderazione  de'  desiderj  cbe  sola  mantieoe  vei^iite  in  tutti  i 
paesi,  e  più  ne'  corrottissimi,  la  modestia domeslica  e  la  beltà 
dell'anima  femminile.  Istigatrici  della  congiura  erano  tre 
gentildonne  ritirate  dal  mondo  per  divozione  e  vecchiaja,  e 
alcune  dame  di  corte,  una  d'esse  giovinetta  santa,  e  vaghis- 
sima. Or,  sìa  per  alcun  difetto  inerente  nel  dogma,  o  ne' modi 
d'amministrarlo,  o  per  altre  cagioni,  le  donne,  quante  ne 
osservai  ne' paesi  protestanti,  non  sogliono  affaccendarsi  di 
cose  pohtiche  come  ne' paesi  cattolici.  Qui,  ricche  e  povere, 
sono  gelose,  e  avidissime  d'autorità  casereccia.  Spesso,  piii 
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che  le  nostre,  ìnvMriscoDO  a  pedanteggiaro  éi  iMlerMora,  e 
talvolta  anche  [tartegf^ano  per  questioni  oratorie  e  candidati 
di  parlamento.  Pur  direi  che  pochissime ,  se  mai  pur  lahina , 
s'attentano  d'intem^are  i  loro  manti  intomo  a  gravi  fac- 
cende di  Stato,  o  brigare  a  condurre  secreti  di  congiure,  e 
raggiri  dt  parti.  Per6  di  alcune  gentildonne  forestiere  che 
siedono  a  consìglio  diplomatico  co'  loro  mariti  dicono  spesso 
Madame  i Ambaatadeur,  e  Monsteur  t'Ambagmdrìce. — Se  il 
celibato  de' preti  aggiunga  predominio  alla  beiti  femminile, 
e  se  la  confessione  auriculare  trovi  <^)portunità  a  secreti  po- 
litici ,  e  se  la  vanità  e  le  passioni  e  le  brighe  d'uomini  e  donne 
si  scontrino  per  SI.  fatte  vie  e  s'avviluppino  fra  di  loro,  altri 
pia  acato  l'accerti.  L'osservaraone  del  fatto  pare  sicura  ;  e 
dove  il  paese  è  cattolico,  e  il  governo  assoluto,  sarà  manifesta. 
Nella  loro  apologia  parve  a  que'  Senatori  uomini  di  Slato 
che  il  mondo  volesse  compiangerli,  se  Ira' secreti  di  quella 
codardia  crudele  avessero  rivelato  il  nome  del  generale  Maz- 
zucchelli,  ed  il  mio.*  Del  ^nerale,  non  so;  ma  da  pii^  anni 
egli  era  conosciulo  a  me ,  ed  io  a  lui  ;  né  l'uno  mai  si  sa- 
rebbe attentato  di  richiedere  l'altro  dì  si  fatta  complicità.  Se 
mai  non  de^ò  di  rispondere,  latómaeh'ei  s'acquista  fra  gli 
eserciti,  e  piii  che  altrove  nelle  guerre  di  Spagna,  gli  era 
giustificazione  ad  ogni  calunnia  di  tradimento.  A  quelli bro 
diedi  la  menlita  in  una  gazzetta  svìzzera-,  e  benché  un  prete 
cattoli^  spia  tedesca ,  e  al  quale  lo  stampatore  lasciava  riuor- 
r^^rela  prove,  ne  desse  avviso,  e  fu  intercettata  sul  torchio; 
pur  mi  venne  tatto  d'averne  parecchie  copie,  e  taluna  la  ser- 
bo. Non  però  io  rispondeva,  se  non  amamfestare  la  stolteaza 
del  loro  espediente  a  difen^rsi  con  recriminaiioni  a  noi  tutti 
di  colpe  originate  dalla  loro  avidità  di  danaris  Bensì  Intorno  al 
mio  congiurare  contro  a)  Senato  e  a'  ministri  lasciai  che  i  fallì 
patenti  agli  uomini  amici  e  nemici  rimaiulasBero  la  macchia SBK- 

<  Vedi  dtato  it  libro  qui  (Betro. 
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giiinondeirassatunio  sui  volto  agli  accusatori,  la  quel  giorno 
del  tumulto  io  con  lungo  pericolo  mio  tolsi  dalle  mani  di  molti 
mantidi  ubbriachi  il  generale  Peyri  ch'essi  chiamavano 
.  Prina;  non  che  sei  credessero,  ma  deliravano  slra^;  e  mei 
portai  fra  il  petto  e  le  braccia  a  traverso  la  folla  arrabbiata.  Al- 
cuni d'essi  sul  far  della  notte  mi  tennero  dietro,  e  molta  plebe 
con  fiaccole  dalla  lunga ,  finché  i  più  prossimi  mi  s'avventa- 
rono, e  l'uno  mi  ravvolse  d'una  corda  e  mi  stringeva  le  reni, 
lo  sino  dalla  mattina  m'era  armato  d' una  daga  nascosta  sotto 
il  soprabito,  perchè  era  giorno  piovoso,  e  camminava  teneo- 
dola  impugnata;  così  la  punta  gli  fu  al  collo,  innanzi  ch'ei 
potesse  strascinarmi  con  la  sua  corda;  e  afferrandolo  per  un 
braoMo  diceva  a  lui  ed  a'  suoi  che  mi  seguitassero  a  quel 
modo,  tanto  ch'io  entrassi  in  una  casa  vicina  ;  e  se  facevan 
motto ,  il  loro  compagno  sarebbe  scannato.  La  moltitudine  ^ 
raffiellò,  e  i  miei  man^oldi  gridavano  che  accorresse,  ed  io 
che  accorresse,  movendomi  innanii  tuttavia  col  sicario  e  la 
sua  corda  che  mi  stringeva  le  reni,  e  la  mia  dc^a  sempre  in 
quell'atto  da  teatro  sino  presso  al  palauo  de'  Belgiojoso.  Lo 
spazio  della  piazza  lasciò  che  la  folla  si  distendesse,  e  mi  cir- 
condò; e  tutti  esclamavano  patria.  Parecchi  riconoscendomi 
al  lume  delle  loro  fiaccole,  mi  nominarono;  e  eh' io  m'era  il 
galantuomo  della  tragedia  proibita,  e  che  m'avrebbero  ac- 
compagnato salvo  dove  volessi,  lo  più  per  dar  a  vedere  fidu- 
cia, che  per  alcuna  speranza  della  loro  salute,  predicai  di 
patria ,  e  di  pace  e  buona  morale ,  e  che  andassero  a'  loro  fi- 
gliuoli. Parevano  ^Mssali  tutti  della  furia  di  tante  ore,  e  si 
rimanevano  ad  ascollare.  La  contessa  Tiene,  s'io  mi  ricordo, 
e  di  certo  il  senatore  Carlolti,  e  il  suo  primogenito,  m'udivano 
dalle  finestre  del  palazzo.  Ma  erano  degli  Stati  Veneti ,  e  la 
loro  testimonianza  valeva  poco  in  Milano.  E  da  che  io  non 
lui  lacerato  dal  volgo,  s'argomentarono  i  valentuomini  di 
desumero  ch'io  di  certo  doveva  averlo  sovvertito  a  infieriro: 
altri  poscia  e  il  genehtle  Peyri  e  il  generale  Pino  dissera  il 
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vero;  ed  o^  tutti  conoscono  i  creatori  e  i  coinpUci  di  quel- 
l'impresa; ed  io  so  che  se  il  nome  mìo  si  fosse  trovato  nella 
lista  degli  arricdiiti  dal  governo,  sarebbe  stato  ricopiato  negli 
esemplari  della  lista  di  cento  e  più  individui  e  Tamiglie,  che 
dovevano  essere  trucidati  o  dilapidate;  e  parecchi  di  si  latti 
esemplari  furono  trovati  poi  Delle  mani  di  malfattori  che  non 
li  sapevano  lecere. 

Le  loro  grida  di  patria  e  dì  libertà,  e  le  loro  fiaccole  che 
'  mi  mostravano  faccio  pallide  atroci,  e  labbra  tremanti  di  rab- 
bia, e  occbi  pieni  dì  stupidità  o  di  delirio,  e  i  loro  corpi  bar- 
collanU  d'ubbrìuchezza  e  di  furore  baccante;  e  alcuni  con 
mani  armate  di  coltella  mezzo  rotte,  o  ót  corde  da  strozzare, 
e  dì  sacchi  vuoti  a  rubare,  m'insegnarono  piìì  teorìe  dì  libertà 
che  non  tutti  i  libri  della  filosofia,  e  q.uanto  lessi  mai  nelle 
storie.— Ed  io  mi  pensava:  Voi,  miseri,  dovete  avere  pane, 
prete,  e  patibolo;  ma  in  queste  tre  cose,  santissime  come 
pur  sono,  non  però  sta  la  patria.  Voi  in  terra  veruna  non 
potete  sentire,  pensare  né  parlare  dì  patria.  Voi  non  intendete 
la  definizione  della  giustizia  di  •  a  ciascheduno  il  suo;  ■  per- 
chè voi  non  possedete  cosa  veruna,  e  vedete  che  altri  pos- 
siede troppo,  e  sapete  che  innanzi  di  avere  il  diritto  di  pos- 
sedere biscia  avere  la  facoltà  d'acquistare,  e  a  voi  mano 
e  la  facoltà  e  l'occasione  di  usarla.  Chiunque  vi  fa  cre- 
dere che  le  facoltà  della  ragione  vi  facciano  tutti  eguali, 
vi  fa  insuperbire  di  dote  che  spesso  avete  scarsissima,  e  di 
rado  vi  è  conceduto  di  poterla  educare  in  guisa  che  possiate 
esercitarla  utilmente:  echi  vi  dice  creali  liberi  dalla  natura  e 
fatti  schiavi  dalla  società ,  vi  fa  delirare  a  meritarvi  catene  pììì 
dure.  La  natura  vuole  che  se  alla  società  manca  il  diritto  di 
proprìetà,  gh  uomini  siano  condannati  tutti  a  contendere  per 
h  possessione  della  terra,  e  a  non  potere  mai  possederla  né 
coltivarla;  e  perchè  ooù  si  rimarrebbe  coperta  dì  cadaveri 
uccisi  dalla  rissa  o  dalla  fame ,  voi  che  non  possedete  mal 
nulla  siete  e  sarete  servi  eternamente  di  chiunque  vi  nutre 
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al  brofo.  Cod  U  tirannide  eia' sertitò  sono  inferiMli  ingenite 
ndl' animale  ommo;  e  ta  lilyettì  non  À  che  rimedio  utilis- 
simo oome  que'  éeHa  medicÌD9  a  rinvigorire  la  sanità,  a  pre- 
venire ,  o  temperare  le  malattie  e  fsrse'proliingare  la  vita  ;  ma 
è  rimedio  difficilissimo  ad  applicarin  :  né  giova  a  tutti ,  oè 
tutti  lo  bramano  ;  e  dove  giovò  non  dur d  per  iHolti  secoli  :  e 
sempre,  e  da  per  tutto  In  libertà  fu  eredilà  di  poca  parie  de) 
genere  umano;  e  l'altra  serviva,  e  serve,  e  servirà  fino  a 
tanto  die  la  natura  non  si  rmitl  e  non  abn^i  la  legge  fatale 
e  inviolabile  del  diritto  di  propri(4à.  — Sia  questa  la  profed^ 
sione  della  mia  fede  politica,  onde  anche  in  ciò  molli  cessino 
d'affaecendarg)  a  interrogarmi;  eB'sfFretlinoa  punirmi  d'ere- 
sia ,  da  che  non'  potranno  farmi  ricredere  di  cose  professate 
oggimai  da  vent'anmi.' 

Gli  ascoltanti  miei  in  unmbitc  m'abbandonarono  preci- 
pitandosi verso  più  molle  fiaccole  e  urla  lontane,  chi  Prìna 
era  stato  scoperto ,  e  dissolleri^(«  dal  sito  rifugio ,  e  uccide- 
vanlo  ;  e  tutti,  da  pochi  in  Hiori  che  pur  voHero  farmi  da  scor- 
te, né  si  partirono  se  non  quando  videro  chiusa  e  udirono 
barrata  la  porta  della  casa  ov' entrai.  Gli  altri  erano  accorsi  a 
vedere  strascinare'e  sbranare  il  cadavere  nudo  del  conte  Pri- 
na,  e  lo  condussero  solennemente  al  palazzo  del  podestà, 
ivi  i  moltissimi  trucidatori  d'un  solo,  e  il  Podestà  e  ì  consi- 
glieri municipali  e  le  spie  tedesche  e  i  primati  della  congiura 
crearono  una  R^enza  del  fì^o;  e  un'assemblea  di  legisla- 
tori. Deputarono  ambascisdorì' agli  Alti  Alleati  in  Parigi  a  pe- 
rorare i  dirilti  deU'IndipendenEa'ltaliana;  ma  per  agevolare 
il  trattato,  e'  mostrani  dieoordi'  deboli  ed  imhecillt,  e  mert- 
tarsi  l'indipendenza,  fecero  legge  eho  dal  Regno  fesaero 
eselusi  tutti  quanti'!  psesi'Che  non  er^o  appartenuti  al  dn- 

'  Hd  dUc«TM  n>  t'Origh»t  ì'Uffiei»  della  LtUtratwv  è  vu 
noia  coDlro  al  principio  di  Cartesio  della  eguaglianza  degli  uomini 
per  la  facollì  (fi  ragionare,  e  della  lìberUi  naturale  predicata  da 
Rooswau,  e  da  BKdlt. 
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cato  di  Milano.  Co^  di  sei  milioni  d'abitatori  lo  ridussero  a 
poco  più  d'uno.  Caesarono  da'  nioJi  gli  uffìciili  tutti  quanti 
4ell'Qs^raito  ch'erano  nati  io  Franoi?,  o  fuori  de'  confuu  di 
.qvel  nuoro  j^netto,  e  che  non  per  tanto  da  vent'anni  ave- 
vano versato  sangue  e  procrealo  figliuolania  legiUinaa;  e  solo 
per  essi  gli  Italiani  cominciarono  a  non  essere  nominati  co- 
dìO-dì  ^a  le  nawpi.  '  collega  degli  elettori,  composti  de'n»- 
l^ili  fra'  possidenti  di  terra  e  di  denaro  e  sapere  nel  R^o  ; 
stabilii  per  fondamento  di  tulle  leggi  a  rappreseatare  il  po- 
polo tutto,  ed  eleggere  i  Senatori ,  i  giudici ,  ed  ogni  m^- 
stralura,  e  ilre  ovem^neafiae  la  suixessioDe;  indipendenti 
.dalb  corona;  non  eletti  tjie  da'  loro  pari;  e  non  revocabili, 
né  mai  pagati:  erano  fatti  radice  vera  di  tutte  le  cogliluzioni. 
Pur  nondimeno  ai^che  i  collegj  furono  in  quella  notte  per- 
vertiti ,  mutilandoli  di  quanti  membri  rappresentavano  i  di- 
partimenti e  le  cillà  del  Regno  che  non  parlavano  il  puro 
dialetto  lombardo.  Finalmente  oon  l^^e  acclamala  fu  decre- 
tato, dovere  inibire  i^ni  ÌDgerAniu  e  consigliu  nelle  laccende 
pubbliche  agli  uomini  dotti,  «ofne  adulatori  venali,  inettis- 
simi a  tutti  diritti  ed  ufiìcj  di  cittadinanza.  —  Or  voi,  di  ciò  e 
d'ogni  cosa  siate  memori  e  gr^^  al  genio  di  Napoleone  ed  al 
vostro. 

E  non  per  tanto ,  anche  i  meno  sciagurati  di  quella  mol- 
titudine insanguinata  erano  alati  subornati  di  grado  in  grado 
{lapatriq  canu^,  e  da'preli  lor  parasiti,  a  farsi  esecutori  di 
Ogoi  scelleraggioe  aoo  sicura  coscienza  ;  e  senza  dire  della 
religione,  furono  indiati  a  credere:  ^-  Che  gli  stipendj  rice- 
vuti da  voi,  per  «ilulare  Napoleone ,  non  derivavano  dalle 
imposte  de' venti quattno  dipartimenti' del  Re^o,  bensì  tutti 
dal  territorio  milanese  —  Che  la  pnofiperitA  di  rìccbeeze  in 
Milano  .m)n  derivava  in  parte  anohe  dalle  rendile  delle  vostre 
famiglie  traslocatesi  in  quella  città,  e  dalb  signorili  allettale 
a  dignità  di  magistrature  e  di  corte;  bensì  dalla  inesauribile 
fertilità  del  suolo  lombardo  —  Che  quantunque  non  bisogDa&- 
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sera  a  voi  le  elemosine ,  e  trovaste  sempre  lavoro;  pur  non- 
dimeno pigioni  e  pane  incarivano,  non  perchè  l'affiuenu  i£ 
Unlo  oro  da  tutte  parli ,  e  di  nuovi  Iraffichi  e  abitalorì  che  la 
portavano  aveasero  invilito  il  danaro  ;  bensì  perchè  la  trìsli- 
lia  de'  ministri,  segnatamente  per  mezzo  dei  ministro  delle 
Finance,  levava  tasse  affinile  i  forestieri  Fossero  nudriti  da  "Mi- 
lanesi. I  ministri  dunque  furono  tenuti  lutti  ladroni  ,  e  il  conte 
l'rina  fu  sentenziato  ad  essere  sbranato  a  tradimento  di  pa- 
Imj,  e  furore  di  popolo;  efu^>ranato.  A  que' palriij  non 
parve  vero  di  sedere  sul  trono  una  volta,  e  governare  da  pa- 
triarchi il  loro  buon  popolo  ;  e  parlandi^i  alle  orecchie  ed  al 
venire,  afferrarono  questa  occasione.  Or  va  e  parla  alla  mol- 
titudine ed  insegnale  filosofie  di  prosperìUk  pubblica  e  di 
libertà  !  Voleva  in  Milano,  come  da  per  tutto,  meno  lavoro  e 
più  pane;  voleva  saziare  anche  l'appetito  naturale  e  insazia- 
bile della  umana  malignità;  invidiava  chiunque  le  pareva  ar- 
rìcchito  di  poco;  venerava  le  antiche  razze  per  tradizione ,  e 
credeva  anche  a  patrÌEJ  stati  educali  da'frati,  e  ch'erano  cre- 
sciuti nelle  impurità  sfacciatissime  di  adullerj  promiscui  ;  che 
erano  abbrutiti  nell'  ozio ,  e  nell'  anlichissima  servitù  sino 
dall'età  de'Visconli;  e  accecati  nell'ignoranza,  e  attertiti 
alla  voce  lontana  d' i^i  soldato  —  e  riescirono  aristocratici 
inetti.  Gli  Austriaci,  onorandoli,  dissero  che  non  intende- 
vano di  violare  la  tr^ua  o  derivare  alla  sovranità  milanese; 
o  dare  consigli  all'assemblea  legislatrice  dd  popolo  libero: 
ma  che  con  alcuni  de'loro  reggimenti  verrebbero  a  mantenere 
concordia,  finché  gli  Alleati  avessero  rìsposlo  a' deputati  a 
Parigi.  Onde  vennero,  e  s'insignorirono  d'ogni  cosa. 

La  apolc^a  de'  Senatori  allega ,  ed  è  il  vero ,  che  la  Reg- 
genz»  mi  onorò  d' un  t^do  superiore  al  mio  antico  nell'eser- 
cito. Ma  chi  d'essi  e  de'loro  coileghi ,  dal  conte  Testi  in  lìio- 
ri,  il  quale  dirìgev|i  gli  affari  diplomatici  del  Regno,  chi  mai 
rassegnò  gradi  ed  emolumenti  a  quelb  Rq^enza?  Il  Testi  Tas- 
sano, scrivendo  a  un  di  presso,  ch'essendo  de'col)^  di 


D,mi,.=db,  Google 


LETTERA  APOLOGETICA.  569 

Modena,  cìllà  esclusa  dal  loro  nuovo  Re|^o,  ei  non  poteva 
né  voleva  servirli.  Accadeva  che  per  l'appunto  in  quella  mat- 
tina, forse  senz' altra  varia  lezione  importante,  se  non  Vene- 
zia invece  di  Modena,  mandassi  una  breve  lettera  del  tenore 
medesimo  alla  Reggenza.  Né  io  sapeva  il  proponimento  del 
conle  Testi,  né  mi  sovviene  d'avei^li  parlato  mai,  o  d'avere 
scritto  il  nome  suo  prima  d'oggi,  bench'io  l'abbia  sempre 
onorato  fra  gli  uomini  saviamente  liberi  ed  utili  alla  patria 
ne'lera[H  di  Napoleone.  Cié  che  la  Reggenza  gli  rispondesse 
non  so.  A  me  rispose  mandandomi  quel  nuovo  grado.  Quanto 
io  me  ne  sia  glorialo,  ogni  uomo  sei  vide;  bensì  a  non  rifiu- 
tarlo subitamente  m' indussero  cagioni  insistenti  per  l'appunto  ' 
in  quel  (giorno  ;  e  i  fatti  che  ne  derivarono ,  comecché  vani , 
sono  tuttavia  noti  a  pochissimi  :  e  mi  giova  di  ricordarli  in- 
nanzi che  la  morte  si  tolga  o  me  o  il  testimonio. 

1  soldati  italiani  non  udirono  di  quella  rivoluzione  se 
non  da  lontano  ;  e  guardavano  intorno  tuttavia  sbalorditi  dal 
modo  della  caduta  di  Napoleone ,  sì  che  avevano  perduta  «^ni 
cura  di  sé  e  della  patria  e  dì  tutto.  All'Austria  per  allora  ba- 
stavano Mantova,  la  discordia  Cdlitnniatrice  ilaliana,  e  l'elo- 
quenza gesuitica  di  que'  tre  o  quattro  Senatori  chiamanlisi 
uomini  di  Sialo  a  nessuno  lecondi,  apostoli  della  dottrina  della 
legittimila  per  diritto  regio  divino;  e  a' preti  era  facile  di  di- 
mostrare che  la  rovina  dell'Impero  Francese  fu  maturata  dalla 
Provvidenza  ad  assennare  i  monarchi  plebei.  Inoltre  a' più 
de'  cittadini  grassi  in  Milano  rincresceva  d'essere  governati 
da'loro  vecchi  ptrizj  ;  e  i  governanti  erano  atrocemente  in- 
vidiati da'loro  pari;  così  che  da  padrone  a  padrone  antepo- 
nevano l'Austria  ,  e  tutti  credevano  alla  promessa  degli  Alti 
Alleati,  che  la  giustizia  avrebbe  rìdala  ad  ogni  principe  i  suoi 
dominj,  ad  t^ni  città  i  suoi  privilegi,  confusi  e  rapiti  dalla 
Rivoluzione  Francese.  Però  lasciando  che  la  Reggenza  vaneg- 
giasse a  padroneggiare  a  senno  suo,  e  che  l'assemblea  pero- 
rasse costituzioni  ed  Indipendenza,  gli  Austrii'.d  non  face- 
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vano  loro  resse  e  accende ,  le  noo  intomo  ai  ministero  della 
Guerra  :  e  tuttoché  non  fossero  entrati  in  Milano,  vi  capitò  un 
loro  generale ,  e  fattosi  allogamenti  delle  stame  dì  quel  mi- 
nistero, coainciò  autorerolniente  a  indagare,  e  frugare,  e 
traro^ere  ,  e  riordinare  ogni  cosa,  senza  rispetto  a' termini 
della  tregua.  Non  molto  rìmoti  gli  uni  d^li  altri ,  e  aocampati 
qua  e  là  a  guardia  de'limili  del  terreno  neutro,  si  stavano  da 
dodici  in  quatlordid  mila  soldati  dell'esercito  vecchio.  Onde 
non  prima  rassegnai  i  miei  stipenrfj  e  m' ebU  quella  munifi- 
cenia ,  insorse  la  necessiti  ohe  pochi  fra  noi  pensassero  se 
modo  vi  fosse  che  i  nostri  contntilitoni  non  si  trovassero  an- 
nientali senza  essere  stati  mai  vinti.  Importava  che  noi  potes- 
umo  interrogare  efiicaoemente  gli  Austriaci,  cosa  intende- 
vano di  hn  di  noi,  e  degli  orfani  e  delle  vedove  de'  nostri 
compiei  morti  in  batt^lia  e  del  nome  delle  nostre  armi.  E 
prevedendo  cbe  la  risposta  sarebbe  fatta  da  moltitudini  di 
r^imenti  e  di  art^ierie,  importava  che  innanzi  tratto  gli 
avana  de'  noetrì  movessero  dì  notte  ad  accamparsi  improv- 
visamente fra  gole  di  monti  attraverso  il  Bergamasco,  la  Val- 
sassina,  e  la  Valtellina,  e  i  Grigìonì  italiani.  Ivi  i  pochi  sa- 
rebbero stati  leoni  a  impedire  che  arrampicassero  turbe  di 
cacciatori  e  cani  tedeschi  avviliti  già  da  quindici  anni  di  per- 
petue SQonfilte,  e  proverbiati  da'noatri  veterani  — oltre  il  vero, 
ma  pur  quanto  era  utile  —  come  fossero  carne  da  balt^ioni, 
e  non  altro.  Non  mancarono  amici  concittadini  esibitisi  da 
più  d'una  cittì  secretamente  a  provvederli  di  munizione  e  di 
vettovaglia  e  denari  per  forse  un  mese ,  e  s'affrettavano  ad 
apparecdiiare  ogni  cosa.  Precorsero  alterni  pochi  soldati  cbe 
innanzi  la  loro  coscrizione  erano  Stati  allevati  garzoni  di  slam- 
patorì,  ed  un  t<Mrobio;  e  frattanto  alcuni  figliuoli  generosi  di 
patriz]  tristissimi ,  vegliavano  nelle  mìe  stanze  a  ricopiare  fo- 
gli tanto  che  poscia  la  stampa  parlasse  dal  deserto  all'Italia. 
Tuttavia  se  gl'Inglesi  avessero  l^ato  i  Genovesi  e  disanimati 
gli  abitanti  delle  Alpi  e  del  Piemonte  dall'  ascoltarci ,  i  nostri 
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ultimi  guerrieri  sarebbero  poscia  periti  d'inedia  sulle  monta- 
gne, o  tornali  ladroni  di  viandanti  ,  o  fu^ti  a  ricoverarsi 
nelle  loro  case,  e  forse  a  trovarsi  dopo  non  molto  contuber- 
nali innocenti  di  malfattori  nelle  prigioni. 

Ne'  manifesti  ciarlatanescbl  precorsi  in  nome  degli  uffi- 
ciali inglesi ,  non  io ,  non  altri  de'  nostri  avevano  mai  avulo 
fede.  Primo  obbligo  degli  uomini  militari  d'ogni  popolo  mo- 
derno, pare  che  sia  d'ipotecare  il  loro  onore  a'  loro  governi: 
vero  è  che  discorrono  sempre  d' onore  ;  ma  gli  uomini  spesso 
non  sanno  di  che  si  parlino  ;  e  molti  sono  educati  a  spendere 
rame  dorato  e  stimarlo  oro  schietto.  1  capitani  di  eserciti  ro- 
mani se  mai  trattavano  promesse,  e  il  Senato  non  le  voleva 
per  valide,  erano  rimandali  al  popolo  nemico  che  a  suo  be- 
neplacito li  punisse  dell'  avere  tradito  con  patti  eh'  essi  non 
avevano  facoltà  di  fare,  né  di  ottenere.  '  Tuttavia  l' Inghil- 
terra, forse  per  fare  ammenda  della  capitolazione  violala  in 
Napoli  a'  tempi  di  Lady  Hamilton,  aveva  poi  conferito  a'  Si- 
ciliani una  costituzione.  Fu  pessima ,  perchè  somigliava 
troppo  alla  inglese,  quand' altro  mare  è  il  Medilerraneo,  e 
allro  l'Oceano.  Senza  che  non  vi  è  costituzione  la  quale 
possa  reggere  sotto  case  regnanti  che  ^àno  slate  assolute  ; 
E   QUEL  Borbone  e  la  sua  uoglie  austhiaca  b'  erano 

EDUCATI  A  SPERGIURARE  A  OGNI  POCO,  E  SAZIARSI  POI  DI 
VENDETTE,  E  REVERE  SANGUE  DI  FAMIGLIE  ILLUSTRI.  OnDE 
QUANTE  COSTITUZIONI  GIURARONO,  GIOVARONO  TUTTE  A  PRO- 
TEGGERLI    TANTO     CHE    PREPAHASSERO    NUOVE     CARNIFICINE; 

$  poco  mancò  che  la  regina  non  avesse  fatto  r^istrare  nella 
storia  della  Sicilia  un  altro  vespro  palilo  da  tutti  gl'In- 
glesi,' A  noi  dunque  pareva  che  il  ministero  Britannico 

'  Livio,  Storie. 

*  I  falli  e  1  documenti  di  questa  congiura  della  Corte  a  trucidare 
gl'Inglesi,  furoDo  pubblicati  anni  addietro,  e  in  italiano  e  in  ingle- 
se, da  un  nfficiale  che  la  sapealultaquanta;  e  molti  la  raffermarono, 
e  niniN  la  eoatiaddisse. 
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avesse  allora  mostrato  di  non  volere  sommovere  i  popoli  a 
libertà  con  promesse  da  manlenersì  secondo  la  religione  di 
Bonaparte.  Ami  mentre  la  Reg^etiia  Milanese  farneticava  di 
Regno,  e  gli  Austriaci  la  spogliavano  d'armi,  l'indipendenza 
du'Genovesiera  ristorala  con  un  decreto,  che,  quantunque  in 
lingua  moderna,  sentiva  in  ogni  prola  la  irremovibile  longa- 
nimiU  e  magnanimità  del  Senato  dì  Roma:  onde  quali  pur 
fossero  allora  i  consigli  ^lali  dal  ministero  Britannico,  e 
dal  Congresso  di  Vienna,  a  noi  pareva  decreto  dettato  dall'ari- 
stocrazia, la  quale  neUe  monarchie  costituzionali  —  purché 
non  amministri  le  cose  pubbliche — preserva  dignitosamente 
la  patria  dalla  tirannide,  e  dalla  licenza;  e  le  altre  nazioni 
dalle  diplomatiche  iniquità.  Ma  questa  non  è  che  teorìa, 
vera  generalmente;  bensì  smentila  alle  volte  da'coslumi,  e 
da' tempi,  lo  sapeva  pochissimo  dell'Inghilterra,  onde  la 
teoria  m'  ingannò.  L' aristocrazìa  romana  ritenne  sempre 
indole  di  ladroni  eroi,  inìquissimi  a  tutti,  fuorché  a' po- 
poli che  avevano  obbedito  al  cenno  di  confederarsi  alle  loro 
armi;  e  nella  aristocrazia  britannica  pare  che  siasi  innestata 
la  giustizia  sottile  de'  giuresconsulEi ,  la  prudente  onestà 
de' mercanti,  e  la  filosofia  della  vita  contemplativa.  Forse 
ani^e  og^  m'inganno.  Allora  di  certo  io  fidando  pìiì  nel 
nome  di  Lord  William  fienlinck  che  nel  suo  grado  di  ge- 
nerale, mi  mossi  verso  Genova  a  interrogarlo  di  quanto  po- 
trete ajutare  o  impedire  non  la  salute,  ma  l'onore  tradito 
del  nostro  esercito. 

A  mezza  via  mi  raggiunse  l' avviso  che  io  mi  rìtomass 
speditamente  a  sviare  sospetti ,  e  che  non  indugierei  a  ve- 
dere chi  saprebbe  rispondermi.  Tornatomi  in  Milano ,  v'  ar- 
rivò il  generale  Macf;irlane:  però  sotto  colore  di  olTerìrgli, 
quasi  dono  d'  ospitalità  militare,  un  esemplare  de'  Commen- 
tarj  del  Montecuccoli ,  e  non  so  che  altro  libro,  lo  visitai 
senza  dare  molla  ombra.  Gli  esposi  quant'  era  già  apparec- 
chiato, e  come  dalla  sua  risposta  pendeva  l'esecuzione,  e 
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che  per  1'  aulorìU  usurpata  dagli  Austriaci  nel  mìnislero 
della  Guerra,  ogni  ora  d' indugio  avrebbe  annientato  l' inn- 
presa.  Risposemi  che  l'impresa  non  era  da  savj:  che  gli  uffi' 
ciali  degli  eserciti  alleali  dovevano  aspettare  i  decreti  de'loro 
prìncipi  dopo  il  Congresso  di  Vienna:  e  che  agli  Austriaci, 
comecché  si  com pollassero  arbitrariamente,  era  da  lasciare 
che  consultassero  la  loro  coscienza.  Quest'ultima  parola  il 
generale  la  pronunziava  con  espressione  di  volto  e  suono  di 
voce  pieni  di  verità.  Pur  è  uno  de"  vocaboli  che  per  essere 
frequentissimo  in  ogni  discorso  s' impregna  di  molte  idee 
difficili  a  ben  comprendersi.  Inoltre  il  significato  radicale 
d'f^ni  vocabolo,  s' anche  ritiene  il  suono  medesimo  in  molte 
lingue ,  riesce  diverso  in  tulle ,  perchè  seconda  la  religione  e 
l'indole  d'c^nì  popolo.  Caò  che  gl'inglesi  e  gli  Scozzesi  e 
gl'Irlandesi  s'intendano  propriamente  per  coscienza,  io  di 
certo  non  ho  mai  potuto  appurarlo  ;  e  per  gl'Italiani  parmi 
che  l'usino,  pensando  piij  ch'altro  all'assoluzione  del  con- 
fessore. Gom'io  ne  senta,  è  scritto  piiì  sopra  ;  onde  applicando 
la  mia  opinione  su  la  coscienza  all'animo  d'uomini  militari 
governati  dalla  coscienza  di  principi  e  dì  ministri  guidali  dal 
vescovo  Talleyrand,  mi  persuasi  in  un  subito  che  la  nostra 
impresa  sarebbe  stata  disperatissima.  Ragguagliai  tutti  gli  al- 
tri che  il  generale  Macfarlane  aveva  più  d'  ogni  altro  ufficiale 
britannico  il  merito  di  non  volerci  traviare  a  false  speranze; 
e  che  a  me  non  restava  se  non  di  partirmi  oggìmai  dall'  Ita 
lia.  Allora  quanti  avevano  ricevuto  le  circolante  rimandarono 
firmale  per  accertarmi  che  non  avrebbero  mai  rivelato  il  se 
crelo  ;  e  che  dove  fosse  stalo  scoperto,  mi  sarebbero  stati  com- 
pagni tuttavia  nel  perìcolo.  Io  le  gillai  tutte  al  fiioco;  né  so 
cli'allri  n'abbia  riparlato  mai;  ed  oggi  dopo  tanti  anni  il  ge- 
nerale Macfarlane  che  fu  benemerito  a  noi  del  consiglio,  at- 
testa, spero,  che  se  il  Regno  peri  tA  vilmente,  la  colpa  fìi 
di  tutti  fuorché  dell'esercito. 

Quanto  gli  Austriaci  n'abbiano  sospettato  o  risaputo,  non 
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IO.  Pur  le  tante  congiure  appostemi  allora  da'  Milanesi,  s^za 
pur  dar  mai  prova  uè  indizio  d' alcuna,  avrebbero  senz'  altro 
disinvito  e  me  e  parecchi  altri,  se  non  fosse  alato  a  noi  difen- 
fQce  il  maresciallo  di  Bellegarde,  il  quale  da  quel  poco  cb'io 
gli  parlai,  parmi  non  ignorava  che  la  terra  era  ftìcondissiroa 
di  calunnie-  Dopo  non  molto,  uo  Francese  di  nome  chepa- 
revami  di  enùgralo  e  di  portamenti  diplomatici,  venne  come 
di  passaggio  in  Milano,  e  teneva  tayola  e  strette  conversa- 
lioni  con  uomini  ohe  avevano  virijnkente  desiderato  indipen- 
denta  di  patria  anctie  sotto  Napoleone.  A  taluno  che  me  ne 
parlava  risposi  cbe  a' nunigoVli  di[tobes[Herte,  ea'pretoriani 
dì  Bonaparte  coatro  la  liibertà  erano  succeduti  i  missionari  di 
Talleyrandi  e  ohe  in  luUa  ooQ  v'era  più  esercito.  Poscia  rì- 
seppi,  ma  non  con  ch'io  l'affermi,  ch'esso  avevali  indtdti  a 
sperare  ajulo  di  denaro  dalla  Francia,  e  di  spade  e  schioppi 
da  Genova,  e  di  eserciti  da  Murat;  e  idi'essi  facessero  di  som- 
movere  il  popcJo  a  soanoare  i  Tedeschi.  Del  denaro  non  so: 
Hurat  apparecchiavasi  a  muoversi;  ma  quanto  al  popolo,  se 
pure  era  popolo,  fu  s«npre  ioettÌBsiaio  a  governarsi  da  sé,  e 
p^gio  dì  quanti  mai  furono  schiavi,  nato  a  desiderare  nuovi 
padroni,  e  rinnegarli  tutti;  perà  cominciava  a  odiare  a  morte 
i  Tedeschi.  Sopra  speranze  sì  fatte  tramarono  una  congiura; 
né  mai  $e(^  t^e  si  volessero.  Il  viaggiatore  francese  ne  diede 
indizj  puntuali  ^li  Aualriaoi,  e  continuò  il  suo  cammino.  Se 
vero  è,  ed  io  lo  credo,  ch'era  stato  deputato  a  ordire  quel 
ra^ro,  ei  di  certo  m  pose  un'  arte  che  ne'  Francesi  pare  na- 
tura. L'avrestj  ueduto  disegnato,  disposto,  e  condotto  gra- 
duahii,e9te  ad  atterrire  e  disunire  tutti  quanti  inNilano,  e  senza 
die  mai  veruna  sapesse  il  percbié.  Gli  ao^salori,  e  gli  accu- 
aaiì  erapo  «ooqoseiutiasi^.  I  congiurati  er^uo  circondati  da 
soldati  nel  loro  letto,  e  pigliali  a  tre  o  quattro  per  notte.  Poi 
dppo  l'intervallo  quando  di  sette  e  quando  di  quattordici  oot- 
ti,  altri  tre  o  quattro  erano  pighati.  Né  congiunti  né  amici  h 
rivedevano  più  ;  né  mai  potevano  udire  perché  fossero  carce- 
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rab.  I  carcerati  erano  interrelati  in  secreto;  ed  essi,  e  gli 
scrÌTani  ed  i  giudici  erano  strettamente  obbligati  con  sacra- 
metilo  di  non  mai  rivelare  cosa  che  vedessero  o  udissero. 
Molti  temendo  non  IViSsero  accusati,  bramavano,  né  s'allenta- 
vano d'inlenx^re,  per  non  parere  conscii  d'alcuna  compli- 
cità. Nelli  temevano  di  sapere,  aspettandosi  nientedimeno 
d'essere  carcerati  di  notte;  onde  alcuni  aocattavano  ritìjgìo 
nelle  case  d'amici,  che  poscia  tremavano  d'averli  raccolti  :  e 
altri  dormendo  il  giorno,  andavano  errando  fra  l'ombre  di  ta- 
verna in  taverna,  e  ricorrevano  talor  anche  quasi  a  sacrario  più 
incf^nìto  ne'poitriholi.  Le  notti  erano  rumorose  sin  dòpo 
l'ora  de'teatri,  ove  per  non  lasciarsi  sospettare  di  6o)fi,  i  piò 
timidi  afTeHavano  più  allegrìa.  Poscia  dopo  mata  notte  —  ed 
era  di  vemo' —  le  vie  di  ora  in  ora  suonavano  cupe  di  passi 
di  compagnie  tedesche;  e  alcuni  immaginavano  di  sentirli  sof- 
femoali  alle  loro  porté^  A  per  unico  rimedio  alla  paura  e  alla 
veglia.turavansi  ermeticamente  l'orecchie,  e  sognavano  tutta- 
via, e  vane^avano  Tedeschi. e  inquisizione  secreta,  eie  pri- 
gioni sepolture  di  vivi.  Fu  più  d'uno  che  da  quel  continuo 
terrore  contrasse  un  tremito  perpetuo  ne'viscerì;  e  SO  di  due 
che  d'allora  in  poi  giacendo  sul  letto,  si  risentivano  palpitare 
il  diafragma  ch'enfiandosi  e  dolorando  11  contristava  di- pre- 
sentimenti di  morte,  e  raeconsi^vali'  delle  paure  di  <]uelle 
carceri. 

Vecchi  preti  e  patrizj,  frattanto,  tripuiKavano  imma^- 
nando  boja,  bastoni  e  torture  che  stavano  vendicandoli  di  gia- 
cobini pagnoltanti,  così,  oon  vocabolo  milanese,  cMamavano 
que' citladini  del  Regno,  che  per  esercito  d'ufficj  pubblici 
ne'miniateri  e  nel  Senato  e  ndla  corte,  s'erano  domiciliati 
in  Milano.  Brano  troppi:  ma  non  quegliuoMini,  bensrglì  uf- 
fiq,  molli  de'qmh  co'Ioro  emolumenlì  venivano  conferiti  stì- 
pra  un  solo  mdividuo:  purmezci,  a  dir  poco,  di  tanti  ufRcjed 
emolumenti  erano  stati  divorati  aquel  modo  da  Milaneai,  ple- 
bei cittadini  e  patrì^.  Un  tristo,  nomirtato  il  principe  Resini, 
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andava  intonio  per  le  botteghe  da  caffè  interrogando  quanti 
fossero  stati  imprigionati  la  notte  passata:  quanti  bastonati 
davanti  a'giudici:  quanti  atrouati  o  straziati  in  pr^one:  e 
perchè  mai  s' indugiasse  ? — Erano  baje  ;  ma  le  loro  misere  fa- 
mij^ie  che  non  poteano  udir  altro,  credevano  ;  tanto  più  quanto 
quegli  stolti  patrizj  ostentavano  d' essere  potentissimi  consi- 
glieri de^li  ufficiali  di  casa  d'Austria;  anzi  temendo  non  tanti 
reggimenti  e  cannoni  tedeschi  fossero  pochi,  andavano  appa- 
recchiando nelle  camp^e  truradalori  che  entrassero  Fra'  con- 
tadini ad  affollarsi  in  lùtlà  in  certi  giorni  di  feste  solenni. 
Certo  se  il  maresctailo  di  Bellegarde  non  li  avesse  umiliati  in 
tempo,  molti  proscritti  fuggiti  a'sicaij  nel  primo  tumulto,  e 
molti  oltre  a  que' primi,  avrebbero  penata  a  scansare  i  lacci  e 
la  crudeltà  del  secondo.  I  miseri  villani  con  sacchi  vuoti  sulle 
^>alle  erano  venuti  alle  porte  della  città,  interrogando  te  guar- 
die: Dov'è  che  »  va  a  saccheggiare?— E  a  chi  mìnacciavali- 
della  forca,  ridevano  rispondendo:  Ora  governano  i  signori 
nostri  padroni. 

Ma  la  prigionia  di  nuovi  complici  a  lunghi  intervalli;  il 
secreto  impenetrabile  del  loro  delitto,  e  delle  loro  sorti,  e  il 
terrore  di  (^ni  passione,  dalla  discordia  in  fuori  che  scaprìc- 
ciavasi  calunniando  liberamente,  raffermarono  la  conquista 
agli  Austriaci  più  molto  d'assai  che  gli  eserciti  e  tutti  i  mo- 
narchi e  la  lenta  sapienza  del  Congresso  di  Vienna  a  fondare 
la  Santa  Alleanza.  Que'  pochi  mesi  imposero  silenzio  alle  grida 
di  quanti  con  Bonaparte  avevano  perduto  ogni  cosa,  e  degli 
altri  che  ridomandavano  dall'Austria  le  spoglie  di  que' caduti; 
ea'desiderj  impotenti  d'indipendenza  senz'armi,  epiùc^'al- 
ko  all'assemblea  legislatrice  e  alla  Reggenza  del  nuovo  re- 
ietto,—  e  non  fu  nodo  sociale  che  non  paresse  disciolto  dal 
sospetto  e  dall'odio  reciproco.  Alcuni  per  paura  più  che  pw 
venalità  si  facevano  merito  d' indicare  nuovi  colpevoli  ;  spesso 
il  fratello  temeva  il  fratello;  e  Ìl  marito  la  moglie  ;  e  i  &gìi  il 
padre.  Alle  volte  i  penitenti  neUe  chiese  s'udivano  interrogare 
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de'Wo  peccati  dal  confessore  in  modo  che  (emevano  di  rice- 
vere la  benedÌEtone  sacramenlale  d'un  delatore.  Che  se  niun 
figlio  a  que'  giorni  temeva  tradimenti  dalla  sua  madre,  e  niuna 
madre  da'fìgli,  fu  per  potenza  invincibile  di  natura.  Onore  o 
vergola  o  pietà  non  pareva  che  fossero  cose  umane.  C^ni 
uomo  era  accusato  per  le  case  e  le  piazze  di  delazione.  Dove 
uno  era  imprigionato,  cento  erano  pubblicamente  additati 
d' averlo  tradito,  in  espiazione  de'  loro  delitti  passati  nelle  cose 
pubbliche,  segnatamente  de' loro  lurti.  1  ministri  del  Regno  di 
Napoleone  s' erano  partiti,  o  si  stavano  oscuramente  in  Milano; 
e  gli  uni  e  gli  altri,  da  pochissimi  in  fuori,  pativano  di  pover- 
tà. Ma  era  tenuta  finzione.  Tutta  la  loro  amministrazione  era 
stata  rinvangata  dalla  Reggenza,  e  poscia  da' commissari  ^^^' 
l'Austria  cbe  stavano  tuttavia  esaminando:  efi^ttanlo  avreste 
detto  che  ogni  uomo  in  Milano  sapesse  come  e  quando  aves- 
sero trafugato  le  casse  de'loro  ministeri,  e  quanti  milioni  cia- 
scheduno de'ministri  avesse  investito  ne'banchi  della  Francia 
e  dell'Inghilterra.  La  città  immiserita  in  un  subito  dalla  sua 
trasformazione  di  capitale  in  municipio,  ed  esaurita  dagli  eser- 
citi austrìaci,  credeva  ogni  cosa  ed  esecrava  gl'Italiani,  che 
per  non  essere  nati  fra  le  sue  mura  le  avevano  più  crudel- 
mente succhiato  l'ultimo  sangue. 

Sopra  di  me,  per  la  lunga  amiazia  coo-alcuni  ministri  e 
con  ke  o  quattro  de' carcerali,  spesse^iavano  da  tutte  le  parti 
le  (accie  di  complice  de' ladroni  del  Tesoro,  e  de' congiurati; 
onde  a' vecchi  patrizj  e  alle  loro  dame  canute  pareva  gran  fatto 
che  la  mia  testa,  come  allora  s'usava,  non  fosse  ancora  mo- 
strata al  popolo  dal  carnefice  a  rassicurarli  cbe  il  demonio 
d'ogni  congiura  de'forestierì  italiani  era  morto.  Da  due  let- 
tere del  cav.  Gbisilierì,  apparirà  a  chi  ne  dubita,  '  eh'  io  pur 

-  '  Il  disino  di  questa  Lettera,  e  più  ch'altro  i  tempi  ancora 
recenti  m' inducono  a  non  allungarla  di  docnmeatl ,  e  a  non  puJ>- 
blicarli  qnaud'oggi  assai  nomi  ne  patirebbero,  e  n'uscirebbero  par- 
ticolarità inutili  al  mondo,  e  pericolose  a  molti  individui.  Provve- 
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temmdtHnt  d'essere  d'ora  in  ora  seppellito  vivo,  non  mi  ri- 
stava dal  sollecitare  che  alla  famiglia  di  uno  de'  carcerati  fosse 
pagalo  certo  daBaro  dovuto  a)  padre,  tanto  che  non  si  ane- 
rasse  anche  nel  nostro  secolo  il  verso 

Posda  più  cbe  il  dolor  potè  il  digiono. 

A  me  gli  Austrìaci  furono  cortesi  tutti  e  benevoli.  Se  non 
che  l'avere  essi  abtdito  a  un  tratto  le  leggi  e  le  forme  de'pro- 
cessi  criminali  del  Regno,  inviolate  sin  allora  anche  ne'osidi 
allo  tradimento,  e  ne'delitti  di  Maestà  ;  * — l'avere  astutameole 
taciuto  sem[H«  la  rata  degli  accusati,  —  e  l'avere  tenuta» 
fatti  modi  senza  altrì  diritti  cbe  dell'occupazione  per  uà  trat- 
talo di  tregua,  mentre  il  congresso  di  Vienna  stava  ancoraile- 
liberando  su  le  sorti  de'  popoli  :  —  a  me  allora  parevano,  e 
parranno  sempre  modi  della  più  codarda  e  sfacciata  fra  quinte 
tirannidi  l'Europa,  dall'istituzione  del  Santo  UfRzioin  qua,  ab- 
bia mai  conosciuto.  Niuno  di  quegli  accusati  pati  se  non  se 
di  carcere  piijo  meno  protratto;  anzi  la  sentenza  ad  alcuni  di 
carcere  a  vita,  e  a  taluni  di  morte,  fu  commutala  per  gruia 
regia  in  pene  molto  minori:  onde  inlesi  che  tutti  dopo  pochi 
anni  rividero  le  loro  case,  e  vivono  liberi.  Pure  a  stìmarela 
grazia  vorrebbesì  innanzi  tratto  conoscere  quanta  eraUuJpa' 
Qualunque  atto  pubblico  di  clemenza  che  non  sia  precedulP 
paleseroenle  dalla  giustìzia,  pare  ostentazione,  ed  io  la  reputa 
ipocrìsia  di  regnanti,  e  furberia  di  ministri  cbe  li  consi^ano. 
Fors'anche  il  diritto  regio  divino  i^i  pare  conferito  a' menar 
chi  perchè  ad  imitazione  della  Provvidenza  puniscano  e  n- 
compensino  per  fini  occulti,  e  seoretis^me  vie  :  mafusempK, 


àtri)  ad  ogni  modo  che  doeumentl  e  tesUmoi^  attestìao  on  A  il  vm 
di  quanto  scrivo. 

<  Uq  prete  del  La^  di  Como,  sommoTendo  aJcnnl  mont^aKi 
aveva  pochi  anni  addietro  congiurato  contro  Napoleone;  si  àlet 
altero  ;  parto  a.'  giodid  liberamente ,  e  gli  fa  conceduto  di  moBlnrs' 
e  moiire  da  uomo. 
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ed  è  usurpaEÌoDe  sacrìl^,  dove  il  popolo  fin  anche  soUo  la 
spada  di  un  conquistatore  potente,  aveva  le^ì  pubbliche,  giu- 
dici puU>lici,  e  forme  pubbliche  di  processi.  Parnii  sia  da  te- 
mere che  la  Santa  Alleanza  per  troppa  slolleua  nella  crudele 
iniquità  delle  sue  massime,  non  santifichi  il  regicidio.  Perchè 
se  i  monarchi  pretendono  inviolabili  in  essi  1  diritti  dbl 
Santo  Uffizio,  e  i  diritti  di  spergiurare,  e  vogliono,  e 
panno  che  la  dottrina  b' applichi  inesorabile  in  ogni 
terra,  certo  in  ogni  terra  ove  insorgeranno  rivoluzioni, 
i  honargai  corrono  pericolo  di  non  essere  più  chiamati  a 
giurare  costituzioni,  rensì  a  confessarsi  de' loro  sper- 
giuri passati,  e  preparare  il  collo  alla  scure.  i  rei  del 
regicidio  e  la  moltitudine  de*  loro  cohpuci  combatte- 
ranno col  coraggio  '  della  disperazicme  ;  e  cadendo  col- 

l'ARHI  alla  MANO,  NON  ESPIERANNO  COL  LACCIO  LA  SCEH- 
PIEZZA  DI  AVERE  CREDUTO    AL    GIURAMENTO  DE'  RE    CHE   NON 

SANNO  MORIRE  SUL  TRONO.  PoT  sllro  3  queste,  e  cose  si  latte 
provvedano  la  Santa  Alleanza  e  l'America. 

A  rae  (^gimai  pareva  di  dover  ringraziare  la  natura  che 
avevamì  dotato  di  tempra  inflessibile  fra  tante  agitaùoni  po- 
litiche —  e  la  fortuna  che  m' aveva  preservato  in  vita  —  e  il 
mio  secolo  che  mi  aveva  lasciata  imparare  assai  cose  in  po- 
chi anni. 

Vidi  l'Italia  gitmla  io  qneUa  parte 

Di  sua  etì ,  dove  dascun  dovrebbe 

Calar  le  vele  e  raccoglier  le  sarte. 

Però  giudicai  chedov'io  potessi  non  udire  calunniatori, 
uè  vedere  volti  conosciuti  di  spie,  la  memoria  del  passato 
avrebbe  alimentalo  l' anima  mia  molto  piii  che  qualunque  vana 
speranza  nell'avvenire.  Se  non  che  tanto  il  partirmi  da  quella 
terra  di  spio  senza  passaporti,  quanto  il  richiederli,  e  non  pro- 
vocare il  pericola  di  dovere  rimanervi  per  sempre,  m'erano 
due  prove  difficili  a  un  modo.  A^li  ufficiali  generali  di  casa 
d'Austria  pareva  che  dov'io  scrivendo  aves«  diùnganiuto 
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gl'Italiani,  si  ddla  loro  troppa  diSidenia  nel  nuoro  padrone, 
e  sì  della  loro  fiducia  in  nuove  rivoluzioni ,  io  avrei  giovalo 
efficacemente  alla  loro  salute ,  e  alla  Iranquillilà  della  patria , 
ed  a  me.  L' un  d' es^  era  il  conte  di  Fiquelmont,  quartiere 
mastro  genemle  dell' esercito ,  uomo  di  molta  mente  e  dì  no- 
bile animo.  Ha  sia  che  non  s'avvedesse  come  (^i  mia  esor- 
tazione sar^be  tenuta  ereùa  d' apostata ,  o  che  gli  fosse  co- 
mandato di  fare  che  l'Italia  non  avesse  più  uomini  atti  ad  es- 
sere creduti,  ei  piìi  ch'altri  m'addusse  ragioni  insistenti-  ed 
io  gli  oppoù  )e  mie.  Pur  sapendo  che  il  definirle  spettavasi 
ad  altro  giudice ,  andai  spesso  temporeggiando ,  e  spesso  pro- 
ponendo termini  die  non  mi  sarebbero  stati  assenUti  ;  e  que- 
sto segnatamente:  — Che  io  dovessi  dirìgere  una  opera  pe- 
riodica compilata  cosi  che  non  irritasse  parti  e  passioni  polì- 
tiche, e  studiasse  di  sedurle  di  grado  in  grado  sotto  la  dol- 
cezza della  letteratura  e  dell'ozio,  e  ch'io  ne  starei  malleva- 
dore :  e  perà  né  censura  uè  revisioni  di  stampe  dovrebbero 
ingerirsene  mai.  Da  quanto  il  generale  mi  disse,  pare  i^e  ne 
abbiano  scritto  al  ministero  in  Vienna.  In  quel  mezzo  io  guar- 
dandomi dattorno  a  esplorare  vie  di  partirmi,  parlai  intomo 
al  giornale  con  tre  o  quattro  che  nel  naufragio  delle  loro  hr- 
tuoe  a  que'tempi  potevano  in  quell'impresa  trovare  scampo 
anche  dalle  persecuzioni:  e  l'un  d'essi,  del  quale  io  aveva 
a  lodarmi  assai ,  e  da  dolermi  assai ,  ma  che  pur  mi  era  caro , 
risposemi  —  Da  che  t'appoggia  alla  colonna  iel  governo  non 
può  cadere,  E  perchè  furono  le  ultime  parole  che  intesi  da 
lui,  né  più  lo  lividi,  mi  stanno  tuttavia  nella  mente.  Intesi  po- 
scia com'egli  —  non  perù  so  de'  patti  —  ebbe  a  fondare  e  a 
promovere  quel  giornale;  ma  che  riuscendogli  sorgente  di 
noje  non  meritate,  trapassò  in  altre  mani.  Per  allora,  men- 
tre che  s'aspettava  da  Vienna  il  rescritto,  e  io  mi aEfrettava  a 
disporre  le  mie  accende  a  partirmi,  m'intesi  chiamare  con 
gli  altri  ufficiali  superiori  a  prestare  giuramento  di  fedeltà.  Ad- 
dussi che  il  Congresso  d^li  .Alleati  non  aveva  ancora  proaun- 
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ciato  inlomo  all'  Italia;  e  che  un  grado  io  l' aveva  rassegnato 
da  quasi  un  anno,  edell' altro  io  non  me  n'era  valuto.  Mi  fu 
risposto  che  niun  servizio  militare  sarebbe  mai  stalo  richiesto 
da  me ,  e  che  sarei  traslocato  ad  uifjcj  più  liberi,  e  con  emolu- 
menti più  generosi;  ma  che  tutti  frattanto  dovevano  adem- 
piere alla  formalità  del  giuramento.  Per  guardarmi  dalle  spie 
dilettanti,  e  dalle  involontarie ,  mi  feci  misurare  il  dosso  da 
un  sartore,  che  m' abbellisse  di  un  abito  soldatesco  all'au- 
striaca :  e  indugiandomi  lietamente  sino  al  penultimo  giorno , 
riparlai  al  consigliere  SchoefTer,  ottimo  uomo  che  ammini- 
strava le  faccende  della  finanza;  e  lo  tentai  se  v'era  modo 
eh'  io  mi  partissi  liberamente  con  un  passaporto  ,  e  promette- 
rei da  gentiluomo  di  non  ingerinni  in  cose  politiche,  ma 
eh'  io  non  vorrei  giurare  fedeltà  militare.  Pur  udendomi  ri- 
spondere, che  dove  un  solo  fosse  privilegiato  io  godrei  del- 
l' immunità ,  ma  che  giurare  dovevano  tutti  a  c^ni  modo  — 
mi  avventurai  sul  far  della  notte  all'esilio  perpetuo  ;  e  a  mezzo 
di  del  giorno  vanente,  mentre  gli  altri  circondali  da'batta- 
glioni  di  Ungheri  proferivano  il  giuramento ,  mi  veniva  fatto 
di  toccare  i  confini  degli  Svizzeri  ;  non  perchè  io  mi  sperassi 
un  asilo:  ma  bensì  le  loro  Alpi,  e  la  loro  indigente  venalità 
mi  promettevano  nascondigli. 

Pur  in  Milano  dicevano  eh'  io  me  ne  andai  deputato  a 
fare  che  fos-sero  rimandali  in  catene  quanti  ufUciali  sarebbero 
fuf^ti  per  non  giurare;  —  e  dicevano,  che  io  non  poteva 
non  sapere  ogni  cosa  della  congiura;  e  da  poi  ch'io  venni  in 
tanta  grazia  agli  Austriaci,  era  prova  patente  eh'  io  aveva  in- 
dicato taluni  de' carcerati  ;  —  e  dicevano,  che  dieci  migliaja  di 
lire'  m'erano  state  pagate  per  arra  ch'io  scriverei  sotto  la 
dettatura  dell'Austria  ;  —  e  dicevano  novelle  altre  parecchie. 

'  11  HS.  ba  non  so  quante  dieci  migliaia ,  e  la  parola  ditci  è  ag- 
giunta ioterlinealmeote  dal  Foscolo.  Penso  che  questa  bizzarra  le- 
lioDe  resulti  dall' essersi  eg'à  dimenticato  di  cancellare  le  parole  non 
toquantt.  [f.s.o.] 
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La  ressa  de' soldati,  e  le  indagini  de' commissaij  della  polizia 
nella  mia  casa  a  sapere  s'io  m'era  partito  con  divise  mililari, 
e  con  pochi  o  molti  compagni,  bastavano  a  chiarire  la  verìlà. 
Ma  a  voi,  Milanesi,  piaceva  di  riderne  come  di  celie  da  scena. 
Napoleone  movendosi  dall'Isola  d'Elba,  e  Murai  da  Napoli,  a 
voi  pareva  che,  non  essendomi  io  andato  né  all'uno  né  all'al- 
tro, la  mìa  stanza  in  paese  svizzero  non  fosse  senza  perchè; 
tanto  più  quanto  i  patriarchi  de 'liberi  montanari  legavano  — 
ed  era  vero  —  quanti  Italiani  o  Francesi  potevano  cogUere. 
E  in  ciò  pure  obbedivano  a  un  conte  o marchese,  oche  altro 
si  fosse  di  Tatleyrand,  che  affaccenda  vasi  a  ra^rare  la  loro 
Dieta;  onde,  per  guiderdone  della  loro  obbedienza,  poco 
mancò  che  )a  Svizzera  francese  non  andasse  a'  Borboni,  e  la 
tedesca  agli  Austriaci.  Delle  fortune  di  Murai,  chi  mai  guar- 
dando a'  recentissimi  esperimenti  e  all'  Europa  in  armi  a 
que'  giorni ,  avrebbe  voluto  &rsi  sq^uace  ?  Per  Napoleone  io 
presentiva  sciagure.  L*  aura  di  divinità  che  l'ave»  circondato 
erasi  dileguata  ;  e  la  Francia  era  slanca;  anzi  l'unica  salute 
eh'  essa  poteva  e  tuttavia  può  sperar» ,  sta  nella  generazione 
solvente,  e  allorché  tutti  i  repubblicani,  gli  emigrati,  e  i 
napoleonisti  saranno  sotterra.  SeBonaparte  vìnceva,  avrebbe 
voluto  e  dovuto  guerr^giare;  e  l'Italia  sarebbe  stata  nuovo 
campo  di  battaglie ,  e  premio  p^^rmente  straziato  della  vit- 
toria. Inoltre  era  nato  tiranno:  quindi  io  credeva  allora  alle 
sue  professioni  liberali,  quanto  io  aveva  creduto  al  suo  per- 
soneggiare  dì  Cindnnato,  e  quanto  o^  credo  a'pett^lezzi 
offerti  all'ombra  sua  da' suoi  medici,  e  dall'ottimo  De  Las- 
€asas,  generosissimo  fra  quanti  Panglossi  hanno  filosofato 
mai  dì  polìtica  sentimentale.  Senzachè,  perle  massime  mìe, 
qualunque  uomo  si  fa  soldato  per  altro  prìncipe  o  popolo  o 
principio,  fuorché  per  l'indipendenza  e  le  le^  e  i  comandi 
della  sua  patria,  é  da  reputarsi  onoratìssimo  insieme  e  diso- 
nestissimo de' manigoldi.  — E  questa  sia  risposta  anche  a 
quanti  mi  hanno  convìnto  d'apostasia,  perciò  solo  ch'io 
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non  mi  sono  arruolato  fra' liberali  crociati  de'SpagnuoU  o 
de'Greci. —  De  "Greci,  altro  ho  da  dire  ;  or  basti  per  lutti  :  — 
Che  niun  uomo,  se  non  se  forse  per  disperazione  di  fama  o  di 
fame,  o  pazzia,  va  a  guerre^are  le  guerre  civili  degli  altri  po- 
poli. Ed  è  opinione  forse  non  vera  ;  ma  per  me  è  religione. 

I  patriarchi  svizzeri  vendono  con  buona  coscienza  i 
loro  figliuoli  perchè  si  scannino  per  le  altrui  batlsglie.  Sono 
deboli,  perciò  non  possono  essere  giusti;  onde  non  hanno 
di  libertà  più  che  il  nome.  Sono  poverissimi  -,  e  s' arrendono 
più  facilmente  alla  vista  dell'allento,  che  alle  promesse  del- 
l'oro. Quindi  per  su^erimento  di  coscienza,  e  di  servitù,  e 
di  necessità,  m'avrebbero  venduto  a  chiunque.  Ma  i  buoni 
Landamanni  delle  montagne,  purché  io  non  li  mettessi  per  più 
di  tre  0  quattro  giorni  alle  strette ,  e  movessi  i  miei  taberna- 
coli, mi  vendevano  asilo,  e  un  passaporto  per  il  Cantone 
vicino,  e  anche  le  lettere  requisì  lo  ri  ali  del  conte  Strassoldo 
direttore  della  Polizia,  che  da  Milano  incalzavali  a  darmi  la 
caccia  su  l'Alpe.  Onde  io  le  serbo  per  compiangere  i  deboli ,  e 
disprezzare  i  più  forti.  '  Peggio  ho  patito  da'  Landamanni  di 
più  alto  affare,  splendenti  di  ordini  cavallereschi  di  parecchie 
teste  coronate,  e  che  mi  tolleravano;  poi  mi  cacciarono  an- 
che mentr'  io  giaceva  infermo  in  una  locanda.  Bensì  non  si 
tosto  riseppero  com'  io  aveva  ottenuto  un  passaporto  britan- 
nico, m'onorarono  d'un  altro  col  suggello  della  Dieta,  perchè 
indi  innanzi  potessi  andare  e  tornare  per  tutta  la  terra  della 
loro  Federazione.  '  Io  mi  tolsi  di  andare  a  vedere  un'Univer- 
sità della  Germania;  e  quella  loro  protezione  disutile  mi 
resta  dono  gratissimo,  poiché  essi  mi  diedero  un  documento 
che  giustifica  il  mìo  disprezzo  per  lutti  t  nobili  veterani  di 
milizia  venale. 

I  fatti,  e  poco  più  d'un  anno,  bastarono  in  Italia  a  smen- 

<  Vedi  addietro  »  pag.  263. 

■  Anco  questo  documenta  è  presso  l'Accademia  Labronica. 

[F.8.O.] 
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lire  quanto  avevano  dello,  scritlo,  o  pensato  e  d'altri  e  di  me. 
Perciò  noD  vedo  a  che  mai  gli  italiani  mandati  dalle  nuove 
sciagure  del  1820  a  ricoverarsi  in  questa  Isola,  e  fra  gli  altri 
l'autore  delle  Lettere  su  la  rivoluzione  Spagnuola,  si  mara- 
viglino :  —  ■  Che  io  mi  sia  dato  a  scrivere  carta  per  vivere 
agiato,  e  non  mi  sia  contentato  d'abitare  in  un  campanile 
per  fare  artiglieria  dì  parole  a  punire  gli  Austriaci  dell'avere 
radunato  calunnie  a  infamarmi.  '  ■  Or  a  che  prò?  Ma  che  i 
Tedeschi  le  abbiano  radunate,  chi  m'assicura?  Trovarono  un 
Regno  in  rottami,  sci^ure  infinite,  speranze  e  paure  qual- 
mente frenetiche;  grida  e  bri^e  da  tutte  le  parti ,  recrìmi- 
nazioni  perpetue,  avidità  di  pane  e  onori  e  vendette  di  frali 
sfratali  e  palriij  codardi;  provincie  tornate  alle  antiche  am- 
mosìtà  sotto  calamità  assai  peggiori,  e  una  città  capitale  stata 
sino  da'tempi  del  Machiavelli  piscina  di  corruzione  politica;' 
e  col  venire  de' Tedeschi,  ilvelenodellanuovadiscordiaedl 
tutte  le  sue  calunnie  vi  correva  ad  Impaludarsi.  Le  calunnie 
senz'  altro  erano  opportune  al  bisogno  de'  nuovi  padroni  ; 
ma  erano  anche  necessarie  alla  nostra  rabbia.  Se  non  v'  ini- 
bivano d'andarvi  a  dissetare  in  quella  vostra  piscina,  face- 
vano il  debito  loro,  e  da  aavj.  Ma  e  perchè  mai  avrebbero 
essi  brigato  a  farveia  vuotare  e  riempire  a  ogni  poco?  Ad 
esùbastavadi  starsi  seduti,  lasciarvi  andare,  e  vedervi  ajutare 
l'un  l'altro  a  tracannare  i  veleni,  ed  ubbrìacarvene  e^dila- 
niarvi  vociferando.  Poi  quando  il  tempo  e  la  violenza  de'  fatti 
vi  desia,  voi  vi  guardate  d'attorno  con  la  sonnolenza  del- 
l'ubbrìachezza  ad  esecrare  Francesi  e  Tedeschi,  e  missìona^ 
di  Sante  Alleanze,  e  ambasciadori,  che  hanno  versato  sospetti 
e  scandali  a  disunire  e  infamare  l'Italia  ed  ogni  Italiano.  Pur 
da  che  vi  st^it^no  senza  spendere  sangue,  hanno  mento 
di  prudenti.  Ma  se  voi  non  voleste  ascoltare,  né  credere,  uè 
ridire  sospetti  e  scandali;  e  se  aveste  fede  gli  uni  negli  altri; 
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e  se  non  vi  accusaste  fra  toì  d'essere  nati,  allattali  e  allevali 
figliuoli  di  patria  lacerata  di  dissensioni  ;  e  se  non  vi  doleste 
cbe  ciascheduno  di  voi  sta  apparecchiato  a  prostituirla  per 
oro  o  per  rame  alle  libidini  di  lutti  gli  adulterì;  e  se  non 
nominaste  oggi  l'uno,  domani  l'altro,  a  fare  Tersiti  de'  vostri 
AchiUi:  credo  che  la  prudenza  de' vostri  oppressori  torno- . 
rebbe  in  ridicola  furberia,  e  l'avrebbero  carnai  pagala  del 
loro  sangue.  Sareste  servi,  ma  non  infami,  né  stolli.  Se  non 
che  voi  sciagurati  non  lasciate,  né  lascerete  mai  cbe  neppure 
i  fatti,  i  quali  fanno  ravvedere  anche  gli  stolti ,  assennino 
voi,  che  pur  siete  scaltrissimi  ed  animosi. 

Da'  primi  approdati  qui  subito  dopo  le  rotte  di  Napoli 
e  del  Piemonte  ebbi  tre  o  quattro  reazioni  scritte  non  senza 
ingegno  né  pratica  di  cose  pubbliche.  Ma  quanto  agli  indivi- 
dui che  erano  nominati ,  ^li  uni  erano  imputate  le  sci^ure 
perchè  pendevano  troppo  al  dstema  nuwarchico ,  agli  altri 
perchè  volevano  favorire  la  preponderanza  aristocratica,  agli 
altri  perchè  farneticavano  democrazie  ;  —  ed  inoltre  perchè 
tutti  quanti  parevano  disposti  a  macchinare  actiò  che  se  i 
loro  fini  non  riuscivano  a  buon  termine,  gli  altri  dovessero 
rovinare  a  i^nì  modo.  Alcuni  erano  aceusati  di  pratica  con 
la  Corte;  altri  con  le  spie  de'  Tedeschi;  alcuni  di  furto  della 
cassa  d^i  eserciti.  Non  pere  un'  unica  di  tante  accuse  mo- 
shrava  certezza,  né  indizj  di  prove.  K  nondimeno  mi  stavano 
soft'  occhio  narrale  come  storia  di  fede  documentata.  Poscia 
a  me  ogni  mattina  le  gazzette  portavano  i  discorsi  nelle  adu- 
nanze degli  Inglesi  e  i  nomi  de'  benefattori,  e  la  quantità 
delle  demosine  offerte  dalla  umanità  di  molti  a  soccorrere 
di  pane  e  di  letto  i  profughi  dall'  Italia.  Ma  dopa  non  molti 
giorni  i  proliighi  nelle  gazzette  erano  clamorosi  di  proteste  e 
lettere  che  accusavano  gli  altri  Italiani  dì  ladri  impudenti  di 
quell'elemosina;  e  ne  rinsanguinarono  controversie  velenose 
e  abbiettissime. 

Adunque  da  che  il  desiderio  di  fiiggirmi  dalU  discordia 
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calunniatrìce  e  servile  mi  confortava  a  contentarmi  dell' esilio 
perpetuo,  io  mi  sono  deliberato  og|pmai  di  non  udire  più 
voce,  né  vedere  piti  volto  mai  d'Italiano.  Di  po<^i  d'essi  non 
m'era,  e  né  pur  oggi  non  mi  sarebbe  discara  la  conversazio- 
ne. Se  non  che  dopo  la  prova  come  a'  pochis^ì  non  può 
mai  venir  fatto  di  trafugare  il  secreto  doUa  mia  vita  all'in- 
quietudÌDe  de' tanti  occhi  d'Argo,  e  m'arrivava  pur  sempre 
il  rumore  de'  vituperj  e  di  scandali;  io  da  più  d'un  anno  mi 
vivo  occaltìssimo  a  tutti.  A  voi  sta  il  malignare  quante  indu- 
zioni vi  giovano  intorno  al  perchè  della  mìa  solitudme ,  e  in- 
famarmi anche  in  questo.  A  me  il  non  udirvi  più  mai  non  è 
poco.  E  frattanto  anche  per  le  città  vostre,  gementi  dal  dolore 
soppresso  de' vostri  parenti,  e  mute  di  cittadini;  e  nelle  terre 
del  vostro  rift^o;  e  nell'altro  emisfero  ove  andate  a  portare 
sudore  e  sangue  e  lacrime  per  aver  pane ,  e  da  per  tutto ,  va 
e  nene  con  voi  la  discordia  calunniatrice  ; 

Va  come  Farla,  e  non  si  Biacca  o  donne: 
Poca  prima,  ludi  cresce  e  per  la  l«rra 
Passeggia  ;  e  rade  con  la  testa  ti  cielo.  < 

Ma  voi  della  sapienza  poetica  degli  antichi  ridete.  Or  ad- 
dìo. Siate  Hlosofi  col  vostro  secolo.  1  diritti  di  cittadinanza 
d'<^ni  cosmopolita  sono  teorìa  d'o^,  e  sia  vostra:  ma  non 
è  mia;  né  dell' esperienza. 

L'avere  io  scritto  alcuni  articoli  di  letterattu-a  e  di  storia 
per  il  Quarterly  Remeio,  giornale  ministeriale,  avvalora  per 
molti  Italiani  ed  Ii^^teu  la  congettura,  ohe  il  silenzio  intomo 
alla  politica  mi  é  pagata  dalla  casa  d' Austria,  o  da  uno  o  dal- 
l'altro de'  ministri  dell'Inghilterra.  Or  lAV Edinburgh  Review, 
giornale  egualmente  celebre,  ed  oppositore  acerrimo  del  go- 
verno, diedi  altresì  alcuni  articoli,  e  più  che  all'altro;  e  pri- 
ma e  dopo  che  all'altro.  Ma  oggi,  anzi  in  Inghilterra  meno 

'  mate,  tv. 
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cbe  mai  —  e  questa  io  la  credo  ventura  d' Europa  —  la  letl»- 
ratura  non  può  esse»  sohietla  mai  di  passioni  e  d'opinioni 
politiehe.  Tuttavia  l'uomo  profilo,  e  ioframmetteote  nelle 
brighe  e  interessi  di  parti  in  terra  che  lo  ricetta,  non  merita 
asilo.  La  sentenza  d'Arislippo,  nium  terra  m'è  patria,  e  la 
senleoza  di  Socrate  ogni  terra  m'è  patria,  tornano  tutt'uDO 
alla  vita  cootemplativa ;  e  se,  com'essi  dicevano,  il/ilosofare 
non  è  che  tnedUatione  olla  morte ,  o^i  terra  di  certo  basta 
alla  sepoltura;  e  agli  abitatori  d'ogni  terra  per  non  essere 
contaminati  da'  cadaveri  importa  di  non  negarla.  Se  non  che 
la  filosoGa  ddla  vita  del  ciltadino  a  me  pare  altro  studio;  e 
chiunque  g'a^udica  vita  al  latta  e  tuttavia  non  ha  patria,  ai 
merita  di  vivere  esoso,  o  vagando  di  paese  in  paese  tanto 
che  trovi  una  repubblica  e  un  erario  e  un  esercito  di  citta- 
dini cosmopoliti.  Alla  madre  raminga  d'Euripide  l' esperienza 
aveva  insegnato  filosofia  più  savia  per  awMitura  della  Sotra- 
tica: 

Siam  regine,  noi  dite:  esali  siete: 

Or  siate  SDcelle,  o  flgfie.  AHro  non  resta.  • 

Paò  standomi  a  strette  non  mollo  diverse,  e  lo  scrivere 
essendosi  fatto  lavoro  mio  manuale,  parevami  che  sommini- 
strando articoli  a' sanaci  servili,  e  agli  ina^uilori  implaca- 
bili de'  ministeri ,  io  mi  acostava  in  ciò  dalla  religione  degli 
scrittori  di  parte  in  questa  paese,  emostravami  indipendente 
insieme  e  impaniale.  Se  alcune  sentenze  o  troppo  acri,  o 
troppo  nutlli ,  e  alcune  Ucime  si  ve(y[ono  (jpi  e  là  in  essi  ar- 
ticoli, non  sono  mie.  lo  per  ^evolarli,  da  che  il  mio  stile 
italiano  riesce  intrattabile  a'  traduttori ,  li  ho  sen^re  scrìtti  m 
francese  alla  meglio ,  e  ne  bo  fatto  sempre  stampare  due  co- 
pie, per  giustificarmi  dinanzi  a  me.  Il  direttore  letterario  e  il 
librajo  editore  de'  due  giornali  sì  stanno  mallevadori,  onde 

'  Nelle  Feniut,  se  mi  sovnene. 
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senu  pur  mai  rìvebre  il  nome  àe^  scriUorì ,  rìspondfnie 
■gli  iodividui  ed  a'  giudici  ;  né  può  giusbunenle  negani  ad 
essi  il  diritto  di  rìEare  tanto  quanto  l'altrui  scritture  a  lor 
ben^lacito,  A  me  questo  non  rincresceva,  se  non  in  quanto 
io  non  avrei  voluto  tacere  che  gli  articoli  miei  erano  mìei;  e 
così  alterati  non  erano  miei,  né  d'altri.  Non  pw  vanità  lette- 
rana  (sa  il  cielo!)  ma  perchò  tacendo  avrei  violato  una  dot- 
trina politica  mia — e  die  dirò  — intorno  alla  libertà  della 
stampa.  E  m'indussi  a  non  procacciarmi  lavoro  più  dall'una 
o  dall'alt»  di  quelle  opere  periodiche;  e  o^mai  da  niuna. 
L'ultimo  articolo  richiestomi  per  il  Quarttrly  Review,  durù 
h  fatica  di  scrìverlo  in  Inglese  da  me,  e  lo  mandai  a  patto 
che  l'osse  migliorato  nello.stile  a  i^ni  modo,  purché  nulla  vi 
fosse  a^unto  o  sottratto.  Pur  vedendo  che  stavano  in  forse, 
io  dopo  un  anno  lo  ridomandai  e  lo  riebbi. 

Adoratore  come  pur  sono  della  libertà  della  stampa,  io 
la  ho  considerala  facoltà  civile  ed  umana  di  dire  a  viso  aperto 
ciò  ch'io  penso  e  che  sento  ;  ma  non  già  di  propagare  pensieri 
e  fatti,  veri  o  falsi,  e  passioni,  e  tuttavia  nascondere  il  viso  e  la 
voce.  L'uomo  parlando  ^nchè  gli  altri  l'odano,  tutti  lo  guar- 
dano in  volto,  ed  ei  non  può  celar»  a  veruno.  Or  chi  per  via 
della  stampa  parla  a  numero  infinito  di  ascoltatori,  e  vicini  e 
lontani,  e  non  possono  contraddirlo,  e  redai^irlo  alb  prima, 
non  ha  egli  talmente  e  maggiore  l'obbligo  di  mostrarsi?  E 
che  altro  manda  ^li  fuori  se  non  una  copia  di  parole,  le  quali 
pronunziando  non  avrebbe  potuto  lasciare  intendere  e  in- 
sieme occultaraif  Chiunque  s'occulta  forse  corre  pericolo  di 
pervertire  la  migliore  anne  che  il  cielo  abbia  mai  conceduto 
alla  mente  umana,  sì  che  possa  difendersi  dalla  tirannide  che 
vorrebbe  abbrutiria.  Non  ignoro  come  questa  è  pure  delle  mie 
dottrine  che  sanno  a  moltis^mi  di  eresia.  Ad  c^Ì  modo  è 
fondata  su  l' innegabile  verità ,  che  la  società  civile  de'  pofoli 
deriva  non  solo  dal  diritto  libero,  aperto,  comune  a  tutti  di 
manifestare  le  passioni  e  inclinaiioni  e  le  facoltà  migliori  del- 
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l'umana  natura  ed  usarne;  ma  ben  anehe  dall' oU>l^  impo- 
sto a  tutu  di  dissimulare  le  p^^iorì,  e  condannarie  all'inerzia. 
Taluni  nelle  scrìlture  anonime  si  disscerbano,  scapestrando 
l'invidia,  la  malignità  e  la  rabbia  della  calunnia  e  della  disso- 
lutezza e  della  irreligione  e  d'ogni  trista  libidine  nostra.  Pur 
se  dovessero  suf^llare  la  loro  eloquenza  del  loro  nome,  vor- 
rebbero farne  uso  più  verecondo  e  più  utile.  Cbe  se  per  illu- 
sione nelle  opere  destinate  alta  fantasia,  e  se  per  ooofenre  alla 
libertà  della  dÌ8[Kita  in  argomenti  più  gravi,  giova  alle  volte 
che  il  nome  dell'autore  non  sia  manifesto,  rileva  a  ogni  modo 
cbe  gli  onesti  scrittori  diano  l'esempio  di  non  rinnegare  mai 
le  loro  parole.  Vero  è  che  a  ciò  provvedono  le^^i,  tribunali  e 
giurisprudenti.  Ma  fanno  poco;  perchè  ove  gli  uomini  non 
siano  frenati  dall'istinto  divino  della  verecondia,  la  stampa 
continuerà  o  d'un  modo  o  dell'altro  ad  essere  loro  complice 
di  oscenità  e  di  libelli,  quando  a  chi  nacque  profondamente 
maligno  non  resta  più  freno,  eh' io  sappia,  se  non  forse  il  ca- 
pestro.—  Vera  o  no  die  sia  la  dottrina,  io  la  pratico  sempre 
religiosissimo  :  e  comecché  alcune  operette  mie  portino  nomi 
fittizj,  nientedimeno  ho  sempre  detto  che  sono  mie;  anu  di 
tutte  ho  pur  fatto  tirare  dodici  esemplari,  col  nome  mio,  man- 
dandoli qua  e  là,  e  per  lo  più  alle  pubbliche  hbrerìe,  tanto 
cbe  se  io  mai  rinnegasi  alcuna  mia  parola,  altri  possa  addurre 
b  mia  confessione.  E  per6  di  quanto  mai  scrissi  in  que'due 
gtomali  anonimi  o  in  altrìi,  io  mi  professava  autore,  anche  in- 
nanzi che  fossero  pubblicati. 

Ingannavasi  dunque  Lord  Bathurst,  allorché  in  una  let- 
tera di'io  ebbi  sott' occhio  soriveva  presupponendo  miei  tutti 
o  parecchi  degli  articoU  intorno  a  Pat^  e  le  Isole  Ionie,  e  che 
per  tre  o  quaUr'anni  af&ccendaroao  molti  ^ornali,  e  se- 
gnatamente i  fc^i  d^  Times.  Una  lunga  scrittura  intomo  a 
Parga  uélV  EiiBÌmrgh  Review  é  mia;  ma  nuli' altro.  E  oomec- 
chè  alcuni  degli  errori  che  corsero  siano  miei,  e  altri  no,  pur 
non  sono  tali  ch'io  non  voglia  assumerli  tatti  quanti;  e  dove 
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fouero  andie  più  ^vi,  vorrei  (irne  iBunenda  ■  agni  modo. 
Poscia  >Ua  rispoiU  bttaoa  dal  Quarterif/  Rmeui,  taaiù  fut 
n>  ÌQcaluTHio  eh'  io  lispondesai.  Ib  Io  xxiltore,  ebiuiuiiie  sì 
fosae,  era  anooims.  S'egli  dov'è  conosciuto  si  comporta  da 
geDtiliKHDO,  ei  di  certo  ai  maaohwa  ia  quell'articolo  da  vii- 
Uno.  Sa  seote  da  uomo  nel  luo  saturo,  egli  insulta  alla  ve- 
rità, alla  giustizia  e  alla  calamità  de' miseri  in  quell'articolo, 
da  succiato  mercanario  del  forte.  Se  ha  fatto  così  per  delùlD 
d'ufficio,  paga,  panni,  ctM'tstNW  il  pvaeal'oroch'ei  neri- 
cwa.  E  se  afferrò  opportimità  a  oompiacare  a  mal^e  neces- 
sità dell' aoima  sua,  si  roda  b  (ama  altrui  e  goda  di  gemiti  e 
sangue  di  detmli,  come  la  volpe  &  della  preda  ne' nascondigli. 
Risposta  altra  io  non  ho,  oè  avrò  mai,  se  prima  l'aulore del- 
l'articolo non  ai  rivela.  E  dove  ei  tema  il  mondo,  eiai  nenim 
a  tre  o  cinque  arbitri,  ed  io  proverò  dinniEi  ad  essi  con  do- 
cumenti irreTragabili  e  Imitati  di  Stali,  e  computi  d'arìlmeti- 
ea,  e  lestimonianse  giurate  e  viventi,  che  in  qudl' articolo 
r  autore  mentì  ;  ohe  per  accusare  citò  parole  da  un  libro  dove 
non  furono  scrìtte  mai  ;  e  che  egh  con  ufi  oratore  privilegiato 
allega  cotutizionidi  un  trattato,  nel  qualepuiDOTidimeno  esse 
condizioni,  esplicite  o  in^plicile,  non  esistono.  Se  l'autore  dd- 
l'articolo  sarà  giudicato  veritiera  dagli  arbitri  suoi,  dichiarerà 
i^e  io  sono  mentitore,  e  farò  pubUica  ammenda.  Se  proverò 
eh' ei  mentì,  a  me  basterà  «b«  sei  sappiano  (faegU  arbìtri  amici 
suoi.  Per  ora  e  per  sempre  fìncli'eMo  si  vive  alla  """^i*!? 
prontisKmo  a  rinnegare  ciò  che  egti  scrive,  non  gti  rìnive- 
scerìk,  spero,  di  prendersi  da  me  e  da  quanti  sanno  b  verità, 
il  disprezzo  dovuto  a  lufti  i  mentitori  codardi.  Forse  potrei 
nominarlo;  quaiid'eeso  parlandomi  dava  stintissimi  indiq  cbe 
m'accertareno  com'ebbe  parte  in  quel  cnidete  libello  contro 
a'Pargioli.  Ma  né  mi  macdiierò  della  colpa  di  troppo  credere 
ad  induzioni  valendomi  di  privata  conversazione;  né  egli  per- 
ciò si  rimarrebbe  dalle  false  ettazioni  di  libri  e  trattati,  negando 
pur  sempre  ciò  ch'egli  scrisse,  e  riscrivendo,  e  tuttaria  rin- 
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negando;  e  noti  senza  vittorie,  da  ehe  qui  davveroi  giomi- 
lisli  governano  il  mondo. 

Aìh  Storia  dì  Parga  attesi  piò  di  proposito.  Il  libro  col 
frontispizio  qui  a  piedi,  conieccliè  sia  quasi  tutto  stampato, 
non  fu  pubblico  mai;  anzi  da  cinque  o  sei  copie  fidate  ad 
amici,  ho  sottratto  assai  documenti.'  Le  iniquità  delle  asluiie 
della  Santa  Alleanza  applicate  sì  orudettnente  sopra  quella  re- 
pubbllchetla  apparivano  piti  maniCesle  appunto  perchè  i 
pazienti  e  i  carnefici  erano  pochi ,  e  conosciuti Ssi mi  ;  i  testi- 
moni tutti  vivevano;  i  documenti  parlavano  recenti  e  innega- 
bili. Quindi  lasciavano  discèmere  tutte  le  traccie  per  le  quali 
prevalse  questo  nuovo  diritto  delle  genti  che  caceiEi  ì  popoli 
dalla  terra  de' loro  anlenati,  e  si  vanta  di  averli  compensali 
perchè  Ta  stimare  i  loro  poderi  e  le  loro  ca9e,  e  li  paga  a  suo 
beneplàcito.  E  perchè  gir  uomini  di  Stato  ridevano  di  tanta 
pietà  per  tre  mila  abitatori  di  Par^a,  siccome  i  Mandarini  chi- 
nesi  st^lìono  ridere  de'pocbi  milioni  de'sudifìti  delle  alle  Po- 
lenze  europee,  mi  sono  anche  studiato  #  derivare  dalla  sto- 
ria dd  mondo  le  prime  origini  e  le  vicìssìladìni  varie  del 
diritto  delle  genti,  e  come  in  altri  secoli  soleva  operaie,  e' 
come  funestamente  cosi  rimutato  doveva  operare  di  necessità 
a'dl  nostri,  e  per  l'avvenire. 

Il  lavoro  era  presso  al  termine,  quando  le  rivohizioni 
improvvise  degli  Spagnuoli  e  degli  Italiani  provocarono  la 
Santa  Alleanza  ad  ampliare  con  tirannide  più  violenta  l'aft- 
plicatione  di  tutto  il  suo  di^Ma  ;  é  mi  strinsero  a  sopprimere 
il  libro.  Assai  de'fHtti  secreti  e  di  documenti  autentici  m'erano 
slati  fidati  anni  addietro,  talor  conversando  meco,  e  lalor  in 
copie,  se  mai  potessero  giovarmi,  quando  che  fosse,  alla  storta 

'  Narrative  o(  tvaitt  iUtalrating  the  fortuna  and  cettioa  of 
Porga — e  pet  epigrafe  —  Qoae  referam  parva  fbrtUtn ,  et  Itvia  me- 
moralu  videri,  non  neieita  lum.  Hobtt  in  ardo  tt  ingloriw  labor. 
Non  lamen  tine  ujtu  (uerii  introsplcere  Ula ,  primo  aipeelu  levia ,  ex 
qub  magnarum  sàepe  rerum  motut  oriunftfr.  Tacitus,  Ann.  IV.  39. 
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del  secolo:  e  alcuni  degli  amici  nùei  erano  stati  attori  o  sp^ 
Istori  prossimi  di  faccende  militari  e  politiche  di  varie  nazioni. 
C^  Musbe  al  Segretario  dì  Stato  degli  affari  Esteri  dell'  Im- 
pero Britannico  potrei  ricordare  e  ciò  eh'  egli  scrisse ,  e  ciò 
die  gli  era  risposto,  or  son  per  avventura  da  quindici  o  di- 
ciott'anni.  Quindi  allo  scoppio  di  nuove  rivoluzioni,  io  te- 
mendo non  lutti,  o taluni,  ofors' altri  cadessero  aotlo  sospetto 
d'avermi  partecipato  que' documenti ,  la  stolta  ferocia  de'  Santi 
Alleati  m'indusse  a  sopprimere  il  libro.  In  ciò  ho  adempiuto 
al  debito  d'amico  e  d'uomo;  da  che  né  libri  stampati  avreb- 
bero allora  giovato  alla  giustizia  pubblica;  né  per  mie  dichia- 
raiiooi  i  monarchi  e  i  loro  ministri  si  sar^^ero  ristati  dal 
sospettare  ii^ustamente,  e  punire  or  l'uno  or  l'altro  indivi- 
duo come  complici  mi^,  e  rivelatori  de' secreti  di  Stato. 

Questa  ragione  addussi  al  librajo  —  ed  è  Giovanni  Mur- 
ray—  il  quale  essendod  assunta  l'edizione,  avevala  spesso 
annunziata  per  prossima  a  uscire,  tuttoché,  a  dirne  il  vero, 
anch'esso  per  ragioni  sue  ne  pareva  pentito,  e  diccvami  di 
non  aver  voluto  mai  lecere  né  pure  i  fogli  del  torchio.  To- 
sto seppi  da  molti,  e  più  chiaramente  dal  colonnello  Bosset, 
gentiluomo  svizzero  al  servizio  inglese,  e  poi  dal  conte  di 
Santa-Rosa,  che  molti  qua  e  là  m'imputavano  d'avere  sop- 
presso l'opera  mia  ;  e  che  per  intercessione  di  LordCastlereagfa 
n'ebbi  compenso  magnìGco  dal  Tesoro  della  Gran  Brettagna. 
Io  con  Lord  Castlereagb  non  fan  parlato  se  non  un'  unica 
volta,  e  dove  tutti  vedevano;  ed  era  una  festa  da  ballo.  Una 
dama  bizzarra  me  gì' introdusse  senza  avvertirmene;  e  d  no- 
stro discorso  intomo  alle  cose  d'Italia  tu  bizzarrissimo ,  onde 
ne  scrissi  ricordo,  ma  da  poi  eh'  ei  morì,  Io  bruciai.  Forse 
quella  mezz'ora  bastò  a  generare  sospetti;  e  il  libro  abolito 
a'que'giorni  ha  potuto  convalidarli.  Adunque  io  per  esso  non 
ebbi  mai  da  mortale  veruno  né  compenso  né  premio.  Gli 
esemplari  si  stanno,  credo,  ne' magazzini  dello  stampatore. 
A  me,  oltre  a  un  anno  di  assiduo  lavoro,  è  costato  da  tre- 
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cento  lire  sterline  per  copiatori,  e  libri,  e  altre  spese  più 
gravi  3  ottenere  testimonianze  oculari;  e  inoltre  mi  sto  tutta- 
via debitore  di  molta  parte  della  fatica  al  mio  traduttore,  e 
debitore  anche  di  quasi  lire  duecento  sterline  al  jibrajo  per  la 
parte  stampata.  Né  qui  lacerò  come  inoltre  gli  sto  debitore  di 
lire  cinquanta  richiestali  in  via  di  ragione  corrente  per  una 
tragedia  intitolata  Ricdarda  prestata  in  raanoscrìtio  a  un  poeta 
celebre  amico  mio,  e  che  lasciai  stampare  non  so  come  o 
perchè,  contro  al  costume  e  al  proposito  mio  ;  e  fu  smerciata. 
Se  non  che  le  spese  dell'edizione  per  troppa  eleganza  sover- 
chiarono tutti  ì  guadagni  :  ed  è  giusto  che  il  conto  mandatomi 
sia  pareggiato  con  la  restituzione  del  denaro  pagatomi  innanzi 
trailo.  Di  molla  sua  fiducia  e  umanità  liberale  e  cortese  verso 
di  me  io  mi  sono  altamente  chiamato  sempre,  e  mi  chiamo 
riconoscente.  Onde,  per  rimborsarlo  d'altre  somme  presta- 
temi pronto  spontaneo ,  io  mi  sono  condotto  a  espediente  di 
cui  sentiva  e  sentirò  tuttavia  vergila  mortale  —  intendo 
delle  mie  letture  pubbliche ,  ascoltale  con  generosa  benignità  ; 
non  però  meno  ciarlatanesche.  Al  mio  rossore  puerile  o  don- 
nesco, ma  rovente  e  perpetuo,  non  è  poco  ristoro  l'avere 
saldato  un  debito  di  interesse  e  di  amicizia.  S'allro  gli  devo 
io  non  so;  io  mi  sto  alle  ragioni  scritte  da' suoi  fattori  in 
suo  nome:  ed  io  spero  ch'egli  a  molti  rumori,  se  come  in- 
tendo susurrano  tuttavia,  opporrà  schiettamente  la  verità. 

Or  da  che  mi  s'è  falla  innanzi  anche  questa  altra  neces- 
sità trista  di  parlare  di  me,  mi  distrigherò  di  alcune  altre 
spinose  minuzie,  e  che  pur  sono  tenaci  dove  s'appigliano  a 
conferire  infamia  nel  mondo.  L'essersi  creduto  ch'io  fossi  de- 
bitore di  grosse  somme  ad  esso  librajo  per  lavori  da  me  pro- 
messi e  non  fatti;  — poi  l'avere  io  dato  da  vendere  all'in- 
canto <^i  cosa  mia,  tanto  da  saldare,  quanto  era  in  me, 
alcuni  debiti  imprudentemente  incorsi  e  sinistramente  saldati 
a  mezzo ,  e  ridomandatimi ,  colpa  della  mia  fiducia  inertis»- 
raa,  e  della  imperizia  di  cento  mila  forme  e  cavilli  del  foro  ;  — 
tìff 
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e  finalmente  la  vita  silenziosissima  ch'io  mi  vivo,  hanno  latto 
anche  prevalere  la  chiacchiera,  ch'io  senza  lasciare  qui  aè 
deputato  né  manoscritto,  irii  partii  per  l'Italia  con  mille  e  più 
lire  sterline  d'un  altro  Itbrajo;  —  ed  è  pur  questo  che  asau- 
inesi  l'edizione  de'Poetì  Italiani  che  or  vado  Hlustrando. 
Venne  a  darmi  avviso  della  calunnia ,  e  gli  dissi  ài  lasciar  dt- 
re,  anziché  adoperare  il  rimedio  ch'egli  esibiva  —  pessimo 
agli  occhi  miei  —  di  smentirla  per  via  di  gazzette.  Frattanto 
per  questo  librajo  da  pia  di  quindici  mesi  oggimat  sto  durando 
assidui  lavori  e  nojoai;  anzi  senza  il  testo  de' Poeti,  ^li  ha 
già  stampato  ed  è  padrone  perpetuo  dì  quasi  un  mille  delle 
mie  pagine:  né  ho  ricevuto  da  lui,  se  non  se  quanto  denaro 
a  pena  pagò  lo  stipendio  d'un  anno  all'amanuense.  Né  so 
tuttavia  di  quanto ,  e  come ,  e  se  mai  sarà  pagato  il  volume 
intorno  al  Testo  di  Dante,  mentre,  per  poco  o  assai  di  merito 
che  gli  intendenti  vi  acoprano,  tutti  diranno  a  una  voce  cfc'io 
spesi  sovr'esso  o  gittaì. 

Giorni  e  notti  dì  care,  anni  di  cure. 

D'altri  due  mecenati  non  mi  restano  se  non  cambiali,  e 
la  notìzia  ufficiale  de'loro  ralhmentì.  Un  altro,  credendomi 
lontano,  insultava  ;  poscia  minacciato  dalle  leggi  dunasime  ed 
inevitabili  qui  a'd^itori,  s'è  raumilìato  s)  che  gli  perdonai 
pili  che  mezzo  del  debito  confeuato;  e  il  resto  l'aspetto.  Ma 
anche  a  hri  valse  e  varrà  l'esperienza  mìa  delie  umane  fortu- 
ne, e  piil  ch'altro  la  intercessione  d'un  geotìluonro giurecon- 
sulto amico  mio  nelle  disavventure,  ed  è  Cristoforo  Ht^ns 
al  quale  non  rincrescerà,  spero,  ch'io  scrìva  ti  suo  nome  per 
fede  di  verità  ;  tanto  fìù  eh'  io  gli  fidai  tutta  quanta  la  somma 
derivata  dalla  vendita  privata  d'un  mio  livello  perch'ei  prov- 
vedesse a  un  mio  creditore  onesto,  e  in  biseco.  Due  altri 
gentiluomini  conosciuti  nel  foro  civile  per  7ayIor(ifuJA>MM, 
l'uno  versato  nella  letteratura  del  Medio  Ero,  l'altro  fighuolo 
dello  storico  illustre ,  occorrevano  senza  indugio  né  rìmmte- 
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razione  alle  mille  noj«  che  mi  avevano  Gimlnaiate lavila. 
Derivarono  tutte  da  una  mia  Tftletta  bfcbrieat»  i»  mal  punto, 
venduta  pe^io,  e  finita,  s  quant'odo,  in  grette  speculazioni. 
Spesso  e  in  attri  paesi,  e  da  molti  e  in  modi  ridicoli  mi  sono 
lasciato  depredare,  e  avvedendonw;  sì  per  ìndole,  e  sì  per 
consigli  imbevuti  ^n  dall'infanzia ,  parendomi  che  il  denaro 
dovesse  stonarsi  al  parr  d''ogni  cosa  die  l'uomo  pud  acqui- 
starsi con  esso,  ma  meno  d'ogni  cosa  che  ricchezza  veruna 
non  potrebbe  mai  comperare;  ■ —  ed  io  mi  lasciava  giuntare 
per  avere  tranquillità.  Ma  torna  computo  fallacissimo.  Molti 
qui  per  amore  di  danaro  mandarono  sfide  di  duello.  Io  riden- 
done e  lasciandomi  tenere  per  innamoraio  delia  vita,  e  i  toro 
messi  trombetti  tuttavia  spesse^ando,  intimavano  con  piiì 
alle  minaccie  che  stamperebbero  la  mia  codardia,  e  <^i  cosa 
de' fatti  miei,  da  die  es^  avevano  o  tradotto  e  copiato  per  me. 
Ed  è  il  vero,  che  tutti  così  s'erano  avveduti  del  mio  terrore 
di  accuse  e  discolpe  nelle  gazzette,  tanto  più  quanto  taluni 
campavano  di  quel  mestiere,  e  gli  amici  che  me  li  avevano 
raccomandati  si  strìngevano  nelle  spalle  a  compiangermi  — 
né  altro  potevano — rispondendo  :  E"  sono  pur  tristi  I  Alla  fine 
quando  uno  venne  a  strepiti  d'insulti  e  provocazioni  di  sfide 
non  silenziose,  mi  vidi  costretto  a  lasciar  credere  per  mez- 
z'ora a  lai  e  agli  altri  che  io  intendeva  di  trattarli  da  gentil- 
uoraim.  ùnée  egli  con  tutte  le  ceriraome  eavallereaehe  ebbe 
il  campo  e  l'agio  di  ucoidernii,  e  sdebitar»  d'<^t  obbligo. 
Pur,  non  so  oome,  il  colpo  gli  usci  fallito;  e  dissi,  oh'  io  non 
mi  stara  a  perieoto  4i  fare  te  ved  del  pubblico  esecntace  ;  e 
che  poteva  andarsene  in  pace.  E  se  ne  andò;  e  tutti  gli  altri 
mi  lasdarono  in  pace,  se  non  in  quanto  perfidiane  tuttavia 
susurrando  de'  mici  debiti  a'  ricchi  libraj;  e  che  io  sono  in 
prigione;  e  che  ho  fatto  denaro  trafugando  alfa  misera  Grecia 
le  lodi  e  scritture  del  Lord  Byron,  e  novelle  altre  parecchie 
fteilissime  a  credersi  tra  un  popolo  di  debitori  imprigionan- 
tisi  scambievolmente,  imputando  avidità  di  denaro  ad  ogni 
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i  dell'altrui  mata  fede.  Qui  a' giorni  del 
sommo  Verulamio  la  mercaiiEia  fioriva  assai  meno:  e  forse 
■peràb  Del  suo  volumetto  su  le  allegorie  filosoSche  d^li  ao- 
lidù  egli  ha  perduto  d' occhio  Mercurìo  bambino  truffiitore 
delle  niandre  d' Apollo  grande  e  dottissimo,  che  stava  can- 
tando. Omero,  o  altri  che  foue  l'autore  diqueU' inno,  inse- 
diava, credo,  che  le  arti  mercantili  faranno  sempre  capitai 
male  le  letterarie.  E  poiché  la  manifattura  mia  non  poteva  an- 
dare innanzi  speditamente  se  non  per  ajuto  manuale  di  gen- 
tiluomini cosi  fatti,  io  anche  per  questa  ragione  mi  confortai 
a  provvedermi  lavoro  più  quieto. 

E  davvero,  sono  sì  aclagurali  che  oggi  pure,  quantunque 
io  profes»  una  volta  per  tutte  di  sgomberarmi  d'intorno  i 
calunniatori  d'ogni  terra  e  genia,  varrei  nondimeno  dissimu- 
lare questi  abbjettissimi.  Se  non  che  mormorando  lor  que- 
rimonie, seducono  la  commiserazione  de'  generosi;  onde 
giovimi  ch'essi  campando  su  la  riputazione  altrui ,  s'accattino 
altri  beoeroU;  e  disperino  o^tmai  di  far  lucri  sopra  la  mia; 
e  che  niun  individuo  d'altra  razza,  per  troppa  bonlA,  non  si 
faccia  complice  inavveduto  della  loro  tristizia.  Quanti  possano 
0  quali  essere  i  caritatevoli  così  raf^irati  intorno  a'  fatti  mìei 
non  so  dirlo.  Udii  di  parecchi  j  e  M'.  Chambers  banchiere  mal 
fortunato,  perchè  nasceva  di  animo  più  alto  che  il  suo  me- 
stiere ,  m' avverti  della  malignità  di  que'  tristi  perchè  io  li  fa- 
cessi [Hinire  da'  tribunali  ;  ma.taoqui.  Parlerò  solo  di  un  uHì- 
cjale  generale  britannico  e  d'un  comitato  di  liberali,  e  che 
non  pure  die  fede ,  ma  ragguagliò  un  aio  confratello  del  co- 
mitato, e  rappresentante  nel  Parlamento  di  una  delle  Ckimuni 
democratiche  annesse  a  Londra,  a  dolersi —  <  t^'io  m'era 
comportato  inumanamente  verso  d'un  Irlandese  che  aveva 
lavorato  per  me.  >  Non  uno  d'essi  mai  ebbe  da  me  se  non 
più  assai  ch'io  non  aveva  promesso.  Alcuni  d'essi  si  ripor- 
tando al^^  ed  arbitri;  e  non  conseguirono  se  non  deci- 
sioni —  e  tuttavia  le  preservo  — d»  mi  lodano  di  liberatiti 
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forse  prodiga ,  e  di  compassitHie  ;  e  che  provano  come  presso 
obe  tulli  que'  loro  lavori  m'erano  riusciti  mal  falli  e  disutili. 
Or  se  all'ufficiale  generale  dod  rincrescesse  di  raSronlare  il 
nome  del  suo  palrociualo,  e  il  nome  e  l'attestalo  a  stampa 
in  certe  gazzette  irlandesi ,  si  farà  certo  che  il  testimonio  af- 
fermava, Gom'eT  per  avere,  in  altri  tempi,  tradotto  scritture 
stampate  per  mie  —  e  neppur  questo  era  vero — riconosceva 
di  subito  qualunque  carta  scritta  di  mio  carattere  ;  e  cJie  però 
le  baje  villane  pubblicate  a  irritare  Lady  Morgan  erano  stale 
composte  da  me;  e  giurava  d'aver  veduto  gli  originali.  Io 
per  uificio  d'uomo  Bennato  verso  le  gentildonne,  accertai 
la  celebre  via^atrìce,  com'io  non  aveva  scritto  tiè  pronun- 
ziate mai  parola  di  lei;  e  che  se  importavate,  starebbe  in  lei 
di  lasciare  che  la  mia  dichiarazione  fosse  nota  a'  viventi  ;  però 
le  piacque  di  farla  pubblica.  Il  cavaliere  Moi^n  —  a  quan- 
t'odo  —  e  un  gentiluomo  —  a  quanto  vidi  nelle  gazzette  — 
il  quale  io  non  conosco,  ma  che  era  citalo  sfacciatamente 
d'avere  in  pratica  il  mio  carattere,  minacciarono  in  Irlanda 
giudici  e  le^  a  que'  sicai]  di  pernia ,  e  li  strinsero  a  confes- 
sare che  avevano  lettere  foniate,  imposture  scherzose;  e  ^ 
rivelarono  a  uu  tratto  buffonerie  degne  dì  rìso.  Or  se  avessi 
armeggiate  a  smentirle  mentre  mattina  e  sera  i  giornalisti 
anonimi  le  ripetevano  e  me  ne  andavano  domandando  ragio- 
ne, chi  sarebbe  stato  animale  umano  ridicolo  più  di  me? 
Piaccia  al  generale  ufficiale  libéralissimo  di  appurare  quanta 
parte  il  suo  dotto  Irlandese  abbia  avute  in  quelle  imposture. 
Per  me  lo  rii^razierò  se  d' c^  innanzi  gli  piacerà  di  credere 
quante  ascolta,  non  però  d'accusarmi  se  non  dopo  eh'  ei  si 
sarà  sinceralo  del  vero.  Quantunque  m'avessi  sott' occhio 
quel  suo  carteggio  de'  fatti  mìei ,  fera  il  debito  mia  di  non 
contendere  ch'altri  scriva  privatamente  il  vero  e  il  non  vero, 
e  di  non  compiacere  della  verità  se  non  a  chiunque  ^  chie- 
derla a  viso  aperto. 

Lord  Byron  tenne  altro  modo.  Aveva  lassato  in  Italia 
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per  me  una  lettera  alquanto  lunga  e  acetttissima,  a  nome 
d'alcuni  amici  suoi  pia  ohe  miei,  e  risentila  anche  verso  di 
me,  interrogandomi — •  Perchè  mai,  poscia  ch'io  m'era 
inimicati  a  morte  i  poeti  laureali  in  Italia,  or  mi  fossi  fallo 
confederato  a*  laureali  dell'  Inghiherra?  >  E  dolendosi  che  mi 
fossi  riconmrtito  a  eeortane  lìbraj  di  non  ii^ erìrsì  con  autwi 
che  professano  l'ateìsmo,  diceva  oh'ei  sperava  di  non  essere 
tenuto  di  dare  ragione  di  ciA  eh'egh  immaginava  à'  un  altro 
mondo:  bens)  rilevava  in  questa  «ila  di  non  parere  rinn^to 
della  sua  fede  politica:  onde  per  preservaraaene ,  s'arrogbe- 
rebbe  la  libertà  d'insegnarmi,  che  mi  guardassi  da' suoi  con- 
cittadini ch'erano  maestri  di  proseliti  e  spostali. 

Per  quanto  la  lettera  fbsse  tnaprata  d' ironia  signorile  e 
di  cortesia  letteraria,  pur  era  stata  la  prima,  e  (ola  sola  <^e 
rieevessi  da  lui;  onde  parevann  meraviglia  ch'ei  ponesse  in 
me  tanta  fede  da  spassionarsi  intorno  a  persone  ohe  gli  erano 
famigliari  —  anzi  alcune  parevano  sue  divote  —  e  ch'ei  si  do- 
lesse di  me  per  riprenderini  oon  severità  d'amico  antichissi' 
mo.  Né  io  gli  aveva  mai  scritto  ;  e  solo  io  aveva  risaputo,  come 
una  lettera  mia  (richiestami  da  chi  mi  diede  a  leggere  un 
suo  dramma  innanzi  che  uscisse,  ed  era  il  Faliera)  gli  era 
stata  mandata.  Poi  come  lo  intesi,  non  me  ne  dolsi,  da  che 
dalle  sue  risposte  m'accorsi  ch'«  genia  adirar»  né  comfna- 
cerai,  assentiva  ad  alcuni  miei  pareri,  e  scostavas^  in  alici. 
Beu  è  il  vero  che  quando  dopo  più  mesi  Mi  fii  lasi^io  vedere 
un  altro  dramma,  io  dissi  a  ffiovanni  Murray  in  casa  mia  — 
•  ch'erano  opere  da  lasciarsi  stampare  a'  libraj  impaiienli  di 
farsi  strada,  e  non  aventi  proprielì  né  fainìglis.  ■ — Que- 
ste 0  poco  diverse  parole  ricordami  d' avei^liele  replicfrte  nelle 
sue  stanze  in  Alternarle  Street  alla  presenza  d'alcuni  degli 
amici  suoi  che  solevano  radunarvisi.  Come  testo  arrivassero 
sino  in  Italia,  non  so:  ma  i  curiosi  e  pettegoli  irrilalori  di 
Lord  Byron  erano  popolo  innumerabile  :  e  ogni  «llaba  accom- 
pagnaU  al  nome  suo  diffondovabi  come*  l'aria.  Anzi  a  indovi- 
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naie  il  pembè  ei  mi  s'era  adirato,  mi  fu  d'alcun  lume  uà 
gioniale  intitolalo  Exaiiàaer  cbe  —  i  lasciando  stare  la  que- 
stione di  che  razza  mi  fossi  in  politica,  meravittliavasi  com'io 
patiEsi  d'imbratlarmi  delle  lordure  d'Albemarle  Street.  •  I 
oondutlori  di  questo  Giglio  wano  i  nuovi  editori  delle  opere 
di  Lard  Byrott ,  ed  io  aveva  ^  decretato  fino  d' allora  di  non 
avete  ohe  fare  né  [Mire  con  gli  attri  ;  e  di  apparecchianni  a 
vivere  come  oggi  vivo. 

LordByroD,  ailìncbè  la  lettera  m'arrivasse  sicura,  la- 
sciavala  a  una  gentildonna  che  aveva  da  apedirmi  certe  mie 
carie ,  e  poscia  indugiò  giorni  e  mesi,  si  per  la  spesa  del  piego 
voluminoso,  e  si  per  la  certezza  che  col  soprascritto  al  mio 
nome,  non  traverserebbe  «curo  per  tante  polizie  della  posta 
nel  continente.  Lo  fidò  quindi  ad  un  Greco  che  viaggiava  per 
suoi  negozj ,  e  pare  che  girasse  mezza  la  terra  ;  perch'  io  lo 
vidi  forse  dopo  un  idlr'anno.  Entrò  nelle  mie  stanze,  con- 
dotto da  UD  Inglese  che  m' era  sconosci  utissimo  ;  onde  senza 
interrogarlo  chi  egli  si  fosse,  lo  lasciai  intrattenere  da  un  gio- 
vine che  ricopiava  per  me.  11  piego  mi  fu  dato  come  venisse 
da  Lord  Byron.  E  mentre  io  vi  guardava  per  entro,  il  mercante 
e  il  cicerone  e  l' amanuense  balbettavano  in  tre  lingue  diverse 
della  libertà  della  Grecia ,  penando  a  lasciarsi  capire ,  e  felici- 
tandosi, senza  sapere  di  che.  Io  li  ringraziai,  e  sì  partirono. 
Da  taluno  de'tre,  e  forse  da  tutti  originò  la  traditone  che 
quelle  carie  erano  relazioni  eloquenti  intorno  alla  Grei»a;  e 
eh'  io  per  non  fame  uso  pubblico,  né  darne  parte  al  Comitato 
Greco,  ine  le  appropriava  a  corredarne  articoli  di  giornali,  e 
abbellirmi  e  arriechinni  de' manoscritti  altrui,  e  frodarne  l'il- 
lustre autore,  e  la  liberti  della  Grecia  e  gt'  in^si. 

Intanto  risposi  più  bpevemenlie,  ma  punto  per  punto,  a 
Lord  Byron  —  ■  Che  i  poeti  laureati  d' ogni  corte  erano  razr^ 
nata  a  far  piangere  e  ridere  chiunque  credeva  o  badava  alle 
loro  nenie;  e  ch'io  non  aveva  ozio  né  volontà  di  ascoltarli  — 
Gheparevami  obbligo  d'amicizia  di  rispondere  opinioni,  ove 
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ne  (òssi  rìchiesto  ;  e  il  consto  migliore  che  ahri  possa  loii 
su^érìre  conùste  a  dire  ad  opti  uomo  di  stani  gtrettisnmo  . 
afY  interessi  della  sua  jvofesaioDe  :  e  foàò  io  aveva  detto  a 
Giovanni  Murray  di  non  ingerirsi  eoo  libri  che  potevano  doo- 
eergli  nell'  arie  sua  —  Cbe  imiterei  Lord  Byreii ,  tac^ido  ddli 
mia  religione ,  e  lascerei  eh'  altro  giudice  la  premiasse  o  dan- 
nasse; e  quanto  alla  mia  fede  politica  io  n'aveva  fatto  profes- 
sione e  con  quanto  mai  scrìssi,  e  con  l'esilio  spontaneo,  e 
con  la  mia  povertà:  pur  se  gli  uomini  dicevano  altro  di  me, 
non  poteva  o^mai  né  nuocere,  né  dann^igiare  aU'  Italia; 
bensì  che  se  in  questo  gì'  Illesi  «  lasciassero  credere  rinne- 
gali danneggiavano  la  loro  patria ,  e  dovevano  quindi  giusti- 
ficarsi a  penna  e  a  spada,  e  non  guardare  ad  amici — Cbe 
agli  individui  di'ei  nominava  maestri  di  proseUti  e  apostati, 
non  verrebbe  mai  fatto  d'addottrinarmi;  perchè  a  me  pare- 
vano per  l'appunto  le  oche  e  i  cani  mastini  patrocinati  dal  po- 
polo per  custodire  l'altare  della  libertà  in  Campid<^io,  e 
ch'io  sentivaU  gracidare  e  abbajare;  e  uno  de' maestri  mìei 
mi  aveva  ins^nato ,  come  ogni  qualvolta  quegli  aiùmaii  sucri 
daeano  tufja  a'Iodrt  iiateme  ed  a' cittadini ,  il  volgo  cheli  ve- 
nerava era  itoUo;  e  che  il  tonato  doveva  farli  ammomre  daUe 
verghe  de'tacxrdoti  '  —  Che  a  me  non  si  stava  di  ammonirli 
se  nm  in  Italia  ;  ma  altrove  baslavami  di  non  avere  mai  pa- 
sciuto né  essi  né  altri  al  mondo  di  vanità  —  Che  inoltre  pare- 
vami  eh'  ei  li  garrisse  per  impeto  di  sd^ao  ;  e  p^ò  non  avrei 
fatto  motto  a  veruno  della  sua  lettera,  e  scanserei  a  tutto  po- 
tere il  pericolo  di  impaurirli  o  irritarli,  e  contro  ogni  inleor 
lione  sua  e  pratica  mia,  costituirmi  ministro  di  risentìmenli 
—  e  cbe  però  ringraziandolo  de' suoi  oonsigU,  e  non  trovando 
nàÌB  mia  saviezza  tanto  da  rimunerarli  d'equivalente,  io  pò 
provetto  di  lui  ricorderei  la  storia  che  il  vecchio  Fenice  — 
eroe  pedagogo,  e  tìioruscito  anch'esso  —  andava  cantando  ad 
Achille: 
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Gran  senno  e  possa  el  pur  avea;  ma  trista, 
Com'anclie  a' saggi  avviene.  Ira  l'ardea.  < 

Se  la  mìa  risposta  gli  capitò  o  la  serbò,  non  saprei.  Dopo 
non  molto  ei  morì;  e  a  ine  la  posticciuola  non  s'indugiò  di 
recapitare  una  lettera  senza  soscriiione ,  intimandomi  —  ■  co- 
me più  d'uno  sapeva  ch'io  slava  attendendo  a  una  disserta- 
zione per  r£itropean  Review;  —  e  non  mi  dimenticassi  che 
te  opinioni  e  la  gloria  di  Lord  Byron  erano  proprietà  dell'Eu- 
ropa, e  se  non  ^ì  avessi  dato  merito  d^e  notizie  mandate- 
mi, soggiacerei  ai  giudizio  della  pubblica  opinione  (com'ei  la 
cfaiamano)  e  forse  p^gio.  ■  L'Editore  AelVEurapean  Review 
m' aveva  ridaieslo  assai  volle  della  manifattura  d' un  discorso, 
nel  (juale  la  libertà  ddla  Grecia  e  il  Genio  del  poeta  campeg- 
giassero, illustrandosi  scainl»evolmente.  L'idea  parevami  fe- 
licissima, e  il  s<^etto  bello  e  sublime;  così  che  io  stava  in 
forse:  pur  mi  chiedeva  tutta  l'anima,  e  la  mia  era  allora 
distolta  da  noje  abbjettJssime.  Né  allora  avrei  voluto  trattarlo, 
mentre  che  il  capo  di  quell'ingegno  meraviglioso  era  mano- 
messo da  frenologi  frenetici  ;  e  frattanto  gazzettieri ,  e  libraj , 
e  manifattori  di  libri ,  e  la  curiosità  delia  plebe,  e  il  pettego- 
lezzo de'  ricchi  e  de'  dotti  spiavano  intorno  al  suo  catalello , 
rivelavano  i  secreti  domestici ,  e  facevano  mercimonio  de'finli 
aneddoti,  e  propalavano  discorsi  amichevoli,  e  lettere  fami- 
gliari; e  tutti,  s'affrettavano  a  pascere  la  venalità,  la  vanità, 
)a  malignità;  e  frattanto  la  sua  sepoltura  tumultuava  di  non 
so  quanti  né  quali  interessi  forensi,  e  preteschi  e  donneschi; 
—  e  in  quel  mezzo  la  vita  che  il  Genio  scrisse  di  sé  non  era 
depositata  ne^ìì  Arcbivj  letterarj  dd  Regno  a  vantaggio  de' 
posteri;  non  era  affidala  alle  cure  del  Genio  che  la  preparasse 
all'ammirazione  e  all'utilità  de'viventi: —  bensì  era  donata 
olocausto  alla  morale  pubblica.  Ma  sì  fatti  sono  vezzi  di  rao- 
nelieri  di  carta,  e  di  vtrtii;  e  sanno  anche  fare  ch'altri  si 

I  Iliade.  XI,  24d. 
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comperi  e  l'urm  e  l'altra  moaeta.  Adunque  di  Lord  Byroo  io 
allora  non  ho  scritto  parola  ;  né  io  aveva  creduto  mai  né  vo- 
luto accollare —  e  di  ciò  posso  addurre  tesUmonj  infiniti  — 
i  mille  peccati  ch'erano  raccontali  di  lui.  Imparai  il  suo  nome 
per  la  prima  volta,  or  sono  undici  anni,  dalla  contessa  d'Àl- 
bany,  che  me  ne  scrìsse  attonita  come  di  demonio  divino  e 
infernale,  e  ridiceva  né  più  né  meno  quanto  le  nuove  zingare 
oceanine  stavano  dottoreggiando  alle  donne  in  Firenie.  O 
cuore  veemente  del  Genio  era  in  lui  rìnfierìto  dalla  codarda 
maldicenza  degli  uomini;  ed  ei  vendicava^  afiaeceodandogli 
di  maraviglia  e  di  paura ,  ma  non  pareva  creato  per  disprea- 
zarìi.  Che  se  le  w^ilì  anime  quanto  s'assomigliano  tanto  più 
vivono  Immortatt  nel  cielo  medesimo;  e  se,  come  il  buon 
Socrate  prometteva,  le  une  si  muovono  dal  loro  se^o  ad 
ac«^liere  le  altre;  certo  Milton  correndo  verso  Lord  Byron, 
dicevagli  : 

Maligni  di  t'aveaD,  lingue  maligne 
FuDeslaUi  la  vita  ;  e  bujo  intorno , 
E  rlEcbio  e  Bolitudine  ti  dose.  * 

Fra' gentiluomini  liberali  del  Greco  Gomitalo  io  mi  sta- 
va, e  Torse  mi  sto  tuttavia,  sotto  sospetti  peggiori ,  come  che 
a  dirne  il  vero ,  io  non  mi  saprei  dire  quanti  né  quali  ;  e  per- 
ciò ricorderò  fatti  schietti.  Mi  arrivò  una  lettera  a  stampa  so- 
scrìtta  Joseph Htune,  a  conferirmi  l'onore  di  membro  del  Co- 
mitato. Dal  nome  del  Presidente  congetturai  che  fosse  tutto 
composto  di  gentiluomini  che  parte^ìavano  contro  al  Go- 
verno; e  m'appoù.  Trovai  che  taluni  erano  nobiUssimi  e  di 
yììi  e  d'anima  oppositori  assennati  e  potenti  a'ministrì:  altri 
avevano  nome  di  riformatori,  altri  di  radicali;  e  i  più  d'essi 
correvano  di  qua  e  di  là  propugnatori  della  libertà  universale, 
a  promettere  liberissime  usure  in  caria  per  oro  che  difendesse 

'  Paradiio  Perduto,  Ilb.  VU. 
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la  Grecia  dal  giogo  della  Santa  Alleanza,  e  di  Maometto.  A 
questa  adunanze,  o  non  molto  dissìmili,  io  diami  mi  sono 
confessato  inettissimo;  anzi  credo  che  dove  l'Assemblea  di 
popolo  o  di  senato  non  fosse  costituita  da  logici,  o  la  moltitu- 
dine non  avesse  centrino  e  disciplina  d'esercito,  ammutirei 
smemorato.  Inoltre  il  [hù  delle  volte  mi  parve  che  comitali 
sì  fatti,  utili  in  sé,  vanno  quasi  di  subito  sotto  il  mangio  d'in- 
dividui onorandi  senz'altro,  ma  nnn  forse  a  [voposito,  appunto 
perchè  alcuni  d'essi  non  banno  altre  faccende ,  ed  alcuni  aven- 
done assai  troppe,  pur  vogliono  ad  c^ni  modo  sfaccendarsi 
di  tutto.  Mi  rassegnai  dunque  di  starmi  senza  l'onore  di 
sedere  a  consulta  fra  que' gentiluomini;  anzi,  a  scansare  oc- 
casioni d'altro  cartello,  non  feci  risposta.  Fu  atto  inurbano, 
e  mal  mio  grado;  pur  m'era  forza  ch'io  volessi  addossarme- 
lo, pereiò  ch'essi  provvedevano  a  faccende  che  un  di  impor- 
terebbero alla  suprema  ragione  di  Slato  dell'Inghilterra.  Ben 
essi  dovrebbero  per  avventura,  o  potrebbero  ad  c^ni  modo 
tentare  di  opporsi  anche  in  questo  a'  ministri ,  e  perorare  per- 
orarioni  a  distorli  dall'essere  neutrali,  né  Turchi.  Maio?eper 
quali  diritti?  e  con  che  forza  di  costituenti  o  d'amici  concit- 
tadini ?  E  come  avrei  sollecitato  elemosine  a  danno  de'Turchi , 
mentre  che  lutti  affermavano  che  i  sacerdoti  nelle  Isole  Ionie 
invocando  la  misericordia  di  Dio  sul  popolo  battezzato ,  erano 
proscrìtti  da'  loro  altari?  Certo  sareimi  costituito  esoso  a'  po- 
tenti e  risibile  a'  savi.  Parlavano  inoltre  di  prestiti  e  baratterie 
d' oro-carta  e  d'oro-melallo;  né  io  avrei  sapulo  in  quel  co- 
mitato diciferare  la  coscienza  algebraica  de'  monetieri  libéra- 
lissimi che,  per  soccorrere  i  Greci  cristiani,  mandavano  a 
viaggiare  sensali,  e  cambisti  Giudei;  e  i  prestatorì  Inglesi  in- 
cominciano ad  avvedersene.  Non  potendo  altro,  avrei  forse 
dovuto  far  pratiche  e  articoli  per  gazzette,  a  meritarmi  il  no- 
me di  martire  avventuriere,  devoto  all'Opposizione  Inglese, 
ed  alla  Giustizia  Europea.  Di  queste  ragioni  avrei  forse  fatto 
cenno  per  esimermi  onestamente  dal  «omiUto,  e  non  parere 
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aconoMenlinmo  dell'onore.  Pur  it  nome  soscrilta  nella  let- 
tera m'avrriibe  costretto  inàeme  a  rìacrivere,  tanto  anche  p» 
gratitudine  ad  esso,  quanto  per  pieti  agli  alfrì  profughi  pari 
mìei  —  rimeritandolo  d'un  avviso.  Se  oon  che  allora  il  paese, 
e  i  tempi ,  e  le  leggi  mie,  e  il  nome  suo  m' imponevano  di 
dissimulare  le  lettere  sue,  e  fors'anche  di  rìmandar^iele. 

L'avviso  discreta  mio sar^be  stalo  allora,  ed  è  oggi:— 
Che  se  que'  faccendieri  del  comitato  fossero  stati ,  come  si 
professavano,  cittadini  riformatori  ragionevoli  dell'ammini- 
slraiione  civile  e  politica  del  loro  regno,  non  si  merila«bbero 
nome  di  fìirbi  o  di  stolidi ,  adescando  alle  loro  pratiche  la 
presenza  e  i  cons^^li  di  forestieri  ohe  non  sono  protetti  da 
diritti  di  le^i,  ma  dalla  umanità  s(Ja  della  nazione.  Ha  poi- 
ché al  presidente,  circondato  com'è  d'im' eletta  corona  di 
consiglieri,  c^i  avviso  era  inutile;  e  inoltre  ei  firmavasi 
Joupftflunw,  m'addossai  l'atto  inurbano  pensatamente,  e 
lasciai  la  lettera  senza  riqiosta.'  lo  non  l'aveva  veduto  in 
volto  né  udito  parlare  di  lui  se  non  forse  a  caso,  e  fra 
uomini  che,  attenendosi  tali  per  una  e  tali  per  altra  delle 
due  partì  politiche  seriamente,  avresti  detto  ohe  tutti  rìdes- 
sero solafuente  di  lui  : 

Un  Io  dlcea  NabolM,  altri  Ctdrnrgo; 


■  Se  commisi  pensatamente  l'atto  inurbano ,  e  lasdal  la  lettera 
di  Joseph  Bume  senza  risposta ,  non  perii  so  di  averia  lasdata  vedere 
a  occhio  vìvente,  o  parlatone  mai:  di  certo  non  mi  sono  glorialo 
mai  dell'invilo;  e  benchÈ,  volere  □  non  volere,  udissi  a  ogni 
poco  il  nome  di  quell'uomo  grande,  non  rìcordomi  d'averlo  mai 
scritto  né  pronuniiato.  Inoltre  un  anno  e  più  dopo,  avvedendomi 
cb'  io  doveva  dispanni  di  las(dare  anche  il  tetto  apparecchiatomi  in 
qnesi'lsola  alla  mia  *ecchi3]a,  pensai  di  parUrml  e  raccogliere  al- 
cune scarse  reliquie  d'erediti  materna  nelle  Isole  Ionie;  e  fors'an- 
che morirvi,  1  deputati  della  Grecia,  ch'io  non  vidi  se  non  assai 
tempo  dopo  ch'erano  arrivati  in  Londra,  mi  dissero,  non  so  c<hi 
quale  Intenzione,  che  avrebt>ero  scrìtto  di  me  a'  loro  concittadini; 
ed  io  risposi  che  vorrei  Innanzi  tratto  sapere  da  chi  sarei  chiamato 
in  Grecia,  e  di  quaU  diritti  dviU  investito,  e  a  che  fare. 
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E  chi  Gracco  da  beffe,  e  cUi  Licurgo; 
E  Vendiiùiuo  a'cieclil ,  e  Taumaturgo  : 
Porse  la  madre  il  luUezzù  Panurgo,  ' 

Certo,  gì' ÌDdividuali  caratteri ,  da' più  semplici  della  natura 
fino  E^  stravagantis^mi  di  Rabelais,  secondano  la  riprodu- 
zione d'(^i  cosa  terrena,  e  rinascono  in  ogni  paese  ed  età. 
Questo  vivente  of^  qui,  se  ho  bene  ascoltato  gli  aramiralorì 
egli  emuli  suoi,  vede  tutto,  antivede  lutto,  provvede  a  tutto. 
Minaccia  ogni  abuso  ed  ogni  uomo  netl'  Impero  Britannico  ; 
protegge  lutto  il  genere  umano,  ed  ammaestralo  a  lutlo. 
Insana  disciplina  navale  a  quanti  ammiragli  vanno  correndo 
l'Oceano  ;  e  fisica  ^>erìmentale  a  filosofi  esploratori  della  na- 
tura; e  l'arte  de'fuochi  arLificiaU  ad  estirperò  inoendj;  ed 
economia  politica  a' giornalieri  manuali ,  che  però  si  posano  e 
vivono  d'elemosine;  e  libertà  metafisica  a'servi  del  lavoro, 
che  però  si  procacciano  ozio,  digiuno,  e  solitudine  di  prigioni 
a  filosofare  con  più  profitto.  L'esemplare  sua  perseveranza, 
non  mai  disanimata  dall'esperienza,  né  dal  ridicolo,  né  dalla 
calamità  dì  cbi  non  nacque  ad  intenderlo,  insegna  eguaglianza 
a" gentiluomini  tanto  che  gli  s'agguaglino;  e  l'uomo  é  gran- 
de; ferreo  di  tempra,  e  a  quant'odo,  dì  muscoh  e  di  pazienza. 
Faceva,  e  fa,  e  farà  tutta,  tanto  più  quanto  vive  datato  del- 
l'attributo della  Divinità  di  trovarsi  presente  a  i^i  cosa. 
Scrìve  e  medita  da  per  tutto;  e  mattina  e  sera,  e  giorno  e 
notte  parla  a  tutti  di  tutto.  E  però  standomi  a'  giornaUsfi  ab- 
breviatori  de'  discorsi  suoi  senza  fine,  né  luogo,  né  numero, 
io  prevedeva  che  per  ammirare  tanta  facondia , 

Cbe  dice,  dice,  dice;  e  sì  ridice: 
Poi  dice,  dice,  dice;  e  si  disdice,  * 

non  avrei  avuto  agio  né  senso.  1  giornalisti  aggiungevano  alle 
sue  le  proteste  diùnteressatissime  di  banchieri  per  la  pro- 
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spenta  della  Grecia;  e  le  teorie  di  cosnopofili  oligarchi  im- 
prìgionatori  di  mìgliaja  di  lepri  e  di  ogni  uomo  cbe  le  pi^ia, 
0  le  vende,  o  le  compera  nel  deserto.  Aggiungevano  le  de- 
clanuùoni  di  democratici  ascoltate  ira  lo  strepito  de'  bLcchie- 
ri;  e  le  omelie  d'uomini  piisami  netta  tavenu —  doquenie, 
utilissime  per  avventura  alla  Grecia  ;  non  però  intelligibili  a 
me  bevitore  d'acqua.  Inoltre  intesi  che  non  v'erano  gentil- 
donne. Dirò,  panni ,  scempiesn  non  degna  del  grave  soggetto 
di  cbe  discorre  ;  pur  è  verità  :  onde  oggi  i^e,  a  liberare  ahri 
e  me  dalla  noja  di  scrivere  la  mia  vita,  ricordo  assai  eose  me- 
sdiine,  addurrò  brevemente ,  che  se  a  desinare  non  segano 
gentildonne,  io  peno  a  parìare.  Qui  non  gì  tosto,  eom'è 
usanza  paterna  —  e  eh'  io  lodo  —  si  partono,  e  Ìl  forte  sesso 
corona  i  bicchieri  con  riti  virili,  io  pur  troppo 

Dtmitto  attrioàlai  ut  ìniqvat  meitlU  tuellui; 
e  mormorando  grecamente  ci  Tropàvr-it,   jTovS^t  ithi,  ùc 
ipfit,  ^9TÌ(,  yfXuTOf  Si  tavi  tvSdtipQt,    SciiTvoùvrwv    Si 

aurwv '  non  prima  li  veggo  mmersì  in  di- 

sputazione  cosi  [profonda,  che  non  mi  osservino,  io  mi  provo 
di  dileguarmi. 

Per  altro  quanti  ra^uaglì  intorno  a  conviti  e  congigli  del 
Domila  greco  mi  venivano  uditi,  veri  o  £al»  o  esagerati  che 
fossero,  mi  tornavano  sempre  tutt'uno.  Solamente,  e  non  al- 
tro, io  voleva  sapere  di  certo  nel  mio  secreto: — Di  non  avere 
mai  carteggiato  cai  presideole.  Erasi  egli  )vo&esalt)  giil  da  più 
anni  impertemto  [«ropii^atore  di  Parg^  e  delle  Isole  Ionie, 
e  molti  credono  tuttavia  ch'io  gli  andassi  somministrando  do- 
cumenti e  notizie;  e  sei  credano.  Bensì  c^i  minima  proba- 
bilità ed  apparenza  di  corrispondenza  fra  me  e  il  [»%»deDte 
mi  avrebbe  preclusa  per  sempre  la  facoltà,  non  pure  di  dare 
ìa  mentita  a  chi  il  dice,  ma  di  levarmi  dal  volto  la  doppia 
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macchia  d'istigatore  e  d'ingannatore  ad  un  tempo  dì  quel  va- 
lentuomo, che  per  quel  eh'  io  ne  sappia,  può  essere  beneme- 
rito della  sua  patria  e  del  mondo,  ma  ch'io  —  forse  m'in- 
ganno —  io  lo  credo  fatalmente  dannato  a  recitare  senu 
avvedersene  la  parte  di  demagc^:  e  inoltre  può  essere  sa- 
pientissimo in  ogni  cosa,  ma  io  sapeva  di  certo  che  c^ni  sua 
perorazione  intorno  alie  Isole  Ionie  mi  rivelava  l'ignoranza 
sua,  e  la  scaltreiza  di  tali  che  lo  facevano  stromento  ddle  loro 
animosità  a  vendicarsi  deU'individuo  làmoso  chiamato  Sir 
Thomai  Mailland. 

Fra' rammentatori  di  quella  tragedia  europea  taluni  par- 
lavano a  voce  alta,  e  taluni  stavano  dietro  le  scene;  e  speran- 
dosi che  nìuno  avrebbe  potuto  scorgerli  mai,  recitavano  parte 
doppia.  Pili  deliberalo  fra' primi  era  il  colonnello  di  Bosset, 
che  aveva  comandate  il  presidio  inglese  di  Parga,  e  compose 
una  relazione  ricca  di  fatti  e  prove,  cresciuta  poscia  nella  se- 
conda edizione  in  un  libro  voluminoso.'  Era  dotto,  e  inge- 
gnoso, d'indole  onesta,  e  conoscitore  de'Greci  Isolani  e  Al- 
banesi. Ma  viveva  impaxienlissimo  di  giustificarsi,  e  sospettoso 
di  nuove  ingiurie;  e  scrivendo  per  que' di  Parga  insieme  e 
per  sé,  iraiBtserìva  o  sparpagliava  il  vero  senza  avvedersene, 
e  attribuiva  (^i  cusa  a  intenzioni  furbesche  per  nuocergli;  né 
d'altra  parte  aveva  documenti  della  storia  più  occulta  del  fatto, 
né  consuetudine  di  mente  ohe  lo  ajutassero  a  rintracciarne  le 
or^ni.  Le  l^i,  gli  uomini  dabbene  giurati,  e  ì  giudici  delta 
terra  incese  faoendoK  ragione  in  cerb  sua  lite  contro  di  Maiir 
land,  mi  raffermarono  nell'opinione  ch'io  ebbi  sin  da  prin- 
cipio ed  avrò  della  sua  probità.  Non  però  né  egli,  né  altri,  né 
sentenze  d'Areopaghi  avrebbero  diminuita  in  melaii^nila 
e  sistematica  ripugnanza  mia  contro  a  chiunque  vende  il  suo 
sar^e  a  principi  o  popoli  forestieri.  Ei  nacque  svizzero  e  vive 

'  Proceedìngi  in  Porga  and  tht  lonian  Islandi,  witK  a  urie*  of 
eorrapmdtnee  and  alker  jutìifiealive  daeumtnli.  Bj  Lieut-coloiid 
C.  P.  De  Bosset.  —  Londen ,  IBIS-18IS. 
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soldato  britannico;  e  quiiidi  illuso  corno  tanti  altri  dall'opi- 
nione che  l'onore  suo  non  fosse  ipotecalo  nelle  mani  de'pa- 
droni  suoi,  querelavasi  di  ingiustizia,  quando  ci  pure  doveva 
aspettarsela,  e  non  dolersi  fuorché  di  sé.  Però  in  quelle  fac- 
cende di  Parga  e  dell'Isole  Ionie  tenui  sempre  sentiero  di- 
verso; e  benché  altri  abbia  scritto  albimenti,  io  non  mi  ajulai 
delle  notizie  ck'ei  mi  recava,  né  mi  fidai  se  non  un'unica 
volta,  e  ne' primi  tempi  ch'io  lo  conobbi.  E  fu  quando  ei  cre- 
dendo assai  troppo  all'altrui  veracità  m'affermò  per  innega- 
bili le  circostante  delle  sepolture  aperte  da  que'di  Parga  a 
portarsi  le  ossa  de'loro  padri,  si  che  i  barbari  non  potessero 
calpestarle.  La  trista  solennità  fu  per  la  prima  volta  descrìtta, 
se  ben  mi  ricordo,  nel  Timet,  e  parevami  di  sentìrvi  lo  stile 
di  scrittore  inglese  domestico  di  Tucidide.  Se  non  che  mi  fu- 
rono addotte  lettere  autentiche,  venute  dall'Isole,  onde  io 
pur  la  narrai.'  Bensì  s^  il  volumetto  intomo  al  nuovo  diritto 
delle  genti  non  fosse  stato  abolito,  mi  sarei  disdetto,  citando 
testimoni  oculari,  da' quali  riseppi  come  pochissimi,  e  senza 
concerto  o  solennità  si  ridussero  chi  ad  ardere,  e  chi  a  por- 
tarsi nell' esilio  alcune  reliquie  de'loro  padri,  o  de'figli. 

Fra  gl'istigatori  dietro  le  scene,  il  pessimo  era  un  mi- 
sero mentecatto  insieme  e  tristissimo  ;  — e  s'^li  farneticasse 
a  costiingermi  di  nominarlo,  e  dir  altro  e  convincerlo,  e 
mal  mio  grado  lasciarlo  ira  due  strette  a  divincolarsi ,  tal  ùa 
dì  lui;  io  gliele  prometto  fin  d'oggi.  Era  ibride  anch'esso, 
chiamante»  concittadìao  d'una  nazione,  e  delirando  a  ogni 
modo  d'andare  in  ambascierìe  per  un'altra;  e  comecché  ei 
M  sentisse  idiota ,  fino  anche  ne'  rudimenti  dì  qualunque  lin- 
gua, era  tuttavia  import  unissimo  de'  suoi  consigli  agli  oziosi 
politicanti,  e  mostravasi  ed  era  tenuto  per  Genio  tutelare 
de'  Greci.  Non  però  fu  ragguaglialo  dalle  ìsole  mai  da  veruno 
che  avesse  senno,  né  tenuto  per  buon  consigliere  né  pure  da 

<  Edinbciigb  Review,  O»  Parve;  versa  U  fine. 
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pazzi  ;  bensì  inframmellevasi  almanaccando  ^vole  che  gYì  ve- 
nissero a  tiglio  per  suoi  brogli  e  imbrogli  a  parere  buon  di- 
plomatico; e  divenuto  creduto  in  buona  fede  or  dell'una  or 
dell'altra  delle  sue  baje ,  correva  di  casa  in  casa  a  bisbigliarne 
alcuna  agli  accaniti  nemici  di  Re  Tommaso,  com'essi  chiama- 
vano ilMaitland,  e  in  quel  mezzo  ne  bisbigliava  delle  altre  più 
grate  all' orecchio  d'un  nobile  faccendiere  dell'opposizione 
amico  di  quel  Re.  Bisbigliava  ptù  spesso  ira  usci  e  portiere 
de'mìnistericon  person^^chegli  parevano  secretar]  e  vice- 
secretarj  di  Stato  ;  ma  erano  scrivani  per  avventura  avidis»roi 
di  riferire  novelle  recondite  a' loro  padroni.  Pur  benché  si 
V3less»t>  della  sua  vocazione,  non  perciò  quel  nobile  faccen- 
diere dell'opposizione,  né  que' poveri  scrivani  volevano  —  e 
non  potevano,  adirne  il  vero — ornarlo  di  plenipotenze  o  di 
consolati  in  terra  veruna 
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La  seguente  Àtitobiogra/ia  militare  de)  Doslro  Autore  si  « 
ancb'  essa  presso  l'Accadeniia  Labronica,  ed  è  aB^Ito  inedita.  È  scritta 
miDutameDte  in  uoa  sola  pagina  a  due  colonne,  e  sembra  l'ab- 
bozzo della  risposta  data  officialmente  da  lui  ai  quesiti  della  Com- 
missione straordinaria  di  Guerra.  1  quesiti  compresi  nelle  poche  pa- 
role cbe  qui  appariscono  stampate  In  corsivo,  nella  modula  originale 
sono  litografoti.  Le  risposte  godo  di  mano  del  Foscolo. 

Del  resto,  noi  abbiamo  creduto  di  non  poter  meglio  concludere 
questo  Totume  de'  suo!  Scritti  Politici ,  cbe  con  tale  prezioso  Do- 
cumento (ancorcliÈ  cib  alt«ri  alquanto  queir  ordine  cronologico 
rigoroso  cbe  ci  eravamo  prescritto),  poicbÈ  in  Ugo,  come  in  Dante, 
le  tre  professioni  ài  Letleraio,  di  Cittadino,  e  di  Guerriero  anda- 
rono sempre  congiunte  :  né  te  disgiungerà  mai  chi  K^lia  e  possa  es- 
e  Italiano.  [F.g.o.] 
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ALLA   COHUIBSIONE  STRAORDINARIA   Di  GUERRA. 

Sezione  del  Pertonak. 

Eitratto  di  servizj  pretU^ ,  e  delle  campagne  fatte  dal 
aottoìcriito  Ugo  Foscolo  /iglio  dì  Andrea  Foscolo  Veneziano, 
nato  al  Zanle,  cittadino  di  Venezia  Dipartimenlo  dell'Adria, 
ed  elettore  per  quel  Dipartimento,  d'anni  35:  itatura  jnedi 
cinque ,  pollici  3  ;  fronte  la^  ;  ocdii  grigi  ;  niglia  castagne 
chiare;  noio  diritto;  ftocM  grande  ;  mento  rotondo  ;  viso  oblun- 
go: segni  apparenti.... 

Se  tia  celibe,  od  ammoglialo  (A).  Celibe. 

Dettaglio  de' servizi  (B). — Neil' aprile  del n97,cacoiatore 
a  cavallo  d' uno  squadrone  fatto  a  Bolina. — Nel  mese  di  mag- 
gio, avanzato  brigadiere  ;  e  nel  giorno  31  dello  stesso  mese,  sot- 
totenente.— Partitosi  per  il  can^  amento  di  govemodi  Venezia, 
e  nominato  segretario  di  legazione  presso  il  generale  in  capo 
Bonaparte  a  Milano ,  fu  dalla  Giunta  di  difesa  generale  di  Bolo- 
gna nominato  tenente  nel  Tegumento  stesso;  ma  non  tornò 
in  attività  se  non  nel  febbrajo  del  1798  a  Milano,  donde  fu 
im[negato  nel  ministero  della  Guerra,  Membro  di  un  Consi- 
glio di  Guerra  residente  a  Bologna,  — Ripigliatasi  la  guerra 
nel  1799,  fii  promosso  dopo  la  battaglia  di  Marengo,  ove  sì 
trovò  col  primo  degli  Ussari  ilaliani ,  capitano  per  nomina 
del  generale  in  cqio  Macdonald  a  Genova.  La  nomina ,  es- 
sendo il  governo  profugo  in  Francia,  non  fu  approvata,  se 
non  dopo  il  1803  dal  vice-prendente:  ma  nel  frattempo  fu. 
sempre  pagato  come  capitano ,  ed  addossatali  una  parte  delia 
compilazione  del  Codice  militare  sotto  il  Ministero  del  gene- 
rale Teulié.  Parti  nel  1804  come  ^;iunto  allo  Stato  Mado- 
re, con  un  soprassoldo  decretato  dal  vice-preudente,  presso 
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il  generale  coinsnclante  h  Diviiioite  italiana  nelle  coste  del- 
l'Oceano; dove,  nell'assenza  del  capo  dello  Stato  Ma^iore, 
ne  eserdtA  t«inporartamente  le  lìinzioni;  e  poi  comandò  per 
cinque  mesi ,  »no  alla  partenza  della  Divisone  per  la  Germa- 
nia, seicento  uomini  de' Reggimenti  Italiani  imbarcati.— 
Tornato  in  Italia  per  ordine  del  Ministero,  fu  impiegalo  ft- 
ciente  funiioni  d'ajutante  di  campo  presso  il  generale  Ca& 
relli  ministro  della  Guerra,  fino  all'aprile  del  180S;  epoca  in 
cui  fu  nominato  professore  d'eloquenna  Pavia,  decrrttn- 
dogii,  oltre  it  soldo  dvile,  la  p^  di  mezza  attività  del  suo 
grado,  cbe  gli  rimase  fissa  dopo  la  soppressione  sistenialica 
deUe  cattedre  di  Letteratura  nelle  Università  del  R^no.— 
Perla  circolare  ministeriale  del  mese  dì  novembre  1812,  dte 
richiamava  ì  militari  in  ritiro,  tornò  in  attività,  e  fu  impie- 
gato allo  Stalo  Maggiore  presso  il  signor  conte  Freschi  mini- 
atro;  e  nominato  capo  batt^lione  shunto  allo  Stato  M^- 
giors  negli  ultimi  giorni  d'aprile  àeA  1814. 

Compagne,  azioni  di  grido,  pri^oaie,  feritt  ec.  (C).  La 
campagna  del  1799,  dove  comandò  la  Guardia  Nauonale  di 
Bologna ,  e  cooperò  alla  presa  di  Cento ,  dove  fu  ferita  d' un 
eolpo  di  bajonetta  in  una  coscia:  e  nel  mese  di  giugno,  fatto 
prigioniero  in  una  sortita  di  Fort'-UriMno ,  e  CMidotto  a 
Mantova.  —  Fu  cambiato  dalla  venuta  d^' esercito  del  geme- 
nio  Hacdonald.  — Si  trovò  col  Primo  d'Usseri  alla  battaglia 
di  Marengo:  ritiratosi  cogli  ufficiali  isolati  dopo  quella  disper- 
sione a  (ìenova,  si  trav6  alla  battagUa  di  Novi  con  l'ajutante 
generale  Fantuoi,  e  a  cui  fu  aggitmto.  —  Militò  neU' assedio 
^  Genova,  combattendo  giornalmente  in  tutti  i  &tti  dell' aa- 
sedb;  e  fu  ferito  il  giorno  15  fiorile  in  una  gamba,  pren- 
òendo  al  nemioo  il  Forte  de'  Doe  Fratdii.  —  Nel  1804  fino 
al  1806  fece  la  campila  della  Diviswie  Italiana  in  Francia 
sino  a  mezia  la  sua  marcia  in  Germania.  < 
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